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Il  quarto  anno  della  vasta  pugna  ha  segnato  per  l'economia 
nazionale  un  allontanamento  dal  tipo  normale  assai  più  marcato 
che  negli  anni  precedenti.  L'economia  di  guerra  è  entrata  in  una 
nuova  fase:  non  sono  venute  meno  o  attenuate  le  forze  tendenti 
ad  animare  il  giro  degli  affari,  a  dare  a  taluni  aspetti  della  vita  del 
paese  i  caratteri,  concreti  o  fittizi,  della  prosperità  ;  ma  a  contrastarne 
Fefficacia  si  sono  venuti  presentando,  sempre  più  sensibili  ed  aspri, 
degli  attriti,  degli  ostacoli  frapposti  dalle  nuove  condizioni  in  cui 
si  è  venuto  svolgendo  il  grande  conflitto.  Alludiamo  ai'  crescenti 
formidabili  impedimenti  nel  traffico  marittimo,  alla  dura  mancanza 
di  molte  materie  prime  e  materiali  e  ad  altre  minori,  ma  pur  gravi, 
deficienze  e  difficoltà,  che  sempre  più  minacciose  si  sono  venute 
ergendo  mano  mano  che  si  prolungava  lo  stato  di  guerra.  Il  tempo 
che  abbiamo  considerato  in  questo  volume,  è  adunque  segnalato 
dai  grandi  attriti  difficultanti  le  azioni  economiche:  tali  attriti  hanno 
imposto  come  una  selezione  di  opere,  per  cui  gli  sforzi  si  sono 
concentrati  e  potenziati  per  svolgere  imprescindibilmente  in  primo 
luogo  quelle  opere  ritenute  più  indispensabili  alla  salute  della  patria, 
rinunciando  via  via  alle  altre.  ' 

La  dichiarazione  fatta  dalla  Germania,  sul  finire  del  gennaio  1917, 
delle  zone  di  blocco  subacqueo  ha  segnato,  in  qualche  modo,  l'av- 
vento della  più  aspra  fase  dell'economia  di  guerra,  così  come  ha 
impresso  un  nuovo  indirizzo  e  una  nuova  estensione  al  conflitto. 
Durante  una  lunga  serie  di  mesi  la  violenta  opera  dei  sottomarini 
ha  inabissato  nelle  ónde  un  numero  assai  grande  di  vascelli,  fa- 
cendo molte  vittime  e  distruggendo  merci  per  un  valsente  di  decine 
di  miliardi.  Le  comunicazioni  marittime  risultarono  così,  per  gran 
tempo,  assai  ridotte  e  si  ebbero,  per  i  paesi  dell'Intesa,  istanti  di 
massima  angoscia,  di  massimo  pericolo  per  la  resistenza  militare, 
morale,  economica,  col  periglioso  difettare  delle  materie  necessarie 
all'approvvigionamento  degli  eserciti,  all'opera  industriale,  all'ali- 
mento delle  popolazioni. 
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Le  difficoltà  hanno  gradualmente  condotto  a  un  coordinamento 
degli  sforzi  collettivi  fra  le  potenze  alleate,  alla  formazione  del 
«  fronte  unico  >  anche  nei  riguardi  economici.  Non  ultima  fra  le 
singolarità  delFeconomia  di  guerra  è  questa  contraddizione  tra  la 
fase  prima  e  la  fase  estrema;  mentre  gli  albori  del  conflitto  parvero 
segnare  la  negazione  dell'economia  internazionale,  Feconomia  inter- 
nazionale sovrasta  nel  tempo  ultimo  e  annulla,  nei  suoi  più  larghi 
schemi,  le  particolarità  nazionali. 

Lungo  gli  anni  anteriori  era  diffusa  la  nozione  che  «  la  guerra 
era  poco  sentita»:  date  anche  talune  improvvide  norme  polìtiche 
adottate,  molte  attività,  invero,  e  molte  vite  serbavano  intatte  le  ante- 
riori apparenze  e  non  di  rado  anche  T interno  contenuto:  ma  ora,  la 
guerra,  procedendo,  ha  sempre  più  dominato  e  signoreggiato  ogni 
opera  e  ogni  vita. 

Malgrado  le  aspre  difficoltà,  attraverso  i  più  svariati  e  strenui 
sforzi  si  poterono  mantenere  attive,  anche  in  questa  fase,  molte 
sezioni  dell'opera  economica.  E  così,  per  il  nostro  paese,  nel  tempo 
studiato  in  questo  volume,  il  giro  degli  affari  ha  mantenuto  ancora 
Faspetto  della  intensità  come  negli  anni  precedenti.  Era  oramai  evi- 
dente che  nel  conflitto  stavano  per  incominciare  le  ore  decisive  e 
giovava  predisporre  ogni  elemento  per  gli  sforzi  massimi:  ma  anche, 
in  correlazione,  sorgeva  la  sensazione  che  forse  la  durata  del  con- 
flitto non  poteva  più  valutarsi  lunghissima,  e  così  nel  mondo  degli 
affari  (se  non  da  parte  dei  pubblici  reggitori)  qualche  cenno  già 
sorgeva  di  apprestamento  in  vista  del  tempo  di  poi,  qualche  pre- 
liminare di  liquidazione  in  vista  delle  venture  posizioni.  Questi 
movimenti,  ancora  sporadici,  già  hanno  impresso  nel  1917  qualche 
novità  di  indirizzo  alla  vita  economica.  Sono,  naturalmente,  per- 
durati ed  accentuati  i  fondamentali  caratteri  dell'economia  di  guerra, 
già  posti  in  evidenza  nei  precedenti  volumi. 

La  dilagante  circolazione  cartacea  ha  avuto  sempre  più  marcate 
le  sue  traduzioni  sui  vari  aspetti  del  processo  economico  e  special- 
mente sul  movimento  bancario,  sui  prezzi  delle  merci  e  sulla  stessa 
gestione  finanziaria  dello  Stato.  È  proseguita  la  gran  abbondanza 
di  denaro,  l'enorme  afflusso  di  fondi  alle  banche,  nientre  il  senso 
più  diffuso  di  instabilità  e  di  incertezza,  così  sulla  economia  di 
guerra  come  su  quella  di  dopo  guerra,  ha  provocato  presso  molti 
detentori  una  speciale  «  crisi  degli  investimenti  »  e  per  taluni  or- 
dini di  impieghi  un  arresto  nella  tendenza  al  rialzo  o  anche  un 
ribasso  nel  saggio  di  frutto.  Il  rigurgito  di  disponibilità  ha  favo- 
rito lo  svolgimento  del  credito  mobiliare  in  misura  assai  estesa  ed 
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evidentemente  molto  imprudente.  Già  nel  1917  si  è  svolto  un  vasto 
movimento  speculativo  sul  mercato  finanziario  con  rialzi  fortissimi 
nelle  quotazioni  e  sono  avvenute  molte  creazioni  e  specialmente 
moltissimi  ampliamenti  di  imprese  sociali.  Questi  fenomeni,  in  gran 
parte,  trovano  però  la  loro  radice  nel  declinare  del  valore  della 
moneta,  e  così  hanno  riscontro  nelle  grosse  cifre  che  figurano 
oramai  in  tante  sezioni  dell'economia,  mano  mano  che  si  è  svolto  il 
processo  di  assestamento  dell'economia  stessa,  secondo  il  più  alto 
livello  di  prezzi.  Le  grandi  cifre,  conviene  puf  ripeterlo,  sono  pu- 
ramente illusorie  e  sono  illegittime  le  comparazioni  con  le  meschine 
cifre  di  prima.  La  diminuzione  nel  valore  della  moneta,  così  mar- 
cata nell'anno  che  qui  studiamo,  congiunta  con  gli  altri  fattori  ram- 
pollanti dalla  guerra,  ha  ulteriormente  svolta  la  sua  azione  alterante 
la  distribuzione  della  ricchezza:  accanto  alla  infittita  schiera  dei 
«  nuovi  ricchi  »  si  spiega  assai  larga  nei  vari  suoi  nuclei  la  schiera 
dei  «  nuovi  poveri  » ,  di  coloro  che,  a  vario  titolo,  veggono  sminuita 
la  loro  possanza  economica  attraverso  questi  anni  fortunosi,  schiera 
assai  più  numerosa,  ma  meno  imponente  ed  appariscente. 

La  guerra  —  come  ha  impresso  in  genere  un  acceleramento 
nella  evoluzione  della  vita  sociale,  nella  innovazione  dei  reggimenti 
politici,  dell'assetto  dei  popoli,  dei  rapporti  fra  le  classi  —  così  ha 
affrettato  anche  in  Italia  la  trasformazione  dell'economia  nazionale. 
Particolarmente  notevole  è  la  rapidità  che  ha  impresso  nella  tra- 
sformazione, che  da  anni  si  maturava,  nell'economia  della  nostra 
grande  industria.  Le  circostanze  create  dalla  guerra  hanno  provo- 
cato, specialmente  nell'ultima  fase,  la  formazione  di  grosse  colle- 
ganze industriali  e  la  concentrazione  di  enormi  nuclei  di  interessi  e 
di  affari.  Per  un  complesso  di  elementi  non  solo  economici  ma 
anche  psicologici,  le  colleganze  —  nelle  loro  esplicazioni  più  fattive 
e  possenti  —  non  hanno  assunto  la  consueta  forma  di  sindacati,  di 
Kcirtelle,  di  pools:  l'associazione  è,  invece,  avvenuta,  potrebbe  dirsi, 
più  in  senso  verticale  che  orizzontale,  come  «  integrazione  econo- 
mica » ,  assorbendo  in  unico  organismo  molteplici  aziende  eserci- 
tanti ciascuna  un  dato  stadio  della  trasformazione  dalla  materia  prima 
al  prodotto  ultimo.  Così  Io  schema  tecnologico  più  non  si  proietta 
nello  schema  economico  in  distinte  imprese,  e  l'assieme,  tanto  sal- 
damente costrutto,  presenta  una  piena  autonomia  nell'esercizio  indu- 
striale. Di  questi  nuclei  parecchi  sono  sorti  presso  che  paralleli  nei 
processi  tecnici  che  svolgono  e  con  tendenza  ulteriormente  espan- 
siva: essi  sono  tutti  possenti  per  la  rilevanza  dei  mezzi  finanziari 
raccohi,  per  il  giro  di  affari  che  a  ciascuno  fa  capo,  per  la  vastità 
del  movimento  economico  controllato,  per  la  massa  operaia  impie- 
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gaia.  Innegabilmente  questi  vasti  coordinamenti  di  opera  produttiva 
possono  meglio  raggiungere  il  tipo  economico  della  grande  indu- 
stria, con  la  produzione  «in  serie»,  e  meglio  attuare  la  economi- 
cità dei  mezzi.  La  vastità  dell'opera  meglio  consente,  sotto  taluni 
riguardi,  la  perfezione  tecnica,  la  innovazione  nei  procedimenti, 
l'esperimento,  la  ricerca,  il  soccorso  della  scienza  per  la  pratica 
industriale.  Ma  la  vastità  e  molteplicità  dell'opera  esclude  la  specia- 
lizzazione tecnica  delle  menti  direttive  —  la  cui  possanza  è  limitata 
di  fronte  alla  gran  estensione  delle  produzioni  e  varietà  dei  casi  -—  ed 
esclude  anche  quella  elasticità  e  mobilità  che  è  propria  dei  piccoli  or- 
ganismi, e  rende  più  difficile  la  formazione  e  selezione  dell'elemento 
umano  per  l' industria  nei  vari  suoi  gradii  E  —  senza  ripetere  qui, 
vanamente,  una  generale  comparazione  —  notiamo  che  se  i  nuclei 
d'affari  che  sono  sorti  giganti  nel  nostro  paese,  per  la  possanza 
loro  paiono  agguerriti  per  resistere  alle  difficoltà  prime  del  nuovo 
ambiente  che  si  forma  al  cessare  della  guerra,  essi  costituiscono 
tuttavia  una  grave  minaccia  per  l'economia  e  per  la  vita  nazionale, 
appunto  in  relazione  alla  dimensione  loro,  che  tanto  volume  occupa  nel 
movimento  degli  affari.  La  possanza  loro  non  è  adeguatamente  mi- 
surata dalla  semplice  cifra  noverante  il  capitale,  poiché  tale  possanza 
acquista  ben  altra  amplitudine  con  l'indiretto  dominio  su  molte  altre 
società  attraverso  gli  scambi  di  azioni  e  le  rappresentanze  perso- 
nali, e  sopratutto  col  deformante  dorninio  ora  esteso  sui  maggiori 
istituti  di  credito.  Fra  vari  nuclei  ora  esiste  una  certa  rivalità,  più 
o  meno  esplicita:  qualóra  questa  cessasse,  la  possanza  diverrebbe 
anche  più  minacciosa.  Ma,  anche  ora,  la  entità  di  questi  organismi 
affida  nelle  mani  di  pochissimi  uomini  un  potere  incalcolabile  sulla 
vita  economica  nazionale,  e,  quel  che  è  più,  sulla  vita  politica, 
sulle  vicende  sociali,  sulle  direttive  morali  della  collettività,  supe- 
riore forse  al  potere  di  talune  fra  le  autorità  costituite.  Prescindendo 
però  anche  dall'occuha  (ma  assai  concreta)  ingerenza  così  sorta  sulla 
generale  vita  del  paese,  nei  soli  riguardi  dell'economia  è  molto  peri- 
coloso il  dominio  che  pochi  uomini,  pochi  interessi  possono  eserci- 
tare per  imprimere  date  direttive  alla  politica  economica  anche  in 
antitesi  col  bene  generale:  e,  prescindendo  ancora  da  simili  attentati 
contro  r  interesse  collettivo,  ben  grave  si  presenta  la  prospettiva  delle 
vastissime  rovine  che  risulterebbero  a  danno  della  intera  popolazione 
da  errori  di  condotta  o  altre  circostanze  particolari  che  scuotessero 
la  compagine  di  queste  aziende  giganti. 

Il  fenomeno  che  qui  si  accenna  non  è  pienamente  nuovo  certo, 
neppure  nel  nostro  paese  :  non  è  stata  la  guerra  a  insediare  fra  noi 
i  possenti  «  re  »  del  ferro,  delle  navi,  della  meccanica:  la  guerra  solo 
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ha  affrettata  e  resa  meglio  spiccata  una  evoluzione  che  già  si  veniva 
svolgendo  ed  era  immancabile.  Pure  di  fronte  al  fenomeno  non 
vogliamo  additare  alcuno  dei  consueti  «  rimedi  » .  Non  dalla  virtù  di 
regolamenti,  di  decreti,  di  pubblici  istituti  sembra  possano  derivarne 
limitazioni,  ma  piuttosto  dal  senso  di  responsabilità  morale  nei  pub- 
blici reggitori  e  nei  reggitori  degli  istituti  di  credito  di  ogni  ordine 
per  provvide  resistenze:  l'invocazione  è  giustificata  anche  ora;  le 
limitazioni  alla  possanza  di  questi  grandi  organismi-  più  decisamente 
ancora  possono  derivare  dalla  libertà  commerciale  che  difficulta  la 
formazione  di  monopoli,  e  specialmente  dal  senso  di  autonomia, 
di  indipendenza  e,  se  vuoisi,  di  indisciplina  della  nostra  gente,  che 
tende  pur  sempre  a  esplicarsi  in  molteplici  organismi  locali  e  minori, 
così  industriali  come  creditizi. 

La  finanza  della  guerra  nel  quarto  e  più  strenuo  anno  del  con- 
flitto mondiale  si  è  tradotta  in  cifre  di  dispendi  anche  più  imponenti 
e  solenni  che  negli  anni  anteriori.  Lo  sforzo  finanziario  compiuto 
dal  nostro  Stato  è  indubbiamente  assai  superiore  a  ogni  aspettativa: 
ma  anche  questa  valutazione  è  deformata  dal  declinare  nel  valore 
della  moneta,  che  tanto  opera  a  dilatare  le  cifre.  Anche  quest'anno 
sono  state  molto,  troppo  voluminose  le  emissioni  cartacee,  penoso 
espediente  cui  i  reggenti  la  finanza  forse  sono  stati  soverchiamente 
inclini:  taluni  fra  i  più  grossi  cumuli  di  biglietti  sono,  però,  stati 
stampati  dopo  l'amarissima  ora  di  Caporetto,  in  condizioni  estrema- 
mente minacciose.  Accanto  al  flusso  della  carta  moneta,  elemento 
fondamentale  della  iinanza  di  guerra,  è  stata  la  circolazione  sempre 
più  dilatata  dei  buoni  del  tesoro,  titoli  che  ognora  meglio  son  ri- 
sultati accetti  al  pubblico  e  adatti  alle  condizioni  create  dalla  guerra 
nel  mercato  monetario  e  finanziario,  e  che  hanno  acquistato  una 
importanza,  quale  fonte  finanziaria,  assai  superiore  ai  titoli  di  tipo 
definitivo:  una  parte  della  emissione  è  però  assorbita  in  forma  varia 
dalle  banche,  costituendo  uno  strumento  celato  di  inflazione  cartacea. 
Altro  elemento  fondamentale  della  finanza  di  guerra  è  divenuto  il 
cordiale  appoggio  dei  paesi  alleati.  Questo  appoggio  si  è  concretato 
oramai,  nel  suo  complesso,  in  cifre  imponenti,  le  quali  assumono 
fondamentalmente,  piuttosto  che  Faspetto  d'un  particolare  sussidio 
al  nostro  paese,  il  carattere  d'un  elemento  del  comune  sforzo  fra 
i  popoli  associati,  carattere  che  può  ritenersi  risalti  nelFora  della 
ultima  sistemazione.  Ma  per  quanto  grande  debba  risultare  il  finale 
peso,  nell'assolverlo  la  nostra  Italia  riprenderà,  con  pieno  decoro, 
la  nobile  tradizione  per  la  quale  era  testé  ricordato  ad  alto  onore 
nostro  il  graduale  regolare  rimborso  del  prestito  fatto  dal  governo 
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inglese  al  Piemonte  nel  1854-55  per  la  guerra  di  Crimea,  quale  caso 
isolato  nella  storia  secolare  delle  grandi  elargizioni  fatte  dal  Tesoro 
britannico  durante  le  guerre  (Economie  Journal^  dicembre  1917).  -~ 
Là  politica  finanziaria  commentata  in  questo  volume  si  concreta  in 
poche  e  secondarie  provvidenze  tributarie,  sebbene  sembrasse  ora- 
mai giunta  l'ora  della  introduzione  di  qualche  tributo  a  larga  base 
e  a  grosso  gettito. 

Questa  nostra  pertinace  opera  di  annalista  dell'economia  nazronale 
è  divenuta  estremamente  ardua,  poiché  un  fitto  mistero  avvolge  l'anda- 
mento di  molti  fenomeni  e  specialmente  gli  effetti  di  molti  rami 
della  stravagante  politica  economica,  senza  che  la  ragione  di  Stato 
appaia  sempre  adeguata  giustificazione;  e  noi  potremmo  ricordare 
le  parole  amare  che  un  nostro  illustre  predecessore,  Cesale  Cor- 
renti, pronunciava,  in  tempi  gravi,  intorno  al  silenzio  mantenuto 
riguardo  alle  cose  della  pubblica  ^conomìdi  (Annuario  statistico  itai 
liano,  1857-58,  pp.  385  segg.). 

* 
*  # 

Dopo  il  lungo  quadriennio  di  epici  sforzi  giunge  ora  sul  fre- 
mente paese  l'alto  e  fiero  messaggio,  degno -veramente  di  Cesare, 
narrante  che  la  guerra  è  vinta,  che  le  schiere  nemiche  sono  annien- 
tate, che  «  i  resti  ,é\  quello  che  fu  uno  dei  più  potenti  eserciti  del 
mondo  risalgono  in  disordine  e  senza  speranza  le  valli  che  avevano 
disceso  con  orgogliosa  sicurezza  » .  Per  il  definitivo  messaggio  po- 
trebbe dirsi,  come  già  per  altro  annunzio:  «  quam  pulchri  super 
montes  pedes  annuntiantis  et  praedicantis  pacem,  annuntiantis  bo- 
num,  praedicantis  salutem  !  »  La  Patria  è  ricostrutta,  salda  e  diritta, 
in  tutta  la  sua  membratura  e  raccoglie  gli  ultimi  negletti  figli.  Mentre 
così  diventa  realtà  l'antico  sogno  nazionale  e  nel  fulgido  trionfo 
l'Italia  consegue  una  dignità  nuova,  rovina  miseramente  un  truce 
sogno  di  oppressione,  finisce  nel  nulla  una  aspirazione  di  violenta 
signoria  sul  mondo.  E  sul  brutale  tentativo  tristemente  falHto  si  po- 
trebbe ripetere  l'invettiva  che  l'Antico  lanciava  contro  un  tentativo 
così  simile  nelle  sue  movenze  e  ne'  suoi  metodi  all'attuale:  la  rovina 
ha  distrutto  l'edificio  che  si  voleva  costrurre  sul  sangue  e  veramente 
il  lavoro  è  stato  condotto  «  in  multo  igne  »  e  «  in  vacuum  »  ;  ed 
ancora  può  ripetersi  «  infixcE  sunt  gentes  in  interitu,  quem  fecerunt: 
in  laqueo  isto,  quem  absconderunt,  comprehensus  est  pes  eorum  ». 
Con  la  miseranda  rovina  del  tentativo  di  violenta  sopraffazione, 
incomincia  la  storia  nuova:  crollano  regni  ed  imperi,  cadono  restì 
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di  passato,  risorgono  le  stirpi  e  si  ricompongono  in  libertà  le  patrie. 
E  per  la  ricomposizione  e  la  convivenza  delle  vecchie  e  delle  nuove 
patrie  sono  state  pronunciate  parole,  che  sono  fra  le  alte  levate  su 
dall'umanità  lungo  i  secoli  dopo  le  Profezie,  dopo  gli  Evangeli, 
dopo  la  Dichiarazione  dei  diritti  dell'uomo,  e  che  sembrano  deli- 
neare il  nuovo  diritto  delle  nazioni. 

I  rapporti  internazionali,  di  ogni  ordine  e  contenuto,  occupe- 
ranno una  zona  assai  più  vasta  di  prima  nel  pensiero  e  nelle  opere 
umane.  L'aspra  convivenza  di  milioni  d'uomini  nelle  trincee,  sui 
monti,  nell'aria,  sulle  acque  e  negli  abissi  marini,  attraverso  le  plaghe 
più  varie  del  globo,  ha  creato  nuovi  e  intimi  rapporti  fra  i  popoli  : 
nozione  reciproca  e  colleganza  che  sarà  certo  assai  feconda  nelle 
opere  di  pace,  così  come  —  per  ricordare  un  conflitto  antico  tanto 
simile  all'attuale  —  così  come  avvenne  con  la  seconda  guerra  pu- 
nica, la  quale,  nel  lunghissimo  aspro  sforzo,  strinse  tutte  le  stirpi 
italiche  e  ne  accelerò  la  fusione  nella  gran  fraternità  romana. 

Contrariamente  ad  affermazioni  rampollanti  da  tristi  sensi  e  da 
avidi  interessi  particolari,  una  proiezione  delle  attuali  inimicizie  nel 
tempo  di  pace  sotto  la  forma  di  speciale  guerra  economica  e  di 
boicottaggio,  sarebbe  esiziale  anche  a  noi.  Non  solo  nei  riguardi 
ideali,  ma  per  il  materiale  interesse,  giova  alle  nazioni  tutte  e  parti- 
colarmente all'Italia  che  l'Europa  centrale  rifiorisca  e  possa  ridive- 
nire ampio  mercato  per  i  prodotti  nostri  e  fornitrice  di  merci  che 
noi  potremmo  solo  più  costosamente  produrre  o  più  costosamente 
altrove  ottenere.  L'indirizzo  politico  e  sociale  dei  nuovi  Stati  centrali 
molto  dipende  dall'atteggiamento  che  sapranno  e  vorranno  adottare 
i  paesi  vincitori. 

Scrivevamo  iniziando  il  precedente  annuario:  «giova*  sperare 
che,  secondo  la  consolante  lezione  della  storia,  l'odio  non  sia  perti- 
nace e  duraturo,  così  che  riprendano  in  nuove  forme  e  con  più 
puro  contenuto  taluni  fra  gli  spezzati  rapporti;  e  giova  sperare 
anche  che  risorga  e  si  rafforzi  vitale  e  benefica  la  universa  repub- 
blica del  pensiero  » .  Dopo  che  queste  parole  furono  scritte  è  venuta 
la  giornata  di  Caporetto:  un  brano  della  nostra  terra  è  stato  invaso 
e  di  fratelli  e  di  sorelle  nostre  è  stato  fatto  scempio,  e  in  ciascuna 
delle  individuali  vite  nostre  sono  trascorse  le  ore  della  estrema  an- 
goscia e  si  giunse  alla  estrema  amaritudine.  Tuttavia,  dopo  le  mira- 
bili vicende  compensatrici  che  ora  si  sono  svolte,  vogliamo  ripetere 
la  serena  invocazione  alla  fine  dell'odio,  la  speranza  di  ripresa  del 
l'umana  colleganza;  e  ciò  anche  per  l'interesse  dei  popoli  amici, 
ninno  dei  quali  trarrebbe  vero  e  durabile  beneficio  dalla  definitiva 
rovina  degli  avversari. 
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*  * 


II  «  dopo-guerra  »  giunge  assai  più  prontamente  di  quanto  fosse 
presunto.  Con  le  battaglie  strenuamente  combattute  in  questi  ultimi 
grandi  giorni  si  apre,  non  ancora  il  tempo  di  pace,  ma  una  fase 
intermedia,  di  durata  forse  non  breve,  lungo  la  quale  gli  eserciti 
manterranno  ancora  una  vasta  dimensione.  Il  passaggio  dalla  guerra 
alla  pace  non  avviene  brusco  e  sussultorìo  come  il  passaggio  dalla 
pace  alla  guerra  :  svariati  apprestamenti  già  da  tempo  avevano  con- 
cretamente luogo  per  cura  di  imprese  bancarie,  indusiriali,  mercan- 
tili. La  ricordata  fase  intermedia  riesce  provvidenziale  graduando  lo 
spostamento  delle  condizioni.  Non  vogliamo  accennare  qui  partita- 
mente  a  quei  moltissimi  «  problemi  »  che,  con  gran  esagerazione,  si 
sono  voluti  collegare  sotto  la  dizione  del  dopo-guerra.  Molte  tra  le 
difficoltà  specifiche  troveranno  nelle  circostanze  stessei  «rimedi», 
o  meglio  la  virtù  di  adattamento  degli  uomini  e  degli  istituti,  spie- 
gatasi così  mirabile  lungo  gli  anni  di  guerra  risalterà  ancora  fra  le 
nuove  condizioni  più  preziosa  ed  efficace  che  le  mille  risorse  della 
farmacopea  ufficiale. 

La  iniziale  economia  del  dopo-guerra,  presumibilmente,  presen- 
terà più  d'una  affinità  con  quella  di  guerra.  Continuano  indubbia- 
mente molte  difficoltà  e  attriti  nei  rapporti  economici  ed  ancora 
prosegue  quel  coordinamento  nell'opera  degli  Stati  alleati  per  il 
vario  loro  intervento  negli  affari,  che  divenne  tanto  caratteristico 
nell'ultima  fase  della  guerra.  Lo  Stato  continuerà  ad  essere  fonda- 
mentale cliente,  a  vario  titolo,  per  molte  produzioni.  Continuando 
o  accentuandosi  il  difetto  di  derrate  alimentari  e  di  materie  prime, 
proseguiranno  i  divièti  e  gli  intoppi  negli  scambi  internazionali. 
Tempo  ancora  dovrà  decorrere  perchè  il  movimento  degli  affari 
riprenda  la  usata  snellezza. 

Narra  la  Scrittura  che  quando  Eliseo  profeta  volle  significare  al 
re  d'Israele  prossima  la  fine  della  guerra  coi  Siri,  si  limitò  a  indi- 
care imminente  un  grande  ribasso  nel  prezzo  delle  derrate  sul  mer- 
cato di  Samaria.  Una  consimile  profezia  non  si  potrebbe  avanzare 
per  la  guerra  attuale.  11  dopo  guerra  sarà  segnalato,  per  un  tempo 
forse  non  breve,  dal  livello  alto  dei  prezzi.  Il  livello  complessiva- 
mente assai  alto  deve  continuare  sin  che  perdura  l'enorme  volume 
del  medio  circolante  e  non  si  rianima  in  maniera  molto  sensibile 
il  movimento  economico.  Il  secondo  fattore  probabilmente  si  pale- 
serà prima  che  avvenga  una  riduzione  notevole  nella  circolazione 
cartacea:  immediato  elemento  influente  sui   prezzi   è  naturalmente 
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la  cessazione  nelle  distruzioni  marittime  per  cui  la  massa  dei  bèni 
circolanti  risulta  notevolmente  più  estesa  che  prima  non  fosse, 
in  confronto  con  la  massa  monetaria.  Ma  se  il  complessivo  livello 
dei  prezzi  delle  merci  sembra  destinato  a  mantenersi  alquanto 
elevato,  la  dinamica  dei  particolari  prezzi  si  svolgerà  variamente, 
secondo  le  circostanze  proprie  d'ogni  ordine  di  beni.  Il  ritorno  al 
regime  della  buona  moneta  dovrebbe  essere  tra  i  fondamentali  fini 
della  politica  economica  in  una  futura  fase  della  vita  dei  popoli 
belligeranti. 

Ma  —  senza  volere  altrimenti  figgere  lo  sguardo  nell'oscuro  avve- 
nire ne  particolarmente  discutere  intorno  ai  vari  fenomeni  e  problemi 
economici  prossimi  o  remoti,  che  stan  per  sorgere  sullo  stanco 
nostro  paese  dopo  questa  deposizione  delle  trionfali  armi  —  vo- 
gliamo ancora  invocare,  pur  per  la  prima  sussultoria  fase  di  pace, 
un  rapido  rallentamento  e  poi  la  totale  eliminazione  di  quel  vasto 
e  vario  e  sottile  e  bizzarro  intervento  dello  Stato,  che  tanti  artificiali 
attriti  e  deformazioni  ha  recato  nel  movimento  degli  affari.  Di  fre- 
quente si  ode  affermare  essere  questo  intervento  una  necessità  degli 
eccezionali  tempi  di  guerra.  In  molti  e  molti  casi  questa  afferma- 
zione non  sembra  persuadente.  I  decreti  costituenti  la  legislazione 
economica  di  questi  anni  sono  numerosi,  tanto  che  di  essi  potrebbe 
dirsi,  come  già  delle  leggi  romane,  che  sarebbero  lieve  peso  per 
molti  somieri.  Ben  poche  sono  le  forme  di  opera  economica  che 
siano  sfuggite  alla  nuova  regolazione:  le  produzioni,  gli  scambi, 
i  trasporti,  i  consumi,  i  prezzi,  la  conservazione  delle  merci,  le 
importazioni  e  le  esportazioni,  tutto  è  stato  indagato,  misurato, 
frenato,  disciplinato,  vietato.  Ben  miracoloso  fenomeno  e  la  con- 
tinuazione delle  attività  economiche  fra,  tanti  rigidi  vincoli.  E  ac- 
canto ai  vincoli  posti  all'  opera  privata  stanno  i  molti  casi  di 
opera  direttamente  assunta  dalla  pubblica  amministrazione.  Spesso 
i  decreti  regolanti  questo  intervento  recano  assai  evidenti  le  traccie 
della  superficialità,  frettolosità,  leggerezza  con  cui  ardui  problemi 
sono  affrontati;  altra  volta  invece  gli  editti  foggiano  sottilmente 
complessi  meccanismi,  che  sulla  carta  paiono  destinati  ad  agevole 
funzionamento,  ma  che,  poi,  in  concreto,  incontrano  mille  attriti. 
Nell'uno  e  nell'altro  tipo  di  casi,  ad  editti  deficienti  o  erronei  suc- 
cedono altri  editti  rettificatori:  spesso  le  variazioni  sono  provocate 
dal  clamore  o  dalla  possanza  degli  interessi  lesi  o  dalla  constatata 
vacuità  delle  discipline.  Si  procede  cosi  per  successive  approssima- 
zioni; il  sistema  è  perpetuamente  instabile,  oscillante:  le  attività 
economiche  si  svolgono  in  un  ambiente  sempre  incerto,  soggetto 
a  bruschi  sussulti,  e  sono  minacciate  sempre  dal  sopravvenire  di 
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un  qualche  improvviso  decreto  che  tutto  sposti,  e  alteri  rovinosa- 
mente le  basi  delle  operazioni.  Gli  uomini  della  pratica  narrano  in 
gran  numero  particolari  casi  di  intoppi,  arresti,  danni  derivati  da 
quella  congerie  di  «  discipline  ».  E  per  i  caratteri  che  paiono  im- 
mancabilmente propri  di  ogni  gestione  pubblica,  anche  quando  v'ha 
contatto  col  fremente  e  veloce  movimento  degli  affari,  gli  organi 
di  Stato  deputati  a  provvedere  o  produrre  beni,  a  distribuire  merci, 
a  dare  consensi,  —  malgrado  il  generale  buon  volere  e  devozione 
dei  singoli  agenti  e  meno  comune  loro  capacità  tecnica  —  funzio- 
nano ben  sovente  con  lentezza,  così  che  gli  atti  non  riescono  tem- 
pestivi, tali  da  consentire  alla  gente  d'affari  di  avvalersi  della  spesso 
fuggevole  possibilità  di  opere.  Così  queste  varie  forme  di  intervento 
vengono  a  significare  mancati  guadagni  o  maggiori  costi:  fra  gli 
elementi  del  costo  in  molti  atti  figura  praticamente  un'aliquota,  volta  a 
fronteggiare  le  alee  connesse  con  l'accennata  instabilità,  spesso  sotto 
la  forma  della  necessità  di  più  rapido  ammortamento  di  taluni 
oneri. 

Gli  espedienti,  vuoi  grossolani  e  vuoi  complessi,  macchinosi  e 
ingegnosi  attraverso  cui  si  esplica  questo  intervento  di  Stato  talora 
ignorano  le  tante  differenze  che  in  un  paese  quale  il  nostro  esistono 
da  plaga  a  plaga,  per  il  movimento  economico  ;  e  ben  sovente, 
con  pari  miopia,  ignorano  le  differenze  da  impresa  ad  impresa, 
supponendo  uniformità  di  costi,  di  condizioni  tecniche,  di  ambiente  ; 
e  così,  di  fronte  alla  semplicista  fissazione  di  prezzi  unici  o  di  altri 
uniformi  termini,  vengono  a  crearsi  artificialmente,  ingiustamente, 
forme  varie  di  «  rendite  ». 

Invocazioni  varie  si  levano  a  richiedere  che  l'intervento  di  Stato 
prosegua  —  in  alcune  sue  forme  almeno  —  al  dì  là  anche  del 
primo  tempo  di  pace  :  le  invocazioni  muovono  dalla  consueta 
miope  avversione  contro  la  speculazione  privata,  di  cui  ignorano  la 
funzione  nel  sistema  economico;  a  coloro  che  stimano  rovinoso 
ogni  movimento  speculativo,  che  vorrebbero  soffocare  così  ogni 
spirito  d' iniziativa,  e  che  sono  giunti  sino  alla  lepida  proposta 
d'un  calmiere  per  i  valori  di  borsa,  rammentiamo  la  splendida  pa- 
gina che*  Camillo  Cavour  dettava  riguardo  ai  freni  proposti  contro 
l'aggiotaggio. 

*  * 

Dopo  il  tripudio  che  oggi  infiamma  tutti  gli  animi,  giorni  ven- 
gono che  sono  perigliosi  e  aspri  quanto  quelli  che  sono  passati: 
ma  i  perigli  saranno  indubbiamente  evitati  e  supierati  se  in  tutti  i 
cuori  e  in  tutte  le  anime  durerà  ferma  e  netta  la  nozione  che  il 
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tempo  della  grave  milizia  è  chiuso  solo  per  i  valorosi  che  hanno 
offerto  il  sangue  per  la  patria,  ma  che  la  milizia  si  prolunga  lontano 
nell'avvenire  per  tutti  gli  altri.  Durante  gli  anni  della  guerra  il  paese 
ha  rivelato  energie  che  ninno  sospettava,  e  questa  nostra  mirabile 
gente  ha  mostrato  molta  virtù,  molta  serena  magnanimità  e  devo- 
zione. I  tempi  difficili  ancora  trascorreranno  senza  mine  e  segne- 
ranno ulteriore  ascesa,  se  permane  diffuso  il  senso  del  dovere  verso 
il  bene  collettivo.  Sventura  irreparabile  sarebbe  se  la  chiusura  della 
guerra  segnasse  la  ripresa  di  una  facile  vita,  il  ritorno  di  dispen- 
diosi godimenti,  il  rinascere  d'un  oblioso  egoismo.  Per  la  salute 
della  patria  è  particolarmente  necessario  che  presso  i  grandi  ope- 
ratori del  mondo  economico  —  i  maggiori  industriali,  i  commer- 
cianti, i  reggenti  gli  istituti  di  credito,  i  dirigenti  colleganze  econo- 
miche d'ogni  tipo  —  duri  o  si  formi  e  s'accentui  la  nozione  che 
quelle  imprese  tutte  non  hanno  per  solo  fine  il  profitto,  la  pi'odu- 
zione  di  dividendi  e  di  partecipazioni,  ma  anche  lo  sviluppo  e  il 
progresso  generale  del  paese  ed  altresì,  in  via  particolare,  il  bene 
degli  speciali  nuclei  di  lavoratori  e  di  clienti  connessi  con  ciascuna 
singola  impresa.  Un'alta  e  robusta  vita  nazionale,  anche  nei  riguardi 
economici,  può  sgorgare  solo  da  questo  generale  senso  di  civismo 
e  non  da  altre  migliaia  di  editti. 

Non  sembra  vana  la  fiducia  nel  durare  e  nell'estendersi  di 
questo  civismo  fra  gli  operatori  del  mondo  economico,  se  si  pone 
mente  che  —  in  antitesi  con  la  ripugnante,  opaca  psicologia  di  ta- 
luni fra  i  «  nuovi  ricchi  »  —  presso  molti  industriali  e  le  loro  col- 
leganze, pur  fra  aspirazioni  mosse  unicamente  da  interessi,  si  rivela 
evidente  un  senso  di  sociale  responsabilità.  Alto  significato  ha 
indubbiamente  il  fatto  che  grandi  nuclei  di  produttori  affrontano 
ora,  con  spirito  fattivo,  lo  studio  dei  più  gravi  problemi  odierni,  al 
di  sopra  delle  loro  particolari  circostanze  e  respingendo  i  consueti 
specifici.  Non  sono  privi  di  rilevanza  taluni  atteggiamenti  delle  più 
robuste  organizzazioni  operaie  e  i  dignitosi  accostamenti  con  le 
colleganze  industriali  per  dibattere  e  risolvere  con  l'opera  comune 
qualche  grave  difficoltà  delle  prossime  ore.  Sembra  anche  indizio 
promettente  qualche  sforzo  che  si  va  compiendo  da  elementi  pro- 
letari per  diffondere  fra  le  masse  lavoratrici  la  nozione  che  una 
rilevante  parte  del  dividendo  nazionale  può  spettare  alla  classe  ope- 
raia, solo  se  l'azione  dei  vari  elementi  della  produzione  sarà  inten- 
sificata, potenziata  in  guisa  da  accrescere  quel  dividendo  nel  suo 
complesso,  in  misura  superiore  al  più  largo  assorbimento  che  sarà 
operato  dallo  Stato,  la  nozione  che  i  fenomeni  della  produzione, 
ora  più  che  mai,  sovrastano  su  quelli  della  distribuzione. 
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Come  a  sopportare  le  asprezze  del  tempo  che  oggi  si  chiude 
bastò  la  speranza,  l'attesa  della  vittoria,  così  a  sopportare  le  asprezze 
del  tempo  che  oggi  si  apre,  tanto  deve  giovare  il  ricordo  della 
grande  vittoria  raggiunta. 

Dopo  le  amare  giornate  dì  Custoza  e  di  Lissa,  Pasquale  Villari 
scriveva  sul  Politecnico  una  fine  analisi  della  vita  nazionale  e  dei 
molti  fattori  di  quella  sventura  :  parte  di  quella  pagina  memoranda 
è  ancora  attuale,  ma  la  depressa  Italia  che  ivi  traspare  è  assai  dis- 
simile dalla  dignitosa  Italia  d'oggi.  Questa  dignità  nuova  deve  es- 
sere sentita  anche  da  tutti  i  singoli  per  i  doveri  che  essa  impone. 
Molto  si  è  parlato  in  questi  ultimi  tempi,  spesso  assai  fantastica- 
mente, di  insospettate  risorse  naturali  e  di  grandi  possibilità  eco- 
nomiche che  attendono  il  nostro  paese.  Risorge  un  poco  di  quella 
«  legenda  aurea  »  che  salutò  i  primordi  del  nostro  risorgimento 
nazionale  e  apprestò  di  poi  così  amara  delusione.  È  assai  proba- 
bile che  le  premesse  siano  false  e  che,  su  dalla  odierna  vittoria,  non 
abbia  a  sorgere  un'  Italia  grande  negli  annali  del  benessere  mate- 
riale, della  possanza  economica.  Ma,  con  la  prosecuzione  del  con- 
corde sforzo,  con  un  più  elevato  atteggiamento,  può  sorgere  una 
Italia  più  grande  negli  annali  della  civiltà  e  del  pensiero. 

4-5  novembre  1918. 


PAETE   I. 

SITUAZIONE  ECONOMICA 


Capitolo  I. 
Commercio  con  Testerò, 


I  dati  statistici  sul  commercio  con  Pesterò  vanno  ognor  più  per- 
dendo ogni  significato  di  indici  sulPandamento  generale  della  vita 
economica  nazionale,  diventando,  piti  che  altro,  elementi  rivelatori  e, 
fino  a  un  certo  punto,  misuratori  della  deformazione  che  la  guerra 
apporta  nell'economia.  I  rapporti  con  l'estero  sono  divenuti  sempre 
più  difficili:  sono  uno  degli  aspetti  della  vita  economica  per  cui  più 
formidabili  si  ergono  gli  ostacoli,  in  cui  più  aspri  sono  gli  attriti  che 
difficultano  il  giro  degli  affari'l  Gli  scambi  commerciali  con  gli^ltri 
paesi,  pertanto,  non  misurano  più  le  possibilità  economiche,  non  sono 
più  barometri  segnanti  le  vicende  dell'economia  sulla  base  delle  pos- 
sanze produttive  e  delle  capacità  di  consumo:  sono,  invece,  soltanto 
elementi  indicatori  di  quanto  la  guerra  obbliga  ad  operare  e  consente 
di  operare:  per  il  fatto  della  guerra  molte  importazioni  ed  esporta- 
zioni —  specialmente  importazioni  —  avvengono  per  necessità  im- 
prescindibile e  invece  non  si  svolgono  o  si  avviano  solo  angustiate 
e  costrette  molf'e  correnti  di  traffico  che,  se  la  guerra  non  fosse,  tro- 
verebbero propizie  le  condizioni. 

Prescindendo  dal  fattore  monetario,  che  dilata  tanto  le  cifre  del 
valore  negli  scambi,  si  avverte  una  contrazione  del  movimento  com- 
merciale, più  forte  all'uscita  che  all'entrata:  questa  contrazione^ò 
evidentemente  dovuta  non  già  a  diminuzioni  nei  bisogni,  nella  do- 
manda, ma  bensì  alle  difficoltà  grandi  nei  trasporti j  la  riduzione  di 
molti  arrivi  è  dovuta  ancora  alle  enormi  distruzioni  di  merci  illegal- 
mente operate  dal  nemico  per  mezzo  dei  sottomarini  j  le  lacune  e 
riduzioni  nel  traffico  sono  sempre  più  gravemente  dovute  alle  costri- 
zioni ispirate  dalla  convenienza  di  garantire  il  difficile  approvvigio- 
namento militare,  annonario  e  industriale  della  nazione,  di  limitare  i 

1  —  BAcni, 


consumi  non  strettamente  necessari  o  almeno  non  opportuni,  di  non 
distogliere  dai  fini  essenziali  gli  scarsi  mezzi  di  trasporto  disponibili. 

Gli  scambi  con  l'estero  avvenuti  nel  1917  segnano  nella  valuta- 
zione provvisoria  (basata  sui  prezzi  del  1916)  un  certo  regresso  ri- 
spetto alPanno  precedente,  dovuto  alle  ricordate  difficoltà  e  alla 
accennata  politica  economica.  Secondo  tale  valutazione  —  escluso  il 
movimento  dei  metalli  preziosi  —  le  importazioni  ed  esportazioni 
riunite  raggiungono  un  importo  di  L.  9  991131287  (11478  606  859 
nel  1916)  con  una  diminuzione  di  circa  1487  milioni  7»  rispetto  al- 
l'anno 1916  e  con  un  progresso  di  ben  3833  milioni  rispetto  al- 
l'anno 1913.  Il  regresso  in  confronto  alPanno  1916  si  trasformerà  in 
forte  aumento  quando,  nella  definitiva  valutazione,  saranno  applicati 
i  prezzi  del  1917  così  elevati  rispetto  agli  anteriori. 

Da  questi  dati  provvisori  risulta  un  valore  di  L.  7  732  197  882 
per  le  importazioni  (inferiore  di  milioni  658  al  1916)  e  un  valore  di 
L.  2  258  933  405  (inferiore  di  829  milioni)  per  le  esportazioni.  Il  vo- 
lume delle  uscite  è  sensibilmente  inferiore  per  valore  alla  media 
dell'ultimo  quadriennio  di  pace  (milioni  2398)  ed  enormemente  infe- 
riore per  quantità.  . 

Lo  sbilancio  fra  le  due  correnti  del  traffico  è  così  salito  alla 
grande  cifra  di  milioni  5473  (5302  nel  1916;  2710  nel  1915;  713 
nel  1914;  1134  nel  1913):  ancbe  tale  sbilancio  riuscirà  molto  dila- 
tato nella  valutazione  definitiva  perchè  il  rialzo  dei  prezzi  continua 
a  presentarsi  specialmente  per  le  merci  che  costituiscono  le  più  grosse 
importazioni.  Questo  enorme  sbilancio  negli  scambi  con  l'estero  trova 
il  suo  riscontro  e  la  sua  base  nell'imponente  debito  che  lo  Stato  va 
contraendo  all'estero.  Lo  Stato  durante  gli  anni  di  guerra  ha  vieppiù 
dilatato  il  suo  controllo  e  il  suo  dominio  sugli  scambi  commerciali 
con  gli  altri  paesi  e  gran  parte  delle  importazioni  avvengono  diret- 
tamente per  sua  opera  o  indirettamente  per  suo  conto  quale  gestore 
di  una  sezione  sempre  crescente  dell' economia^  nazionale. 

Le  cifre  seguenti  indicano  in  milioni  di  lire  il  valore  delle  im- 
portazioni e  esportazioni  per  ogni  mese  del  1916  eie  differenze  con 
le  corrispondenti  cifre  del  1916  e  1913: 

Importazione        Differenza  Differenza        Esportazione    Differenza  Differenza 

col  1916  col  3913  col  1916  col  1913 

gennaio     .  521.0  —    14.0  -f- 251.2  199.6  —    14.3  -f-  18.8 

febbraio    .  605.1  —    90.1  -j- 303.8  195.8  —    80.0  —  Ù.l 

marzo.     .  669.8  —104.9  -\-34:3.6  217.1  —    68.4  +  24.3 

aprile  .     .  669.7  —137.6  +337.5  269.8  —    10.6  +  48.4 

-maggio      .  704.8  j—    16.9  4-496,5  207.9  —    70.7  -f  10.9 

giugno.     .  894.1  —115.7.  +528.5  246.1  —    42.0  +  26.8 

luglio   .     .  517.2  —    41.2  +281.0  154.4  —    65.8  —  28.5 

agosto  .     .  685.5  +      5.4  +  448.2  135.9  —    96.5  —  62.0 

settembre.  723.4  -f    50.6  +459.0  156.2  —107.3  —  40.4 

ottobre.     .  560.5  —111.2  +261.0  192.7  —    71.2  —  44.4 

novembre.  516.9  —    45.0  +185.1  82.3  —148.6  —151.0 

dicembre  .  663.2  —    37.5  +290.6  201.0  —    54.1  —  53.2 
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'In  confronto  con  l'anno  1916  la  diminuzione  all'entrata  è  avve- 
nuta specialmente  nei  mesi  della  primavera  sopra  tutto  per  minori 
arrivi  di  cereali  e  vi  influisce  anche  la  fase  piti  aspra  che  allora 
si  verificò  nell'opera  micidiale  dei  sottomarini:  molti  carichi  diretti 
ai  nostri  porti  furono  proditoriamente  inabissati  nelle  onde:  nei 
mesi  estivi  si  verificò  la  contrazione  stagionale  nelle  importazioni  e 
anche  nelPultima  parte  dell'anno  il  distacco  con  l'anno  precedente  è 
stato  relativamente  lieve.  Per  le  esportazioni  la  diminuzione  in  con- 
fronto al  1916  è  stata  relativamente  assai  piti  imponente  che  per 
l'entrata  ed  è  andata  relativamente  accentuandosi  negli  ultimi  mesi 
per  effetto  della  piii  rigorosa  politica  e  delle  crescenti  difficoltà  nei 
trasporti:  in  qualche  mese  il  movimento  di  uscita  si  ridusse  vera- 
mente a  poca  cosa.  In  confronto  con  l'ultimo  anno  di  pace,  la  dila- 
tazioijLe  nelle  importazioni  è  specialmente  imponente  riguardo  ai  mesi 
primaverili,  in  cui  così  forti  ora  sono  stati  gli  arrivi  di  cereali,  e  meno 
pronunciata  rispetto  a  qualche  mese  d'autunno,  in  cui  il  traffico  si  è 
ora  presentato  particolarmente  difficile;  per  le  esportazioni  la  con- 
iazione si  ha  specialmente  nei  mesi  di  autunno  e  di  fin  d'anno  per 
il  cessato  spaccio  delle  derrate  agrarie. 

A  meglio  porre  in  evidenza  le  particolarità  della  distribuzione  del 
traffico  lungo  i  vari  mesi,  presentiamo  qui  appresso,  per  l'anno  1917 
tó  per  l'ultimo  anno  di  pace,  cifre  proporzionali  del  movimento  men- 
siile  in  confronto  con  quello  annuale  (anno  =  12  000):  agli  indici  così 
omputati  abbiamo  appli<5ato  coefficienti  di  correzione  per  eliminare 
r influenza  della  ineguale  lunghezza  dei  mesi: 


Importazioni 

Esportazioni 

Importazioni 

Esporl 

bazioni 

1917 

1913 

1917 

1913 

1917 

1913 

1917 

^~^m3 

gennaio 

792 

870 

1040 

847 

luglio 

7Ì6 

762 

8013 

857 

febbraio 

1019 

1077 

1129 

1026 

agosto 

1044 

765 

707 

927 

marzo 

1019 

1053 

1130' 

903 

settembre 

1137 

881 

840 

952 

aprile 

1053 

1108 

1452 

1072 

ottobre 

853 

966 

1004 

1111 

maggio 

1072 

997 

1082 

922 

novembre 

812 

1106 

442 

1130 

giugno 

1406 

1220 

1324 

1062 

dicembre 

1009 

1203 

1042 

1190 

Tanto  per  l'importazione  quanto  per  l'esportazione  la  distribuzione 
del  1917  è  assai  differente  da  quella  usuale:  la  differenza,  piii  ancora 
che  le  divergenze  nel  tipo  di  vita  economica,  riflette  l'esistenza  nel  1917 
di  un  tremendo  ostacolo  allo  svolgersi  dei  traffici:  la  contrazione  così 
evidente  nel  movimento,  sia  per  l'entrata  che  per  l'uscita,  lungo  al- 
cuni mesi  deriva  dalla  contrazione  gravissima  nel  traffico  marit- 
timo che  allora  si  verificò  per  le  insidie  del  nemico.  Così  non  si  è 
avuta  nel  1917  la  stagionale  dilatazione  tanto  nell'entrata  che  nel- 
l'uscita per  il  traffico  delle  derrate  agrarie;  all'importazione  si  ha 
però  evidente  l'effetto  degli  arrivi  intensi  di  frumento  in  primavera. 
L'anormalità  delle  vicende  del   movimento  commerciale  si  manifesta 


negli  indici  di  variabilità  più  alti  nel  1917:  per  l'importazione  il 
campo  di  variabilità  è  020  (contro  458  nel  1913)  e  lo  scostamento 
semplice  medio  è  126  (128)5  per  l'esportazione  il  campo  di  variabilità 
è  JOIO  (343)  e  lo  scostamento  semplice  medio  è  201  (98). 

Prima  di  esaminare  particolarmente  il  movimento  delle  singole 
voci,  consideriamo  ancora  in  quale  maniera  si  sono  svolti  i  traffici 
per  gruppi  economici  di  merci.  Si  hanno  i  seguenti  valori  in  milioni, 
che  sono  definitivi  per  il  1913,  1914  e  1915,  provvisori  per  il  1917, 
e  quanto  al  1916,  in  mancanzjìr  di  dati  definitivi,  si  sono  computati 
applicando  ai  valori  j)rovvisori  (basati  sui  prezzi  del  1915)  dei  coef- 
ficienti proporzionali  secondo  la  variazione  che  le  cifre  totali  del  1916 
subirono  passando  dalla  valutazione  provvisoria  alla  definitiva  (1537  per 
l'imp.  e  1347  per  l'esp.)  :  questa  rettifica  si  basa,  per  necessità,  sulla 
infondata  supposizione  che  i  prezzi  dal  1915  al  1916  abbiano  subito 
la  stessa  variazione  proporzionale  per  i  quattro  gruppi  di  merci. 

Importazioni    -  „  Esportazioni 

1017        1916        1915         1914       1913  1917         1916       1915      1914       1913 

2246.4  3100.7  2058.2  1193.0  1386.9  Materie  per  le  ind,,  greggio.  234.0  335.3  233.4  329.8  360.5 

lOU  6  1439.6  831.7  580.3  704.8  Mat. per  leind.  semilavorate.  695.0  786.1  683.8  491.0  590.7 

1674.6  1781.8  559.5  671.6  851.3  Prodotti  fabbricati  ....  948.7  1407.5  1043.3  670.5  798.0 

1890.7  2067.1  1254.1  478.5  702      Ganeri  alim.  e  animali  vivi   .381.2  559,4  573.0  7Ì9.2  782.4 

La  diversa  importanza  di  questi  gruppi  economici  lungo  il  quin- 
queimio  meglio  appare  dalle  aliquote  percentuali  seguenti  che  indicano 
la  parte  rappresentata  da  ciascun  gruppo  nel  movimento  totale: 

Importazioni 

1917  1916  1915  1914  1913 


Es] 

portazi 

ioni 

^ ^__ 

.917 

1916 

1915 

1914 

1913 

10 

11 

9 

15 

14 

31 

25 

27 

22 

24 

42 

46 

41 

30- 

32 

17 

18 

23 

33 

30 

29  37  44  41  38  Materie  per  k  industrie,  greggio.     . 

Vii  17  ig  20  19  Materie  per  le  industrie,  semilavorate 

22  21  12  23  28  Prodotti  fabbricati 42 

24  25  26  16  20  Generi  alimentari  e  animali  vivi  ....    17 

Le  difficoltà  create  dalla  guerra  allo  svolgimento  dei  traffici  e 
della  vita  economica  hanno  causato  i  piìi  sensibili  spostamenti  in  con- 
fronto all'anno  precedente  e  così  i  minori  arrivi  di  carbone,  di  cotone, 
di  juta,  ecc.  :  si  avverte  inoltre  la  tendenza  specificata  più  innanzi 
all'arrivo  di  prodotti  fabbricati  o  semifrabbricati  invece  delle  materie 
greggie;  all'esportazione  è  ancora  ridotta  l'uscita  di  derrate  alimen- 
tari e  meno  copioso  anche  appare  lo  spaccio  di  manufatti  tessili  e  di 
altri  prodotti. 


Le  merci  raggruppate  nella  prima  categoria  della  statistica  doga- 
nale —  spiriti,  bevande  e  olì  —  presentano  nella  complessiva  valu- 
tazione  provvisoria   (milioni  di  lire)   lungo   i  singoli  mési  del  1917, 


t- 
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in   confronto   con   quelli   del   1916  e   del   1913,  la  distribuzione   se- 
guente: ^ 

genn.   febbr.  mar.      apr.     mag.    giag.    lugl,      ag.       sett.      ott,      nov,      die.      anno 

Import.  1917   10.14  14.10     14.43  47.03  21.86  31.30  21.37     33.99     26.17     21.85     22.52     30.31     295.17 

1916  11.83  13.98  14.81  46.33  55.77  35.78  22.24  24.26  29.53  28.62  22.94  26.99  313.08 

1913     9.04  9.03       8.85  9.49  8.62  11.37  8.02      8.32       8.85     10.08     10.11     12.63     114.45 

Esport.   1917     6.83  6.40      8.20  27.23  16.00  14.52  9.04     11.67     11.26     16.84       8.81     13.06     149.87 

1916    7.7i  7.27       7.08  20.17  12.47  12.54  7.73       7.34       7.25      9.47     10.52  11.86     121.41 

1915  12.85  12.35  13.17  12.72  12.04  13.72  9.18    10.04     10.59     16.66    17.55  20.26  161.17 


Per  il  complesso  di  queste  merci  Fanno  1917  è  segnalato  da 
un'entrata  relativamente  poco  inferiore  a  quella  dell'anno  precedente 
e  da  un'uscita  sensibilmente  superiore  per  effetto  dalla  buona  pro- 
duzione enologica.  —  Per  le  acque  minerali^  con  la  cessazione  dei  rap- 
porti con  gli  Imperi  centrali,  l' importazione  è  quasi  cessata  ed  è  cre- 
sciuto il  consumo  delle  acque  nazionali:  l'esportazione  è  di  nuovo 
assai  ridotta  (Q,  30  863  j  52  749;  44  738;  72  630),  con  le  difficoltà  dei 
trasporti,  specialmente  nello  spaccio  sul  mercato  argentino.  —  Per 
il  viìio  il  buon  risultato  della  vendemmia  ha  consentito  una  piti  co- 
piosa esportazione  :  Io  spaccio  del  vino  comune  in  botti  è  quasi  tri- 
plicato rispetto  al  1916  (HI.  1  053  806;  397  914  ;  742  025  ;  1  785  489) 
essendo  molto  aumentati  gli  invii  in  Svizzera  e  in  Francia,  ma  molto 
ridotti  quelli  nelle  Americhe.  Continua  ristrettissimo  lo  spaccio  al- 
l'estero del  marsala,  dei  vini  in  fiaschi  e  bottiglie  e  qualche  riduzione 
si  avverte  ancora  per  il  vermut,  —  L'importazione  dejll a  birra  è  pres- 
soché cessata  (birra  in  botte  HI.  1;  38;  10  984;  63  042)  eia  produ- 
zione nazionale  si  è  pienamente  affermata  sul  mercato  interno,  mal- 
grado la  scarsa  disponibilità  di  malto.  —  La  deficenza  di  grassi  ha 
molto  accentuato  la  domanda  di  olio  ed  essendo  molto  ridotta  la  pro- 
duzione di  olio  di  semi  per  la  mancanza  di  materia  prima,  la  dispo- 
nibilità interna  di  olio  di  oliva  è  rigorosamente  serbata  al  consumo, 
in  guisa  che  l'esportazione  è  minima  (Q.  12  229;  ^Q  267  ;  265  598)  ed 
è  dato  per  oltre  la  metà  dall'invio  in  Libia:  gli  acquisti  all'estero 
(essenzialmente  in  Spagna)  non  poterono  essere  rilevanti  (Q.  99  974  ; 
190  982  ;  81  661).  Alle  gravi  difficoltà  nel  traffico  con  l'estero  deve 
ascriversi  l'ulteriore  discesa  negli  arrivi  di  alcuni  olì  inferiori  ed 
anche  negli  arrivi  di  semi  oleosi,  la  quale  ultima  gravemente  dan- 
neggia la  produzione  interna  dei  detti  olì  e  dei  saponi: 


^  Si  richiamano  le  riserve  fatte  in  precedenti  annuari  riguardo  all'attendi- 
|bilità  delle  cifre  mensili.  —  Nel  presente  capitolo,  salvo  contraria  indicazione,  le 
(.cifre  tra  parentesi  si  riferiscono  la  prima  al  1917,  la  seconda  al  1916,  la  terza 
^al  1915,  ecc. 

)'  ■'' 

L 


18  327 

21  913 

7  083 

4  469 

4  936 

16  048 

23  882 

134  629 

29  117 

30  518 

38  782 

39  933 

132  590 

84  936 

69  774 

54  038 

4  230 

10  098 

27  789 

84  132 

88  246 

180  068 

164  689 

137  363 

268  020 

383  233 

323  804 

454  287 

52  861 

79  432 

219  796 

101  827 

514  717 

412  709 

288  627 

247  737 

3  334 

41065 

50  116 

66  295 

1917      1916      1915    •  1914      1913 

Olio  di  lino    .     .     .     ...     .  Q.  26719 

Olio  di  cotone  -......>  2  416 

Olio  di  cocco »  14  210 

Olio  d  palma »  77  705 

Olio  di  arachide  commestibile  .  »  24 

Olì  fissi  non  nominati      .     .     .  >  7  059 

Semi  4i  lino »  225  645 

Semi  di  colza  e  ravizzone    .     .  »  21 576 

Semi  di  sesamo  e  arachide.     .  »  160  003 

Semi  oleosi  non  nominati     .     .  >  7  762 

La  diminuzione  enorme  nell'arrivo  dei  semi  oleosi  colpisce  natu- 
ralmente la  principale  corrente  dMmportazione,  quella  dalP  India  in- 
glese: piccoli  arrivi  di  oli  provengono  specialmente  dalP  Inghilterra 
e  dalla  Francia. 

La  guerra  continua  ad  accentuare  la  domanda  di  olì  minerali  e 
a  difficultarne  l'arrivo.  Per  il  petrolio  è  avvenuta  una  nuova  diminu- 
zione, (Q.  941835;  977  465;  1114  258;  1162  755}  la  quale  è  molto 
sensibile  data  la  deficienza  di  altri  combustibili  e  ha  reso  necessarie 
rigorose  limitazioni  per  il  consumo  privato  :  la  fornitura  è  unicamente 
fatta  dagli  Stati  Uniti.  Per  la  benzina  V  importazione  è  un  poco  cre- 
sciuta (Q.  1  285  437  ;  1  091  287  ;  536  477  ;  413  253)  per  Penorme  con- 
sumo militare  essendo  sensibilmente  ridotto  quello  privato:  la  prove- 
nienza dalle  Indie  olandesi  si  è  ulteriormente  dilatata.  Sono  registrati 
grossi  arrivi  di  residui  della  distillazione  degli  oli  minerali  :  man- 
cando oramai  la  provenienza  rumena  un  cospicuo  acquisto  potè  avve- 
nire in  Persia.  Ha  subito  una  lieve  diminuzione  Pentrata  di  benzolo, 
toluolo  e  xilolo.  Gli  acquisti  di  queste  varie  materie  sono  essenzial- 
mente curati  dallo  Stato  in  vista  dei  bisogni  militari  e  delle  difficoltà 
negli  scàmbi  commerciali.  —  L'esportazione  delle  essenze  agrumarie 
ha  subito  qualche  diminuzione:  lo  spaccia  avviene  quasi  soltanto  in 
alcuni  paesi  alleati  (Francia,  Inghilterra,  Stati  Uniti),  in  vista  anche 
degli  usi  sanitari  militari. 

Per  le  merci  comprese  nella  seconda  categoria  —  generi  colo- 
nìaliy  droghe  e  fabaechi  —  si  è  svolto  il  seguente  movimento  men- 
sile (milioni  di  lire): 

gen.      febbr.    mar.     àpr.    mag.     giag.      lugl.     ag.      eett.      ott.      nor.      dio.      anno 


Import. 

1917 

15.98 

13.18 

17.42 

34.19 

20.61 

21.08 

10.70 

27.49 

18.42 

27.34     12.27 

15.06     233.76 

1816 

10.68 

Ì9.88 

9.54 

22.37 

17.73 

17.25 

24.39 

21.99 

53.69 

17.19  16.73  15.61  247.07 

1913 

8.06 

9.93 

«.64 

11.26 

6.88 

10.37 

7.23 

7.90 

10.45 

12.82     10.18 

9.53     111.27 

Esport. 

1917 

0  69 

0.90 

1.81 

2.06 

0.91 

0.70 

1.47 

1.14 

1.27 

1..51       1.00 

1.40       14.86 

1918 

0.67 

d.76 

1.45 

1.98 

1.62 

2.26 

2.84 

1.28 

1.28 

3.01      1.86 

1.46   20.36 

1913 

i.52 

1.24 

1.23 

1.85 

1.32 

1.86 

1.55 

1.68 

,J.55 

2.11      0.89 

2.83     19.62 

In  complesso,  mentre  Pesportazione  complessiva  è  scesa  a  un  livello 
minimo,  P  importazione  si  mantiene  voluminosa  assai,  in  relazione  prin- 
cipalmente alle  condizioni  particolari  del  consumo  e  della  produzione 
interna  di  zucchero. 


Per  il  caffè  gli  arrivi  sono  stati  anche  quest'anno  piuttosto  volumi- 
nosi (Q.  448  270  ;  489  615  j  399  662  j  281  972)  in  vista  del  forte  con- 
sumo militare:  il  movimento  si  è  svolto  specialmente  nella  prima  parte 
dell'anno,  mentre  nei  mesi  estivi  e  autunnali  si  è  presentato  un  certo 
ristagno  in  dipendenza  delle  condizioni  precarie  del  traffico  marittimo  : 
la  tenue  riduzione  avvenuta  nel  movimento  annuo  grava  sulla  pro- 
venienza brasiliana.  —  L' importazione  dello  zucchero  raffinato  ha 
mantenuto  approssimativamente  l'eccezionale  altissimo  livello  dell'anno 
precedente  (Q.  509  618j  514  577  j  30  660)  in  vista  dell'enorme  con- 
sumo militare,  sebbene  il  consumo  civile  abbia  subito  grosse  ridu- 
zioni :  le  condizioni  dell'approvvigionamento  si  sono  svolte  in  condi- 
zioni critiche;  notevoli  acquisti  di  zucchero  di  canna  hanno  avuto 
luogo  a  Giava  e  in  altre  isole  della  Sonda,  mentre  non  si  pot(?roao 
fare  acquisti  in  Egitto.  L'importazione  dello  zucchero  greggio  è  note- 
volmente diminuita  (Q.  52  680;  242  245;  76).  —  li  forte  consumo 
militare  di  cioccolata  continua  a  stimolare  la  grande  attività  nella 
relativa  industria:  gli  acquisti  di  cacao  hanno  luogo  con  grande  dif- 
ficoltà (cacao  in  grani  Q.  54  503;  67  445  ;  65  146)  e  a  prezzi  altissimi  : 
nei  mesi  estivi  e  autunnali  questa  importazione  è  stata  contratta  per 
le  condizioni  del  movimento  marittimo.  —  Il  consumo  militare  enorme 
di  prodotti  della  regìa  continua  a  provocare  fortissime  importazioni 
di  tabacco  greggio  (Q.  249  564  ;  185  216  ;  166  438)  specialmente  dagli 
Stati  Uniti,  le  quali  si  svolgono  con  difficoltà  e  a  caro  x>rezzo  :  l'espor- 
tazione in  complesso  è  stazionaria. 

Per  la  terza  categoria  —  prodotti  chimici^  generi  medicinaii, 
resine  e  profumerie  —  si  ò  svolto  il  seguente  movimento  mensile 
(milioni  di  lire): 

genn.   febbr.   mar.      apr.     mag.    giug.     lugl.      ag.  '    sett.       ott.      nov.    die.      anno 

Import.  1917    32.35     39.85  55.56     66.77  66.58  95.89  58.24     62.00  63.30     59.51     84.44  110.99     795.50 

1916   15.11  46.23  Z1.14:   93.30  57.6'  58.50  38.58     33.44  44.80  60.50   40.14     64.79     590.80 

1913     9.40     11.25  15.97     20.37  13.97  18.38  5.72       9.21  12.34     11.83       9.62     13.09     147.17 

E«port.   1917    12.79     13.40  13.12     24.67  23.33  19.23  17.23     12.69  13.74     11.53       5.13      8.Ì7     175.03 

1916     7.18       8.83  12.27  59.65  21.98  17.03  8i.i5  i6. 45  18.65  16.78  20.50  88.Ì6  3i2.6i 

1913     7.26       5.56  7.77       7.07  6.46  6.50  5.17       6,31  6.00       6.01       6.69       7.58       78.38 

Le  due  correnti  del  traffico  per  questo  gruppo  di  merci  presen- 
tano anche  nel  1917  una  ampiezza  notevolissima,  eccezionale  special- 
mente riguardo  all'entrata:  il  gran  movimento  di  scambi  è  dato  in 
maniera  prevalente  da  articoli  di  uso  militare:  all'importazione  do- 
mina, in  maniera  assai  decisa,  l'arrivo  di  esplodenti.  L'entrata  di 
queste  merci  presenta  una  tendenza  nella  dilatazione  dall'inizio  alla 
fine  dell'anno:  per  l'uscita  il  maggiore  valore  si  nota  nei  mesi  pri- 
maverili 

Fra  le  materie  concimanti,  per  il  nitrato  di  sodio  malgrado  le 
enormi  difficoltà  si  è  operata  una  rilevante  importazione  (Q.  1041  500  ; 
856  493;  717  298;  674  176)  però  l'impiego   agricolo  è  relativamente 


limitato  essendo  fortissimo  invece  il  consumo  per  la  produzione  degli 
esplosivi;  si  va  avviando  una  notevole  importazione  di  cloruro  di 
potassio  (Q.  13  785;  9211;  15  687)  proveniente  dalle  importanti  miniere 
dell'Eritrea  e  dell'Etiopia,  di  cui  si  è  di  recente  iniziato  il  proficuo 
esercizio;  l'importazione  delle  scorie  Thomas  e  del  solfato  di  potassio 
è  cessata;  gli  arrivi  di  solfato  di  ammonio  sono  assai  ridotti,  anche 
per  la  provenienza  inglese;  quasi  nulla  è  l'importazione  di  solfato  di 
rame,  (Q.  2311;  60  986;  140  803;  219  058)  così  che  alla  nostra  agri- 
coltura provvede,  insufficientemente,  la  sola  produzione  nazionale,  clie 
si  svolge  con  costo  elevato:  queste  ed  altre  diminuzioni  nell'arrivo 
delle  materie  per  la  concimazione  e  per  la  difesa  contro  le  malattie 
delle  piante  sono  vivamente  risentite  dalla  nostra  agricoltura. 

Per  molti  prodotti  chimici  e  farmaceutici^  prima  provveduti  dalla 
Germania,  si  va  svolgendo  variamente  la  provenienza  dalla  Francia, 
dall'Inghilterra,  dagli  Stati  Uniti:  ricordiamo  fra  gli  altri  l'acido 
oleico,  l'acido  nitrico,  la  soda  caustica,  l'ossido  di  zinco,  il  carbonato 
di  sodio,  i  silicati  di  potassio  e  sodio,  i  sali  ammoniacali,  la  glice- 
rina, la  naftalina;  parecchi  fra  questi  articoli  sono  richiesti  in  gran 
copia  per  la  fabbricazione  degli  esplosivi.  Svolgimento  vario,  preva- 
lentemente in  senso  progressivo,  si  nota  nell'importazione  di  alcune 
medicine  specialmente  per  l'uso  sanitario  militare.  Eer  la  produzione 
dello  zucchero  saccarinato  è  avvenuta  l'introduzione  di  circa  15  000  Kg. 
di  saccarina.  Un  nuovo  lieve  incremento  è  avvenuto  nell'importazione 
sia  del  sapone  comune  che  del  profumato  a  vantaggio  della  merce 
inglese,  la  quale  trova  largo  favore  presso  il  nostro  consumatore. 
—  Imponentissimi  sono  gli  arrivi  dall'estero  di^Hjartuccie  e  di  esplo- 
denti provenienti  dagli  Stati  Uniti,  dall'Inghilterra  e  dalla  Francia  : 
questo  particolarissimo  movimento  rappresenta  nella  valutazione  prov- 
visoria  ben  483  milioni   sui  795  72  dfeUa  intera  categoria   doganale. 

All'esportazione,  dati  i  bisogni  dell'industria  conciaria,  l'uscita  del- 
l'acido tannico  impuro  colpita  da  divieto  è  limitata  a  una  piccola 
partita  diretta  alla  Svizzera  (Q.  4755;  7878;  51342;  236  965);  una 
grossa  eccezionale  esportazione  di  acido  solforico  (Q.  399  091;  353  521; 
70  616)  ha  luogo  essenzialmente  diretta  alia  Francia.  —  Fra  i  deri- 
vati vinari  si  nota  una  tenue  ripresa  nell'esportazione  di  alcune  delle 
materie  greggie  (tartaro  greggio,  gruma  di  botte  e  feccia  di  vino), 
mentre,  malgrado  lo  sviluppo  dell'industria  del  raffinamento,  è  ulte- 
riormente declinato  lo  spaccio  dell'acido  tartarico  (Q.  24  127;  32  922; 
36  344;  29  628)  specialmente  in  Francia  e  in  Inghilterra.  —  Quanto 
ai  derivati  agrumari  la  promettente  nuova  industria  mantiene  in  di- 
screta misura  l'esportazione  dell'acido  citrico  (Q.  8320;  10  446;  7555; 
5988;  2205;  23)  mentre  corrispondentemente  avviene  una  diminuzione 
nell'uscita  del  citrato  di  calcio  (Q.  58  377;  72  789;  67  040)  special- 
mente per  l'invio  negli  Stati  Uniti.  —  Colpita  da  divieto,  è  cessata 
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l'esportazione  del  carburo  di  calcio  (Q.  381 5  42  150;  51  322;  60  424). 
—  In  nuova  diminuzione  l'uscita  di  fiammiferi,  così  di  legno  come 
di  cera.  —  È  registrata  un'esportazione  di  esplodenti  per  un  valsente 
di  circa  27  milioni  di  lire  per  ^/^  diretta  alla  Russia. 

La  categoria  di  colori  e  generi  per  tinta  e  concia  presenta 
|Fandamento  mensile  seguente  : 

gen.    febbr.  mar.     apr.      mag.    giug.    iugl.     ag.      sett.      ott.       nov.      die.      anno 

Import.  1917  2.47  6.39  2.12  le. 99  6.75      6:74  5.09  7.11  14.22  12.11  11.93     14.77     102.79 

1918  1.97  3.31  2.51  14.87  10.62  16.61  5.05  14.55  12.00  8.93  11.91  18.63  121.03 

1913  2.04  3.07  '2.81       3.06  2.51       4.30  2.10  2.91  3.01  2.78  3.17       4.26       36.02 

Export.   1917  ').56  0.48  0,66       1.69  0.88       0.82  0.54  0.83  0.61  0.65  0.55       0.63        8.90 

k                 1916  0.55  0.78  0.90  3.45  1.50      i.i6  0.70  0.71  0.54  0.58  0.58     0.76      ii.i9 

'r                 1913  0.65  0.63  0.86       0.66  0.55       0.82  0.45  0,59  0.50  0.61  0.7  9     1.06        8.16 

Una  sensibile  diminuzione  si  è  verificata  specialmente  all'im])or- 
t.izione  e  ha  falcidiato  gravemente  l'arrivo  di  materie  concianti  con 
nocumento  grave  per  l'industria  delle  pelli;  la  diminuzione  è  avve- 
nuta per  tutte  le  voci  (legni  specialmente  dall'Argentina;  radiche, 
cortecce,  frutti,  specialmente  dalla  Grecia,  Algeria,  Tunisia  e  Spagna  ; 
foglie  sopra  tutto  dalla  Tunisia).  —  L'importazione  deWindaco  natu- 
rale ha  mantenuto  il  livello  alto  del  1916  (Q.  1763;  1773;  509;  14) 
mentre  tenue  è  ormai  l'arrivo  di  indaco  sintetico.  È  continuata  la 
diminuzione  nell'entrata  di  materie  coloranti  e  vernici;  per  i  colori 
estratti  dal  catrame,  un  tempo  provenienti  dalla  Germania,  la  situa- 
zione è  stazionaria  (Q.  40  287  ;  39  764;  19  143)  però  è  ridotta  la  pro- 
venienza inglese  e  dilatata  l'americana. 

La  quinta  categoria.  —  canapa,  lino,  juta  e  altri  vegetali  fila- 
mentosi. —  presenta  l'andamento  seguente  (milioni  di  lire): 

genn.    febbr.   mar.      apr.      mag.    ging.    Iugl.      ag.       sett.      ott.    nov.        die.       anno 

Import.  1917     2.73  5.38       6.09     14.54       7.23       5.50  2.43  3.71       5.66       2.00       5.78       7.41       68.62 

1916   3.88  4.89       5.93  26.93    7.80  15.09  8.01  9.40     9.26     3.87       5.53     7.80  107.89 

1913  5.34  8.11      5.29      8.12      6.03     7.24  3.73  2.52       3.12       3.92     7.79     8.66     68.87 

Esport.    1917     8.71  7.57       8.30     31.84     13.45     22.52  20.57  14.21     12.99     12.74       6.65     15.12     173.66 

1916  14.90  11.60  13.55  42.56   12.96     21.52  8.37  9.75  20.30  16.16  13.80  15.49  200.90 

1913  10.72  12.03     10.01       6.97      5.91       6.04  4.59  5.09       5.67     11.01  14.94     16.21     109.21 

Si  constata  una  diminuzione  sia  nell'importazione  che  nell'espor- 
tazione, per  le  difficoltà  e  i  freni  ostacolanti  il  traffico,  sia  della  juta 
che  della  canapa:  la  distribuzione  del  movimento  commerciale  lungo 
Fanno  è  affine  a  quella  notata  pel  1916  essendo  retta  da  circostanze 
stagionali.  —  Per  la  canapa  greggia  in  seguito  ai  divieti  e  ai  bisogni 
militari  l'esportazione  è  scesa  a  un  livello  molto  inferiore  a  quello 
degli  ultimi  anni  di  pace  (Q.  284  678;  350  688;  287  121;  641627): 
i  Ye  dell'esportazione  nel  1917  sono  stati  collocati  in  Inghilterra, 
Francia  e  Stati  Umti;  imponenti  sopra  tutto  sono  gli  in  vii  in  Inghil- 
terra: questo  traffico  è  soggetto  a  rigoroso  controllo  in  vista  degli 
usi  militari;  il  collocamento  della  canapa  pettinata  (Q/40  467;  50  205: 
55  243)    continua   ad  avere    luogo  specialmente    in  Inghilterra    e  in 
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Francia.  Gli  arrivi  di  canapa  dall'Inghilterra  e  dalle  Indie  sono  ri- 
dotti a  i)oca  cosa.  Dati  i  bisogni  militari  interni  notevoli  riduzioni 
si  hanno  nelle,  esportazioni  dei  manufatti  di  canapa:  assai  diminuito 
è  lo  spaccio  di  cordami  specialmente  sul  mercato  argentino:  per  i 
tessuti  Fiiscita  è  cospicua,  ma  limitata  agli  in  vii  in  Francia  j  pei  filati 
greggi  un  grosso  collocamento  ha  luogo  in  Francia  e  una  partita  no- 
tevole anche  in  Svizzera.  —  Gli  scambi  di  lino  e  manufatti  sono 
quasi  ntilli,  mancando  i  rapporti  col  Belgio  e  con  la  Eussia.  —  L'im- 
portazione della  juta  ha  subito  una  grossa  falcidia  (Q.  281693; 
432  602  ;  602  468)  assai  grave  data  la  gran  domanda  militare  di  sac- 
chi per  gli  apprestamenti  difensivi:  di  sacchi  è  cessata  ogni  espor- 
tazione ed  è  notevole  l'entrata  (Q.  18  410;  75  746;  3085). 

Il  traffico  con  l'estero  per  la  categoria  del  cotone  presenta  lo 
svolgimento  mensile  seguente: 

genn.    febbr.  mar.      apr.     mag.     giug.     lugl.      ag.      seti.      ott.      nov.      die.      anuo 

Import.  1917  18.58  25.46  26.37  107.62  50.46  111.76  33.03  31.76  39.35  24. 86  21.03  29.75  524  04 
1916  43.13  39.34  48.72  159.32  66.67  75.51  29.33  36.26  56.41  49.39  49.49  70.50  723.58 
1913  35.26  36.11  38.10    35.90     34.89     35.55     27.73     23.94     20.53     23.93  36.86  40.54  389.42 

Bsport.  !917  26.16  21.54  27.10  62.80  21.78  32.13  14.17  11.59  23.81  24.93  1164  23.08  800.72 
1916  18.1526.48  26.34  71.39  46.53  57.61  40.09  40.7447.24  39.74  42.83  45.99  503.72 
1913   17.52     15.26     15.97     38.97     18  85     27.22  22.44  22.90  21.51     2i.07  23.89  27.78     256.40 

Tanto  l'importazione  quanto  l'esportazione  sono  assai  diminuite, 
la  prima  sia  per  effetto  della  scarsa  disponibilità  di  materia  prima 
che  per  le  difficoltà  nei  trasporti.  L'esito  della  nuova  produzione  del 
cotone  e  i  conseguenti  altissimi  prezzi  si  riflettono  nella  contrazione 
degli  arrivi,  che  è  stata  relativamente  forte  sopratutto  nella  se- 
conda parte  dell'anno.  La  diminuzione  nell'entrata  del  cotone  sodo 
(Q.  1  794  421;  2  536  666;  2  913  102)  si  è  avuta  per  le  tre  grandi  pro- 
venienze ed  è  stata  relativamente  piti  forte  per  il  cotone  egiziano 
essendo  questo  (x)articolarmente  adatto  ai  tessuti  per  areonautica) 
assorbito  largamente  dall'Inghilterra  e  anche  dalla  sorgente  industria 
egiziana. 

Il  traffico  con  l'estero  per  il  complesso  dei  manufatti  di  cotone 
negli  ultimi  anni  è  rappresentato  dalle  cifre  seguenti  : 

Importazioni '         Esportazioni 

1917   1916   1915   1914   1913   1917   1918   1915   1914   lOVi 


Fijati  di  cotone  (esci. 

i  cucirini).  .  .  .  Q.   3  914  4  398  6  944  5  850  6  485  109  694  250  952  270  136  142  245  144  793 

Tessuti  «  altri  manu- 
fatti di  cotone  .  .   Q.  24  851  29  309  35  027  46  735  53  243  ,  306  274  482  811  571  357  395  117  531  694 

Alla  diminuzione  negli  arrivi  di  materia  prima  corrisponde  una 
grossa  riduzione  nell'attività  industriale  e  una  fortissima  contrazione 
nell'esportazione  dei  prodotti:  questa  è  scesa  assai  al  di  sotto  del 
livello  di  tutti  gli  anni  anteriori  di  guerra  ed  è  assai  lontana  (special- 
mente pei  tessuti  e  oggetti  cuciti)  dalla  cifra  dell'  ultimo  anno  di  pace. 
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Presentiamo  ancora  qualche  cifre  analitica  relativa  all'uscita  dti 
principali  manufatti 

1912 


191Ì 


1916 


1914 


Filati  semplici  greggi 


ritorti 


imbiancati 
tinti   .     . 
greggi      . 
imbiuneati 
tiuti    .     . 


»  cucirini .... 
essuti  greggi  lisci .     . 

»  imbiaucliiti  lisci . 

»  a  col .  lisci  non  mercer 
»  »         mercerizzati 

»  »  operati    . 

»  stampati  lisci .     . 


Q. 


70  407  170  610  172  735  107  523 
803   2  374   5  282   4  270 


3  376 

32  258 

593 

2  247 

6  727 

31  450 

17  148 


4  556 
65  570 

i}288 

5  444 
11239 
42  836 
25  446 


6  519 
75  825 
3  011 
6  612 
13  167 
72  777 
26  077 


7  262 

12  633 

2  752 

7  233 

1329 

56  138 

16  537 


1913 

97  530 
5  317 
8  788 

18  665 
3  179 

10  093 
1349 

72  419 

22  545 


93  505 
8  939 
8  215 

12  350 

3  786 

7  487 

905 

54  914 

21288 


111  137  167  230  298  498  206  987  278  893  216  082 
17  722  27  599  7  127  9  645  11618  12  220 
51171  75  385  29  006  15  651  19  547  14  563 
20157  66  828  51365  46  572  69  564  37  815 


La  diminuzione  rispetto  al  1916  è  piti  pronunciata  pei  filati  che 
pei  tessuti  :  tanto  per  gli  uni  che  per  gli  altri  la  guerra  mantiene 
chiusi  molti  mercati  e  i  divieti  di  traffico  limitano  gli  invìi  essenzial- 
mente a  paesi .  alleati  e  ad  alcuni  pochi  neutrali  con  le  restrizioni 
Y-ììi  volte  ricordate.  I  fìtati  greggi  sia  semplici  che  ritorti  sono  col- 
locati presso  che  soltanto  in  Francia  e  in  Svizzera  ;  i  semplici  greggi 
sono  quasi  solo  inviati  nell'Argentina,  i  cucirini  trovano  collocamento, 
a  estremamente  ridotto,  in  Francia,  Grecia  ed  Egitto;  i  tessuti 
greggi  lisci  hanno  mantenuto  invariata  la  posizione  in  Francia  e  per- 
duto terreno  in  tutti  gli  altri  mercati,  per  gli  imbianchiti  lisci  gli 
iuvii  sono  sempre  rilevanti  in  Francia:  ilprincipale  ramo  della  nostra 
esjjortazione  cotoniera,  quello  dei  tessuti  a  colori  o  tinti,  lisci  non 
mercerizzati  è  sceso  al  40  ^/^  appena  del  livello  raggiunto  prima  delia 
L'uerra  e,  dopo  la  falcidia  subita  nei  mercati  balcanici  e  levantini,  su- 
bisce ora  contrazioni  in  molti  mercati  transoceanici:  una  certa  ripresa 
,  è  avvenuta  nel  1917  negli  in  vii  in  Grecia.  Il  collocamento  dei  ma- 
l  nufatti  cotonieri  nell'Argentina  e  nell'Egitto  è  sensibilmente  diminuito 
I  nel  1917,  ma  questi  due  paesi  rappresentano  tuttavia  i  principali 
sbocchi  extra  europei  per  la  nostra  industria  cotoniera.  Eiguardo  ai 
manufatti  minori,  notiamo  come  la  domanda  militare  interna  mantenga, 
minima  l'esportazione  delle  coperte  di  cotone  (Q.  4467;  3939;  5704; 
4988;  10  974):  le  principali  partite  sono  date  dagli  invii  nell'Africa 
meridionale  inglese  e  nell'Egitto;  alla  circostanza  medesima  si  deve 
l'ulteriore  diminuzione  per  le  maglie;  sensibili  diminuzione  si  hanno 
^'or  i  pizzi,  tulli,  galloni  e  nastri,  passamani,  oggetti  cuciti,  tessuti 
isti;  singolare  il  crescente  collocamento  dei  pizzi  negli  Stati  Uniti. 
Sono  assai  ridotte  le  esportazioni  dei  cascami  di  cotone  (Q.  30  715; 
56  894  ;  74  465)  di  fronte  ai  divieti  determinati  dalla  possibilità  che 
vengano  impiegati  per  l'estrazione  della  cellulosa  per  gli  esplosivi. 
Il  trafiìco  in  entrambi  i  sensi  per  la  categoria  della  lar^a,  crine  e 
peli  è  dominato  nei  suoi   lineamenti   per  l'anno  1917    dalla   grande 
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difficoltà  nella  provvista   della  materia   prima  j  esso  ha   avuto  il  se- 
gueijte  svolgimento  mensile  (milioni  di  lire): 

genn.    febb.    mar.     apr.    mag.    gìag.      lagl.    ago.     sett.      ott.      nov.      dio.      anno 

Import.  1917  20.03     19.51     28.81     71.92     40.87     37.58       9.93     19-50     21.98     28.00  26,70  4S.88   368.71 

me  25.51  90.31 108.79  181.32  57.63  iOl.80    9.05  28  96  24.91     19.95  26.40  33.78  70S.7Ì 

.      1913  14.94     22  93     23.76     19.60     14.30     16.20  10.67     12.38     17.96     16.69  16.44  K.49   202.37 

Esport.   1617  3.12       5.25     11.08     16.38       5.56       2.57       1,10       0.73       0.65       0.31  0.02  0.88     47.66 

1916  6.41      8.61      Q.55  26.04  16.61  16.63    15.5111.96  11.64  12.05  6.85  3.92145.77 

1913  3.38      3.57      806      3.24      4.41     5.62     5.19     5.99    3.94    5.64  5.56  7.28  56.87 

Il  traffico  della  materia  prima  al  pari  dell'industria  è  oramai  pie- 
namente sotto  il  controllo  del  governo,  sia  in  Italia  che  negli  altri 
paesi  dell'Intesa,  nell'interesse  supremo  di  intensificare  al  massimo 
la  produzione  militare. 

Il  flusso  delle  importazioni  ha  subito  una  grossa  falcidia  specialmente 
per  le  lane  naturali  o  sudice  (Q.  310  292  5  498  719;  554  187;  106  603; 
115  496)  sopratutto  lungo  il  primo  semestre:  il  tracollo  è  avvenuto 
per  la  massima  parte  rispetto  alle  lane  dell'Australia  (Q.  64  747  ; 
203  373;  81  798)  essendo  il  prodotto  della  tosa  in  tale  paese  prevalen- 
temente assorbito  dall'Inghilterra;  una  diminuzione  molto  minore  è 
avvenuta  negli  arrivi  dal  Piata  e  specialmente  dall'Argentina,  paese 
che  ha  fatto  larghissime  forniture  agli  Stati  dell'Intesa.  —  L'impor- 
tazione della  lana  lavata  ha  mantenuto  approssimativamente  il  livello 
del  1916  (Q.  72  382  ;  75  4«3  ;  36  603)  i  minori  arrivi  dell'Inghilterra  e 
della  Francia  essendo  compensati  dalle  provenienze  spagnuole  e  austra- 
liane; sono  stazionari  nel  loro  alto  livello  gli  arrivi  di  lane  pettinate 
e  in  ripresa  i  tessuti  pettinati.  La  domanda  militare  ha  ulteriormente 
accresciuto  l'arrivo  di  maglie  foggiate  di  provenienza  inglese  e  ame- 
ricana, mentre  per  gli  oggetti  cuciti  non  specificati  (evidentemente  indu- 
menti militari)  gli  arrivi  sono  enormemente  diminuiti  (Q.  37  908; 
162  175;  17  687)  essendo  cessate  le  forniture  americane.  —  All'espor- 
tazione il  traffico  ha  subito  una  falcidia  fortissima  essendo  molto  dimi- 
nuiti (a  circa  ^/^  dell'entità  registrata  pel  1916)  gli  invìi  in  Francia  di 
tessuti  sia  cardati  che  pettinati:  l'attività  dell'industria  laniera  è  di 
nuovo  presso  che  ridotta  al  fabbisogno  interno:  è  molto  diminuito 
anche  lo  spaccio  di  feltri  per  cappelli  essendo  cessato  il  collocamento 
in  Svizzera. 

Il  traffico  per  la  categoria  della  seta  presenta  lo  svolgimento 
mensile  seguente  (milioni  di  lire)  : 

genn.  febbr.  mar.      apr.     mag.    giug.    Ingl.      ag.      sett,      ott.      nov.      die.      anno 

Import.  1917   10.56       7.92       4.67     35.03       9.72       9.37     12.53     12.65*  10.65  9.60       3.43       5.25     l'n.39 

1916     5,28      6.25    7.44     28.75    11.55  10.36     11.12  12.89    18.01  13.24  20.58  16.39  161.87 

1913  Ì9.6-2  10.02  14.42  14.74  13.59    21.13     11.38  12.70  24.58  32  15   31.48  2326  222.50 

Egport.   1917   35.14     35.37     39.17  140.01     61.47     66.99     21.30     2.J.90     25.14  66.51     21.15     73.10     609.23 

1918   29.91  44.95  45.56  i5i.Si    72.11    Qi.ll  53.76  67 .27  74.05  79.05  55-99     62.82  799.0S 

1913  39.6(5  45.95   34.46     56,49     46.83     46.12  59.6^  45.47  4if.S2  42.84  57.97    51.68     529.97 

Il  traffico  serico  ha  subito  una  grossa  falcidia,  all'entrata  in  di- 
pendenza della  minore  produzione  euroi)ea  della  materia  prima,  e  al- 
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l'uscita  per  le  difficoltà  create  al  traffico  internazionale  dalla  guerra 
fra  cui,  negli  ultimi  mesi,  il  divieto  alle  esportazioni  verso  i  paesi 
neutrali  (salvo  speciali  autorizzazioni)  e  per  la  ulteriore  diminuzione 
nella  produzione  interna  di  bozzoli  e  di  seta. 

Per  il  seme  di  bachi  Fimportazione  lia  ripreso  il  livello  normale 
(kg.  6402:  3428;  7274  j  6561)  ed  è  cresciuto  anche  il  lieve  traffico 
di  uscita.  L'entrata  di  bozzoli  secchi  è  presso  che  nulla  con  la  cessazione 
dei  rapporti  commerciali  coi  paesi  balcanici,  levantini  e  dell'Asia  cen- 
trale abituali  fornitori  (Q.  2238;  9470;  8053;  17  200;  48  661). 

Sebbene  la  generale  esportazione  di  seta  dal  Giappone  sia  progredita 
fra  il  1916  e  il  1917  e  sia  solo  lievemente  diminuita  quella  dalla  Cina, 
ancora  una  tenue  diminuzione  è  avvenuta  nell'arrivo  di  seta  greggia 
asiatica  (Q.  11985;  12  733;  16  851;  14  533;  23  004);  minimi  conti- 
nuano ad  essere  gli  acquisti  di  quella  etiropea  essendo  cessate  le  prov- 
viste in  Svizzera;  gli  arrivi  della  seta  tratta  tinta  sono  ancora  cre- 
sciuti (Kg.  65  592;  44  387;  25  789;  35  643;  33  594);  essi  provengono 
pressoché  totalmente  dalla  Francia.  —  Una  dolorosa  diminuzione  è 
avvenuta  nella  esportazione:  la  greggia  semplice  ha  alimentato  un 
traffico  inferiore  a  ^/^  dell'entità  raggiunta  negli  ultimi  anni  di  pace 
(Q.  11387;  22  868;  36  042;  32  688;  45  264;  44  455):  una  grossa  ri- 
duzione è  avvenuta  sul  mercato  svizzero,  ma  grave  specialmente  è 
quella  verificatasi  riguardo  ^gli  Stati  Uniti  (Q.  558;  6635;  15  587; 
8721)  in  dipendenza  delle  difficoltà  nei  trasporti  e  per  la  vittoriosa 
concorrenza  asiatica;  una  sensibile  diminuzione  è  avvenuta  anche 
-nel  non  copioso  quantitativo  collocato  in  Inghilterra  ;  è  rimasta  quasi 
invariata  l'esportazione  della  greggia  addoppiata  o  torta  (Q.  29  961; 
30  684;  32  596;  25  333),  la  principale  voce  del  nostro  commercio  se- 
rico: il  collocamento  è  avvenuto  quasi  interamente  in  Svizzera  e  negli 
ili  timi  mesi  dell'anno  mostrava  assai  decisa  la  tendenza  alla  riduzione 
in  dipendenza  anche  del  divieto.  L'uscita  della  tela  tratta  tinta  è  di 
nuovo  al  quanto  declinata  (Kg.  96  690;  126  744;  91772;  67  855; 
139  759)  essendosi  contratta  notevolmente  l'eccezionale  corrente  di 
aifari  verso  il  Brasile  e  diminuiti  anche  i  collocamienti  in  Francia  e 
in  Inghilterra.  —  Una  fortissima  diminuzione  è  avvenuta  nell'espor- 
tazione dei  cascami  in  vista  dell'impiego  per  l'aviazione,  dopo  la  di- 
latazione sospetta  che  questo  traffico  ebbe  precedentemente,  specie  sul 
mercato  svizzero.  Agli  impieghi  militari  è  dovuta  la  gran  contrazione 
nel  traffico  della  seta  artificiale  lungo  questi  ultimi  anni. 

1910     1911    1912     1913    1914     1915     1916     1917 


Importazione  . 

•  Kg. 

204  404 

281  369 

230  422 

.  357  344 

334  945 

365  665 

139  843 

23  984 

Esportaaioue  . 

89  364 

193  413 

268  207 

152  688 

215  400 

097  047 

3<23  085 

247  362 

L'esportazione  dei  cucirini  è  diminuita  per  molti  mercati  transo- 
jeanici.  L'entrata  di  presso  che  i  tessuti  e  altri  manufatti  di  seta  ha 
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continuato  a  declinare  anchtì  per  effetto   degli   ostacoli   posti  alPim- j 
portazione  dei  tessuti  lussuosi.  Falcidie  si  notano  anche  per  l'espor- 
tazione, ma  per  molte  voci  si  constatano  cifre  ancora  superiori  a  quelle  j 
degli  ultimi  anni  di  pace.  " 

1912     1913      1914      1915     1916      IftlT 

Tessuti  neri  lisci Kg.  325  789  312  096  251249  430  40'J  362  488  357  768 

»    »   operati »  4  025  4  955  2  949  2  291  3  099  4  174 

»^  colorati  lisci »  590  520  534  017  630  671  851246  708  049  487  939 

»  »    operati.  ...»  43429  56099  55837  34614  88377  86334 

»  misti  12-50  »/o  '^eri  lisci  .   »  60  693  72  287  80  656  182  147  311335  242  967 

»  »   colorati  lisci  .  .  .   »  275  175  264  565  414  841  433  640  451224  381948' 

»  »     »   operati.  .  »  66  796  101839  70  925  191370  363  421  351922^ 

Per  parecchie  voci  la  diminuzione  è  avvenuta  specialmente  rispetto^ 
agli  invii  in  Inghilterra,  in  dipendenza  delle  limitazioni  ivi  poste  al- 
l'entrate di  lusso  :  diminuzioni  sono  avvenute  anche  riguardo  al  mercato  ; 
svizzero:  per  qualche  tempo  è  molto  cresciuto  l'invio  in  Egitto.  "Èli 
continuato  il  progresso  i^ei  velluti  di  seta^  pei  pizzi  e  tulli ^  pei  galloni\ 
e  nastri  misti^  mentre  è  sottentrata  una  tendenza  declinante  pei  velluti' 
misti,  pei  galloni  e  nastri  di  seta,  per  gli  oggetti  cuciti  non  nominati 
e  specialmente  per  i  passamani  :  molte  diminuzioni  "sono  avvenute  s 
rispetto  al  mercato  inglese  e  a  vari  mercati  transoceanici.  * 

11  traffico  per  la  categoria  del  legno   e  della  paglia   presenta  il 
seguente  andamento  mensile  : 

geau.    febb.    mar.    apr.     mag.    giag.    liigl-      ago.      sett.     ott.     nov.     die.      anuo  ^ 

Import.  1917  5.53       1.26       5.68     10.15  8.16       8.22  7.48       6.93       3.62       5-80       1.11       3.66      74.57^ 

19'16  4.00      4.44      4.90ii..?6  9  42    12.66  7.12     8.6i     8.65    5.90     5.43     6. 3i   88.79' 

'     1913  ii.46  13.06  14.44  14.98  14.81  18.29  12.3,3  14.96  15.44  12.88  14.45  15.45  172.54 

Esport.  1917  3.22       2.78       2.38       2.27  2.77       3.11  1.93       2.62       2  69       2.23       0.87       2.10     29.02 

1916  3.63      5.19    4.78     5.95  4.37     5.19  3,80    3.82     3.20     4.41     2.55     3.U    49.011 

1913  5.15     4.98    5.40     6.90  5.92      6.18  4.99     6.20     5.10    5.05     5.88     5.89  67.02*\ 

Le.  due  correnti   del   traffico  per   questa   categoria  continuano  a 
declinare  di  anno  in  anno:  la  diminuzione  per  la  materia  prima  rende 
precaria  la  condizione  di  parecchie  industrie  e  si  riflette   assai  gv 
vemente  sui  prezzi.  Le  cifre  esposte  mostrano  evidentissima  la  t. 
denza  a  una  piri  pronunciata  diminuzione  nell'ultima  parte  dell'anno. 
—  L'importazione  del  legname  comiine  continua  adunque  a  diminuire^ 
sia  per  quello  rozzo  o  sgrossato  (T.  18  712;  23  841  ;  24  463  ;  155  658  ;| 
189  497)  che  per  quello  squadrato  o  segato  per  il  lungo  (T.  213  542  ; 
283  858  j  204  873;  960  703;  1 158  328):  queste  scarse  provviste  sono 
in  gran  parte  effettuate  sul  mercato  svizzero  in  cambio  di  altre  merci  : 
anche  gli  arrivi  dagli  Stati  Uniti^sono  assai  ridotti  per  le  difficoltà 
nei  trasporti.  Assai  tenui  arrivi  sono  registrati  per   la  legna  da  ar- 
dere, il  carbone  di  legno,  il  legno   da    ebanisti.  Ulteriormente  ridotto 
nell'uno  e  nell'altro  senso  è  il  commercio   delle   doghe  e   delle  botti, 
del  sughero  greggio  e  lavorato,  dei  mobili,  merci  tutte  il  cui  traffico 
è  contratto  gravemente  dalle  difficoltà  nei   trasporti.   L'esportazione 
dei  bottoni  di  corozo  è  diminuita  in  molti  mercati  e  specialmente  nel 
britannico  ;  le  radiche  per  spazzole  hanno  molto  perduto  terreno,  spe- 
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cìalmente  in  Svizzera  e  in  Francia  ;  le  treccie  di  paglia  lianno  con- 
servato la  loro  posizione,  quelle  di  scorza  e  sparto  hanno  perduto  ter- 
reno in  Svizzera.  , 

Per.  la  categoria  della  carta  e  dei  libri  il  valore  provvisorio  del- 
l'importazione è  sceso  da  milioni  83  a  50  e  delPesportazione  da  45 
a  23  72-  —  Continua  ad  essere  precaria  la  condizione  dell'industria 
cartaria  per  la  difficoltà  estrema  nell'approvvigionamento  della  ma- 
teria prima.  Sono  stati  piìi  copiosi  che  nel  1916  gli  arrivi  di  stracci 
sia  vegetali  (Q.  19  995;  4624;  9373  ;  42  994)  che  animali  (Q.  60  952  ; 
33  425;  150  077;  20  475)  e  misti  (Q.  28189;  6204:  23  298):  il  prin- 
cipale fornitore  è  divenuto  il  mercato  francese  é  discrete  partite  di 
stracci  vegetali  e  misti  si  ottengono  anche  in  Egitto  e  a  Malta,  (bra- 
vissima è  la  riduzione  che  avviene  nell'importazione  deìlsb  pasta  di 
legno f  come  risulta  dalle  cifre  seguenti  :  colle  difficoltà  nei  trasporti 
e  la  mancanza  di  tonnellaggio  e  con  la  diminuzione  nella  produzione 
si  è  di  molto  assottigliata  la  fornitura  da  parte  della  Svezia  e  della 
Korvegia  : 

1917     1916      1915    19U     1913     1912 

Pasta  di  legno  e  paglia  :  cellulosa  Q.  177864  591215  584  669  750  907  861023  832812 
»  altra  umida   »  900       6820  420       6550      6167       3629 

»  >      secca     »       17732    56654     27  649  122262    95527     91410 

Le  importazioni  di  molti  tipi  di  carta  e  cartoni^  che  prima  pro- 
venivano dalla  Germania,  si  sono  ridotte  a  poca  cosa:  per  la  carta 
bianca  o  tinta  in  pasta  non  rigata  (Q.  10  428;  17  661;  13  671)  sono 
molto  diminuite  le  provenienze  francesi  e  inglesi  ed  insufficiente- 
mente dilatale  le  svizzere  ed  americane  :  per  essa  e  per  quella  rigata 
e  per  le  buste  è  fortemente  diminuita  l'esportazione  "in  seguito  alle 
disposizioni  adottate  per  non  depauperare  le  disponibilità  per  il  mer- 
cato interno:  grosse  diminuzioni  sono  avvenute  specialmente  negli 
invii  in  Levante  e  nell'America  meridionale;  continua  a  crescere 
l'esportazione  della  carta  per  sigarette  (Q.  22  374;  20  583;  13  112); 
e  in  complesso  stazionaria  l'esportazione  di  carta  da  involti,  di  cui 
si  opera  un  largo  collocamento  nell'Egitto.  Di  cartoni  ordinari  non 
rinti  si  è  avuta  una  grossa  importazione  (Q.  134  395  ;  64  075  ;  65  138  ; 
156  767;  157  177)  per  copiosissimi  arrivi  dagli  Stati  Uniti,  i  quali 
hanno  oramai  occupato  in  questo  traffico  il  posto  prima  tenuto  dal- 
l'Austria. Gli  scambi  con  l'estero  di  libri  continuano  a  declinare,  sia 
])QT  la  minore  produzione  che  per  gli  alti  prezzi. 

Le  categorie  delle  pelli  presenta  nel  movimento  mensile  lo  svol- 
gimento seguente: 

genn.  febbr.    mar.    apr.     mag.    ging.    lugl.     ago.     sett.      ott.       nov.     die.       anno 

Import.  1917   11.53     15.24     14.90     32.11     20.41     29.69      8.40     10.40  25.73     15.24  23.30     25.61     232.56 

1916  Ì9.i2  27.28  42.79  103.80  2S. 52  36.70  io. 25  ±6.56  20.27  23.04  21.36  27.61  377.32 

1913     8.97     12.77    12.92     14.81     12.56     15.85     9.57   10.97  11.47     12.01  14.93     15.20     151.83 

Esport.' 1017     1.54       2.48       1.09      4.45      2.06       3.26       1.6(5       1.75  3.25       1.53  0.52       2.41       25.99 

1916     0.70      1.67     5.97     5.64     5.01      6.44     2.75    2.64  3.82      1.39  164    3.97     39.65 

1913    5.29     7.33    6.39     6.19     7.05      8.89     7.60     6.86  6.97     7.95  7.60     7.70     85.81 


~  16  — 

Le  diificoltà  nei  trasporti  e  la  gra-a  deficienza  di  materia  prima 
sul  mercato  internazionale  di  fronte  alla  vasta  affannosa  domanda 
hanno  provocato  la  grave  contrazione  negli  arrivi.  Per  le  pelli  crude 
non  buone  da  pellicceria^  data  la  situazione  del  mercato  interno,  tutte 
quante  le  disponibilità  derivanti  dalle  macellazioni  sono  state  utiliz- 
zate per  la  fabbricazione  delle  calzature  così  che  Pesportazione  è 
cessata  per  quasi  tutti  i  tipi  e  sono  solo  registrati  piccoli  in  vii  di 
pelli  di  capra  e  di  capretto  prevalentemente  in  Francia  :  non  si  sono 
ripetute  le  spedizioni  di  pelli  bovine  grevi  in  Inghilterra,  che  una 
certa  rilevanza  ebbero  nel  1916  5  all'  importazione  per  quasi  tutte  le 
voci  si  hanno  grosse  riduzioni,  come  appare  dalle  cifre  seguenti  rela- 
tive ai  tipi  principali  :  le  riduzioni  maggiori  si  sono  avute  per  le 
«  pelli  di  origine  »,  per  le  pelli  di  provenienza  dall'India,  dall'Argen- 
tina, dalla  Cina,  dall'Eritrea,  dalla  Libia,  dall'Uruguay  :  pel  tipo  prin- 
cipale —  le  pelli  bovine  e  vaccine  secche  non  salate  —  un  discreto 
quantitativo  potè  essere  procurato  nelP  India  inglese  (Q.  85  504 } 
115  484;  97  726).  Questi  acquisti  hanno  prevalentemente  luogo  sotto 
l'egida  dello  Stato,  mercè  l'organizzazione  accennata  in  altra  parte 
del  volume. 

1917        1016       1915         1914 


Pelli  crude  non  buone  da  pelile. 

,  bovine  o  vaccine  frescbe  anche  salate  Q. 
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2  043 
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È  declinata  anche  l'importazione  per  molti  tipi  di  pelli  conciato, 
sia  col  pelo  che  senza  pelo,  e  rifinite.  Alla  diminuzione  nel  consumo 
di  calzature  civili  per  gli  alti  prezzi  è  attribuibile  la  contrazione 
nell'arrivo  delle  pelli  di  vacchette,  vitelli  e  calare,  sia  al  cromo  che 
al  tannino.  È  sensibilmente  diminuita  l'importazione  di  articoli  vari 
di  pellicceria,  (Kg.  44  947;  183  134;  82  091;  11874;  16  379)  ma  è 
sempre  assai  pia  copiosa  che  in  tempi  normali  in  relazione  ai  bisogni 
militari.  È  di  nuovo  un  poco  declinata  l'esportazione  di  guanti  di 
pelle  (centinaia  di  paia  38  019;  42  180;  38  989;  31695;  37  088; 
34  845)  malgrado  sia  cresciuto  il  collocamento  negli  Stati  Uniti.  — 
L'  importazione  delle  calzature  di  pelle,  malgrado  il  grande  consumo 
militare  è  fortemente  diminuita  (paia  2  924  105  ;  4  663  596  ;  2  182  298  ; 
1  043  919  ;  1  280  325)  :  la  diminuzione  è  avvenuta  rispetto  al  contin- 
gente proveniente  dagli  Stati  Uniti  (859  825  ;  3  609  327  ;  1  909  758) 
ed  è  in  parte  soltanto  compensata  dai  maggiori  acquisti  in  Inghil- 
terra (1  846  932;  806  491  ;  6S  231). 

Gli  scambi  con  l'estero  dei  minerali^  laetalli.  ©  loro  lavori 
hanno  avuto  in  complesso  lo  svolgimento  seguente  (milioni  di  lire): 
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genn.     febb,      mar.     apr.     mag.     giug.    lugl.     ago.     sett.      ott.     nov.    dicem.    anno 

Imp.     1917  44.12  66.58  66.55  307.35  167.60  251.21     34.67  201.15  201.69  138.00     88.95  185.20  1.862.89 

1916  33.14  45.43  51.17  218.33  102.41  172.61  63.29    95.40  109.00  128.72  ilO.43  53.58  1.283.54 

1913  41.52  49.38  50.46     51.45     47.67     61.78  57.54    41.39     40.19     45.05    49.64     62.18      578.05 

Esp.      1917  4.34  5.12  3.34     13.75       8.17       3.32     12.09     11.20       8.77       6.19       3.08      5.36     143.72 

1916  4.66  S.37  7.80    17.10       l.Ql     9.39      8.78    11.56  iO.26    11.44     8.75     6.99       87.33 

1913  6.93  9.13  6.67       9.47       7.90     9.93      9.67     10^09      8.18      9.11     8.49  10.27      105.84 

Il  movimento  commerciale  per  questa  categoria  ha  assunto  una 
rilevanza  enorme  in  dipendenza  dei  bisogni  delle  industrie  di  guerra  : 
il  movimento  dell'entrata  rappresenta  nella  valutazione  provvisoria 
oltre  74  ^^1^'  intero  traffico  d' importazione  e  la  proporzione  si  accen- 
tuerà nella  valutazione  definitiva  pel  gran  aumento  avvenuto  nei 
prezzi:  nel  movimento  del  1913  la  proporzione  era  inferiore  alÌ6  7o' 
L'arrivo  delle  svariate  m^erci  incluse  in  questa  categoria  si  è  svolto 
assai  variamente  lungo  Panno. 

Riguardo  ai  minerali  ìnetallici  è  sempre  assai  notevole  l'esporta- 
zione delle  i?m^i  di  ferro  (T.  170  302  5  145  787;  47  740;  73  880; 
29  307;  2144)  indice  della  intensa  attività  nell'industria  mineraria, 
dato  11  forte  crescente  consumo  interno  per  il  fabbisogno  di  acido 
solforico.  Per  i  minerali  di  Momho  è  un  poco  diminuito  l' invio  in 
Francia  (T.  7622;  9871),  ma  assai  più  gli  arrivi  (T.  4  83^;  12  551; 
6  181)  prevalentemente  provenienti  dalla  Tunisia;  sono  un  poco  di- 
minuite le  importazioni  dei  minerali  di  manganese  (T.  21  538;  ^9  925; 
15  972;  13  943)  malgrado  la  gran  domanda  per  industrie  di  guerra: 
la  diminuzione  è  avvenuta  specialmente  riguardo  alla  provenienza 
indiana  ^  iniziatosi  il  trattamento  all'interno  dei  minerali  di  zinco 
ne  è  diminuita  l'esportazione  (T.  50  355;  80  180;  59  734;  89  776; 
144  644;  152  840):  la  diminuzione  ha  colpito  tutte  le  destinazioni 
{Francia,  Inghilterra,  Stati  Uniti)  e  fatto  cessare  gli  invìi  in  Olanda. 
—  Passando  ai  prodotti  siderurgici  greggi  0  semi  lavorati  troviamo 
di  nuovo  in  grave  diminuzione  gli  arrivi  di  rottami  di  ferro ^  di  ghisa 
e  acciaio,  (Q.  2  269  575  ;  3  427  059  ;  2  614  679  ;  2  458  923  ;  3  262  307) 
diminuzione  gravissima  trattandosi  di  un  materiale  tanto  prezioso 
per  la  nostra  siderurgia  :  il  commercio  di  questa  merce  è  passato 
sotto  il  controllo  dello  Statft  e  grandi  sforzi  sono  effettuati  per  gli 
approvvigionamenti  all'estero  ;  le  diminuzioni  sono  registrate  per  tutte 
le  provenienze,  specialmente  per  quella  svizzera  (Q.  89  619  ;  478  412  ; 
430  661);  e  argentina:  circa  Y5  degli  approvvigionamenti  sono  avve- 
nuti sul  mercato  americano.  La  diminuzione  è  avvenuta  specialmente 
negli  ultimi  mesi  dell'anno,  come  appare  dalle  cifre  seguenti  indicanti 
gli  arrivi  mensili  in  migliaia  di  quintali. 

genn.     febbr.     mar.        apr.        mag.       giug.      lugl.       ago.        sett.        ott.        nov.       die. 

1917  241.7  192.5  263.1  253.3  268.5  286.0  194.1  218.1  123.1  52.7  114.0  132.4 
1916  333.5  276.5  429.3  341.0  187.0  330.0  261.1  253. 3  241.1  269.4  243.2  261.8 
1913         80.2         53.0        130.6       197.2       221.6       213.9     195.9       202.7     209.9     300.1     329.7     480.0 

Per  la  la  ghisa  da  affinazione  e  da  fusione  in  pani,  con  molti  sforzi 
gli  arrivi  hanno   potuto   raggiungere  approssimativamente   il  livello 

2  —  BACHI. 
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dell'anno  precedente  (Q.  3  159  537;  3023  326;  2  405  352;  2199  948; 
2  216  884).  Questa  importazione  ha  incontrato  crescenti  difficoltà 
tanto  che  negli  ultimi  mesi  si  è  molto  ridotta,  come  appare  dalle 
cifre  seguenti  (migliaia  di  quintali)  così  da  provocare  poi  gravi  misure 
per  il  controllo  governativo  sul  traffico  e  sulla  distribuzione.  La  j)ro- 
venienza  inglese  ha  subito  una  grossa  contrazione  (Q.  834  857  ; 
1  471  730;  1  222  029),  quella  svedese  è  quasi  cessata  e  i  due  terzi  degli 
approvvigionamenti  sono  avvenuti  negli  Stati  Uniti  (Q.  2  289  148  ; 
1486  549;  654  390)  : 

genn.      febbr.      mar.        apr.        mag.       giug.       lugl.        ago.      sett.        ott.        nov,       dio. 

298.5  271.3  159.6  138.4  282.4 
239.4  307.2  889.4  290.6  382.2 
173.1    324.9    196.7    250.0    399.0 

Una  dilatazione  notevole  è  avvenuta  neir  importazione  del  ferro 
greggio  in  masselli  e  acciaio  in  pani  (Q.  428  944;  259  819;  640  323): 
l' incremento  è  avvenuto  nelle  provviste  fatte  negli  Stati  Uniti.  L'im- 
portazione di  ferro  e  acciaio  di  seconda  lavorazione  ha  avuto  il  se- 
guente sviluppo  : 

1917        1916       1915^      1914     1913 

Verghe  e  fili Q.  4  239  709  1617  288  746  012  986  720  967  598 

Lamiere >  523  764  246  680  222  322  335  293  364155 

Lamiere  zÌDcate,piomb.  stagli.  »  332  034  191485  154  115  162  112  211421 

Rotaie  e  traversine  per  ferr.  »  863  026  104  694  18  890  52  534  71  544 

Tubi •     .  »  79  247  64  518  64  380  97  840  112  594 

Ferro  e  acciaio  fucinati  o  get- 
tati in  lavori  greggi.     .  »  159  753  23 196  46  655  76 147  88  702 

Per  tutti  questi  prodotti  sono  avvenuti  adunque  fortissimi  aumenti, 
in  relazione  alla  grande  domanda  per  le  varie  industrie  di  guerra  e 
alla  tendenza  verificatasi  negli  ultimi  tempi  uelP importazione  metal- 
lurgica americana  a  svolgersi  piuttosto  per  i  prodotti  che  per  la  ma- 
teria prima,  con  gran  incremento  nel  peso  per  l'economia  nazionale 
e  contrazione  nell'attività  dell'industria.  Il  progresso  maggiore  si  è 
verificato  per  le  spranghe  di  spessore  eccedente  i  7  mm.  La  grande 
massa  di  queste  importazioni  proviene  dagli  Stati  Uniti  :  solo  per  le 
lamiere  e  per  ì  lavori  fucinati  o  gettati  ha  importanza  relativa  note- 
vole la  provenienza  brittannica.  —  Una  rilevanza  enorme,  eccezionale 
hanno  gli  arrivi  di  lavori  inferro  e  acciaio  non  nominati  (Q.  1  749  461; 
630  828;  318  315;  479  791;  763  405)  provenienti  principalmente  da- 
gli Stati  Uniti  e  in  minore  proporzione  dall'  Inghilterra  e  dalla  Fran- 
cia :  sotto  questo  gruppo  di  voci  sono  indubbiamente  comprese  in 
larghissima  misura  artiglierie  e  altro  materiale  di  armamento  :  *■  questa 


^  È  probabile  che  la  statistica  doganale  non  includa  tutto  il  movimento  di 
entrata  e  uscita  di  armamenti  e  approvvigionamenti  militari:  p.  es.,  presumibil- 
mente ne  sono  esclusi  i  materiali  costituenti  la  specifica  dotazione  ed  equipaggia- 
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importazione  rappresenta  nella  provvisoria  valutazione  ben  320  mi- 
lioni 72  ?  l'esportazione  figura  per  178  110  quintali  (circa  19  milioni) 
ed  è  principalmente  diretta  alla  Francia,  all'Albania,  ed  alla  Grecia. 
Lievi  progressi  sono  avvertiti  negli  arrivi  di  utensili'  e  strumenti  per  le 
arti,  di  lime  e  raspe.  —  Passando  agli  altri  metalli  troviamo  un  nuovo 
grande  aumento  nell'arrivo  del  rame  greggio  (Q.  743  204 j  587  274; 
51.0  571  )  '2,21  186  ,*  302  802)  in  dipendenza  del  grande  consumo  per 
la  produzione  dei  proiettili  :  accanto  alla  grossa  provenienza  ameri- 
cana (Q.  652  005)  e  inglese  (55  808),  è  comparsa  la  giapponese  (25  551). 
Un  nuovo  fortissimo  aumento  è  avvenuto  per  i  fogli  (Q.  107  170  ; 
46  328  j  8598),  per  i  tubi  (Q.  7642  ;  3745  ;  4032)  e  per  i  lavori  non 
nominati  (Q.  60  518;  35  884;  8851)  sempre  riguardo  alla  prove- 
nienza americana.  —  Ai  bisogni  militari  ancora  si  deve  il  rilevante 
o  dilatato  arrivo  di  vari  metalli  minori  allo  stato  greggio  :  nichelio 
(Q.  18  047;  18  063;  17  266),  piombo  (Q.  262  786;  143  577;  173  256), 
stagno  (32  543  ;  29  162;  42  446),  zinco  (Q.  184  209;  177  658;  128  434), 
alluminio  (Q.  37  987;  19  269;  16  208);  antimonio  (Q.  12  467;  1546; 
8249).  Notevoli  invii  di  mercurio  (Q.  11  155;  7665;  8532;  7603; 
9933)  hanno  avuto  luogo  in  Francia  e  in  Inghilterra.  —  La  statistica 
doganale  segna  un'importazione  di  275  744  (79  999  nel  1916)  fucili, 
pistole  e'  rivoltelle:  l'esportazione  è  presso  che  nulla:  è  presumibile 
elio  una  parte  forse  non  piccola  del  traffico  di  armi  sfugga  alla  sta- 
tistica  doganale. 

Il  traffico  con  l'estero  delle  caldaie,  macchine  e  loro  parti  presenta 
l'andamento   seguente  : 

1917     1916     1916     1914     1913     1912    1911 

Imp.  :  Caldaio Q. 

Macchine  ©  loro  partì.    » 
Esp.  :  .Caldaie » 

Macchine  e  loro  parti.    » 

Per  l'entrata  la  variazione  è  lieve  :  per  l'uscita  si  ha  incremento 
per  le  caldaie  e  riduzioni  per  le  macchine  per  le  quali  ultime  lo 
spaccio  all'estero  è  ridotto  a  poca  cosa  in  confronto  al  movimento 
anteriore  alla  guerra.  Negli  arrivi,  accanto  alla  provenienza  inglese, 
per  parecchi  tipi  va  dilatandosi  l'americana.  Scéndendo  a  qualche 
particolare  si  nota  una  certa  riduzione  nell'arrivo  di  macchine-uten- 
sili (Q,  150  694  ;  224  882  ;  66  902  ;  89  978)  che  però  si  mantiene 
assai  alto  per  i  bisogni  degli  stabilimenti  producenti  proiettili  ;  dati 
i  bisogni  del  servizio  ferroviario  e  il  gran  logorìo  di  materiale  causato 
dal  febbrile  lavoro  di  questi  anni,  si  sono  importate  942  locomotive 
(67;  25)  prevalentemente  dagli  Stati  Uniti  (918).  L'importazione   di 
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mento  dei  corpi  militari  che  entrano  nel  nostro  paese,  ed  il  cui  consumo  è  evi- 
dentemente estraneo  all'economia  nazionale,  anche  nei  particolare  aspetto  in  cui 
ora  si  presenta. 
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macchine  agrarie  è  assai  scarsa,  con  gravissimo  danno  per  Pagricol- 
tura  in  questi  anni  di  mancanza  di  braccia,  sia  per  le  mietitrici  e 
falciatrici  (Q.  22  552  j  37  674  ;  39  212  ;"  50  912)  che  per  gli  altri  tipi 
(Q.  7145  j  6342  ;  41  670  ;  87  652)  :  le  moto-aratrici  sono  presumibil- 
mente incluse  in  altre  voci  della  statistica  doganale;  notevoli  incre- 
menti sono  avvenuti  nell'arrivo  di  macchine  dinamoelettriche.  È 
rimasto  presso  che  invariato  l'importazione  di  strumenti  scientijici. 
È  alfine  diminuita  l'importazione  degli  articoli  di  oreficeria,  gioielle- 
ria, argenteria  in  dipendenza  degli  ostacoli  posti  all'entrata  di  merci 
di  lusso  :  è  però  cresciuta  P  importazione  di  oro  e  argento  aventi 
subita  una  prima  lavorazione,  in  dipendenza  dell'attività  che  manten- 
gono le  industrie'  dei  gioielli  e  delle  argenterìe  sotto  lo  stimolo  della 
pertinace  domanda  da  parte  di  nuovi  riccjhi  :  l' importazione  degli 
articoli  di  orologeria  è  stazionaria  salvo  per  gli  orologi  con  casse  in 
metalli  inferiori  (N.  422  260;  360  781;  157  460;  143  974)  di  cui  è 
larghissima  la  domanda  da  parte  del  personale  militare. 

Per  la  categoria  dei  veicoli  si  ha  il  seguente  andamento  mensile 
(milioni  di  lire): 


genn,  febb.     mar.      apr.     luag.     giug.     lugl.      ago.    sett.      ott.       nov.      die. 


1917 

0.37 

0.43 

2.08 

5.52 

1.08 

11.96 

1.05 

5.72 

6.68 

3.77 

0.41 

3.24 

43.32 

1916 

0.42 

0.41 

0.50 

1.00 

0.58 

1.55 

0.94 

0.88 

1.02 

1.55 

1.47 

1.54 

11.84 

1913 

1.49 

i.37 

3.32 

6.99 

2.60 

8.75 

1.91 

1.84 

1.78 

1.53 

4.85 

J2.31 

4S.80 

1917 

9.52 

10.89 

12.69 

13.94 

11.63 

10.06 

23.15 

9.02 

17.59 

13.01 

0.28 

11.43 

143.72 

1916 

6.20 

4.84 

6.93 

8.33 

5.08 

6:82 

5.20 

5.60 

8.69 

6.90 

9.53 

14.17 

87.33 

1913 

S.92 

3.94 

4.77 

2.86 

3.15 

1.85 

2.49 

3.62 

3.20 

3.25 

4.23 

«.17 

43.35 

Import. 
Esx>oit. 


L'importazione  segna  ripresa  dopo  che  nei  precedenti  anni  di 
guerra  si  era  ridotta  a  una  cifra  meschina:  il  mutamento  deriva  dal- 
l'acquisto di  2657  carri  scoperti  (valore  provvisorio  26  milioni)  che 
fa  riscontro  al  già  cennato  acquisto  di  locomotive  in  dipendenza  della 
condizione  difficile  in  cui  si  trova  servizio  ferroviario.  l!^otevole  anche 
l'importazione  di  317  aereoplani  e  idrovolanti  malgrado  il  possente 
sviluppo  della  nostra  industria  aereonautica  :  l'esportazione  è  stata  di 
10  soli  apparecchi.  Il  traffico  con  l'estero  delle  vetture  automohili  pre- 
senta lo  svolgimento  seguente  : 

1917    1916     1915      1914      1913      1912      1911 


Itnportazione    N. 

236 

409 

468- 

1208 

1368 

1007 

686 

Esportazione     » 

702 

829 

2  483 

3  291 

3  233 

3  587 

2  918 

Queste  fortissime  riduzioni  sono  connesse  con  la  guerra  che  ha 
trasformato  l'indirizzo  dell'industria  e  ha  ridotto  al  minimo  Pesercizio 
dell'automobilismo,  anche  per  effetto  della  defìcenza  e  carissimo  prezzo 
della  benzina.  Per  le  vetture  di  peso  superiore  a  1000  Kg.  (N.  606) 
oltre  la  metà  dell'esportazione  è  diretta  in  Erancia.  Ben  piti  impor- 
tante va  diventando  l'altra  esportazione  della  nostra  possente  indù- 
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tìCria  automobilistica,  quella  dei   camions   in   dipendeoza   della  vasta 
funzione  che  questi  mezzi  di  trasporto  hanno  assunto   nella  guerra: 


1917  1916  1915  19U 


carri  del  peso  di  kg.  1000  o  meno  N. 
carri  del  peso  da  kg.  1000  a  3000  » 
carri  del  peso  di  oltre  3000  kg.         » 


474 

1182 

140 

12 

4912 

2  741 

1928 

819 

2  646 

1716 

218 

31 

i 


Questa  esportazione  di  carri  automobili  è  principalmente  diretta 
in  Francia  (6278  su  8032  carri):  essa  è  provvisoriamente  valutata  in 
103  milioni  di  lire  mentre  quella  delle  vetture  è  stimata  in  soli  12  mi- 
lioni. Una  singolare  esportazione  è  quella  di  navi,  per  una  stazza 
lorda  di  T.  6365  valutate  provvisoriamente  in  circa  26  milioni  *-/^  : 
si  tratta  però  di  materiale  speciale  militare  diretto  specialmente  in 
Grecia. 

Il  traffico  con  l'estero  per  la  categoria  delle  pietre,  terre,  vasel- 
lami, retri  e  cristalli  presenta  l'andamento  mensile  seguente  (mi- 
lioni di  lire). 

gonn.    febbr,      mur.      apr.       mag.     giug.     lug].      ago.     aett.       otto.     nov.      die,         anno 

1917      42.13    40.22      32.49    207.73      80.40      84.49      72.09      73.67  123.46      58.37     86.39     56.91         958.35 

1916  49.78  55.60  54.77  309.82  U2.0H23.76  138.76  168.97  132.96  149.28  117.37  98.14  1.512.20 
1913      32.42     36.32     42.95     35.32       41.01     41.62      42.09      33.40     37.36     41.44     43.22     48.45         475.59 

1917  4.85  5.45  5.42  12.37  5.02  6.03  4.79  5.55  6.66  4.46  3.43  4.15  68.18 
1916  8.90  10.56  10.15  26.80  16.09  12.94  12.80  10.27  8.54  7.34  5.53  7.05  136.96 
1913      8.20      8.72    11.79        9.92    10.12     9.38      8.30      8.01      7.68      7.16    12.28     7.11       108.65 

La  guerra  i)roduce  forti  contrazioni  di  anno  in  anno  nel  traffico 
delle  merci  comprese  in  questa  categoria.  —  Le  difficoltà  nei  tra- 
sporti e  la  gran  diminuzione  nell'attività  edilizia  hanno  ulteriormente 
contratta  l'esportazione  del  marmo  in  moltissimi  mercati  e  partico- 
larmente in  Inghilterra;  per  le  principali  voci  si  hanno  i  dati  se- 
guenti : 

1913        1914        1915        1916        1917 

marmo  greggio  .  .  .  Q.  1828  740  1518  940  482  190  499  190  355  910 
tavole  inf.  a  16  cm.  .  »  1058  472  825  730  572  037  492  951  331135 
lavori  diversi      ...»  142  406        136  480        123 160        190  864  62  518 

Per  lo  zolfo  le  gravi  difficoltà  apportate  dalla  guerra  all'esercizio 
I  dell' industria,  come  hanno  falcidiata  fortemente  la  produzione,  così 
hanno  recato  una  fortissima  contrazione  al  traffico  di  uscita  :  gli 
invii  sono  limitati  quasi  soltanto  a  pochissimi  mercati  prevalentemente 
di  paesi  alleati  :  date  le  difficoltà  nei  trasporti,  minimi  sono  gli  invii 
in  paesi  extra-europei  ;  negli  ultimi  mesi  dell'anno  il  traffico  è  stato 
assai  esiguo.  L'andamento  complessivo  risulta   dalle   cifre   seguenti: 


1917       1916        1915        1914       1913 


zolfo  in  pani  e  rottami  Q. 

zolfo  raffinato  .  .     .     .   » 

zolfo  molito      .  .     .     .   » 

tìore  di  zolfo    .  .     .     .  » 


705  343 

2  248  738 

1  904  588 

1  480  757 

2  221  429 

152  544 

330  075 

288  022 

339  136 

493  250 

240  034 

535  460 

654  586 

764  167 

854  273 

85  472 

150  076 

91881 

15  137 

43  937 
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L' importazione  del  carbone  fossile  presenta  il  seguente  andamento 
mensile  migliaia  di  tonnellate): 

genn.    febbr.      mar.      apr.      mag,    giag.      lugl.      ago.  sett.        ott.       nor.       dio.       anno 

1917      480.1      449.9      353.1      438.0      419.1      441.4      373.2      375.0  486.3      459,7      465.8      298.0      5037.5 

1916   563.2   630.6    617.6    706.3    581.4    635.4    747.1    970.3  663.5  798.9    631.0    519.7  S. 065.0 

1915    695.3  568.6     901.6     739.1    617.4    597.1    742.4    660.4  635.5    783.1    718.6  707.8  8.369.0 

1914    917.5  772.3    939.4    862.8    951.0     961.5    896.3    688.3  558.0  693.7    803.7    714.3  9.758.9 

1913    776.6  854.7  1004.1    812.4   924.9    922.4  1001. S  797.6  872.0  877.8  973.3  1016.3 10835.0 


Gli  arrivi  del  combustibile  hanno  ricevuto  una  falcidia  tale  clie 
sono  discesi  nel  volume  annuo  a  meno  della  metà  della  cifra  rag- 
giunta negli  ultimi  anni  di  pace  :  la  riduzione  del  traffico  in  alcuni 
mesi  è  stata  veramente  paurosa^  tale  da  destare  vivissimo  preoccu- 
zioni  X3er  lo  svolgimento  della  vita  industriale  e  civile  del  paese  e 
da  imporre  dure  restrizioni  al  movimento  ferroviario  e  alFattività  di 
molti  rami  di  manifatture.  In  taluni  mesi  la  mancanza  di  tonnellaggio 
e  l'opera  dei  sottomarini  resero  necessario  il  ricorso  al  lento  faticoso 
e  ingombrante  arrivo  ferroviario  attraverso  la  Francia.  La  diminu- 
zione è  avvenuta  specialmente  sulle  provenienza  inglese  (T.  4  563  305  ; 
6  997  211:  6  089  987  ;  8  485  121;  9  397  132),  ma  è  molto  diminuita 
con  la  mancanza  di  navi  anche  la  provenienza  americana  di  (T.  451  065  ; 
1056  741;  1742  342;  291-044;  93  528):  sono  presso  che  mancate  le 
altre  provenienze.  —  Sono  molto  diminuiti,  per  la  difficoltà  nei  tra- 
sporti, gli  arrivi  di  fosfati  minerali  (T.  230  159;  434  713;  456  901; 
513  998)  con  danno  grave  per  la  produzione  del  perfosfato. 

Il  traffico -per  la  categoria  della  gomma  elastica,  guttaperca,  e 
loro  lavori  si  è  tradotto  in  una  lieve  riduzione  sia  per  Pentrata 
(milioni  73,8;  83,8)  che  per  F  uscita  (27,5;  46,9.  La  febbrile  atti- 
vità di  questa  nostra  robusta  industria,  tanto  animata  dai  bisogni  di 
guerra,  è  provata  dall'aumento  nell'  importazione  della  materia  prima 
(Q.  61272;  53  198;  53  673;  30  540):  all' incirca  V^  degli  arrivi  sono 
provenienti  dall'India  inglese  e  dal  Brasile,  e  sono  assai  ridotti  gli 
acquisti  sul  mercato  brittannico  in  relazione  alla  variazione  avvenuta 
nel  mercato  inglese,  iiltrove  ricordata;  dopo  vari  anni  di  ascesa  è 
avvenuta  una  sensibile  diminuzione  negli  acquisti  di  avanzi  per  la 
rigenerazione.  Col  progresso  tecnico  della  nostra  industria  è  ridotta 
a  poca  cosa  l'importazione  di  tessuti  e  una  certa  rilevanza  si  ha  nel- 
l'esportazione, anche  lungo  questi  anni  di  guerra;  così  anche  ha  ripreso 
a  declinare  l'importazione  di  pneumatiche  per  automobili  e  velocipedi 
(Q.  6132;  10  165;  3539;  12  677)  mentre  malgrado  i  bisogni  dell'in- 
dustria automobilistica  nostra,  l'esportazione  mantiene  ancora  una 
certa  rilevanza  (Q.  19  248;  34  344;  39  644;  37  404)  sia  in  Francia 
e  Inghilterra  che  su  alcuni  mercati  coloniali  e  sud  americani. 

Il  traffico  per  la  categoria  dei  cereali,  paste  e  prodotti  vegetali 
presenta  il  seguente  andamento  mensile  (milioni  di  lire): 
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gemi,  febbr.    mar.    apr.    mag.     giug.     lugl.      ago.       sett.      ott.      nov.       die.       anno 

Imp.  1917  89.50  84.58  102.52  271.44  145.29  138.99  95.82  139.19  1J8.26  99.72  106.00  79.79  14(51.16 
1916  89.11  66.48  18.27  22S.70  125.10  108.55  Ì50.4S  140.59  lU.li  92.25  68.29  76.23  1418.46 
1913    55.29    49.88     58.16     59.18     60.35      69.45      36.64     80.28       27.89     36.21     39.98  45.83       5tì8.94 

Bsp.  1917  24.39  16.73  15.76  32.00  22.21  20.84  i:s.53  13.73  13.63  18.71  12.13  16.74  2>;0.44 
1916  27.33  31.45  31.5142. 28  21.05  24.13  16.14  19.44  li. 55  35.79  29.78  29.89  330.37 
19n  34.23  36. à4  38.05  31.92  50.27   40.88   32.84   30.74   37.94   58.71  55.89  44.99  473.31 

Continua  evidentissima  F influenza  esercitata  dalla  guerra  conia 
dilatazione  del  consumo  di  derrate  e  la  contrazione  nella  produzione: 
P  incremento  dell'entrata  risulterà  assai  più  imponente  quando  sarà 
misurato  in  base  ai  prezzi  definitivi.  L'importazione  è  stata  special- 
mente rilevante  nei  mesi  precedenti  l'afflusso  del  nuovo  raccolto  gra- 
nario interno:  la  depressione  eccezionale  per  qualche  mese  corrispoude 
presumibilmente  all'opera  dei  sottomarini  nemici.  Pel  frumento  l'im- 
portazione ha  avuto  l'andamento  seguente  (migliaia  di  tonn.)  : 

genn.    fobbr.  mar.     apr.     mag.  giug.     lugl.      ago.      sett.      ott.      nov.     die.     anno 

fram.  duro     1917     29.5     37.0      72.5  45.4  23.3      48.4  15.5  61.1  35.9  18.1  16.7  33.6        438.1 

1916  52.64   1.0      26.8  8.6  11.6      48.0  17.2  24.9  13.3  13.3  21.0  13.5        291.7 

1915  42.4  54.5    78.4  34.7  21.5      28.9  13.3  5.3  10.8  4.7  51.3  7  6.2     421.9 

1913    66.2  64.9    73.4  65.0  81.1     77.7  58.6  46.8  48.2  72.5  68.9  66.4     787.6 

frum.  tenero  1917    133.3  113.3    147  6  170.4  174.0    121.2  106.4  112.5  134.2  94.1  113.9  57.1     1477.9 

imM49.3    90.3    121.9  173.1  174.1  213.8  186.6  155.6  84.8  90.5  46.2  50.^1538.1 

1015     6A.1  133.16  164.4  227. S  265. S  244.5  119.4     60.8  64.8  120.1  155.1  210.51830. 3 

1913  111.1     87.2      119.9  138.4  130.5  141.1  60.6  25,5  33.2  40.9  Oó.O  74.7    1  C23.1 

L'importazione  ài  frumento  duro  potò  rielevarsi  al  livello  del  1915  essen- 
dosi attuata  una  eccezionale  provvista  nell'India  inglese  (T.  163  443; 
3724;  0)  mentre  sono  di  poco  scemati  gli  acquisti  negli  Stati  Uniti 
(T.  251103;  285  931;  361  804)  e  sono  stati  nulli  o  ridotti  a  poca 
cosa  gli  arrivi  dal  Canada  e  dall'Argentina.  Provenienze  non  consuete 
anche  hanno  alimentato  l'importazione  di  frumento  tenero:  grosse 
partite  sono  state  acquistate  nell'India  (T.  531641;  12  620;  994)  e 
nell'Australia  (T.  390  762;  150  850;  6050)  mentre  sono  assai  dimi- 
nuiti gli  arrivi  dall'Argentina  (T.  136  777;  316  684;  523  505)  special- 
mente dagli  Stati  Uniti  (T.  417  813;  1020Ì48;  1250  284):  niun 
afflusso  si  ebbe  dal  Canada,  dall'Egitto,  e,  naturalmente,  dai  grandi 
produttori  europei.  Come  è  noto  questo  traffico  è  pienamente  control- 
lato mediante  accordi  intervenuti  fra  i  Governi  dell'Intesa  anche 
riguardo  al  volume  degli  invii  per  la  migliore  utilizzazione  delle 
disponibilità  comuni  e  per  l'equilibrio  nei  consumi  annonari.  —  Fra  i 
cereali  minori  si  è  avuta  una  discreta  importazione  di  segala  (T.  34  268  ; 
0;  104)  quasi  interamente  dagli  Stati  Uniti.  Conia  discreta  produzione 
interna  ha  potuto  alquanto  contrarsi  l'importazione  delVavena  (T.  287 
435  ;  556  040  ;  401  305)  rispetto  a  entrambi  i  nostri  grandi  fornitori,  gli 
Stati  Uniti  e  l'Argentina  :  alla  contrazione  ha  contribuito  la  gravis- 
sima deficienza  nel  raccolto  mondiale  1916  e  1916-17  e  specialmente 
la  deficienza  di  quello  degli  Stati  Uniti.  Si  è  avviato  un  discreto  arrivo 
di  orzo  (T.  26  766;  837;  4384)  col  declinare  della  produzione  interna. 
Per  il  graìiturco,  diminuita  negli  ultimi  anni  la  i>roduzione  nazio- 
nale, si  è  verificata   una   copiosa  importazione  (T.  187  720;  45  435; 
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186  324;  84  167)  specialmeate  dall'Argentina  malgrado  sia  stata  scarsa 
la  produzione  in  tale  paese  e  per  Panno  1916  e  1916-17  assai  me- 
diocre il  raccolto  mondiale:  il  nostro  fabbisogno  è  notevolmente  aumen- 
tato con  Fuso  di  questo  cereale  nella  panificazione.  È  di  nuovo 
declinato  alquanto  l'arrivo  di  malto  (T.  5105;  8053;  7315;  16  419) 
specialmente  dagli  Htati  Uniti  con  danno  non  lieve  per  lo  svolgi- 
mento dell'  industria  della  birra.  Per  il  riso  in  dipendenza  della  diffi- 
cile situazione  annonaria  interna  l'esportazione  è  stata  nulla:  le  pic- 
colissime partite  fìgiu^anti  nella  statistica  doganale  sono  destinate 
alle  nostre  truppe  e  alle  nostre  colonie:  per  la  ijrima  volta  l'Italia 
figura  quale  paese  importatore  avendo  acquistato  ben  64  503  quin- 
tali quasi  interamente  in  Birmania,  riso  che  ba  costituito  un  buon 
contributo  annonario  malgrado  le  diversità  di  tipo  con  i  risi  nostrani. 
Minime  o  nulle  sono  state  le  esportazioni  di  altre  nostre  derrate 
agrarie  di  alto  valore  alimentare  quali  le  patate,  le  castagne  i  fagioli 
e  altri  legumi  secchi:  un  discreto  quantitativo  di  fagioli  è  stato  im- 
portato dall'America.  Le  difficoltà  annonarie  si  sono  molto  ripercosse 
nel  movimento  commerciale  relativo  all'industria  della  macinazione 
e  del  pastificio,  come  appare  dalle  cifre  seguenti  : 

1913  1914  1915  1916  1917 

Esportazione  di  farina  di  framento  ..... 

Esportazione  di  semolino 

Esportazione  di  paste  di  frumento  - 

Import,  temp.  grano  dnro  per  semole  e  paste  . 
Import,  temp.  grano  tenero  per  la  macinazione. 
Esport.  di  farina  (da  importazione  temporanea) 
E4port.  farinette  (da  importazione  temporanea) 
F.iport.  semolino  (da  importazione  temporanea) 
Bsport.  crusca  e  cruschello  (da  imp.  temporanea) 
Ksport.  paste  di  frumento  (da  imp.  temporanea) 

Questi  traffici  sono  oramai  nulli.  Le  esportazioni  di  farina,  semo- 
lino, crusca  e  paste  sono  presso  che  apparenti  essendo  quasi  total- 
mente destinate  alle  nostre  truppe  e  ai  nostri  possedimenti.  Come 
nel  1916,  una  rilevante  quantità  di  farina  è  stata  importata  special- 
mente dagli  Stati  Uniti. 

Date  le  circostanze  e  le  difficoltà  nei  traffici  l'esportazione  dei 
fiori  freschi  ha  subito  una  nuova  e  piiì  decisa  contrazione  (Q.  13  264; 
23  782;  30  076;  37  838).  -^  Le  condizioni  annonarie  hanno  ridotto  di 
molto  l' uscita  di  legumi  e  ortaggi  freschi,  di  pomodori  freschi,  di  uva 
da  tavola,  di  frutta  fresche:  per  qualche  voce  si  sono  avuti  discreti 
invii  in  Svizzera  in  base  alle  convenzioni;  ma  spesso  tali  invìi  sono 
stati  assai  inferiori  a  quelli  precedenti  o  sono  anche  (frutte  fresche) 
cessati:  qualche  notevole  invio  (ad  es.  di  ciliege)  si  è  diretto  agli 
Stati  Uniti.  Per  la  conserva  di  pomodori  l'esportazione  va  declinando 
(Q.  154  154;  280  944  ;  415  408;  380  601;  467  565)  dato  l'enorme  con- 
sumo per  l'esercito:  più  di  */^  del  traffico  si  è  svolto  in  Inghilterra 
(Q.  112  134;  113  525;  138  563)  mentre  ha  subito  un  enorme  tracollo 
lo  spaccio,  prima  tanto  fiorente,  negli  Stati  Uniti  (Q.  8449  ;  69  053  ; 


943  142 

777  366 

221  920 

232  040 

294  521 

190  368 

149  570 

34  754 

39  367 

13  734 

709  921 

644  398 

445  354 

166  839 

54  914 

1  521  076 

1  527  194 

334  390 

— 

__ 

1  073  339 

660  347 

40  490 

— 

— 

648  241 

473  579 

78  073 

7  169 

2  282 

279  803 

254  921 

19  659 

56  338 

5  780 

188  099 

149  274 

31  416 

30  910 

6  872 

305  327 

369  146 

40  657 

25  578 

735 

704  804 

639  271 

284  207 

119  119 

7  259 
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154  260;  170  518;  207  393).  L'esportazione  degli  agrumi  ha  avuto  il 
seguente  sviluppo: 

1912        1913        1914        1915        1016        1917 

aranci    .     .     Q.     1  099  878        130  605     1  330  805     1  291  614     1  042  901        550  654 
limoni    .     .      »      2  567  085     3  050  070     3  083  890     2  049  923     2  098  040     1  509  761 

Il  movimento  è  assai  inferiore  a  quello  anteriore  alla  guerra  seb- 
lìene  si  tratti  di  merce  non  avente  importanza  annonaria.  Partite 
jiotevoli  sono  inviate  in  Svizzera  sia  di  aranci  (Q.  306  146)  che  di 
limoni  (Q.  627  485):  rilevanti  spacci  continuano  però  anche  in  Inghil- 
terra e  per  limoni  negli  Stali  Uniti.  Conserva  una  certa  rilevanza 
l'esportazione  delle  frutte  secche:  di  talune  (mandorle,  noci,  nocciole) 
forti  collocamenti  hanno  luogo  negli  Stati  Uniti:  è  stata  assai  limi- 
dai  divieti  l'esportazione  dei  fichi  secchi  (Q.  11  659;  32  099;  64  856; 
204  837;  234  153)  così  da  dilatare  il  consumo  interno  trattandosi  di 
elemento  nutritivo  e  assai  zuccherino.  L'esportazione  del  fieìio.  data  la 
difficile  condizione  foraggera  interna,  è  limitato  solo  a  invii  in  Alba- 
nia, Libia,  ecc.  ;  per  i  pannelli  si  hanno  solo  collocamenti  in  Svizzera. 

Il  trffico  per  la  categoria  degli  animali^  prodotti  e  spoglie  di 
animali  presenta  il  seguente  andamento  (milioni  di  lire)  : 

genn.  febbr.    mar.     apr.     mag.    giug.    lugl.    ago      sett.      ott.       nov.     dio,      anno 

Import.  1917.  23.33  35.89  29.90  62.28  43.02  32.14  34.88  39.23  22.53  41.91  25.57  39.02  429.70 
1916  18.62  10.76  15.82  5Sm  62.08  14.60  27.6Ì  41.70  26.29  5:i.51  27.59  68.19  521.88 
1913     10.75     13.76     14.05     12.37     12.20     15.49       9.91     13.34     17.37     20.74     23.94     25.94  189.97 

Esport.  1917  4.27  6.24  5.69  10.33  4.28  18.33  5.47  8.11  5.87  5.62  3.22  ]0.04  88.00 
1916  7.74  13.60  Ì3.79  19.33  16.23  13.70  H.58  13.1115.40  8.23  7.74  9.Ì9Ì40.84 
1913  15.31  17.69  20.93  27.70  24-49  21.48  16.87  20.62  18.47  20.63  19.80  22.45  236.45 

La  contrazione  nell'importazione  non  deriva  da  articoli  di  uso 
annonario,  ma  unicamente  dai  minori  arrivi  di  cavalli  e  muli  per 
l'esercito  :  per  i  pigimi  è  i)resso  che  cessato  il  traffico  per  quelli  di 
bassa  statura,  e  per  quelli  alti  una  grossa  ridazione  è  avvenuta 
(K  8777:  38  706;  23  201;  13  045;  10  210)  specialmente  sulla  prove- 
nienza americana;  imponente  è  anche  la  riduzione  pei  muli  (^.  18  902; 
51  050  ;  2201  ;  566)  sia  per  la  fornitura  americana  che  per  la  spa- 
gnuola:  un  discreto  contingente  è  provvisto  da  Cuba.  Per  il  hestiame 
bovino^  ovino  e  suino  sono  cessati  i  tenui  scambi  convezionali  con  la 
Svizzera  e  le  piccole  partite  che  figurano  di  esportazione  sono  dirette 
alla  Libia  e  alle  nostre  truppe.  Si  è  accentuata,  ma  lievemente,  per 
■difficoltà  nel  traffico,  l'importazione  della  carne  fresca  (Q.  1  006  956; 
909  894;  291714;  33  125):  la  provenienza  argentina  mantiene  il  jjri- 
mato  ed  è  stazionaria  (Q.  718  935),  è  diminuita  quella  dagli  Stati  Uniti 
(Q.  33  132  ;  SQ  533  ;  54  093),  e  molto  dilatata  la  brasiliana  (Q.  164  277  ; 
53  901;  0).  —  L'esportazione  di  salumi  è  ridotta  quasi  solo  a  qualche 
modesto  invio  in  Svizzera;  data  la  deficienza  di  grassi  e  olii  cospicui 
acquisti  di  lardo  hanno  luogo  negli  Stati  Uniti.  In  dipendenza  della 
crisi  nell'avicoltura  le  esportazioni  di  pollame  e  di  uova  sono  limitate 
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ai  piccoli  invìi  convenzionali  in  Svizzera.  Alle  condizioni  critiche  in 
cui  si  svolge  V  industria  zootecnica  e  quella  del  caseificio  è  dovuta  la 
contrazione  fortissima  negli  scambi  di  latte^  burro  e  formaggio  che 
appare  dalle  cifre  seguenti:  le  modeste  esportazioni  di  formaggio  sono 
prevalentemente  dirette  alle  nostre  truppe  e  colonie: 

1917     1916     1915     1914     1913     1912 


latte,  crema  e  latte  condensato  Tmp. 

Q. 

10  525 

5  204 

6  128 

5  182 

5  559 

5  105 

Eep. 

» 

8  180 

45  719 

80  684 

73  191 

48  700 

6W903 

burro  e  burro  artificiale               Imp. 

» 

1011 

1804 

1414 

1H68 

'    4  697 

4  591 

Esp. 

» 

934 

3  760 

34  433 

50  287 

30  302 

43  607 

formaggio                                         Imp. 

» 

42 

1144 

15  747 

44  624 

56  041 

45  671 

Eap. 

» 

19  671 

108  368 

298  296 

299  393 

328  044 

306  292 

L' importazione  dei  pesci  ha  subito  un  progresso  nell'assieme  ma 
rimanendo  ancora  assai  al  di  sotto  del  fabbisogno  di  questo  succe- 
daneo della  carne  e  al  di  sotto  del  livello  raggiunto  prima  della  guerra 
(importazione  complessiva  di  pesce  fresco  e  secco,  compreso  il  caviale  : 
Q.  482  305;  400  216;  488  338;  586  433;  085  507  ;  744  293);  per  il 
merluzzo,  il  tipo  di  pesce  di  cui  piti  si  è  dilatato  il  consumo  presso 
le  varie  classi  della  popolazione,  F  importazione  ha  avuto  un  certo 
incrementò  (Q.  241  363  ;  185  337  ;  279  165  specialmente  negli  arrivi 
dalF Inghilterra:  questa  importazione  così  come  quella  del  salmone 
e  di  qualche  altro  tipo  di  pesce  conservato  è  direttamente  curata  dallo 
Stato;  una  notevole  diminuzione  è  avvenuta  negli  arrivi  di  tonno 
(Q.  20  272;  38  100;  58200)  specialmente  perla  cessazione  nella  pro- 
venienza portoghese.  Y'ha  una  lieve  diminuzione  nell'esportazione  dei 
capelli^  del  corallo.  La  situazione  nel  consumo  dello  zucchero  ha  pro- 
vocato la  cessazione  dell'esportazione  del  miele  e  una  discreta  impor- 
tazione (Q.  11  822  ;  741,  228). 

Per  la  categoria  degli  oggetti  diversi  il  valore  provvisorio  segna 
regresso  sia  all'entrata  (milioni  26.6;  35.5)  che  all'uscita  (61.1;  75.7). 
—  VqvIq^  petUcole  sensiMli  ed  impressionate  per  cinematografi  gli  scambi 
hanno  subito  diminuzioni:  all'entrata  (kg.  154  654;  176  973;  158  115) 
domina  ormai  la  merce  americana  la  quale  rappresenta  oltre  i  Ve  ^^^ 
movimento:  all'uscita  (kg.  64  498;  85  967,  102  191)  le  diminuzioni 
sono  avvenute  in  molti  mercati  e  specialmente  nel  russo  e  nel  fran- 
cese. L'industria  di  cappelli  soffre  di  nuovo  grosse  riduzioni  nel- 
l'esportazione sia  per  le  difficoltà  nei  trasporti  di  questa  merce  spesso 
ingombrante  sia  per  la  diminuzione  nel  fabbisogno  di  alcuni  tipi  de- 
tarminata  dai  richiami  militari: 

mi  1915  1916  1917 


etl 

A N. 

1  763  538 

1  285  593 

1  847  718 

1  376  569 

3ei: 

li  di  paglia  non  guarniti  » 

4  342  829 

4  682  440 

4  596  411 

4  057  133 

» 

»      guarniti          » 

2  345  183 

1  475  480 

1  745  461 

797  519 

» 

di  feltro  di  pelo       » 

1  663  406 

1  098  240 

1  447  754 

1  463  212 

» 

di  feltro  di  lana       » 

5  035  604 

2  890  239 

3  118  968 

3  351  698 

Pei  berretti  le  diminuzioni  sono  avvenute  specialmente  negli  invii 
nelle  Indie  inglesi  e  olandesi  e  un  qualche  altro  remoto  mercato  colo- 
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niale;  i  cappelli  di  paglia  non  guarniti  hanno  subito  una  grossa  fal- 
cidia negli  Stati  Uniti  non  compensata  dai  maggiori  invii  in  Inghil- 
terra e  in  Francia;  per  quelli  gnarniti  la  diminuzione  è  avvenuta 
fortissima  in  molti  mercati  delle  due  Americhe,  delPEuropa  setten- 
trionale e  nelle  Indie  olandesi;  variazioni,  meno  notevoli  si  hanno 
nei  cappelli  di  feltro:  un  vasto  collocamento  è  avvenuto  per  quelli 
di  lana  in  Inghilterra  e  in  Francia. 

# 

Considerando  ora  complessivamente  il  movimento  coi  paesi  pei 
quali  ora  o  prima  della  guerra  il  traffico  mostra  particolare  rilevanza 
si  hanno  i  valori  seguenti  (provvisori  pel  1917),  espressi  in  migliaia 
di  lire);  per  meglio  chiarire  lo  spostamento  avvenuto  abbiamo  com- 
putato valori  proporzionali  per  i  sei  anni  precedenti  considerando  come 
base  (100)  la  cifra  relativa  all'ultimo  anno  di  pace  (1913): 

1917      1918    1915     1914     1913     1912      1911 


Francia: 

Import. 

645  136 

595  100 

240  107  205  535  283  356 

289  591 

327  182 

Indice 

227,7 

210,0 

84,7 

72,5      100,0 

102,3 

115,5 

Esport. 

589  690 

737  574 

437  710 

174  193  231  481 

222  570 

206  168 

Indice 

254,7 

318,6 

189,1 

75,3     100,0 

96,2 

89,1 

Oran  Bretagna:  imp.  1565  498  1974  875 

849  404 

504  934  591  776 

577  130 

509  831 

Indice 

264,5 

333,7 

143,5 

85,3      100,0 

97,5 

86,2 

Eaport. 

324  477 

447  449 

391  064 

305  712  260  501 

264  406 

222  797 

Indice 

124,6 

171,8 

150,1 

117,4     100,0 

101,5 

85,5 

Egitto: 

Import. 

32  550 

81283 

58  510 

26  203     27  618 

24  330 

41516 

Indice 

117,9 

294,3 

211,9 

94,9      100,0 

88,1 

150,3 

Eeport. 

83  751 

115  128 

68  480 

46  817     49  191 

42  472 

60  936 

Indice 

170,3 

234,0 

139,2 

95,2     100,0 

86,3 

123,9 

India  ingi. 

:     Import. 

693  527 

321  056 

221  001 

139  348  146  037 

140  399 

172  230 

Indice 

474,9 

219,8 

151,3 

95,4      100,0 

96,1 

117,9 

Esport. 

48  690 

80  766 

51221 

38  689     49  458 

37  879 

31924 

Indice 

98,4 

163,3 

103,6 

78,2      100,0 

76,6 

64,5 

Stati  Uniti 

:    Import.  3144  652  3414  610  1749204 

442  847  522  722 

515  347 

415  280 

\ 

Indice 

601,6 

653,2 

334,6 

84,7      100,0 

98,6 

79,4 

EsporX 
Indice 

179  700 

315  168 

283  359 

262  462  267  892 

261938 

247  230 

67,1 

117,7 

105,8 

98.0      100,0 

97,8 

92,2. 

Argentina:  Importaz. 

440  317 

553  799 

480  056 

39  873  166  622 

150  405 

106  805 

Indice 

264,3 

332,4 

288,1 

239,3     100,0 

90,3 

64,1 

Esport. 

111  820 

200  038 

141  104 

115  924  185  557 

182  111 

166  194 

Indice 

60,3 

107,8 

76.0 

62,5     100,0 

98,1 

89,6 

Spagna  : 

Import, 

111  537 

207  029 

90  854 

39  213     29  008 

34  424 

29  887 

Indice 

384,6 

713,7 

313,2 

135,2      100,0 

119.0 

103,0 

Esport. 

31600 

36  106 

47  462 

22  278     18  110 

15  399 

16  430 

Indice 

174,5 

199,4 

262,1 

123,0     100,0 

85,0 

90,7 

Svizzera: 

Importaz. 

150  363 

209  038 

118  118 

76  901     86  845 

84  708 

77  641 

Indice 

173,1 

240  7 

136,0 

88,6     100,0 

97,6 

89,4 

Esport. 

439  928 

631  883 

314  082 

231  889  249  163 

218  910 

203  593 

Indice 

176,6 

253,6 

126,1 

93,1      100,0 

87,9 

81,8 

Germania  : 

Importaz. 

— 

— 

230  166 

503  185  612  690 

626  284 

550  159 

Indice 

■    — 

— 

37,6 

82.1      100.0 

102,2 

89.8 

Esport. 

— 

— 

204  489 

319  148  343  444 

328  236 

301  249 

Indice 

— 

— 

59,5 

92,9      100,0 

95,6 

87,7 

Austria-Ungh.  :  Imp. 

— 

■  — 

45  993  . 

233  815  264  660 

294  479 

288  914 

Indice 

— 



17,4 

89,3      100,0 

111.3 

109,2 

E  sport. 

— 

— 

118  985  ] 

L96  711  221147  i 

219  191 

184  754 

^  Indice 

-- 

__ 

53,8 

88,9     100.0 

99,1 

83,5 
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Queste  cifre  sinteticliej  sebbene  riguardo  alFanno  1917  traducano 
valori  provvisori,  certo  assai  diversi  dai  definitivi,  mostrano  l'ac- 
centuarci della  deformazione  nel  volume  delle  correnti  commerciali  in 
confronto  con  Panno  immediatamente  precedente  la  guerra.  Lo  sposta- 
mento risulta  anche  piti  evidente  dalle  aliquote  percentuali  seguenti 
che  indicano  l'importanza  relativa  dell'importazione  ed  esportazione 
da  ciascuno  dei  paesi  considerati  rispetto  al  traffico  totale: 




Importazione 

Esportazione 

1917 

1916 

1913 

1917 

1916 

1913 

Francia 

8.3 

7.1 

7.8 

•       26^1 

23.9 

9.2 

Inghilterra 

20.2 

23.5 

16.2 

14.4 

14.5 

10.4 

Egitto 

0.4 

1.0 

0.8 

3.7 

3.7 

2.0 

India  inglese 

9.0 

3.8 

4.0 

2.2 

2.6 

2.0 

Stati  Uniti 

40.7 

40.7 

14.3 

8.0 

10.2 

10.7 

Argentina 

5.7 

6.6 

4.6 

5.0 

6.5 

7.4 

Spagna 

1.4 

2.5 

0.8 

1.4 

1.2 

0.7 

Svizzera 

1.9 

2.5 

2.4 

19.5 

20.5 

9.9 

Germania 

— 

— 

16.8 

— 

— 

13.7 

Austria-Ungheria 

b     — 

— 

7.3 

—  ■ 

— 

8.0 

Kinnovando  ancora  la  riserva  riguardo  alle  variazioni  notevoli  che 
possono  risultare  dalla  provvisorietà  dei  prezzi  (data  la  ineguale  varia- 
zione del  livello  generale  dei  prezzi  per  le  correnti  di  merce  costi- 
tuenti il  traffico  coi  singoli  paesi,  in  relazione  alla  diversa  compo- 
sizione di  quelle  correnti)  notiamo  che  la  importanza  relativa  del 
movimento  commerciale  rispetto  ai  singoli  paesi  è  assai  mutata  in 
confronto  al  1913,  ma  poco  spostata  in  confronto  al  1916.  Eispetto  al 
1916  la  variazione  piìi  notevole  per  l'importazione  sta  nella  frazione 
più  larga  spettante  all'India  (per  gli  acquisti  di  cereali):  all'espor- 
tazione, date  le  difficoltà  nei  trasporti,  si  constatano  lievi  diminuzioni 
di  entità  proporzionale  per  qualche  paese  remoto  (Stati  Uniti,  India, 
Argentina)  e  lievi  aumenti  per  qualche  parte  vicino  (Francia). 

Scendendo  ancora  a  qualche  particolare  di  comparazione  fra  il  traf- 
fico del  1917  e  del  1916,  notiamo  per  la  Francia  un  nuovo  impo- 
nente aumento  nell'arrivo  di  esplosivi,  forti  diminuzioni  nelle  uscite 
di  manufatti  di  lana  e  aumenti  per  gli  invii  di  automobili.  —  Per 
V  Inghilterra  si  notano  specialmente  i  maggiori  arrivi  di  esplodenti,  di 
manufatti  di  lana,  di  calzature,  di  lavori  in  ferro  ;  i  minori  arrivi  di 
carbone,  di  lana;  e  all'esportazione  il  minore  spaccio  di  seta  e  manu- 
fatti serici,  di  pneumatiche,  di  zolfo.  —  Dalla  Spagna  si  è  ricevuto 
in  minore  copia  specialmente  olio,  pelli,  muli,  e  in  maggiore  quan- 
tità lane  e  piombo.  —  Dalla  Svizzera  si  è  tratto  piti  largamente  fra 
l'altro  la  cioccolata,  il  legname  e  in  quantità  minore  la  seta,  i  rot- 
tami di  ferro,  le  macchine:  i  nostri  invii  hanno  subito  contrazioni 
specialmente  per  la  seta,  le  cotonerie,  le  laherie,  le  seterie,  gli  agrumi 
e  altre  frutte  frésche,  le  frutte  secche,  i  maiali  e  fra  le  poche  voci 
per  cui  si  notano  notevoli  dilatazioni  ricordiamo  i  vini.  —  jyalV  India 
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iibbiamo  tratta  in  mÌDore  quantità  la  juta,  il  cotone,  le  pelli,  ma  invece 
in  inconsuete  masse  il  grano  e  granaglie,  la  gomma  elastica,  il  riso, 
i  legumi  seccM:  in  quel  paese  abbiamo  collocato  in  minori  quantità 
specialmente  i  manufatti  di  seta  e  di  cotone.  —  BsLÌVEgitto  abbiamo 
ricavato  in  minore  quantità  particolarmente  il  cotone  :  fra  le  piil  sen- 
sibili variazioni  nelle  nostre  esportazioni  rammentiamo  la  diminu- 
zione per  le  cotoncrie  e  l'aumento  per  le  seterie.  —  DalV Argentina  ab- 
biamo tratto  in  minore  copia  i  cereali,  e  fra  i  molti  minori  invii  di 
uberei  nostre  ricordiamo  i  prodotti  delle  industrie  della  canapa,  del  co- 
tone, della  lana,  della  gomma.  —  Per  gli  Stati  Uniti  svariatissime  sonò 
state  le  variazioni  alle  enormi  importazioni,  e  fra  le  piìi  perspicue 
ricordiamo  gli  aumenti  per  gli  olii  minerali,  il  tabacco,  la  glicerina, 
gli  esplodenti,  i  colori,  i  rottami  di  ferro,  i  lavori  vari  in  ferro  e 
acciaio,  il  rame  e  suoi  lavori,  le  macchine  l'alluminio,  il  materiale 
ferroviario,  e  le  diminuzioni  per  il  cotone,  le  lanerie,  il.  legname,  le 
calzature,  il  carbone,  i  cereali,  i  cavalli  e  muli,  la  carne,  i  grassi:  le 
difficoltà  dei  trasporti  e  "gli  altri  intoppi  al  traffico  hanno  molto  ri- 
dotto le  nostre  esportazioni  e  specialmente  quelle  dell'olio,  della  canapa 
e  dei  cascami  di  cotone,  della  seta,  degli  agrumi,  del  formaggio. 


Capitolo  II. 

Movimento  bancario. 
Gli  istituti  di  emissione. 

Gli  istituti  di  emissione  hanno  svolto  anche  nal  1917  un'opera 
assai  vasta,  ma  di  tipo  sempre  piìi  remoto  dall'ordinario,  sempre  più 
decisamente  influenzato  dalle  circostanze  proprie  dell'economia  di  guerra 
e  soprattutto  dagli  enormi' bisogni  finanziari  dello  Stato;  quegli  isti- 
tuti vanno,  per  così  dire,  sempre  piti  perdendo  l'aspetto  di  organismi 
strettamente  creditizi  e  accentuando  quello  di  strumento  del  Tesoro. 

Nei  precedenti  volumi  di  questo  Annuario  sono  state  particolar- 
mente esposte  le  varie  misure  adottate  nel  primo  triennio  di  guerra 
intorno  alla  circolazione  bancaria  propria  e  a  quella  per  conto  dello 
Stata.  Durante  l'anno  1917  non  sono  state  introdotte  innovazioni  né 
riguardo  alla  prima,  ne  alle  anticipazione  ordinarie  al  Tesoro,  alle 
quali  corrispondono  biglietti  coperti,  da  riserva  metallica  nella  pro- 
porzione di  Ys  •  ^sse  sono  rimaste  invariate  nella  cifra  di  485  mi- 
lioni di  lire.  Invece  l'importo  stabilito  per  le  anticipazioni  straordi- 
narie (alle  quali  provvede  una  circolazione  garantita  da  buoni  del 
Tesoro  fruttanti  V4  7o)  ^^^®  ^^^^  allargamenti  :  per  il  complesso  degli 
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istituti  di  emissione  fa  aumentata  da  400  a  800  milioni  col  D.  L.  14  gen- 
naio 1917  n.  63,  a  1300  col  D.  L.  26  luglio,  n.  1179,  a  1800  col 
p.  L.  9  settembre,  n.  1404,  a  2500  col  D.  L.  4  novembre,  n.  1787, 
e  a  3200  col  D.  L.  9  dicembre,  n.  1957;  quest'ultima  cifra  è  5'ipar- 
tita  in  2475  milioni  per  la  Banca  d'Italia,  627  pel  Banco  di  Xapoli 
e  198  pel  Banco  di  Sicilia.  Per  le  somministrazioni  di  biglietti  al 
Tesoro  rimase  immutato  il  limite  di  quelle  già  decretate  a  favore  della 
Cassa  di  depositi  e  prestiti.  Venne  invece  modificato,  aumentandolo, 
quello  delle  altre  somministrazioni  che,  destinate  in  origine  ad  anti- 
cipazioni da  eseguirsi,  per  conto  dello  Stato,  furono  poi  adoperate  an- 
che per  far  fronte  a  temporanee  esigenze  del  Tesoro  :  il  decreto  10  giu- 
gno 1917,  n,  926,  concernente  le  requisizioni  dei  cereali  estese  il  limite 
massimo  di  questa  somministrazione  da  1000  a  1500  milioni.  In  ag- 
giunta alle  destinazioni  precedentemente  indicate,  si  dette  al  Tesoro 
la  facoltà  di  attingere  a  questo  fondo  :  a)  per  spese  da  anticipare  per 
le  requisizioni  di  cereali  j  h)  per  spese  da  anticipare  in  relazione  alle 
requisizioni  di  combustibili  (D.  L.  5  agosto,  n.  1215);  e)  per  anticipa- 
zioni fino  a  30  milioni  a  istituti  di  credito  agrario  autorizzati  con 
leggi  speciali,  a  fine  di  favorire  mediante  prestiti  agli  agricoltori  la 
coltivazione  di  grano,  altri  cereali,  ecc.  :  fu  ancora  portata  da  20  a  28  mi- 
lioni la  parte  del  ripetuto  fondo  destinata  ad  anticipazioni  governative 
a  prò  delle  casse  provinciali  di  credito  agrario  nelle  regioni  colpite 
dalla  invasione  dei  topi  campagnoli.  Per  una  buona  parte  i  biglietti 
corrispondenti  a  questo  fondo,  presentano  parziale  analogia  con  quelli 
costituenti  la  circolazione  bancaria  propria  poiché  giovano  a  muovere 
un  complesso  di  opere  economiche  con  cui  lo  Stato  si  sostituisce  al- 
l'iniziativa privata  ma  che,  coeteris  parihus  avrebbe  avuto  luogo  in  mas- 
sima, sebbene  in  altre  forme  e  con  altri  intenti,  e  in  diversa  misura, 
anche  senza  l'intervento  di  Stato.  L'indole  economica  di  questi  bi- 
glietti è  pertanto  diversa,  come  già  fu  avvertito,  da  quella  dei  bi- 
glietti costituenti  le  anticipazioni  statutarie  e  straordinarie.^    ^ 

Nella  tabella   unita   abbiamo   indicato  in  milioni   di   lire  l'entità 
della  circolazione  alla  fine  di  ogni  decade  dell'anno  1917. 


*  Per  il  complesso   dei  tre  istituti  le  cifre  seguenti  indicano  in  migliaia  di 
lire  V  impiego  di  questo  fondo  alla  fine  di  ciascun  anno  di  guerra  : 

1914  1915  1916  1917 


ammontare  complessivo  del  fondo".     . 
anticipazioni  garantite  a  istituti  vari 

concessionari  di  ferrovie 

acquisti  per  l'esercito  e  la  marina 
grani  e  approvigionamenti     .... 

provviste  di  combustibile 

prestiti  per  i  danni  delle  arvicole . 

prestiti  per  incremento  della  coltura  dei  cereali 


300  000      600  000  1000  000  1500  000 


24  881 


Totale     .     .     .     24  881 


23  034 

8  514   102  317 

50  000 

50  000    45  000 

55  736 

100  733   100  210 

403  301 

798  526  1  084  727 



—     2  000 



11  400   13  853 

.  — 

—     16 195 

532  071 

969  173  1364  302 
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Circolazione  dei  biglietti  di  banca. 


Banca  d'Italia 


Banco  di  Napoli 


»a 


Banco  di  Sicilia 


sa 


Tre  istituti 


o 
„"3 


10  gennaio 

30  » 

31  » 

10  febbraio 
20       » 
38        » 
10  marzo 

ao     » 

81       » 

10  aprile 

ao      » 

m     » 

10  maggio 
20        >> 
31 

10  giugno 
20  » 
Si)  » 
10  luglio 
20  » 
81  » 
10  agosto 

ao      »' 

31        » 

10  settembre 

20        » 

80        » 

10  ottobre 

20        » 

31 

10  novembre 

90        » 

30       » 

10  dicembre 


1918-1 

18224 

18119 

1774.0 

1744-8 

1771-6 

1792-0 

1782-1 

1892-0 

1941-8 

1936-3 

2025-1 

1991-0 

2017.7 

2077-1 

2089-2 

1869-5 

2018  8 

2106-5 

20519 

2102-9 

1986-2 

1982-6 

2028.6 

2082-5 

1997.7 

1923-1 

20929 

2121-3 

2328.6 

2473-4 

2461-8 

2559.6 

23485 

2094-7 

2212.1 


1937-7 

2049  9 

2095.6 

2123-7 

2108-4 

20944 

2071-2 

2063.4 

2033-6 

2027-3 

2015.4 

1980.9 

2041.8 

2032.8 

2037.4 

2065^.3 

23535 

24580 

2438.4 

2480-9 

24921 

2646-7 

2640^0 

2664.4 

2672-3 

2315.1 

3061.9 

8051.1 

3072-4 

8060.6 

3512.4 

37738 

3778.4 

4068.9 

4348.7 

4327.1 


3883.9 

3872.3 

3907.5 

3897-8 

38532 

3868-0 

3863-2 

8845-4 

3^06 

3969.1 

3951.7 

4006-0 

4032-7 

4050.5 

4114-5 

4154-5 

42285 

4466.8 

45449 

4532.8 

4595.0 

4632-9 

46226 

4692-6 

4754.8 

4813.1 

4984-9 

51440 

5193-6 

5389.2 

5985-9 

6235.5 

63380 

64174 

6443.4 

6539-2 


400-1 

421.8 

3755 

397.7 

407-4 

4175 

436.0 

4432 

470.8 

430.9 

486.0 

400.1 

403-1 

417-9 

423-4 

435-3 

439-9 

423.3 

439-2 

447-9 

464-1 

473-5 

3345 

410-5 

401-6 

439.1 

466-7 

464-7 

3732 

391.7 

863-2 

419.8 

437-0 

470-5 

494-7 

379-9 


559-4 

544-9 

613.4 

602-8 

592-2 

584-9 

577-8 

573-2 

563-4 

557.0 

549-5 

643-4 

650.2 

642-7 

650.9 

647.2 

639-8 

680-9 

670-7 

667.7 

657-9 

650.2 

749.2 

736.7 

781-0 

774.7 

771-7 

800.0 

913.5 

953-5 

1049-8 

1039-3 

1062-8 

1059.4 

1054-0 

11955 


959-5 
966.2 
988.9 
1000.4 
999-6 
1002-4 
10138 
1016-3 
1034-1 
1038-0 
10355 
10435 
10533 
1060.6 
1074.4 
1082.6 
10797 
1104.2 
1109.9 
1115.9 
1122.0 
tl23.'7 
11336 
1147.2 
1182.6 
12138 
1238  6 
12647 
12867 
1345.2 
1413.1 
14591 
1499.8 
15304 
1548-8 
15754 


434 

481 

33-6 

376 

37.9 

42.6 

48.0 

56.8 

723 

737 

92-4 

84.1 

54.4 

61.8 

595 

62-8 

66-6 

83.9 

86.2 

88.4 

87-9 

75-5 

47-3 

42-0 

32-8 

85.2 

42-0 

39-9 

18-9 

10- 1 

26-7 

27-2 


5-4 


1520 

147.4 

166-7 

163-2 

160-4 

156.7 

153-7 

150-0 

143-9 

141-4 

135-3 

132-7 

164-7 

159-7 

1648 

163-8 

162  2 

160  8 

158-3 

1550 

155.4 

166-7 

1950 

200.9 

211-7 

206-8 

208-5 

216-6 

247-8 

2552 

247-9 

2509 

281-2 

284.0 

2846 

810-4 


195-4 
195.5 

200-8 

2009 

198-4 

199.3 

201.7 

206.7 

216.3 

215.1 

2278 

2168 

219.2 

221-0 

224-3 

228.2 

2288 

244-7 

2445 

2435 

2tò.8 

242.2 

242.3 

242.8 

244.5 

242.1 

250.5 

256.5 

2617 

265-4 

274.7 

278.1 

281.2 

2340 

2900 

810.4 


2361.6 

2291.8 

2221.0 

2209.3 

2190.1 

2231-7 

2276-0 

2282-1 

24351 

24964 

2514-7 

2509-3 

24486 

2496-9 

25600 

2586.8 

23764 

2521.0 

2631.9 

2588  2 

2654.9 

2535.2 

2414.4 

2481.1 

2516.9 

2472.0 

2431-8 

25976 

25084 

2730.4 

28633 

2908-8 

2998.6 

28190 

25948 

2592-0 


2679-1 

27422 

2875-7 

2889-7 

2361-0 

2836-0 

2802.7 

2786.6 

27459 

27257 

2700.2 

27570 

2856.7 

2835-2 

2853-1 

28763 

81605 

3294.7 

3267.4 

33036 

33054 

84636 

8584-2 

3602-0 

3665.0 

8796-9 

4042-1 

4067.7 

4233-7 

4269.3 

4810-1 

50640 

5122-4 

5412-8 

5687-3 

58330 


5040.8 

5034.0 

5096-T 

5098-1 

6051.2 

5067.7 

5078-7 

5068.4 

51810 

5222.2 

5215.0 

5266-3 

6305.2 

53321 

.5413-2 

5463-3 

5537-0 

5815-7 

5899-3 

5892-2 

5960-3 

5998-8 

5998-5 

6082.9 

61819 

6269-0 

6473-9 

6666-2 

6742.0 

6999-8 

7678-7 

7972-7 

81190 

8231-8 

8282-2 

8425-0 


La  circolazione  totale  ha  subito  un  aumento  veramente  imponente 
lungo  l'anno:  da  milioni  5012  alla  fine  del  1916  è  salita,  via  via  sino 
a  8425  con  un  aumento  di  oltre  il  68  ^/^  assai  piti  alto  di  quello  av- 
venuto negli  anni  precedenti;  l'aumento  è  stato  velocissimo  sopra- 
tutto nell'ultimo  bimestre  in  cui  ha  superato  1425  milioni  sebbene 
in  quel  bimestre  usualmente  avvenga  la  depressione  monetaria  dof)o 
la  dilatazione  stagionale  dell'autunno  :  tale  particolare  aumento  è  av- 
vevutb  stabilmente  nella  circolazione  per  lo  Stato  e  transitoriamente, 
in  misura  anche  non  lieve,  nella  circolazione  propria,  in  dipendenza 
della  i)enosa  situazione  sgorgante  dal  disastro  di  Oaporetto  :  in  quella 
amarissima  contingenza  si  dovette  tristemente  moltiplicare  i  biglietti 
per  potere  fronteggiare  gli  attriti  che  si  paventavano  per  il  possibile 
panico*  dei  depositanti  e  per  sostenere  i  numerosi  istituti  profughi 
dalle  regioni  invase.  Ma  prescindendo  dalla  conseguenza  di  quel  tr;j- 
gico  evento,  è  ben  chiaro  che  lungo  l'anno  venne  impresso  alla  cir- 
colazione uno  svolgimento  veramente  preoccupante,  che  può  bene  de- 
finirsi un  abuso  della  emissione.  L'abuso  appare  tanto  piti  grave  e 
minaccioso  se  alla  circolazione  bancaria  si  pone  a  riscontro  quella  di 
carta  moneta  dello  Stato  (esclusi  i  buoni  di  cassa)  (in  milioni  di  lire); 


circ. 
bancaria 

circ, 
di  stato 

circ. 
totale 

circ. 
bancaria 

circ. 
di  stato 

Ciro, 
totale 

Inglio 

1914 

2  265 

499 

2  764 

maggio     1917 

5  413 

1446 

6  860 

dicembre 

1914 

2  936 

657 

3  593 

giugno         f> 

5  816 

1460 

7  275 

dicembre 

1915 

3  968 

1082 

5  050 

luglio           » 

5  860 

1504 

7  464 

dicembre 

1916 

5  012 

1317 

6  329 

agosto          ì5> 

6  083 

1552 

7  635 

gennaio 

1917 

5  097 

1346 

6  443 

settembre    » 

6  474 

1590 

8  064 

febbraio 

» 

5  068 

1379 

6  447 

ottobre         » 

7  000 

1635 

8  635 

marzo 

» 

5  181 

1410 

6  591 

novembre    » 

8  119 

1684 

9  803 

aprile 

» 

5  266 

1430 

6  697 

dicembre      » 

8  425 

1749 

10  145 

La  massa  della  carta  rigurgitante  sul  mercato  dai  2  miliardi  */^ 
della  vigilia  della  guerra  si  è  dilatata  tanto  da  giungere  a  oltre  10 
miliardi:  qual  meraviglia  adunque  se  si  presentano  vieppiiì  fra  noi 
gli  inevitabili  fenomeni  che  marchiano  sì  duramente  i  paesi  a  cir- 
colazione viziata?  Nel  movimento  ascensionale  della  circolazione  ban- 
caria per  conto  dello  Stato  si  nota  un  certo  rallentamento  e  anche 
decremento  per  qualche  decade  verso  l'aprile,  rallentamento  corrispon- 
dente (ma  con  qualche  anticipazione)  a  quello  avvertito  per  l'anno 
precedente  e  che  è  presumibilmente  ancora  dovuto  a  realizzazioni  av- 
venute e  rimborsi  per  opera  del  servizio  di  Stato  per  il   grano* 

La  circolazione  per  conto  del  commercio  da  parte  della  Banca 
d'Italia  ha  subito  la  consueta  riduzione  attraverso  le  prime  decadi 
dell'anno  scendendo  alla  cifra  minima  annua  il  20  febbraio  (1745  mi- 
lioni): il  livello  continuò  basso  ancora  nel  marzo  per  salire  poi  via  via 
sino  a  livelli  elevati  al  principio  di  giugno  e  poi  nel  luglio  in  coin- 
cidenza coi  raccolti  serico  e  granario  ;  la  dilatazione  stagionale  riprese 


—  sa  ~ 

nell'ottobre  e  fu  poi  accentuata  dalla  ricordata  circostanza  nel  no- 
vembre, alla  line  del  quale  mese  si  è  raggiunto  il  massimo  annuale 
(2560).  La  circolazione  per  conto  del  commercio  da  parte  dei  banchi 
meridionali  ha  avuto  bizzarre  variazioni  die  appaiono  evidenti  nella 
tabella  delle  cifre  decadali,  e  che  mostrano  lineamenti  assai  discor- 
danti da  quelli  segnati  pel  maggiore  istituto  :  i  livelli  più  alti  si  pre- 
sentano nei  primi  mesi  e  livelli  minimi  nel  novembre  o  nel  dicembre 
precisamente  quando  la  Banca  d'Italia,  dopo  Oaporetto,  doveva  dila- 
tare la  emissione  dei  suoi  biglietti: àn  qualche  decade  di  novembre 
e  dicembre  per  il  Banco  di  Sicilia  la  circolazione  propria  si  ridusse 
a  zero.  Queste  stravaganti  oscillazioni  non  hanno  relazione  alcuna  con 
variazioni  nelle  operazioni  attive  e  passive  dei  due  banchi  e  si  ricon- 
nettono unicamente  col  metodo  adottato  dopo  l'inizio  della  guerra 
per  sostituire  la  sospesa  riscontrata  fra  gli  istituti,  secondo  che  no- 
tammo nel  i)recedente  annuario  (p.  56). 

Riunendo  i  due  ordini  di  circolazione,  si  hanno  in  confronto  con 
gii  anni  precedenti  le  cifre  seguenti  che  indicano  (in  milioni)  per  cia- 
cun  istituto  l'entità  della  media  annuale  e  di  fine  d'anno: 


Banca  d 

nrtalia^ 

Banco  di  Napoli 
media           31  die. 

Banco  di 
media 

Sic^ilia 

media 

31  dio. 

31  die. 

1917: 

4660 

6539 

1163 

1575 

237 

310 

1916: 

3294 

3877 

811 

946 

161 

190 

1915: 

2624 

3040 

? 

771 

158 

157 

1914: 

1828 

2162 

452 

629 

114 

145 

1913: 

1647 

1764 

411 

418 

94 

101 

Trascurando  i  due  banchi  minori,  i  cui  dati  sono  meno  significa- 
tivi, anche  in  relazione  all'accennato  metodo  di  conteggio,  per  la  Banca 
d'Italia  il  rapporto  fra  la  media  annuale  e  la  cifra  finale  è  71  7o  ^«^ii- 
tre  era  85  7o  nel  1916  e  1915  ed  in  media  93  7o  ^^^  quadriennio 
1911-1914:  il  forte  abbassamento  del  rapporto  negli  anni  di  guerra 
dipende  dalle  grandi  dilatazioni  subite  dalla  circolazione  negli  ultimi 
mesi  dell'anno.  —  Per  la  Banca  d'Italia  la  media  mensile  piii  alta 
del  191-7  si  è  avuta  per  la  circolazione  totale  nel  dicembre  (milioni  6486.7) 
e  la  pili  bassa  nel  febbraio  (3872.3).  Data  l'altezza  raggiunta  dalla 
circolazione  pel  commercio  sono  stati  spesso  superati  i  limiti  di  legge: 
nel  punto  di  maggiore  dilatazione  ai  1320  milioni  nel  lìmite  normale 
si  aggiungono  1055  milioni  oltre  tale  limite  col  40  7o  ^i  riserva  e 
162  milioni  di  circolazione  insufficientemente  coperta.  Per  il  Banco 
di  Kapoli  si  eccedette  il  limite  normale  di  405  milioni  in  29  decadi: 
per  25  di  esse  la  riserva  disponibile  fu  sufficiente  a  coprire  intera- 
mente l'eccedenza  e  per  4  fu  coperta  dal  solo  40  Yo»  —  P^r  il  Biinco 
di  Sicilia  in  6  decadi  solo  si  eccedette  il  limite  normale.  —  Presen- 
tiamo qui  appresso  cifre  analitiche  (in  milioni)  sulle  varie  sezioni  della 
circolazione  in  fine  d'anno  : 

3  —  Ba^chi. 
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circolazione  nel  limite  normale milioni 

supplemento  al  limite  normale » 

per  il  risconto  del  portaf.  del  coneorz.  sovvenz . 

Hn  valori  industriali 

per  sconti  ai  consorzi  granari 

a  piena  copertura  metallica » 

col  40  %  di  riserva,  soggetta  a  tassa  pari  a 

*/4  del  saggio  di  sconto   .......  » 

id.     id.     pari  a  V2     •     •     •     •     -^     •     •     •     •  » 

id.     id.     pari  a>  ^/^ .  » 

id.     id.     pari  al  saggio  di  sconto     ....  » 

circolazione  totale  per  conto  del  oomm  .  L. 

anticipazioni  statutarie  al  Tesoro     ....  » 

anticipazioni  straordinarie  al  Tesoro    ...  » 

somministr.  per  grano,  ferrovie,  armi,  ecc.   .  » 

per  la  Cassa  depositi  e  prestiti » 

Circolazione  totale  per  conto  dolio  Stato  .  L. 

Circolazione  complessiva  ....*..  L. 

Le  risorse  metalliche  ed  equiparate  per  i  biglietti  e  per  i  debiti 
a  vista  hanno  subito  la  variazione  seguente  lungo  gli  ultimi  anni: 

31  die.  1917   31  dio.  1916  31  die.  1915   31  die.  1914   31  die.  1913  .  : 

Banca  d'Italia      milioni       1405.9           1369.1  1331.9           1343.7           1291.2 

Banco  di  Napoli         »              315.3             294.8  293.7             319.5             296.0 

Banco  di  Sicilia         »                70.4               72.3  74.1               75.4               74.2 


Banca 

d'Italia 

Banco 

di  Napoli 

Banco 
di  Sicilia 

660.0 
660.0 

200.0 
172.6 

— 

24.8 
2.7 

T.3 

— 

77.5 

— 

70.0 

70.0 

70.0 

577.1 

~~~ 

— 

2212.1 

379.9 

94.0 
627.0 
326.5 
148.0 

— 

360.0 

2475.0 

976.1 

516.0 

31.0 

198.0 

60.4 

36.0 

4327.1 

1195.5 

310.4 

6539.2 

1575.4 

310.4 

milioni       1791.6  1736.2  1699.7  1738.6  1661.4 

Le  cifre  seguenti  indicano  (in  milioni)  la  composizione  della  riserva    ] 
in.  fine  d'anno  per  la  Banca  d'Italia  e  il  Banco  di  Sicilia  :  per  il  Banco 
di  jSTapoli  non  sono  pubblicate  cifre  analitiche  complete: 

Banca  d'Italia  Banco  di  Napoli  Banco  di  Sicilia 

1917  1916  1917  1916  1917  1916 

oro 835.9  899.7  195.5        212.7  39.7  45.1 

scudi  d'argento    •.•.••  j    07  ^  ^  69.8  \  or^  ■,       (  28.5  8.9          8.6 

argento  divisionale ]    ^''^  (     2.8  j  ^"-^       j     I.9  1.0          1.0 

cambiali  sull'estero —  —    \  /  —  —  — 

buoni  del  Tesoro  esteri     .     .     .  22.0  ,       20. 7Ì  1   23.3  11.1  13.4 

crediti  in  conto  corrente  esteri.  —  —    ì  \     6.8  1.8          1.4"" 

buoni  del  Tesoro  italiano  in  oro  —  —    \  89.7        /     1.5  —  — 

biglietti  di  banche  estere.     .     .  12.9  8.5I  J     0.3  0.2  0.3 

certificati  di  deposito  di  oro   '  .  447.7  367.6]  ì     9.9  7.9  2.5 

titoli  italiani  di  Stato  o  garantiti  —  —    /  \     9.8  —  — 

1405.9  1369.1  315.4       294.7  70.4  "7"2T3 

Queste  cifre  mostrano  come  prosegua  assai  decisa  la  diminuzione 
nella  parte  metallica  della  riserva  :  per  la  sola  Banca  d'Italia  la  di- 
minuzione è  di  49  milioni:  fra  il  1914  e  il  1917  per  tale  istituto  la 
diminuzione  è  di  ben  303  milioni,  mentre  i  certificati  di  credito  sul- 
l'estero e  i  depositi  di  oro  all'estero  sono  aumentati  per  ben  424  mi- 
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lioni.  Le  specie  auree  nostre  accantonate  in  Inghilterra  raggiungono 
oramai  una  entità  elevata:  esse  continuano  nella  nuova  forma  a  figu- 
rare come  riserva  per  1  nostri  biglietti,  mentre  è  assai  probabile  che 
in  Inghilterra  fungano  da  riserva  per  altri  biglietti. 

Indichiamo  qui  appresso  l'entità,  della  riserva  in  milioni  di  lire 
alla  fi^ne  di  ciascun  mese:  risultano  oscillazioni  in  vario  senso  e,  per 
il  maggior  istituto,  meno  evidente  che  di  consueto  è  la  tendenza  alla 
dilatazione  negli  ultimi  mesi  dell'anno. 


Banca 

Banco 

Banco 

Banca 

Banco 

Banco 

d'Italia 

di  Napoli 

di  Sicilia 

d'Italia 

di  mpoli 

di  Sicilia 

gennaio 

1339.2' 

297.0 

72^4 

luglio 

1379.8 

300.7 

7ÌL7' 

febbraio 

1317.7 

296.5 

72.6 

agosto 

1393.3 

315.3 

70.8 

marzo 

1317.7 

298.1 

72.6 

settembre 

1355.9 

314.1 

70.6 

aprile 

1381.9 

315.0 

71.5 

ottobre 

1387.9 

321.8 

70.3 

maggio 

1405.8 

324.9 

71.5 

novembre 

1417.9 

312.6 

70.3 

giugno 

1399.4 

330.6 

71.6 

dicembre 

1405.9 

315.3 

70.4 

Passando  a  considerare  l'andamento  delle  principali  operazioni,  xas- 
cogliamo  intanto  qui  appresso,  dall'ultima  situazione  decadale,  cifre 
indicanti  in  milioni  la  situazione  a  fino  d'anno  dei  conti  in  cui  esse 
trovano  particolare  ripercussione: 


Banca  d' Italia 
1915  1916        1917 


Banco  di  Napoli 
1915         1916  1917 


Banco  di  Sicilia 
1915      1916      1917 


Portafoglio  interno     .  473.7 

Anticipazioni.     .     .     .  192.6 

Titoli 204.6 

Crediti  all'interno.     .  11.0 
Portafoglio    e    crediti 

».     sull'estero  ....  169.4 


539.8 

307.0 

219.8 

11.1 


757.1 

436.4 

223.1 

12.5 


146.9 

50.3 

95.0 

9.5 


245.7 
64.4 

100.4 
10.1 


258.1 

130.1 

108.7 

11.0 


60.9 
18.1 
25.9 
10.6 


46.3 

20.1 

27.3 

5.1 


75.8 

27.8 

32.7 

5.9 


407.3     490.0       32.5       43.8       83.5     17.3     19.5     22.4 


t,.  Eichiamando  le  considerazioni  svolte  in  precedenti  volumi  riguardo 
;ài  significati  dissimili  dai  consueti  che  hanno  oramai  assunto  molte 
rfra  le  cifre  riepiloganti  l'opera  delle  banche  di  emissioni,  notiamo  la 
:  nuova  dilatazione  avvenuta  nel  portafoglio  interno  :  tale  dilatazione 
^  in  parte  è  effettivamente  dovuta  a  un  maggiore  giro  cambiario  avve- 
;  nato  specialmente  negli  ultimi  mesi,  ma  in  parte  non  piccola  è  ascri- 
I  vibile  ai  buoni  del  Tesoro.^  Ai  buoni  del  Tesoro  e  altri  titoli  di  Stato 
è  presumibilmente  dovuta  la  gran  dilatazioiie  avvenuta  nelle  cifre  in- 


^  Non  avendo  potuto  quest'anno  attingere  notizie  particolari  sulle  operazioni 
svolte  dalle  banche,  cosi  come  potemmo  fare  negli  anni  ultimi  presso  la  Direzione 
generale  per  la  vigilanza  degli  istituti  di  emissione,  non  ci  è  possibile  esporre 
dati  analitici  corrispondenti  a  quelli  dei  precedenti  volumi.  —  Notiamo  cbe  al  30  giu- 
gno 1917  (ultimo  bollettino  semestrale  sinora  pubblicato  da  quella  Direzione)  per 
la  Banca  d'Italia  nei  531  milioni  del  portafoglio  interno  le  cambiali  figurano  per 
336  e  i  buoni  del  Tesoro  e  cedole  per  194,  per  il  Banco  di  Napoli  nei  215  mi- 
lioni del  portafoglio,  le  cambiali  figurano  130  e  i  buoni  e  cedole  per  81,  per  il 
Banco  di  Sicilia  nei  65  milioni  si  hanno  corrispondentemente  44  e  20  milioni. 
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(li canti  il  credito  delle  banche  in  fine  d'anno  per  anticipazioni.  Que- 
sti Jargliissimi  movimenti  di  anticipazioni  e  sconti  sui  buoni  del  Te- 
soro e  altri  valori  pubblici  si  riconnettono  evidentemente  in  massima 
parte  a  circostanze  proprie  delPeconomia  di  guerra  estranee  al  giro 
creditizio  ordinario <  una  sezione  forse  larga  di  questi  movimenti  co- 
stituisce una  forma  occulta  e  perciò  più  minacciosa  di  inflazione  iudi- 
reitamente  determinata  dalle  operazioni  finanziarie  dello  Stato:  una 
parte  presumibilmente  non  piccola  della  circolazione  ^er  conto  del 
commercio  è  così. di  fiitto  emessa  per  conto  dello  Stato.  Le  grosse  cifre 
£igur.inti  per  le  operazioni  sull'estero  sono  in  massima  parte  attri- 
buibili ai  ricordati  depositi  di  oro  in  Inghilterra.  —  Bur  notando  che 
la  deplorevole  mancanza  di  una  distinzione  fra  le  cambiali  e  gli  altri 
valori  rende  assai  incerto  il  significato  delle  cifre,  indichiamo  qui  ap- 
presso in  migliaia  di  lire  l'entità  del  portafoglio  alla  fine  di  ogni 
mese: 

Banca  d'Italia  Banco  di  Napoli  Banco  di  Sicilia 


portafoglio 

portafoglio 

portafoglio 

portafoglio 

portafoglio 

portafoglio 

interno 

estero 

interno 

estero 

interno 

estero 

gennaio 

504  928 

20  889 

248  366 

25  256 

5l"481 

ir507 

febbraio 

531  191 

20  850 

205  153 

25  310 

52  434 

14  441 

marzo 

555  043 

20  818 

211137 

24  143 

59  185 

14  415 

aprile^ 

547  287 

20  853 

203  808 

25  068 

68  672 

13  328 

maggio 

503  883 

20  814 

195  820 

25  004 

66  082 

■      11  822 

giugno 

531  314 

20  818 

215  420 

27  669 

64  870 

11  830 

luglio 

589  769 

20  843 

218  724 

27  737 

63138 

11804 

agosto 

635  614 

20  815 

213  145 

44  644 

61882 

11857 

settembre 

639  412 

20  831 

223  702 

44  352 

62  060 

11800 

ottobre 

664  634 

22  091 

245  165 

44  270 

64  020 

11773 

novembre 

8«<f694 

22  111 

281  090 

46  239 

76  349 

11  773 

dicembre 

757  136 

22125 

258  054 

46  998 

75  824 

11773 

In  complesso  l'entità  del  portafoglio  sull'interno  quasi  stazionaria 
fra  il  gennaio  e*^  il  febbraio  ha  subito  un  brusco  rialzo  in  marzo  con- 
nesso in  parte  con  la  scadenza  trimestrale,  ma  forse  assai  piti  con  lo 
svolgimento  della  sottoscrizione  per  il  prestito  nazionale  ;  si  ebbe  poi 
la  depressione  stagionale  sino  al  maggio  dopo  di  che  il  volume  è  an- 
dato gradualmente  crescendo" di  mese  in  mese  sino  al  novembre  :  nel 
novembre  si  raggiunse  per  ciascuno  degli  istituti  il  punto  massimo 
e  il  fortissiino  incremento  avvenuto  in  tale  mese  è  evidentemente  do- 
vuto alla  larghezza  degli  sconti  concessi  dopo  Oaporetto,  specialmente 
agli  istituti  profughi  del  Veneto.  Il  portafoglio  sull'estero  ha  subito 
variazioni  sensibili  solo  pel  Banco  di  IS'apoli,  presumibilmente  per  ef- 
fetto delle  nuove  sottoscrizioni  operate  da  tale  istituto  di  buoni  del 
Tesoro  italiani  in  oro  e  di  buoni  del  Tesoro  di  Stati  alleati.  Lie  cifre 
seguenti  comparano  l'entità  annuale  degli  sconti  ])er  i  tre  istituti:^ 


^  Sono  state  rettificate  cifre  di  anni  precedenti  in  base  a  posteriori  statistiche 
ufficiali. 
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1913         1914        1915         1916       1917 


Banca  d'Italia 

2895.8 

2875,4 

3137.0 

3297.6 

2242.9 

3026.2 

Banco  di  Napoli 

723.3 

700.6 

828.7 

1252.0 

831.9 

1119.2 

Banco  di  Sicilia 

318.3 

323.9 

314.9 

363.6 

257.7 

302.3 

I  grossi  incrementi  avvenuti  rispetto  all'anno  precedente  sono  in 
grandissima  prevalenza  dovuti  allo  sconto  di  titoli  di  credito  e  ce- 
dole. —  Per  la  Banca  d'Italia  lo  sconto  delle  cambiali,  assegni  ban- 
cari e  altri  titoli  simili  figura  per  milioni  1957.2  contro  1816.7  nel- 
l'anno precedente  e  così  con  un  aumento  di  milioni  140  ^/^  :  il  giro 
di  queste  opei'azioni  (clie  prima  della  guerra  costituivano  quasi  la 
totalità  del  movimento  degli  sconti)  è  pertanto  assai  esiguo  in  con- 
fronto al  tempo  normale;  nella  cifra  di  1957  milioni  sono  inclusi  mi- 
lioni 31,2  di  sconti  a  consorzi  granari  e  di  approvvigionamenti  e  85.2 
di  risconti  al  Consorzio  per  sovvenzioni  su  valori  industriali.  Lo  sconto 
di  titoli  e  cedole  da  milioni  426  nel  1916  è  salito  a  1069  nel  1917 
con  un  aumento  di  ben  643  milioni;  i  buoni  del  Tesoro  rappresentano 
l'alta  cifra  di  832  milioni;  i  titoli  occupano  pertanto  oltre  Ys  ^^ 
giro  degli  sconti.  —  Per  il  Banco  di  Napoli  e  per  quello  di  Sicilia  la 
frazione' occupata  dai  titoli  è  un  poco  minore  ed  è  rispettivamente 
del  22.2  e  del  23.8  7^.  Per  il  Banco  di  ]:^apoli  le  cambiali  figurano 
per  milioni  833.0,  i  buoni  del  Tesoro  per  248.5,  le  cambiali  dei  con- 
sorzi granari  per  14.1,  i  risconti  jil  Consorzio  valori  industriali  per  22.8. 
Per  il  Banco  di  Sicilia  i  buoni  del  Tesoro  stanno  per  milioni  72.0. 
Questi  sconti  di  buoni  del  Tesoro  figurano  nelle  relazioni  dei  tre  isti- 
tuti come  stipulati  dalla  amministrazione  centrale  nella  quasi  tota- 
lità: si  può  ritenere  derivino  da  dirette  trattative  col  Tesoro  in  rela- 
zione sia  ai  bisogni  di  cassa  dello  Stato  che  alle  disponibilità  giacenti 
presso  gli  istituti.  —  In  dipendenza  del  continuante  miglioramento 
nella  condizione  del  mercato  monetario  è  proseguita  l'attenuazione  nel 
saggio  medio  di  sconto.  Per  la  Banca  d'Italia,  riguardo  ai  1957  mi- 
lioni di  sconto  delle  cambiali  <ò  titoli  affini  (tralasciando  i  tassi  rap- 
presentanti un  movimento  esiguo)  il  41  7s  °/o  degli  sconti  avvenne 
al  4  Vg  7o,  il  33  7^  7o  al  5  e  il  18  circa  7^  al  5  7^  per  cento:  il  tasso 
medio  è  stato  del  4.86  7„  (contro  5.02  nel  1916  e  5.35  nel  1915) 
aliquota  sensibilmente  inferiore  anche  a  quella  praticata  negli  ultimi 
anni  di  pace;  il  46.08  7o  delle  operazioni  furono  consentite  a  un  tasso 
inferiore  al  normale  (36  72  7o  nel  1916  e  31  7o  "^^^  1915);  il  saggio 
di  sconto  di  favore  e  quello  ridotto  del  4  Yg  ^/o  accanto  al  normale 
del  5yo  ebbero  applicazione  continua  sino  al  28  ottobre  :  il  tasso  uf- 
ficiale fu  elevato  al  5  72  ^  7  ^novembre.  La  scadenza  media  degli  ef- 
fetti è  di  63  giorni  contro  68  nel  1916,  70  nel  1915:  questa  dimi- 
nuzione nella  scadenza  media  dopo  il  brusco  incremento  avvenuto 
nei  primordi  della  guerra  corrisponde  al  rallentarsi  della  pressione 
monetaria  e  alla  maggiore  facilità  nel  movimento  degli  affari,  che  più 
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non  richiede  la  presentazione  degli  effetti  alle  banche  di  emissione 
a  breve  distanza  dalla  creazione  degli  effetti  stessi:  deve  notarsi  però 
che  il  signiticato  sintomatico  della  variazione  nella  scadenza  media, 
—  la  quale  è  pur  sempre  ancora  piti  lunga  che  negli  ultimi  anni  di 
pace  —  è  attenuato  dalla  brevità  della  scadenza  riguardo  al  grosso 
risconto  da  parte  di  altri  istituti  di  cambiali  scadenti  su  piazze  secon- 
darie per  la  piti  agevole  esazione.  —  Sempre  per  hi  Banca  d'Italia 
Pammontare  medio  delle  cambiali  scontate  è  di  L.  4136  contro  2463 
nel  1916  e  1753  nel  1915  ;  questo  grande  incremento  nel  taglio  dei 
titoli  sgorga  evidentemente  dalla  diminuzione  nel  valore  della  moneta 
che  tanto  dilata  Pentita  media  delle  transazioni  commerciali.  —  Per 
il  Banco  di  N^apoli  sempre  riguardo  alPintero  giro  del  portafoglio,  il 
taglio  medio  è  stato  di  L.  2352  superiore  di  L.  522  a  quello  del  1916, 
la  scadenza  media  è  stata  di  68  giorni  contro  70:  il  tasso  medio 
del  47^  contro  4,84  nel  1916  e  5.44%  nel  1915;  il  tasso  normale  fu 
applicato  soltanto  al  36.68  %  delle  operazioni  contro  il  49.79  e  l'86.8o% 
degli  anni  precedenti.  —  Per  il  Banco  di  Sicilia  gli  sconti  inferiori 
al  saggio  normale  rappresentano  il  77  72  70  ^^1  totale  (29.64  e  15.31) 
nel  1916  e  1915;  il  tasso  medio  è  stato  del  4.64  7^  (5.08  e  5.42):  la 
scadenza  media  è  stata  dì  giorni  69  (70  e  69  nel  1916  e  1915).  Il 
Banco  ha  concesso  piti  larghi  mezzi  all'industria  agrumaria  per  le 
condizioni  disagiate  in  cui  essa  versa  :  cosi  ha  scontato  note  di  pegno 
di  agrumi  per  oltre  1  milione  72  contro  circa  Ys  tnilione  nel  1916. 
I  dati  seguenti  comparano  l'entità  annuale  delle  anticipazioni: 


1917 


1916 


1915 


1914 


1913 


1912 


Banea  d'Italia 

3510.9 

1728.6 

1625.4 

1325.1 

1111.0 

972.1 

Banco  di  Napoli 

463.3 

148.4 

81.7 

69.3 

48.3 

52.4 

Banco  di  Sicilia 

129.7 

89.7 

78.9 

57.7 

41.1 

46.2 

L'entità  di  queste  anticipazioni  è  pertanto  rilevantissima,  assai  lon- 
tana dal  livello  anteriore  alla  guerra:  l'incremento  è  dovuto  essen- 
zialmente ai  titoli  di  Stato  ed  è  strettamente  connesso  con  le  grandi 
operazioni  creditizie  dello  Stato;  una  parte  non  indifferente  delle  sot- 
toscrizioni ai  prestiti,  specialmente  da  parte  di  società  industriali,  av- 
viene con  la  pericolosa  forma  della  dilatazione  delle  disponibilità  me- 
diante il  credito  bancario.  Mancano  quest'anno  dati  sull'entità  delle 
anticipazioni  concesse  nei  singoli  mesi  :  le  cifre  seguenti  indicano  in 
milioni  il  credito  per  anticipazioni  alla  fine  di  ogni  mese: 


Banoa 

Banco 

Banco 

Banca 

Banco 

Banco 

d' Italia 

di  Napoli 

di  Sicilia 

d' Italia 

di  Napoli 

di  Sicilia 

gennaio 

289.9 

60.3 

19.7 

luglio 

306.2 

89.0 

30.7 

febbraio 

475.3 

74.9 

23.9 

agosto 

340.2 

95.8 

33.3 

marzo 

448.4 

85.6 

31.2 

settembre 

346.8 

107.3 

33.1 

aprile 

386.8 

81.9 

30.7 

ottobre 

470.5 

133.2 

38.6 

maggio 

356.5 

88.5 

28.9 

novembre 

587.6 

150.5 

34.8 

giugno 

423.3 

91.9 

29.3 

dicembre 

436.4 

130.1 

27.8 

—  SO- 
LO svolgimento  palesato  da  queste  cifre  in  parte  corrisponde  a 
quello  avvertito  per  il  complesso  del  portafoglio  delle  tre  banclie  ed 
è  assai  analogo  per  i  tre  istituti:  un  primo  massimo  si  ha  nel  feb- 
braio-marzo in  connessione  con  le  operazioni  di  sottoscrizione  del  }>re- 
stito  :  poi  l'entità  declina  e  nel  luglio  si  scende  ad  un  livello  di  poco 
superiore  a  quello  del  gennaio,  poscia  dopo  il  ristagno  estivo  si  ha 
un'improvvisa  marcatissima  dilatazione  che  porta  nel  novembre  la 
cifra  al  punto  più  alto  finora  registrata,  in  dipendenza  specialmente 
del  sussulto  prodotto  dalla  scoitfitta  militare  nell'economia  nazionale: 
un  sensibilissimo  alleggerimento  della  situazione  si  verificò  nel  dicembre. 
—  Per  la  Banca  d'Italia  non  si  hanno  cifre  analizzanti  1«  anticipa 
zioni  secondo  la  qualità  del  pegno.  Per  il  Banco  di  ISTapoli  fra  i  403.3 
milioni  ben  452.6  sono  dati  dai  fondi  dello  Stato,  le  cartelle  fondiarie 
entrano  per  soli  milioni  0.11,  i  tìtoli  esteri  per  0,75  e  gli  ordini  in 
derrate  per  9.86  (contro  8.20  nel  1916):  le  anticipazioni  su  sete 
(escluse  dalla  cifra  globale  citata)  sono  salite  a  L.  2  617  558  mentre 
erano  state  di  sole  L.  93  201  nell'anno  precedente.  Per  il  Banco  di 
Sicilia  fra  i  129.7  milioni  di  movimento  totale  i  titoli  dello  Stato  en- 
trano per  milioni  113.9  quelli  garantiti  dallo  Stato  per  11.3,  le  car- 
telle fondiarie  per  3.1,  le  fedi  di  deposito  e  titoli  simili  per  1.5:])6r 
entrambi  i  Banchi  meridionali  il  movimento  sui  titoli  di  Stato  pre- 
senta una  enorme  prevalenza. 

Le  operazioni  sull'estero  hanno  presentato  anche  nel  1917  una  for- 
tissima rilevanza  in  dipendenza  della  particolare  situazione  creata  dalla 
guerra  al  nostro  movimento  commerciale  e  dalla  conseguente  gran 
domanda  di  divise  estere.  Le  operazioni  di  acquisto  e  vendita  di  di- 
vise da  parte  della  Banca  d'Italia  sono  ammontate  a  1293  milioni 
contro  1100  nel  1916:  l'istituto  ha  fornito  al  mercato  per  pagamento 
all'estero  una  somma  di  divise  per  641  milioni  di  lire  oro  cioè  221 
pili  che  nell'anno  precedente j  il  Banco  di  Napoli,  avvalendosi  special- 
mente della  sua  agenzia  di  l^ew  York,  ha  svolto  esso  pure  una  larga 
azione:  le  operazioni  sull'estero  hanno  raggiunto  931  milioni  contro 
830  nel  1916  e  la  vendita  di  divise  288  milioni  (contro  224). 

I  debiti  a  vista  degli  istituti  di  emissione  continuano  a  presen- 
tare uno  sviluppo  enorme.  Tralasciando  i  titoli  nominativi  di  minore 
importanza  notiamo  che  la  Banca  d'Italia  ha  emesso  vaglia  cambiari 
gratuiti  per  27  miliardi  cifra  che  rappresenta  *un  i)rogresso  sull'anno 
precedente  per  ben  10  miliardi^  l'aumento  fra  il  1916  e  il  1916  era 
stato  di  4368  milioni  V2-  ^^^  i^  Banco  di  Napoli  i  titoli  nominativi 
emessi  degli  svariati  tipi  salgono  in  complesso  a  4  122  milioni  con- 
tro 2  711  nel  1916.  Per  il  Banco  di  Sicilia  l'emissione  dei  titoli  apo- 
dissari  è  cresciuta  fra  il  1916  e  il  1917  da  192  milioni  a  345  e  dei 
vaglia  cambiari  da  690  a  836.  Questi  progressi  tanto  imponenti  sono 
in  parte  dovuti  allo  svilimento  della  moneta  èhe  dilata  le  cifre  atti- 


—  po- 
nenti al  giro  degli  affari  e  in  parte  notevolissima  anche  al  già  notato 
largo  uso  di  questi  titoli  per  movimento  di  fondi  da  parte  delle  am- 
ministrazioni militari  e  per  i  pagamenti  dei  cereali  e  di  altre  derrate 
e  mercf  requisite. 

I  depositi  in  conto  corrente  fruttifero  hanno  ripreso  ad  aumen- 
tare alquanto,  come  appare  dalle  cifre  seguenti  che  indicano  in  mi- 
lioni l'importo  alla  fine  dell'anno:  la  dilatazione  dell'afflusso  non  è 
però  paragonabile  a  quella  indicata  più  innanzi,  avvenuta  presso  al- 
tri istituti  di  credito/ 

die.  1917       die  1916       dio.  1915       die.  1914      die.  1913 

Banca  d'Italia  516.6  334.1  420.1  288.2  49.4 

Banco  di  Napoli  130.0  72.6  88.4  72.6  24.5 

Banco  di  Sicilia  38.2  25.8  49.9  28.1  13.1 

La  giacenza  nel  conto  corrente  dello  Stato  per  la  tesoreria  pro- 
vinciale (Banca  d'Italia)  ha  subito  anche  nel  1917  grandissime  oscil- 
lazioni dipendenti  essenzialmente  dagli  incassi  per  i  prestiti:  essa  ha 
presentato  l'importo  seguente  (milioni  di  lire)  alla  fine  di  ogni  mese. 


gennaio            25.6 

maggio 

41.4 

settembre 

2.3 

febbraio         245.6 

giugno 

(«) 

ottobre 

(a) 

marzo               18.5 

luglio 

(a) 

novembre 

66.6 

aprile               42.6 

agosto 

80.1 

dicembre 

212.J6 

(a)  Saldo  negativo. 

Il  credito  medio  annuo  dello  Stato  nel  conto  corrente  della  Teso- 
reria è  sceso,  a  un  livello  minimo  in  confronto  alle  cifre  degli  ultimi 
anni  anteriori  alla  guerra:  la  diminuzione  ha  avuto  sensibile  influenza 
sulla  dilatazione  della  circolazione  bancaria  propria  (o  apparentemente 
propria). 

Per  effetto  dei  graduali  depositi  all'estero  l'ammontare  medio  delle 
valute  metalliche  di  proprietà  del  Tesoro  presso  la  Banca  d'Italia  è 
sceso  a  milioni  22  (103  nel  1916;  293  nel  1915;  296  nel  1914). 

Indipendentemente  dal  movimento  di  fotidi  che  si  svolge  nel  cen- 
nato  conto  corrente  fra  Tesoro  e  Banca  d' Italia  per  il  servizio  della 
regia  tesoreria  provinciale,  altri  svariati  rapporti  determinano  fortis- 
simi movimenti  di  danaro  fra  Stato  e  banche  di  emissione  in  dipen- 
denza delle  molteplici  gestioni  economiche  facenti  oramai  capo  allo 
Stato.  Già  abbiamo  rammentati  gli  sconti  concessi  ai  consorzi  gra- 
nari ed  enti  autonomi  di  consumi;    conti   correnti   sono   intestati   sì 


*  Per  facilitare  l'afflusso  di  depositi  presso  gli  istituti  di  emissione,  col  de- 
creto ministeriale  del  22  .agosto  1917  vennero  consentiti  rialzi  nei  saggi  di  inte- 
ressi. Per  la  Banca  d'Italia  il  D.  L.  1°  aprile  1917  ammette  che  sin  dopo  la  guerra 
il  pagamento  dei  mandati  e  altri  titoli  di  spesa  a  favore  dei  creditori  dello  Stato 
possa  avvenire  mediante  accreditamento  in  conto  corrente  presso  la  banca  quale 
tesoreria  dello  Stato. 
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agli  uni  che  agli  altri  per  il  servizio  di  cassa:  per  la  sola  Banca 
d'Italia  ii  movimento  dei  conti  aperti  agli  enti  autonomi  ha  presen- 
tato un  giro  di  affari  di  105  milioni  j  in  base  al  decreto  6  agosto  1917, 
n.  1215,  che  istitaì  il  commissariato  generale  per  i  combustibili  na- 
"zionali  sono  stati  consentiti  favori  creditizi  da  parte  delle  banche  di 
emissione  riguardo  al  movimento  economico  relativo  ai  combustibili  ; 
particolari  conti  correnti  sono  stati  aperti  per  i  movimenti  di  cassa' 
relativi  alla  produzione  e  distribuzione  di  carta  e  delle  calzature  na- 
zionali, per  il  movimento  degli  zolfi,  delle  materie  fertilizzanti,  ecc.; 
il  movimento  dì  cassa  per  le  materie  ora  controllate  dal  Commissa- 
riato degli  approvvigionamenti  e  consumi  fra  il  3  febbraio  1915  e 
il  31  dicembre  1917  ha  dato  luogo  a  introiti  per  1540  milioni  72  ^ 
a  pagamenti  per  1723  ^/g.  Il  movimento  economico  facente  capo  alle 
banche  di  emissione  nell'interesse  dello  Stato  va  sempre  piti  sover- 
chiando quello  di  interesse  privato:  è  curioso  il  fatto  che  nei  riguardi 
della  maggiore  banca  la  cifra  indicante  nella  situazione  di  chiusura 
l'afflusso  di  fondi  per  debiti  a  vista  (milioni  886.5)  e  depositi  frutti- 
feri (516.6)  appare  complessivamente  imponente  tanto  da  soverchiare 
quella  della  parte  cambiaria  del  portafoglio  e  delle  anticipazioni  usuali, 
cosi  che  —  prescindendo  dal  gran  movimento  economico  per  lo  Stato  — 
la  banca  sarebbe  stata  in  grado  di  provvedere  alle  sue  consuete  ope- 
razioni di  sconto  e  anticipazione  coi  mezzi  da  essa  raccolti  all'  in- 
fuori dell'emissione  dei  biglietti. 

Il  più  vasto  giro  di  affari  operato  da  queste  banche  ha  in  com- 
plesso accresciuto  l'utile  lordo  realizzato:  questo  presenta  l'andamento 
seguente  negli  ultimi  anni: 


1917  L. 

149  749  168 

1913 

L. 

76  346  700 

1916  » 

107  592  488  i 

1912 

». 

66  892175 

1915  » 

102  029  720 

1911 

» 

62  178  616 

1914  » 

81  591  050 

1910 

» 

57  949  179 

Maggiori  profitti  si  sono  ottenuti  specialmente  dagli  sconti,  dalle 
anticipazioiìi,  dagli  impieghi  i)atrimoniali,  dalle  operazioni  con  l'estero. 
Le  spese  sono  notevolmente  aumentate:  in  modo  particolare  le  im- 
poste e  tasse.  La  Banca  d'Italia  ha  continuato  a  distribuire  il  divi- 
dendo di  L.  48  rafforzando  ulteriormente  la  riserva  speciale  di  pro- 
prietà degli  azionisti  la  quale  raggiunge  circa  32  milioni.  Il  provento 
che  l'erario  ricava  da  questi  istituti  è  rilevantissimo  : 

Banca  d'Italia    Banco  di  Napoli    Baneo  di  Sicilia 

Imposto  e  tasse L.         21586  414         3  642  511  510792 

Partecipazione  agli  utili  ...»  21  016  241         3  797  212  304  269 


^  Cifra  anteriore  rettificata. 
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Il  lavoro  compiuto  dal  Consorzio  per  sovvenzioni  su  valori  indu- 
striali continua  a  svolgersi  assai  modesto,  come  risulta  dalle  cifre  se- 
guenti, in  relazione  alPassetto  oramai  raggiunto  dal  movimento  credi- 
tizio ordinario.  Non  si  praticò  alcuna  operazione   di   credito  navale. 

1917  1916  1915 

sovvenzioni  su  titoli    .     .     .     .  L.  46  565  790  58  913  494  54  920  284 

sconto  di  cambiali  industriali  .    »  88  338  835  74  271243  13  226  130 

sconto  di  note  di  pegno.      .     .  '»  1941000  609  862  161462 

sovvenzioni  su  merci  .     .     .     .    »  794  800  1 570  410  — 

L.       137  630  425      135  265109  68  308  876 


Le  maggiori  banche  ordinarie. 

La  fase  delFeconomia  di  guerra  svoltasi  nel  1917  mostra,  nei 
riguardi  del  grande  movimento  creditizio  ordinario,  Faccentuarsi  delle 
caratteristiche  notate  riguardo  alPanno  precedente.  La  struttura  dei 
bilanci  delle  nostre  maggiori  banche  si  è  molto  modificata  in  con- 
fronto con  la  prima  fase  della  guerra:  la  causa  principale  della  modi- 
ficazione è  l'incremento  enorme  avvenuto  nelle  disponibilità  mone- 
tarie, aumento  che  ha  molto  ribassato  il  prezzo  del  denaro  e  fa 
affluire  alle  banche  in  gran  copia  i  depositi  dei  vari  tipi.  Si  è  venuta 
così  a  formare  presso  le  banche  una  certa  sproporzione  fra  i  mezzi 
propri  e  quelli  appartenenti  alla  clientela:  sebbene  questa  dilatazione 
dei  depositi  sia  forse  un  fenomeno, transitorio,  tutte  le  grandi  banche 
hanno  proceduto  fra  il  1917  e  il  1918  ad  aumenti  nel  capitale  sociale. 
Data  la  gran  copia  di  mezzi  affluenti  a  questi  istituti,  non  solo  attra- 
verso i  depositi  ma  anche  da  altri  ordini  di  clienti  (conti  di  corri- 
spondenza), si  nota  la  tendenza  alla  dilatazione  nelle  disponibilità  di 
cassa  e  spesso  si  palesa  una  qualche  difiSlcoìtà  negli  investimenti  tem- 
poranei dei  fondi  altrui  esigibili  a  vista.  Per  quanto  può  arguirsi  dagli 
oscuri  documenti  contabili  pubblicati,  pare  che  la  buona  carta  com- 
merciale continui  a  scarseggiare  come  è  logico  avvenga  data  la  va- 
stità del  movimento  economico  facente  capo  allo  Stato  e  non  tradu- 
centesi  '  in  titoli  cambiari.  L'abbondanza  dei  mezzi  stimola  le  banche 
all'  investimento  dei  fondi  in  buoni  del  Tesoro,  investimenti  di  cui  quei 
documenti  danno  una  parziale  ma  significativa  prova.  L'esuberanza 
dei  fondi  non  ha  determinato,  per  quanto  risulta,  peggioramento  dei 
patti  vigenti  rigurdo  ai  clienti.  Tale  esuberanza,  congiunta  a  molte- 
plici fattori  ricordati  e  commentati  in  varie  parti  di  questo  volume, 
ha  provocato  una  audace  ripresa  nell'opera  del  credito  mobiliare,  ri- 


—  43  — 

presa  che  pare  eccessiva  ed  imprudente  di  fronte  ai  molti  elementi 
che  ancora  si  j^resentano  per  Pavvenire,  ma  che  è  indubbiamente 
assai  pericolosa  operata  così  come  è  mediante  i  fondi  spettanti  ai 
deiiositanti.  Si  direbbe  che  le  ripetute  lezioni  del  passato,  anche 
prossimo,  siano  state  vane.  11  fenomeno  già  si  svolgeva  largamente 
nel  1917  ed  ha  poi  assunto,  dopo  Fanno  studiato  in  questo  volume, 
forme  nuove  e  piti  gravi  e  minacciose:  lo  stimolo  impresso  già  nel  1917 
dalle  banche  alla  espansione  degli  affari  sembra  eccessivo  :  numerosis- 
simi e  svarii^tissimi  sono  stati  i  finanziamenti,  le  creazioni  e  dilata- 
zioni di  società  provocati  dalle  maggiori  banche.  Questo  fremito  specu- 
lativo ha  trovato  forse  le  prime  e  piti  caratteristiche  esplicazioni  da 
parte  della  Banca  italiana  di  sconto  e  poi  della  Commerciale  e  del  Ore- 
dito  italiano:  questo  fremito  si  è  poi  tradotto  lungo  il  1918  nella  biz- 
zarra «  febbre  di  crescenza  »  che  ha  invaso  gran  parte  delle  nostre  so- 
cietà i)er  azioni  e  nelle  strane  colleganze  avvenute  fra  banche  e  gruppi 
industriali,  fenomeni  tutti  riguardo  alla  cui  convenienza  da  un  punto  di 
vista  obbiettivo  ed  interesse  collettivo  si  possono  avanzare  gravi  dubbi. 

Per  porre  in  qualche  evidenza  i  caratteri  del  movimento  bancario 
tacente  capo  a  questi  grandi  istituti,  per  quel  poco  che  è  numerica- 
mente noto,  abbiamo  anche  quest'anno  -  raccolto  le  cifre  essenziali 
delle  situazioni  formulate  dalle  banche  a  sensi  delPart.  177  del  co- 
dice di  commercio.  Ma  deve  pur  sempre  deplorarsi  che  malgrado 
l'obbligo  e  la  dizione  del  modulo  legale  queste  situazioni  risultino 
assai  incerte:  sembra  che  PufScio  governativo  reggente  la  materia 
non  svolga  quell'opera  che  pure  si  direbbe  esercitabile  ai  fini  di  accer- 
tare l'esatta  applicazione  della  prescrizione  legale,  cosi  che  il  tardivo 
bollettino  in  cui  queste  situazioni  son  raccolte  non  adempie  a  quella 
funzione  prevista  dalla  legge  di  illuminare  sicuramente  il  pubblico 
intorno  alla  condizione  degli  istituti  di  credito.  Kè  deve  tacersi  che 
il  modulo  legale  per  quanto  lodevole  sotto  molti  aspetti  sembra  in. 
qualche  pafrte  inadeguato  alle  odierne  condizioni  del  movimento  cre- 
ditizio: sarebbe  p.  es.  desiderabile  la  distinta  notazione  delle  «par- 
tecipazioni »,  la  scissione  dei  conti  di  corrispondenza  con  banche  e 
banchieri  da  quella  con  altri  ente  con  esplicita  indicazione  dei  conti 
aperti  su  rilascio  di  titoli  cambiari,  la  sicura  distinzione  fra  accctta- 
zioni commerciali  e  assegni  in  .circolazione. 

Le  disponibilità  di  cassa  di  questi  istituti  hanno  subito  lungo  i 
primi  masi  dell'anno  una  sensibilissima  diminuzione  in  parte  ascri- 
vibile a  circostanze  stagionali,  e  in  parte,  dovuta  a  ritiri  di  somme 
e  versamenti  al  Tesoro  per  il  prestito  5  dopo  un  parziale  rallentamento 
fra  la  fine  dell'estate  e  P  inizio  dell'autunno  i  fondi  crebbero  note- 
volmente lungo  P ultimo  bimestre:  in  complesso  da  204  milioni  nel 
dicembre  1915,  si  passò  a  278  nel  dicembre  1916  e  a  382  nel  dicem- 
bre 1917.  —  Il  portafoglio    cambiario   interno   presenta  per  la  Gom- 
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merciale  un  progresso  relativamente  assai  minore  che  per  gli  altri 
istituti,  ciò  semplicente  perchè  la  Commerciale  è  la  sola  fra  queste 
banche  che  pubblichi  distintamente  Fentità  dei  buoni  del  Tesoro  rac- 
colto nel  portafoglio:  per  gli  altri  istituti  le  cifre  riportate  non  hanno 
significato  alcuno:  per  la  Commerciale  l'aumento  avvenuto  nel  por 
tafoglio  lungo  il  1917  è  molto  superiore  a  quello  dell'anno  prece- 
dente. Il  ^portafoglio  cambiario  estero  presenta  anche  nel  1917  un 
livello  relativamente  alto  specialmente  lungo  gli  ultimi  mesi,  in  dipen- 
denza del  largo  movimento  di  divisa  provocato  dai  nostri  rapporti 
commerciali  con  l'estero  ed  anche  della  larga  speculazione  che  si  af- 
ferma avvenisse  sui  cambi.  —  Kiguardo  ai  titoli  del  debito  pubblico 
o  garantiti  dallo  Stato  i  buoni  del  Tesoro  sono  idi  stintamente  segna- 
lati solo  dalla  Commerciale:  p^r  questa  l'entità  è  andata  crescendo 
quasi  regolarmente  di  mese  in  mese  sino  a  raggiungere  una  cifra  pari 
al  decuplo  di  quella  figurante  nella  situazione  del  dicembre  1915.  — 
La  presenza  di  azioni  e  obbligazioni  non  è  distintamente  segnalata 
dalla  Banca  di  sconto,  la  quale  ha  oramai  obliata  la  buona  norma 
praticata  da  uno  degli  organismi  da  cui  essa  trae  origine  :  anche  per 
gli  altri  istituti  figurano  sotto  questa  rubrica  cifre  stranamente  mo- 
deste e  poco  variabili.  —  Il  movimento  delle  anticipazioni  e  dei  riporti 
risulta  relativamente  non  rilevante  in  dipendenza  dell'abbondanza 
generale  del  denaro.  —  Enormi  dilatazioni  si  constatano  per  i  conti  di 
corrispondenza  :  per  i  debitori  V  importo  è  andato  crescendo  di  mese 
in  mese  così  da  raggiungere  una  cifra  doppia  di  quella  del  dicembre 
1916:  l'aumento  sembra  attribuibile  alla  larghezza  nelle  aperture  di 
credito  alle  industrie  di  guerra;  per  i  corrispondenti  creditori  da  mi- 
lioni 1301  nel  dicembre  1915  si  salì  a  2289  ^2  nel  dicembre  1916 
e  ora  a  ben  3839  milioni  nel  dicembre  1917:  l' incremento  è  special- 
cialmente  imponente  per  la  Commerciale  e  pel  Credito  e  rappresenta 
una  copia  enorme  di  fondi  di  terzi  posti  a  disposizione  delle  nostre 
banche:  sarebbe  desiderabile  una  qualche  classificazione  che  illumi- 
nasse il  pubblico  intorno  alla  vana  provenienza  di  tanta  massa  di 
denaro:  si  dovrebbe  fra  l'altra  distinguere  infondi  dovuti  a  clienti 
esteri  da  quelli  spettanti  a  clienti  nazionali  :  la  classificazione  sarebbe 
opportuna  specialmente  nella  attuale  fase  in  cui  tanto  importanza 
assumono  i  rapporti  finanziàri  e  creditizi  internazionali.  —  I  depo- 
siti fiduciari  hanno  presentato  la  ben  decisa  tendenza  ascensionale 
già  avvertita:  per  i  quattro  istituti  da  546  milioni  alla  fine  del  1914, 
si  passò  a  764  alla  fine  del  1916  e  a  1164  alla  fine  del  1917:  par- 
ziali rallentamenti  in  quella  tendenza  si  sono  avuti  in  qualche  mese 
per  circostanze  stagionali  e  per  i  versamenti  relativi  alla  sottoscri- 
zione del  jirestito  nazionale. 

L'annata  bancaria  1917  non  è  segnalata  da  innovazioni  nell'orga- 
nizzazione degli  istituti.  È  però  ripresa  la  tendenza  a  creare   nuovi 
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stabilimenti:  la  Banca  commerciale  ha  aperto  una  succursale  a  Ta- 
ranto, il  Credito  italiano  ne  ha  aperto  a  Messina  e  Savona,  la  Banca 
di  sconto  mentre  ha  ceduto  alcune  secondarie  filiali,  ne  ha  aperte 
altre  a  Sampierdarena,  Eeggio  Calabria,  e  Spezia,  Foggia,  Messina 
e  Livorno  ed  ha  assorbito  la  Banca  veneta  di  sconti  e  depositi  j  il 
Banco  di  Roma  ha  aperto  una  sede  a  Milano.  Secondo  che  già  ac- 
cennammo, aumenti  di  capitali  sono  stati  effettuati  dal  Credito  ita- 
liano (da  (75  a  100  milioni)  e  dalla  Banca  di  sconto  (da  70  a  115); 
^Numerosissime  sono  state  le  emissioni  di  azioni  e  obbligazioni  curate 
da  queste  nostre  banche  lungo  il  1917  taluna  per  cifre  imponenti: 
nuovi  vincoli  si  sono  venuti  stringendo  fra  le  banche  e  gruppi  indu- 
striali. Sono  proseguiti  anche  i  rapporti  di  interessamento  con  orga- 
nismi finanziari  de^  paesi  alleati;  la  Banca  commerciale  ha  aperto  una 
filiale  a  INew  York. 


Situazione  dei  grandi  istituti  di  credito  ordinario  al  31  dicembre  1917. 


Banca 
commerciale 


Credito 
italiano 


Banco 
di  Boma 


Capitale  sociale 

iiiserve 

Casaa 

Portafoglio 

Riporti  attivi 

Titoli  di  credito 

Anticipazioni  su  titoli   .     .     . 
Corrispondenti  saldi  debitori  . 

Immobili 

Partecipazioni 

Biporti  passivi 

Depositi 

Accettazioni 

Corrispondenti  saldi  creditori. 
Utile  netto  dell'esercizio  1917 


156  000  000 

59  700  000 

(»)  119  924  472 

(«)1  269  353  062 

66107103 

50  285  416 

7  838  630 

707  476  929 

18  707  308 

25  702  152 

349  716  873 

62  569122 

1520  992  500 

20  263  087 


100  000  eoo 

15  000  000 
165  098  728 

1  071  102  043 
49  830  283 

16  072  350 

478  640  739 

12  500  000 
5i&88  696 

y 
,  365  699  733 

54  436  133 

1 191  456  570 

13  9:ì0  590 


75  000  000 
170  036 

21  750  290 
161  262  097 

13  797  923 
45  384  608 

203  798  989 

12  389  876 

1  759  991 

146  769  085 

22  111  835 
250  908  024 

6  152  654 


Banca  itallan» 
di  sconto 


115  000  000 

5  541  260 

100  963  248 

(»)  669  520  533 

47  281  616 

47  989  525 

3  812  413 

470  958  196 

9  814  504 

10  247  014 

301  569  620 

22  740  750 

870144  768 

-  15  140  940 


(1)  Compresi  i  fondi  presso  gli  istituti  di  emissione  e  L.  3  235  515  di  cedole  e  valute. 
(«)  Compresi  i  buoni  del  Tesoro. 
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Situazioni  mensili  dei  gran 


dicembre 
1016 

gennaio 
191-7 

febbraio 

marzo 

aprile 

Cassa  (compresi  i  titoli  a  vista  degli 
istituti   di   emiss,    esclusi   i   fondi 
presso  altri  istituti): 

1 

Kanca  commerciale 

Credito  italiano 

Banco  di  Roma 

Banca  italiana  di  sconto 

92  516 

115  757 

17  646 

51925 

85  941 

103  827 

12  581 

47  732 

82  316 
64  700 
13  333 
43  843 

54  756 
83  513 
11681 
33  395 

56  335 
85  391 
18  665 
36  487 

Totale  generale    .     .     . 

277  844 

250  081 

204 192 

183  345 

196  878 

Portafoglio  Italia  (cambiali): 

Banca  commerciale 

Credito  italiano 

Banco  di  Roma 

Banca  italiana  di  sconto 

351986 

735  594 

85  814 

364  303 

331  882 

801  845 

94  062 

378  582 

336  765 

714  270 

87  370 

287  179 

358  149 

729  973 

87  270 

280  130 

373  131 

751  310 

89  066 

283  800 

Totale  generale    .    .    . 

1537  697 

1606  371 

;  425  584 

1 455  522 

1497307 

Portafoglio  estero  (cambiali): 

Banca  commerciale . 

Credito  italiano 

Banco  di  Roma 

Banca  italiana  di  sconto.     .     .     .     . 

35  701 
56  594 
12  962 
2  783 

37127 
56  075 
12  997 
2  795*' 

31943 

47  067 

11959 

2  455 

li  179 
49  712 
13131 
2  452 

90  886 
73  393 
15  357 
17  290 

Totale  generale    .    .     . 

708  040 

108  994 

93  424 

139  474 

196  926 

Buoni  del  Tesoro: 

Banca  commerciale 

Credito  italiano . 

Banco  di  Roma   .     • 

Banca  italiana  di  sconto 

428  996 

528  847 

466678 

413674 

439  996 

Totale  generale    .     .     . 

428  996 

528  847 

466  678 

413  674 

439  996 

Altri  titoli  emessi  o  gar.  di  Stato  : 

Banca  commerciale .....     .    . 

Credito  italiano 

Banco  di  Roma 

Banca  italiana  di  sconto ..... 

19  234 

97 

26  927 

36  617 

18  963 
12  307 
26  948 
41418 

18164 

409 

29  518 

40  908 

19  085 

2137 

30201 

38  243 

16  839 
"289 
27  390 
36  271 

Totale  generale    .     .     , 

83  755 

99  636 

88  999 

89  666 

80  789 

Azioni  e  obbligazioni  di  società  : 

• 

Banca  commerciale 

Credito  italiano         

Banco  di  Roma 

Banca  italiana  di  sconto 

38  674 
11033 
32  897 

38  744 
? 
32  666 

38  845 
10  953 
35  093 

40  516 
10  440 
32  068 

38  319 
11094 
32  223 

Totale  generale    .     .     . 

82  624 

71404 

84  891 

83  024 

"Il 

Anticipazioni 

■^ 

Banca  commerciale 

Credito  italiano 

Banco  di  Roma 

Banca  italiana  di  sconto 

5  735 
4  205 

5  124 
4102 

5  534 
4  609 

6  547 
4  817 

6  414 
3  893 

Totale  generale    .     .     . 

9  940 

^226 

10143 

11364 

10  307 

tati  di  credito  ordinario. 
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giugno 


luglio 


agosto  settembre 


ottobre 


novembre 


dicembre 


74  197 
92  813 
15  552 
30172 


91  962 

32  090 

16  672 

9199 


16  795 

1273 

26  938 

39  557 

84  563 


38  3S1 
11837 
29  950 


8016S 


6414 

3  857 
10  271 


86  798 
90  815 
18  595 

44  493 

240  701 


391  625 
787  246 
112  259 
412  663 

1  703  793 


76  802 

86  915 

16  940 

1942 

182  599 


526  462 


526  462 


17  365 

2  369 

23  453 

76  981 

120168 


41248 
10  047 
27  622 


78  917 


6  550 

3  272 
9  822 


50  777 
86  999 
19  461 
37  262 

194  499 


430118 
914  033 
116  305 
458  077 

1  918  533 


68  339 

65  659 

16  743 

2  498 

153  239 


548  102 


548  102 


16831 

1107 

20  751 

67  316 

106  005 


39177 
11827 
24  814 


75  818 


6618 

3  282 
9  900 


78  249 
84  120 
17  626 
43109 

223  104 


432  849 
993  859 
123  305 
557  665 

210Ì678 


76  461 
46  813 
17  269 
10013 

150  556 


581  086 


581  086 


17  035 

1291 

17  814 

62  236 

98  376 


39  448 
11  511 
25  407 


76  366 


6  327 

3316 
9  643 


56  838 
87  787 
16  137 
39  513 

200  275 


422  580 

1  014  239 

119  071 

596062 

2  151  952 


41279 

53  898 

14  524 

7  877 

117  578 


644  207 


644  207 


17  654 

87 

16  075 

59751 

93  567 


39  814 
12  619 
26045 


78  478 


6  512 

2  756 
9  268 


76  583 

128  497 

15  897 

46  995 

267  972 


429  723 
929  986 
145  534 
610166 

2  115  409 


74  726 

58  621 

14  268 

2012 

149  627 


670712 


670  712 


15  235 
97 
15  924 
54  258(1) 

85  514 


35  928 
12  574 
25  797 


74  299 


6  966 

3  058 
10  024 


69  456 

132  841 

19253 

93  839 

315  389 


482  263 
959  425 
156  764 
629,214 

2  227  666 


71688 

69  734 

17  917 

2  055 

161  394 


666  185 


666 185 


14  846 

? 

15178 
52  156 

82180 


35  985 
13  204(1) 
26  583 


75  772 


7  292 

3  834 
11126 


88  848 
165  099 

21750 
106  120 

381817 


519  695 

1  005  432 

143  124 

649  911 

2  318 162 


95  895 

65  670 

18148 

6  433 

186 146 


653  763 


653  763 


15  633 

567 

15  329 

47  990 

79  519 


37  700 
14  015 
30  056 


81771 


7  839 

3  812 
11651 


ìomplesso  dei  titoli. 
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Segue:  Situazioni  mensili  dei  grai 


dicembre 
1916 

gennaio 
1917 

febbraio 

marzo 

aprile 

Biporti  attlTi  ; 

Banca  commerciale 

Credito  italiano . 

Banco  di  Roma 

Banca  italiana  di  sconto 

67  710 

37149 

8  782 

56  378 

64  350 

39121 

9149 

58  291 

83  582 
62  292 
10  828 
35  261 

89431 
70  732 
15  222 
44  069 

89  238 
70  536 
14  484 
44  284 

Totale  generale    .     .     . 

170  019 

170  9J1 

191  963 

219 154 

218  542 

Corrispondenti  debitori  : 

n 

Banca  commerciale .,..-.. 

Credito  italiano   .„ 

Banco  di  Roma 

Banca  italiana  di  sconto 

395  647 
226  643 
105  579 
274  641 

410  817 
290  260 
102  178 
327  381 

471  559 
333  201 
101  059 
344  829 

500  465 
375  852 
119  669 
431  081 

.  503  604 
3Ó8  35E 
119  554 
502  74? 

Totale  generale    .     .     . 

/  002  510 

1130  636 

1250  648 

1427  067 

1  494  265 

Corrispondenti  creditori  : 

. 

Banca  commerciale 

Credito  italiano   . 

Banco  di  Roma 

Banca  italiana  di  sconto  .... 

874  162 
778  465 
122  070 
514  882 

964  989 
870  897 
127  960 
573  265 

992  264 
818  157 
132  318 
481  567 

1  035  758 
871  202 
146  875 
553  241 

1  100  40^ 
904  25: 
144  59S 
601  63f 

Totale  generale    .    . 

2  289  579 

2  537111 

2  424  306 

2  607  076 

2  750  89i 

Conti  correnti  fruttiferi: 

. 

Banca  commerciale • 

Credito  Italiano 

BanQo  di  Roma 

B.tnca  italiana  di  sconto 

129  494 
82  699 
46  224 
66123 

135  892 
88  729 
44  379 
74  881 

121616 

83  951 
46  670 
67  376 

115  724 

88  977 
47  824 
70  032 

116  65; 

94  84( 
54  95: 
78  50' 

Totale  generale    .     .     . 

324  540 

343  8Ì4 

319  613 

322  557 

344  951 

Depositi  a  risparmio  : 

Banca  commerciale  ....... 

Credito  italiano 

Banco  di  Roma 

Banca  italiana  di  sconto 

114  706 

154  159 

30  708 

103  149 

123  570 

166  400 

31898 

103  674 

117012 
155  830 
31  817 
98  460 

119  499 

158  958 

31  986 

101  943 

127  19" 
167  51' 
33  41- 
109  621 

'  Totale  generale    .     .     . 

402  722 

425  542 

403119 

412  386 

437^ 

Depositi  a  scadenza  fissa  : 

i 

Banca  commerciale • 

Credito  italiano 

Banco  di  Roma   .     .     • 

Banca  italiana  di  sconto  .     .   ' .     .     . 

2179 

2  387 

21349 

10698 

2  030 

2  366 

26142 

11556 

1935 

2  289 

24  509 

11273 

1869 

2316 

25  641 

11666 

186 
2  20' 

25  58! 
12  381 

Totale  generale    .     .     . 

36  613 

42  094 

40006 

41492 

42  03, 

Acccttazioni  cambiarie  : 

Banca  commerciale  .     .     .     .     .     .     • 

Credito  italiano 

Banco  di  Roma 

Banca  italiana  di  sconto 

108911 

78141 

6  005 

? 

96  843 

r          75 190 

3199 

9  734- 

91177 

76  092 

3  412 

9  261 

88  303 

74  311 

4  151 

16  633 

8414: 

76  89' 

4  39' 

16  75( 

Totale  generale    .     .     . 

193  057 

184  966 

179  942 

183  398 

18219 

Biporti  passivi  : 

Banca  commerciale 

Credito  italiano 

Banco  di  Roma   ........ 

Banca  italiana  dì  sconto 

21540 

18  226 

14  188 

13  873 

13  86 

Totale  generale    .    .     . 

21540 

18  226^ 

14188 

13  873 

13  86- 

itati  di  credito  ordinario. 
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maggio  giugno 


luglio 


89  994 
74  475 
15188 
40  993 


501  666 
3Ì37144 
142  464 
472  073 


1  138  018 
943  263 
171  490 
592  515 


123  150 
99  840 
63109 
86  837 

372  936 


132  610 
177  261 
35  045 
106515 

451431 


1868 
^,  2222 
ir  22  616 
,.   12814 

39  520 


84  100 

69  603 

3  829 

17  205 

174  737 


,13996 
996 


75  655 
75  219 
15  218 
45  032 

211 124 


545  454 
362  608 
135  749 
450  790 

1  494  601 


1  197  084 
944  842 
171  592 
675  478 

2  988  996 


124  962 

102  704 

71  574 

86  453 

585  693 


140  632 

186  680 

36  679 

120  315 

484  306 


1954 
2  208 
19  343 
12  376 

35  881 


99Ó20 

77  555 

5  365 

19  831 

202  371 


15222 
15  222 


76  533 
64153 
15  672 
44  223 

200  581 


559  708 
374  133 
151  865 
519  616 

1  605  322 


r211849 

1  005  424 

190  652 

772  400 

3180  325 


127  217 
108  756 
67  781 
95  088 

398  842 


154  333 

198  715 

38  958 

114  988 

506  994 


2  043 

2194 

23  697 

13  767 

41701 


102  855 

78134 

5  657 

20  240 

206  886 


15  432 


15  432 


agosto 


85  651 
73  854 
14' 364 
43  219 

217  088 


586  879 
374  098 
169115 
507  487 

;  639  579 


1282  309 

1  068  644 

202  548 

849  809 

3  403  310 


126093 

113615 

73  050 

97  914 

410  672 


159  574 

207  963 

40  596 

119  239 

527372 


2  046 
2  226 
19  415 

14  427 

38114 


94  825 

79  187 

5  376 

17  600 

196  988 


12  292 


12  292 


settembre  ottobre 


78 184 
69  424 
14  014 
42138 

203  760 


662  757 
441366 
183  233 
538  505 

1  825  861 


1367  285 

1  135  151 

197  008 

897  341 

3  596  785 


129  886 
119  928 
71300 
105  701 

426  815 


165  925 

215  298 

421G8 

117  776 

541107 


1929 

2  223 

20  642 

15  018 

39  812 


95  587 

79  796 

6  094 

16  646 

198  123 


10  318 
10318 


69  033 
78  471 
13  532 
55  491 

216  527 


739  509 
446  789 
184  852 
552  839 

/  923  989 


1  452  944 

1110  478 

229  128 

912  864 

3  705  414 


147  109 

120  869 

69136 

108  058 

445  172 


172  057 

218  539 

43  679 

135  097 

569  372 


1921 

2184 

22  015 

15759 

41879 


108  687 

93114 

7136 

15  021 

223  958 


6  354 
6  354 


novembre        dicembre 


66  460 
73  774 
12  585 
61337 

214  156 


734  382 
454  493 
210  583 
522  298 

1  921  758 


1  479  353 

U39110 

268  285 

934  007 

3  820  755 


151  751 
118  892 
71  427 
111  323 

453  393 


168  895 

215133 

44  317 

146  314 

574  659 


1893 

2  005 

22  261 

16  315 

42  474 


108  903 

101  373 

*     6093 

17  600 

233  969 


5  929 
5  929 


66  107 
49  830 
13  798 
47  282 

177  017 


773  409 
473  506 
203  799 
503  946 

/  954  660 


1  531  629 

1  186  4V3 

250  908 

870  145 

3  839175 


'  163  477 
127  074 
81  1,9 
118098 

489  828 


184  232 

236  659 

46186 

166  342 

633  410 


2  008 
1966 
19  380 
17  130 

40  484 


138  538 

.104  650 

10  434 

22  741 

276  373 


SAGHI. 
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Credito  fondiario. 

La  gestione  degli  istituti  di  credito  fondiario  nell'anno  1917  segna 
ana  certa  alterazione  in  confronto  ai  precedenti  anni  di  guerra  per 
effetto  della  accentuata  copia  di  disponibilità  monetaria.  L^abbondanza 
di  denaro  presso  la  popolazione  agricola  ha  molto  attenuata  la  do- 
manda di  mutui  su  fondi  rustici,  e  la  cessazione  dell'attività  edilizia 
lia  contribuito  a  contrarre  la  domanda  di  mutui  su  immobili  urbani. 
Così  si  constata  una  nuova  sensibile  diminuzione  nell'entità  dei  mutui 


san  concessi 

anno  1912  .  . 

.  .  L. 

76  249  750 

anno  1915  . 

.  .  L. 

31  974  500 

»  1913  . 

.  .  » 

62  846  500 

»  1916  . 

.  » 

31  006  500 

»  1914  . 

.  » 

49  583  000 

'  »  1917  . 

.  » 

24  998  500 

Alla  diminuzione  nella  entità  dei  mutui  stipulati  concorre  indub- 
biamente in  modo  deciso  anche  il  senso  di  incertezza  riguardo  all'av- 
venire, diffuso,  per  i  caratteri  psicologici,  in  modo  speciale  nei  nuclei 
sociali  in  cui  si  recluta  la  clientela  degli  istituti  di  credito  fondiario, 
che  distoglie  dal  contrarre  lunghi  impegni  in  base  alle  attuali  tran- 
sitorie condizioni.  L'abbondanza  del  denaro  provoca  una  marcata  ten- 
denza alla  anticipata  restituzione  dei  mutui  :  il  diminuito  valore  della 
moneta  torna  evidentemente  a  tutto  vantaggio  dei  debitori.  Il  movi- 
mento, veramente  assai  notevole,  di  restituzioni  anticipate  è  spiegato 
anche  dal  gra.n  numero  di  trapassi  di  proprietà  immobiliari,  special- 
mente rurali:  in  occasione  di  tali  compra- vendite,  gli  acquirenti  si 
avvalgono  volentieri  delle  loro  larghe  disponibilità  monetarie  per  estin- 
guere gli  oneri  gravanti  sui  beni  ;  sonò  pertanto  assai  frequenti  le 
restituzioni  di  mutui.  Le  cifre  seguenti  mostrano  per  quasi  tutti  gli  isti- 
tuti cifre  di  rimborsi  superiori  a  quelle  delle  nuove /Stipulazioni,  e  così 
una  diminuzione  iietta  nella  rimanenza  di  questi  prestiti  immobiliari  ; 

Importo  dei  mutui         'Importo  dei  mutui 
concesai  nel  1917  rimboisati  nel  1917 

Cassa  di  risparmio  di  Bologna     .     .     .  L.  4  014  000  2  923  424 

Cassa  di  risparmio  di  Verona .     .     .     .  »  9  822  500  12  024  059 

Cassa  di  risparmio  di  Milano  ....  »  284  000  1  310  386 

Credito  fondiario  sardo »  20  000  151611 

Istituto  ital.  di  credito  fondiario     .     .  »  6  505  000  6  628  288 

Monte  dei  Paschi »  803  000  2  213  500 

Opera  pia  di  S.  Paolo »  3  550  000  4  827  712 

.    Totale  L.  24  998~50d  30  078  974 

Di  fronte  a  un  così  ristretto  movimento  di  affari  e  di  fronte  alla 
circostanza  che  il  giro  delle  operazioni  non  fu  ipai  molto  rilevante, 
neppure  in  passato,  sorge  il  quesito,  se  giovi  mantenere  un  così 
grande  numero  di  banche  fondiarie  con  tanta  dispersione  di  energia 
e  dispendio  amministrativo.  La  duplice  tendenza  nelle  stipulazioni  e 
nelle  estinzioni  dei  mutui  contrasta  colle  circostanze  relative  al  mer- 
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cato  delle  cartelle  :  la  forte  domanda  di  cartelle  da  parte  dei  rispar- 
miatori ha  provocato  nuovi  rialzi  nei  prezzi  e  parrebbe,  di  per  se, 
dover  favorire  larghe  stipulazioni  e  ristretti  rimborsi.  Riportiamo  qui 
appresso  la  quotazione  di  line  d'anno  per  alcune  cartelle  tipiche,  che 
mostra  nuovi  forti. aumenti  di  prezzo^  più  accentuati  di  quelli  avvenuti 
per  altri  tipi  di  valori:  data  la  difficoltà  che  ora  si  presenta'per  la 
ricerca  di  investimenti  ritenuti  sicuri,  le  cartelle  fondiarie  trovano 
nuovo  favore  presso  i  reddituari. 

1913       1914       1915      1916      1917 


Monte  dei  Paschi  5  %      .... 

490.— 

462.55 

462.89 

472.81 

485.68 

y>             4  7,  o/o  .... 

480.— 

— 

454.47 

463.30 

460.09 

»                 31/2%  .... 

450.— 

435.48 

438.72 

438.70 

437.22 

Opera  pia  S.  Paolo  3  V4  •      .     •     . 

494.— 

— 

475.— 

497.— 

502.— 

3  V2  .     .     .     . 

455.— 

435.— 

433.50 

443.- 

480.— 

Cred.  fond.  Banca  d'Italia  374V0 

482.— 

462.— 

472.50 

479.— 

487.25 

Ist.  it.  di  cred.  fond.   41/2%    •     • 

505.— 

495.— 

469.67 

486.— 

501.— 

»                       40/0    ..     . 

490.— 

477.— 

450.— 

457.— 

474.— 

»                       3V2V0    •     • 

445.— 

440.— 

425.- 

436.50 

444.— 

Cassa  di  risparmio  Milano  4  % 

502.50 

497.— 

475.— 

490.— 

501.50 

»        ■      ^              3V2      . 

463.50 

— 

441.50 

460.50 

473.25 

In  complesso  si  è  quasi  ricuperato  il  livello  del  1913.  Proseguiamo 
il  computo  (iniziato  nel  precedente  annuario)  del  saggio  di  frutto 
(prescindendo  dalla  differenza  attiva  o  passiva  fra  prezzo  di  mercato 
e  prezzo  di  emissione)  rispetto  al  prezzo  medio  annuo  delle  cartelle 
dell'Istituto  italiano  di  credito  fondiario.  Risulta  un  sensibile  abbas 
samento  nel  saggio  effettivo  di  capitalizzazione  reciproco  al  rialzo  che 
gli  indici  computati  piti  innanzi  mostrano  per  alcuni  dei  titoli  di  Stato- 


Prezzo  annuo  medio  e  saggio  di  frutto  per  le  cartelle 
dell'Istituto  italiano  di  credito  fondiario. 


Tipo  4  Va  «/o 

Tipo 

4% 

Tipo3V,7o 

Anno 

Tipo4V.7o 

Tipo  4  O/o     |Tipo3y,o/^ 

Anno 

1 

i 

1 

1 

o 

2 
p4 

1 

1 

1    1 

frutto 

prezzo 

i 

1 

1894 

485 

4.64 

_ 



_ 

— 

1906 



504 

3.97 

491 

3.56 

1895 

494 

4.55 

- 

- 

- 

- 

1907. 

—        - 

504 

3.97 

485 

3.61 

1896 

498 

4.52 

- 

- 

- 

- 

1908 

- 

- 

506 

3.95 

482 

3.63 

1897 

507 

4.44 

480 

4.17 

- 

- 

1909 

— 

- 

510 

3.92 

489 

4.58 

1898 

513 

4.39 

499 

4.01 

- 

- 

1910 

— 

- 

510 

3.92 

491 

3.56 

1899 

515 

4.37 

502 

3.98 

- 

- 

1911 

— 

— 

505, 

3.96 

486 

3.6» 

1900 

511 

4.40 

494 

4.05 

- 

- 

1912 

— 

- 

498 

4.02 

476 

3.68 

1901 

514 

4.38 

497 

4.02 

- 

- 

1913 

- 

- 

491 

4.07 

452.26 

3.87 

1902 

- 

- 

506 

3.95 

- 

- 

1914 

- 

- 

484 

4.13 

439.55 

3.98 

1903 

- 

- 

508 

3.94 

- 

- 

1915 

475 

4.74 

462 

4.32 

432 

4.05 

1904 

- 

- 

508 

3.94 

- 

- 

1916 

470.50 

é.78 

454. 50 

4.40 

434.76 

4.03 

1905 

— 

— 

511 

3.91 

495 

3.53 

1917 

495.38 

|4.5. 

463.11 

4.31 

432.37 

4.0» 
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Credito  agrario. 

Le  operazioni  di  credito  agrario  compiute  dai  due  banchi  meri- 
dionali segnano  por  Fanno  1917  una  nuova  diminuzione: 

Banco  di  Napoli  Banco  di  Sicilia 

1912 1  .  .  .  .  L.  9  353  833  12  039  391 

1913  .........  »  13  034  341  15  628  632 

1914 »  13  934  159  13  746  160 

1915  ..........  »  16135744  12648222 

1916  .  .  .  ...  ...  .  »  11934644  7901081 

1917  .  .  .  .  .  ...  .  »  10728576  7303633 

Questa  ulteriore  riduzione  nelle  operazioni  dipende  essenzialmente 
da  ir  abbondanza  di  danaro  nel]  e  campagne  ed  è  in  relazione  eoi  note- 
vole incremento  che  avviene  nei  depositi  e  portafogli  dei  piccoli  orga- 
nismi, pel  cui  tramite  si  svolge  questo  particolare  movimento  creditizio. 

Presso  il  Banco  di  ISTapoli,  gli  istituti  intermediari  accreditati  ri- 
tenuti buoni  sono  aumentati  di  soli  10  (da  1203  a  1213),  quasi  tutte 
nuove  casse  agrarie;  fra  gli  istituti. accreditati  496  sono  casse  agrarie, 
288  monti  frumentari  e  nummari  della  Sardegna,  141  banche  popolari, 
124  consorzi  agrari,  120  casse  di  prestanze  agrarie,  ecc.;  soco  inscritti 
a  castelletto 735  istituti  per  L.  27  515  600.  —  Le  operazioni  compiute 
dal  banco  sono  avvenute  per  L.  8  289  421  con  i  cap^itali  delle  casse 
provinciali  e  per  L.  2  439  154  con  i  depositi  della  cassa  di  risparmio  : 
in  confronto  col  1916  le  diminuzioni  piti  notevoli  nell'entità  delle 
operazioni  sono  di  nuovo  state  nelle  provincie  di  Foggia  e  di  Bari 
in  relazione  ai  prestiti  speciali  accordati  dopo  l'invasione  delle  arvi- 
cole. In  complesso  si  fecero  risconti  per  L.  5  497  364,  prestiti  diretti 
agli  agricoltori  per  L.  200  734  e  sconti  diretti  agli  enti  per  L.  5  030  477. 
In  queste  operazioni  non  sono  comprese  le  concessioni  tìitte  in  base 
al  decreto  27  luglio  1916,  per  cui  nelle  provincie  danneggiate  dalle 
arvicole  i  prestiti  per  cereali,  scadenti  nel  1916,  divengono  pagabili 
in  5  annualità  con  gli  interessi  al  4^/^:  il  beneficio  del  pagamento 
rateale  risulta  accordato  per  un  complessivo  importo  di  L.  2  149  645. 
Le  soiferenze  sulle  operazioni  ordinarie  rappresentano  la  aliquota  mi- 
nima del  0,58  ^/(j  sul  fondo  collocato.  Il  tasso  di  interesse  è  stato 
mantenuto  al  3  7^70  ®^^^^  operazioni  cogli  enti  intermediari  e  al  5^*/q 
sui  prestiti  diretti;  da  parte  degli  enti  prevalgono  i  tassi  del  5V2,  5 
e  6  °/q.  Riguardo  alla  qualità  dei  mutuatari  la  gran  maggioranza  delle 
Operazioni  dirette  e  di  risconto  ha  luogo  con  proprietari  e  affittuari  : 
cifre  minime  si  hanno  per  gli  enfìteuti  e  i  coloni  parziari.  Fra  1 
operazioni  di  risconto,  la  proporzione  di  quelle  corrispondenti  a  pre- 
stiti in  natura  rappresenta  circa  il  23  ^1^  del  totale,  mentre  nel  1916 
la  proporzione  era  del   14  7o*  si  devono  augurare  ulteriori  dilatazioni 
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in  vista  della  migliore  garanzia  che  risulta  sulla  desti aazioae  agraria 
dei  prestiti.  —  Per  i  prestiti  speciali  a  sollievo  degli  agrii'.oltori  nelle 
Provincie  danneggiate  dalle  arvicole,  lo  Stato  assegnò  (D.  L.  27  lu- 
glio 1916  e  6  maggio  1917)  complessivamente  28  milioni:  i  pre- 
stiti concessi  a  tutto  il  1917  ammontano  a  L.  21  568  138,  di  cui 
L.  14  116  875  (1*  e  2*  sovvenzione)  per  la  coltivazione  e  le  sementi 
(di  cui  L.  7  505  249  accordate  in  natura)'  L.  2  301  660  per  lavori  pri- 
maverili (3*  sovvenz.)  e  L.  5  149  603  per  la  raccolta  (4*  id.).  Prevale 
per  la  destinazione  la  provincia  di  Foggia,  cbe  ha  assorbito  circa 
16  milioni.  I  rimborsi  già  avvenuti  importano  L.  10  072  407,  di  cui 
oltre  */-  percepiti  a  cura  delle  Commissioni  di  requisizione  dei  cereali 
e  di  incetta  dei  bovini  :  secondo  le  disposizioni  decretate,  il  rimborso 
deve  avvenire  per  Ve^^^  raccolto  1917  e  per  Yg  col  raccolto  1918.  — 
1  decreti  del  28  giugno  e  11  novembre  1917  hanno  stanziata  la  somma 
di  30  milioni  (di  21  milioni  al  Banco  di  Kapoli)  per  sovvenzioni  agli 
agricoltori  per  i  lavori  di  semina,  a  fine  di  stimolare  l'aumento  delle 
colture  alimentari:  le  operazioni  compiute  a  tutto  il  1917  ammontano 
a  L.  12  416  893  e  per  ^/^dell'importo  si  sono  svolte  in  Capitanata. 
Il  Banco  di  Sicilia  segnala  che  il  numero  degli  enti  intermediari 
continua  a  scemare  e  così  si  è  ridotto  a  319:  sono  aumentate  di 
numero  le  affittanze  collettive,  ma  è  un  po'  scemata  l'area  comples- 
sivamente coltivata.  Il  complessivo  importo  del  castelletto  è  poco 
mutato  e  ammonta  a  L.  15  728  000.  Nel  comx)lessivo  importo  delle 
operazioni  i  risconti  entrano  per  L.  4  641  124,  gli  sconti  diretti  a 
favore  degli  enti  per  1526  449,  gli  sconti  a  privati  per  L.  1088  060 
e  i  conti  correnti  ipotecari  per  L.  48  000.  Fra  le  operazioni,  4^ielie 
riferibili  a  sementi,  concimi,  materie  anticrittogamiche,  coltivazione 
e  raccolto  occupano  il  primo  posto  assorbendo  L.  5  565  834  ;  fra 
le  altre  quelle  per  macchine  e  acorte  hanno  sempre  poca  rilevanza. 
Riguardo  agli  sconti  diretti  agli  enti  intermediari  si  è  verificato  un 
nuovo  importante  incremento  in  quelli  per  acquisti  collettivi  a  be- 
nefìcio dei  soci.  Il  tasso  di  sconto  è  rimasto  invariato  al  4:^^^/^. 
Circostanze  varie  lia^no  fatto  ascendere  le  sofferenze  a  una  cifra  assai 
elevata  in  gran  parte  connessa  con  vecchie  operazioni  rimaste  insolute. 


Risparmio. 

Il  movimento  dei  dei)ositi,  sia  presso  le  casse  ordinarie  che  presso 
la  cassa  postale,  lungo  i  primi  mesi  dell'anno  mostra  ben  evidente  la 
ripercussione  della  sottoscrizione  del  prestito  nazionale,  così  come  po- 
temmo constatare  negli  anni  precedenti  in  occasione  di  altre  grandi 
operazioni  finanziarie  dello  Stato.  Nel  gennaio  si  constata  il  forte 
afflusso  di  fondi,  che  è  consueto  in  questo  mese  dopo  le  grosse  perce- 
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CASSE  DI  RISPARMIO  ORDINARIE 

MESI 

Depositi  in  conto  coerente 

DEPOSITI  A 

KISPARMIO 

versa- 
menti 

rimborsi 

crediti  dei 
depositanti 
a  fine  mese 

indice 

versa- 
menti 

rimborsi 

crediti  dei 
depositanti 
a  fine  mese 

indice 

gennaio 

47  982 

42  537 

171  577 

103.3 

214  204 

136  802 

3  053  741 

102.6 

febbraio 

42  485 

52  020 

162  042 

97.5 

134  861 

197  806 

2  990  796 

100.5 

marzo 

43  710 

46  639 

159  113 

95.8 

147  090 

153  091 

2  984  795 

100.3 

aprile 

46  483 

42  778 

162  819 

98.0 

180  361 

123  925 

3  041  231 

102.2 

m;i,:^gio 

64  373 

50  525 

176  666 

106.3 

173  805 

107  507 

3  107  529 

104.4 

giugno 

58  755 

57  819 

177  602 

106.9 

205  162 

137  916 

3  174  775 

106.7 

Imglio 

59  559 

51657 

185  504 

111.7 

205  011 

105  192 

3  274  594 

110.0 

agosto 

63  072 

58  734 

189  842 

114.3 

172  675 

104  263 

3  343  007 

112.3 

settembre 

61515 

51808 

199  549 

120.1 

163  928 

110  554 

3  396  381 

114.1 

•ttobre 

69  443 

69  292 

199  700 

120.2 

202  773 

156  827 

3  442  327 

115.6 

Bovembre 

55  953 

55  546 

200  107 

120.5 

152  468 

258  446 

3  336  349 

112.1 

«lieembre 

58  709 

50  315 

208  501 

125.5 

209  433 

115  706 

3  430  076 

115.3 

CASSE  DI  RISPARMIO  ORDINARIE 
Depositi  a  scadenza  fissa 

CASSA  DI  RISPARMIO  POSTALE 

MBSI 

i 

versa- 
menti 

rimborsi  | 

crediti  >iei 
depositanti 
a  fine  mese 

indice 

versa- 
menti 

rimborsi 

crediti  dei 
depositanti 
a  fine  me^e 

indice 

f«anaio 

11739 

10  771 

80  894 

101.2 

92  007 

■ 
45  052 

2  214  900 

102.2 

febbraio 

7  006 

8  916 

78  984 

98.8 

62  347 

86113 

2  191  134 

101.1 

marB* 

6  938 

6  542 

79  380 

99.3 

69  739 

67  221 

2  193  652 

101.2 

aprile 

5  936 

5  480 

79  836 

99.9 

83153 

38  864 

2  237  940 

103.2 

Maggio 

5  550 

5  175 

80  211 

100.4 

93  545 

43  378 

2  288  107 

105.5 

giugno 

6  612 

6  260 

80  563 

100.8 

76166 

40  779 

2  323  490 

107.2 

luglio 

5  711 

5  391 

80  883 

101.2 

96  960 

40  635 

2  379  815 

109.8 

agosto'; 

4  601 

3  407 

82  077 

102.7 

87  704 

42  655 

2  424  864 

111.8 

settembre 

4  414 

3  040 

83  451 

104.4 

86  519 

43  254 

2  468  129 

113.8 

ottobre 

5  918 

4  891 

84  477 

105.7 

127  328 

50  506 

2  544  951 

117.4 

novembre 

4  417 

4  599 

84  295 

105.5 

104  588 

69  756 

2  579  783 

119.0 

dicembre 

8  673 

1 

4  164 

88  804 

111.1 

77  895 

48  289 

2  675  6132 

123.4 

^  Valori  in  migliaia  di  lire.  Gli  indici  esprimono  il  rapporto  fra  il  credito  dei  depositanti  alla 
fine  di  ciascun  mese  e  il  credito  dei  depositanti  alla  fine  del  dicembre  1916,  moltiplicato  per  100. 

3  Comprese  L.  66  716  944  di  interessi  capitalizzati.  Per  la  cassa  postale  sono  considerate  le  sole 
operazioni  ordinarie. 
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zioni  di  redditi  nella  fine  e  nell'inizio  dell'anno;  poi  nel  febbraio  e 
nel  marzo  e  parzialmente  anche  nell'aprile  i  versamenti  si  sono  as- 
sottigliati e  i  prelievi  dilatati  per  la  sottoscrizione;  poi  per  alcuni 
mesi  il  movimento  ha  presentato  il  protìlo  consueto,  specialmente  col 
forte  afflusso  di  fondi  nel  giugno-luglio  i)er  la  scadenza  semestrale;  si 
verificò  altresì  come  di  consueto  il  lieve  rallentamento  dei  versamenti 
nell'agosto-settembre  e  dilatazione  dei  prelievi  in  ottobre.  Il  disastro 
di  Caporetto  ha  avuto  poi  ripercussione,  col  largo  ritiro  di  risparmi, 
presso  le  casse  ordinarie,  presumibilmente  avvenuto  specialmente  nelle 
zone  prossime  al  teatro  della  guerpa:  però  la  resistenza  morale  della 
nazione  trova  una  rimarchevole  esplicazione  nell'altissima  cifra  di  ver- 
samenti e  bassa  di  ritiri,  che  si  nota  per  i  risparmi  nelle  casse  ordi 
narie  in  dicembre  e  per  le  casse  postali  anche  nel  novembre. 

Per  tutti  i  tipi  di  depositi  la  cifra  di  chiusura  è  notevolmente 
pili  elevata  che  quella  di  apertura  e  (come  appare  dagli  indici  esposti 
e  da  quelli  presentati  nel  volume  precedente)  il  progresso  è  relativa- 
mente assai  piti  forte  di  quello  avvenuto  nel  1916.  La  comparazione  è 
tanto  più  significativa  se  si  considera  che  lungo  l'ultimo  bimestre  è 
mancato  nel  1917  l'afflusso  di  fondi  da  parte  della  regione  invasa,  man- 
«anza  sensibile  essendo  ivi  diffusa  la  consuetudine  della  previdenza. 


Capitolo  III. 
Mercato  finanziario  e  monetario. 

Il  mercato  finanziario  ha  presentato  in  complesso  lungo  l'anno  1916 
«Il  andamento  piuttosto  sostenuto,  che  ha  mantenuto  il  generale  livello 
dei  prezzi  spesso  al  di  sopra  di  quello  vigente  nell'ultima  parte  del- 
l'anno precedente.  Alla  tendenza  sostenuta  concorrono  i  fattori  già 
ricordati  nel  precedente  annuario:  l'abbondanza  del  denaro,  che  risulta 
dalla  dilatazione  nella  circolazione  e  dalle  altre  ricordate  circostanze 
caratteristiche  dell'economia  di  guerra,  è  precipuo  determinante  del 
rialzo  nei  prezzi  dei  titoli  a  reddito  variabile.  Questa  abbondanza  di 
danaro  ha  bene  spesso  provocato  vibrati  movime  nti  speculativi,  ani- 
mati anche  dal  brillante  risultato  di  alcuni  rami  dell'attività  econo- 
mica nazionale,  dal  diffuso  senso  di  ottimismo  che  domina  in  alcuni 
ambienti  riguardo  all'avvenire.  È  continuato  durante  quasi  tutto  l'anno 
il  regime  della  chiusura  delle  borse:  queste  furono  aperte  a  partire 
dal  V  ottobre  con  alcune  limitazioni  in  confronto  coi  regime  normale 
anteriore  alla  guerra  ;  dopo  i  dolorosi  avvenimenti  avveratisi  alla  fine 
di  quel  mese  le  borse  furono  di  nuovo  chiuse.  Lungo  i  primi  tre  tri- 
mestri le  transazioni  continuarono  assai  frequenti  sul  mercato  libero 
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con  la  formazione  di  prezzi  generalmente  noti,  sebbene  non  ufficial- 
mente riconosciuti:  dopo  Oaporetto,  per  qualche  settimana,  sul  mercato 
privato  le  transazioni  furono  scarsissime  ed  anclie  quando  con  la  re- 
sistenza morale  e  militare  del  Paese  rinacque  la  fiducia  e  gli  affari 
ripresero  con  discreta  attività,  dominò  un  certo  rigore  rispetto  allo 
svolgimento  del  mercato  libero  e  sin  dopò  le  prime  settimane  del  1918 
perdurò  da  parte  dell'autorità  il  divieto  di  rendere  pubblica  la  notizia 
sul  livello  dei  prezzi  correnti. 

Lungo  le  prime  settimane  dell'anno  si  notò  in  genere  sul  mercato 
finanziario  una  certa  deficienza  di  affari  e  una  intonazione  prevalen- 
temente stazionaria.  Un  andamento  un  poco  migliore  si  ebbe  verso 
ìa  fine  di  gennaio,  specialmente  per  le  azioni  di  banche  e  di  società 
siderurgiche  e  di  navigazione,  in  vista  dei  presunti  buoni  bilanci:  al 
sostegno  dei  titoli  a  reddito  variabile  contribuirono  le  disposizioni 
adottate  riguardo  alla  deduzione  degli  ammortamenti  nella  determi- 
nazione degli  utili  di  guerra  e  le  agevolazioni  per  l'imposta  dei  so- 
praprofitti circa  il  traffico  marittimo:  le  norme  via  via  adottate  ri- 
guardo ai  sopraprofitti  e  alla  limitazione  dei  dividendi  sempre  hanno 
avuto  forti  ripercussioni  sui  listini  dei  valori.  Lungo  quasi  tutto  il 
febbraio  dominò  una  certa  calma  sul  mercato,  essendo  l'attenzione  del 
mondo  finanziario  prevalentemente  attratta  dalla  operazione  che  si 
veniva  svolgendo  pel  nuovo  prestito  nazionale.  Alla  fine  del  mese  il 
mercato  ebbe  una  fase  di  attività  con  compere  allo  scoperto,  provo- 
candosi sensibili  migliorie  in  molte  quotazioni,  specialmente  su  alcuni 
valori  bancari,  in  vista  di  presanti  aumenti  di  dividendo.  Nel  marzo  si 
ebbe  qualche  transitorio  progresso  pei  siderurgici  e  gli  automobili- 
stici, in  relazione  ai  copiosi  profitti,  ma  si  svolse  poi  una  fase  di  rea- 
zione con  realizzi  e  indebolimento  di  parecchie  quotazioni.  I  titoli 
bancari,  assai  frequentemente  oggetto  di  viva  speculazione,  ripresero 
l'andamento  ascensionale  nell'aprile  con  l'annuncio  dell'allargamento 
nel  capitale  del  Credito  italiano  e  della  istituzione  di  sedi  all'estero  ; 
già  in  quei  primi  mesi  si  notarono  larghe  correnti  di  acquisto  di  va- 
lori industriali  e  specialmente  bancari  da  parte  di  industriali  per 
investimento  di  profìtti:  alcuni  allargamenti  di  capitali  i)rovocarono 
piuttosto  rialzo  che  debolezza  nei  relativi  titoli.  La  fi^ne  di  aprile  è 
segnalata  da  progressi  pei  bancari,  marittimi,  elettrochimici,  siderur- 
gici. Nel  maggio  si  ebbe  qualche  cenno  di  calma,  ma  tuttavia  si  no- 
tarono vibratissime  oscillazioni  negli  automobilistici  e  negli  elettro 
chimici,  e  aumenti  notevoli  nei  titoli  Marittimi  e  dell'esportazione. 
Il  giugno  fu  in  complesso  intonato  al  sostegno  :  tra  i  gruppi  di  titoli 
pili  favoriti  rammentiamo  gli  idro  elettrici  in  base  a  correnti  di  inve- 
stimento di  risparmio  e  animati  da  una  notevole  fnsione  di  società: 
in  progresso  anche  i  bancari,  gli  automobilistici  e  specialmente  i 
siderurgici,  per  taluno  dei  quali  già  si  venivano  verificando  insistenti 
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compere  da  parte  di  un  gruppo  finanziario:  la  fine  del  semestre  fu 
segnalata  da  una  viva  effervescenza  speculativa,  che  provocò  una  ge- 
nerale ascensione  delle  quotazioni.  La  tendenza  speculativa  e  soste- 
nuta proseguì  durante  buona  parte  del  luglio,  specialmente  rispetto 
a  qualcuno  dei  valori  bancari,  ai  marittimi,  ai  chimici:  la  fine  del 
mese  fa  segnalata  da  una  certa  calma,  da  realizzi  dopo  i  grandi  rialzi, 
così  che  qualcuno  dei  valori  più  speculati  (specialmente  i  marittimi) 
l)8rdettero  alquanto  terreno;  la  speculazione  su  questi  stessi  valori 
riprese  attiva  nell'agosto  in  vista  di  aumenti  di  capitali,  esplicandosi 
anche  riguardo . alle  azioni  della  banca  interessata:  il  mese  finì  poi 
con  una  violenta  reazione  con  larghissime  vendite  allo  scoperto,  che 
provocarono 'forti  ribassi  rispetto  a  molti  titoli  specialmente  per  la 
insistente  falsa  voce  diffusasi  fra  gli  operatori,  di  gravi  provvedimenti 
fiscali  che  sarebbero  adottati  con  gran  danno  per  le  società  :  in  questo 
torno  di  tempo  si  iniziò  a  Torino  una  bizzarra  speculazione  sui  titoli 
della  Società  di  navigazione  italo  americana,  provocando  vibratissime 
oscillazioni  e  fantastici  rialzi.  Il  settembre  si  svolse  relativamente 
calmo  con  tendenza  alquanto  debole:  la  pubblicazione  del  decreto 
relativo  alla  riapertura  delle  borse  non  produsse  notevole  sensazione 
poiché  i  vincoli  risultarono  meno  sensibili  di  quanto  si  temesse:  la 
debolezza  dei  corsi  non  si  presenta  grave  essendo  piuttosto  scarso 
il  «  Adottante  »  :  la  fine  del  mese  palesò  un  nuovo  movimento  di  ascesa 
specialmente  per  i  siderurgici,  i  meccanici,  i  marittimi  e  i  bancari: 
risultarono  fra  gli  altri  assai  avvantaggiati  i  metallurgici  piemontesi 
sulla  notizia  dello  schema  di  fusione  e  connesse  repentine  oscillazioni 
si  ebbero  nelle  quotazioni  della  Fiat,  Aperte  le  borse,  si  delineò  luugo 
tutto  il  mese  un  deplorevolissimo  spettacolo  di  effervescenza  specu- 
liitiva  estremamente  disforme  dai  caratteri,  che  da  un  punto  di  vista 
etico,  sarebbero  desiderabili  in  ogni  esplicazione  di  vita  in  questo 
duro  tempo:  si  spiegò  violenta  la  speculazione,  il  febbrile  «  gioco  di 
borsa  »  :  si  ripeterono  casi  analoghi  a  quelli  della  Ramifera,  delle  vi- 
brazioni esageratissime  che  segnalarono  tristemente  il  nostro  mercato 
finanziario  nel  1905.  Oscillazioni  folli  si  verificarono  specialmente 
nelle  quotazioni  della  Savona  e  della  Terni,  talora  con  sbalzi  di  cen- 
tinaia di  punti  in  una  stessa  seduta  :  fu  questo  il  primo  caso  dei 
movimenti  fattisi  frequenti  nel  1918,  di  lotta  fra  gruppi  finanziari  e 
industriali  per  la  conquista  della  egemonia  nell'amministrazione  di 
date  società,  mediante  il  vivace  accaparramento  delle  azioni  attraverso 
vaste  agitazioni  del  mercato.  L'effervescenza  si  propagò  anche  ad  altri 
gruppi  di  valori,  ad  alcuni  bancari,  alla  speculatissima  ^Navigazione 
generale,  agli  ex-ferroviari:  i  listini  d\  quel  breve  periodo  di  borse 
ufficiali  palesano  larghe  traccie  della  vasta  speculazione,  la  quale  si 
venne  svolgendo  di  settimana  in  settimana  malgrado  gli  alti  moniti, 
e  malgrado  il  senso  di  ripugnanza  che  si  palesava  nel  pubblico.  In- 


—  os- 
tante sulle  Alpi  Giulie  si  delineava  la  catastrofe  militare  e  morale. 
Le  ultime  sedute  segnarono  un  genej^ale  tracollo  per  le  imprudenti 
posizioni  speculative  :  un  senso  quasi  di  panico  invase  gli  operatori  : 
il  fenomeno  si  palesò  tanto  più  grave  in  dipendenza  delle  esagera- 
zioni dei  giorni  precedenti  :  la  reazione  fu  rapidissima  con  pronuncia- 
tissimi  ribassi*  e,  nel  generale  disorientamento,  con  sensibili  diver- 
genze fra  le  quotazioni  delle  borse  delle  varie  città.  Di  fronte  alla 
■ainacciosa  generale  situazione  e  al  bisogno  di  calma  e  di  raccogli- 
mento risultò  evidente  la  convenienza  di  sospendere  le  sedute  delle 
borse.  Per  qualche  tempo  sul  mercato  privato  le  transazioni  furono 
scarsissime  :  solo  nel  dicembre,  trascorsa  la  fase  più  grave  e  minac- 
ciosa della  vita  nazionale,  si  ebbe  una  certa  ripresa  n^gli  affari:  i 
prezzi  correnti  sulla  fine  di  novembre  e  nel  dicembre  segnano  falcidie 
sulle  quotazioni  di  ottobre,  ma  relativamente  non  troppo  gravi,  e  le 
quotazioni  di  chiusura  indicano  un  livello  sensibilmente  superiore  a 
quello  di  chiusura  delPanno  precedente. 


Considerando  ora  i  principali  gruppi  di  valori  aventi  maggiore 
importanza  nel  listino,  riportiamo  qui  appresso  le  quotazioni  accer 
tate  verso  la  metà  e  la  fine  di  ogni  mese  per  i  principali  titoli  dello 

fetato  :    {Yedi  tabella  a  p.  seguente). 


^  Indioliiaino  per  qualche  titolo  il  prezzo  anteriore  allo  scoppio  della  crisi  e 
il  prezzo  ^di  chiusura  nell'ultima  seduta  (27  ottobre)  per  la  borsa  di  Torino: 
Banca  d'Italia  1346-1302,  Commerciale  848-798,  Banca  di  sconto  562-546,  Meri- 
dionali 479V2-43I,  Mediterranee  276-223,  Navigazione  gen.  774-688,  Lloyd  Sa- 
baudo 422-399,  Fiat  482-451,  Terni  1990-1615,  Elba  424-400,  Savona  610-535, 
Ferriere  322-303,  Ansaldo  325-307,  Metallurgica  183-163,  Eridania  683-647, 
Edison  625-595. 
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MESI 

Rendita 

3V.7o 

Rendita 

5% 

Buoni  del  Tesoro 
quinqueniìali  4*/o  scadenti  il 

Buoni 
DEL  Tesoro 
quinquennali 
5  o/o  scad.  il 

Prestiti 
nazionali 

Obbligazioni 

Fapr. 
1918 

10  ott. 
1918 

Papr. 
1919 

10  ott. 
1919 

10  ott. 
1920 

l«apr. 
1921 

10  ott. 
1921 

4V'//o 
genn. 
1915 

luglio  genn. 
1915      1916 

ferr. 

30/0 

red. 

3  V'i% 

red. 
3  7o 

enn. 16 

80.55 

98.75 

98.08 

97.24 

96.66 

95.47 





86.91 

86,86 

93.28 

289.40 

_ 

372.— 

»    .  30 

77.72 

98.97 

98.34 

97.49 

97.02 

95.72 

— 

87,23 

87.30 

92.82 

286.15 

410.- 

36».— 

8bb.  16 

77.82 

99.05 

98.50 

97.77 

97.16 

95.97 

_ 

— 

87.07 

87.12 

92.54 

286.40 

— 

365.— 

»      27 

76, 87  Vi 

_ 

- 

- 

97.97 

97.37 

96.12 

- 

- 

87.04 

87.04 

92.48 

286.20 

- 

354.— 

lar.    lei 

77.13 

- 



- 

98.03 

97.59 

96.34 

- 

87.11 

87.11 

92.56 

289.30 

— 

— 

»       30 

77.15 

99.36 

98.72 

98.09 

97.62 

96.33 

- 

- 

87.10 

87.10 

92.60 

294.40 

- 

351.- 

prile  i:-! 

78. 8« 

99.38 

98.71 

98.10 

97.40 

96.30 

'    - 

- 

87.22 

87.22 

92.64 

297.62 

393.— 

352.75 

»       27 

79.827, 

- 

99.36 

98.73 

98.11 

1 

97.67|  96.36 

- 

- 

87.41 

87.41 

92.87 

299.80 

- 

— 

lag.  15 

80.761/4 

- 

99.36 

98.73 

98.12 

97.68 

96.35 

- 

- 

86.98 

86.98 

92.06 

300.70 

- 

352.75 

»       29 

81.47 

- 

99.30 

98..66 

98.06 

97.62 

96.25 

- 

- 

86.55 

86.55 

92.03 

300.50 

- 

- 

ing.  15 

81.461/4 

_ 

99.37 

98. 71!  98.07 

97.57 

96.24 

- 

— 

86.24 

86.24 

91.69 

301.— 

- 

355.— 

»       29 

.^1.72 

- 

99.37 

08.77    98.18 

97.63 

96.27 

- 

- 

85.87 

85.87 

91.02 

302.- 

395.- 

- 

aglio  17 

80.58^4 

90.083/4 

99.37 

98.78!  98.10 

97.61 

96.25 

_ 

- 

85.84 

85.84 

90.88 

297.50 

395.- 

35«.50 

»       ?A 

80.883/4 

90.63 

99.39 

98.77|  90.08 

97.55 

96.22 

- 

86.04 

86.04 

90.89 

297.75 

397.— 

357.— 

^03.   17 

81.65 

91.077, 

99.40 

98.801  98.10 

57.50 

96.30 

98.80 

98.65 

86.— 

86.— 

91.50 

297.75 

- 

- 

»      31 

81.30 

90.64 

99.51 

98.92 

98.24 

97.71 

96.31 

98.82 

98.63 

85,92 

85.92 

90.89 

297.50 

- 

3i6.— 

ett.    14 

81.54 

91.05 

99.61 

99.05 

98,27 

97.73 

96.42 

98.80 

98.65 

86.05 

86.05 

90.98 

297.30 

- 

357.— 

»      28 

81.76 

91.30 

99.70 

99.13 

98.32 

97.76 

96.52 

98.85 

98.70 

86.0? 

86.02 

90.99 

297.45 

- 

357.- 

tto.i  15 

S1.84Va 

91.34 

99.90 

99.40 

98.75 

98.10 

96.60 

98.90 

98.75 

86.- 

86.— 

90.75 

298.— 

397.- 

3i7.— 

>»       27 

80.76 

91.47 

99.90 

99,40 

98.75 

98.10 

96.60 

98.90 

98.75 

86.- 

86.— 

90.70 

298.— 

396.50 

35«.i« 

lov.    20 

80.05 

88.40 

99.87 

99.05 

98.35 

97.85 

96.50 

98.67 

08.42 

83.50 

83.50 

86.62 

295.- 

- 

- 

»     :J0 

8I.O6V4 

91.1174 

99.89 

99.29    98.67 

97.36 

96.58 

98.57 

98.46 

83.75 

83:75 

88.04 

298.- 

_- 

- 

lic.      14 

81,33 

91.22 

99.89 

99.30|  98.50|  98.06 

96.45 

98.61 

98.46 

84.25 

84.25 

88.71 

298.17 

— 

383.— 

»      28 

81.113/4 

90.93 

99.89 

99.37 

98.50 

98.05 

96.48 

98.53 

98.41 

84.08 

84.08 

88.16 

298.87 

- 

332.— 

La  rendita  3  72^/0  ^^  iniziato  Panno  con  un  contegno  piuttosto 
sostenuto,  sebbene  già  si  preannunciasse  prossima  una  nuova  grande 
operazione  creditizia:  aperta  la  sottoscrizione  al  quarto  prestito  na- 
zionale sulla  base  di  un  tipo  di  titolo  altamente  redditizio  e  che  sem- 
brava destinato  a  incontrare  largo  favore  pubblico,  le  quotazioni  della 
rendita  subirono  lungo  il  primo  trimestre  una  forte  falcidia,  che  le  fece 
discendere  al  di  sotto  di  L.  77.  Compiuta  Poperazione  con  discreto  suc- 
cesso con  Paprile  riprese  sensibile  il  sostegno  :  si  presentò  in  quel  mese 
«aa  corrente  di  ricompere  che  i^rovocò  un  rialzo  di  vari  punti  e  si 


*  Per  l'ottobre  sono  indicate  le  quotazioni  della  borsa  di  Milano. 
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palesò  tosto  in  maniera  assai  evidente  che  il  risparmio  manteneva  la 
sua  preferenza  verso  il  vecchio  titolo  in  confronto  col  nuovo  conso- 
lidato, così  che  le  rispettive  quotazioni  non  dovevano  svolgersi  con 
distacco  proporzionale  alla  differenza  nel  reddito  5  nel  maggio  continuò 
il  progresso,  salvo  qualche  oscillazione,  favorito  dal  brillante  risultato 
di  nostre  0})erazioni  militari,  superandosi  il  corso  di  81;  il  progresso 
continuò  con  qualche  interruzione  nel  giugno,  così  che  verso  la  fine 
del  semestre  le  quotazioni  oscillavano  intorno  a  82,  poco  al  di  sotto 
del  corso  di  chiusura  del  semestre  precedente.  Il  sostegno  continuò 
nella  prima  parte  del  semestre  successivo  :  nell'agosto,  dopo  l'offensiva 
della  Bainsizza,  si  superò  il  corso  di  82.50  :  la  quotazione  ripiegò  poi 
di  circa  un  punto  e  oscillò  intorno  a  81.50  &enza  grandi  mutamenti 
nel  settembre-ottobre:  dopo  Oàporetto,  nelFincerto  mercato  avvennero 
sensibili  falcidie  così  che  nelle  scarse  transazioni  per  qualche  giorno 
dominarono  prezzi  inferiori  di  qualche  punto  a  80:  tale  livello  fu  su 
perato  nell'ultima  decade  del  mese,  col  migliorare  della  situazione,  e 
lungo  il  dicembre  i  prezzi  oscillarono  intorno  a  81  :  la  chiusura  annua 
avvenne  con  un  paio  di  punti  di  minusvalenza  in  confronto  con  Panno 
precedente.  —  La  nuova  rendita  5  ^j^  mantenne  durante  una  parte 
dell'anno  un  contegno  discretamente  sostenuto  :  nei  primi  mesi  dopo 
la  chiusura  delle  sottoscrizioni  il  prezzo  fu  alquanto  superiore  a  quello 
di  emissione;  poi  scese  sensibilmente  al  di  sotto  di  tale  livello  (tenuto 
conto  degli  interessi  maturati),  risultando  evidente  che  il  rivale  ti- 
tolo 3  72^/o  mantiene  le  preferenze  del  risparmio,  perchè  titolo  inter- 
nazionale a  largo  mercato,  e  specialmente  per  un  complesso  di  fattori 
psicologici,  per  pregiudizi  e  in  modo  speciale  per  la  bizzarra  convin- 
zione diffusa  in  taluni  ambi«nti  che  il  vecchio  titolo  sia  piti  «  sicuro  » 
dei  nuovi.  —  I  buoni  del  Tesoro  dei  vari  tipi  hanno  continuato  a  man- 
tenere un  contegno  assai  sostenuto,  punto  scossi  dalle  vicende  del 
mercato:  il  livello  dei  loro  prezzi  oscilla  appena  intorno  alPesatt-o 
valore  attuale,  computato  sulla  base  del  saggio  corrente  di  interesse. 
I  titoli  dei  primi  prestiti  nazionali  redimibili  4  ^/^  e  4  72*^/0  ^^^^  andati 
perdendo  terreno:  data  l'esigua  ^juantità  di  quelli  non  convertiti,  il 
mercato  loro  è  oramai  ristretto,  al  che  si  deve  il  fatto  che  la  diminu- 
zione dei  prezzi  loro  è  piti  forte  di  quanto  competerebbe  il  rialzo  avve- 
nuto nel  saggio  di  interesse  dopo  l'emissione  :  le  quotazioni  alla  fine  del- 
l'anno si  presentavano  ormai  molto  remote  da  quelle  originarie.  —  Assai 
ben  tenute  le  obbligazioni  ferroviarie  3  ^/^j,  favorite  dal  piccolo  risparmio, 
così  che  per  esse  si  presenta  l'eccezionale  caso  della  chiusura  annuale 
ad  un  prezzo  sensibilmente  superiore  a  quello  dell'anno  precedente, 
con  distacco  molto  più  pronunciato  di  quanto  comporta  l'avvicina- 
mento all'ancora  lontana  data  di  estinzione  del  prestito. 

A  fine  di  segnare  in  cifre  sintetiche  Pandamento  del  mercato  finan- 
ziario per  i  titoli  dello  Stato,  abbiamo  proseguito  il  calcolo  degli  in- 
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dici  Necco  secondo  le  norme  metodologiche  emendate  che  indicammo 
nel  precedente  annuario  (pag.  90-92).  Presentiamo  qni  appresso  gli 
indici  mensili  e  annuali  per  il  quinquennio  191317  riguardo  a  eia 
senno  dei  titoli  considerati  e  gli  indici  sintetici  per  i  debiti  perpetui, 
per  i  debiti  redimibili  e  per  il  complesso: 

Consolidato  3  Vg  7o  »etto  (ex  3  3/4)- 

genu.     febbr.    mar.      apr.      m&g.    giug.     liig.      agos.       sett.       ott.      nov.       die.        anno 


i9rj 

28.10 

27.88 

27.75 

27.84     28.10     27.73     27.85 

28.07 

27.81      27.85 

27.82 

27.78 

27. 8  S 

1914 

27.72 

27.60 

27.19 

27.17     27.47     27.19     26.52 

_ 

_           _ 

— 

24.33 

26.90 

:915 

23.97 

22.71 

22.75 

22.89     23.25     23.50     23.28 

23.72 

23.76      23.88 

24.11 

23.67 

23.45  ^i 

1916 

22.74 

22.86 

23.48 

23.99     23.57     23.96     24,05 

24.36 

24.28      23.51 

22.99 

23.26 

23.58  «/4 

1917 

22.12 

21.80 

21.79 

22.48     22  88     22.85     23.05 

23.06 

23.11      22.74 

22.74 

22.68 

22.60^1., 

Consolidato  3V2  7o  «etto  (1902). 

1913 

28.01 

27.80 

27.65 

27.71     27.95     27.62    27.73 

27.92 

27.72      27.96 

27.59 

27.44 

27.75% 

1914 

27.48 

27.39 

27.02 

27.02     27.30     27.05     26.41 

_ 

_           _ 

— 

24.11 

26.72y^ 

1915 

23.82 

22.62 

22.61 

22.78     23.11     23.40     23.40 

23..56, 

23.61      23.69 

23.95 

23.59 

23.34% 

1916 

22.59 

22.62 

23.27 

23.80     23.44     23.81     23.93 

24.18 

24.10      23.35 

22.85 

23.14 

23.42 

1917     22.05     21.61     21.50      22.12     22,37     22.29     22.31      22.33      22.36        —        21.93      21.71     22.05 

Consolidato  3  7o  lordo. 


1913 

28.— 

27.89 

27.727-2  27.42 

27.20 

27.04 

27.0'^ 

27.08 

26.79 

26.30 

26.48 

26.36 

27.il 

1914 

26.67 

26.59 

26.48      26.53 

26.34 

26.21 

26.02 

— 

— 

— 

— 

24.75 

26.20 

1915 

24.25 

23.75 

23.67      24.08 

24.- 

24.33 

24.04 

23.75 

23.25 

23.41 

23.58 

23.50 

23.80 

1916 

22.58 

21.88 

22.21      22.73 

22.^5 

22.67 

22.62 

22.92 

22.94 

23.03 

23.17 

22.87 

22.70 

Ì917 

23.- 

22.08 

21.58      21.69 

22. 121 A 

22.251 

(2  22.06 

22.03 

22.21 

— 

22.17 

22.25 

22.13 

Consolidato  5^/o  netto. 

1917         ____  _  _  1S.04      17.96     18.01     17.96     I7.8OV2  17.69      17. 9i 

Obbligazioni  3  V2  Vo  netto  redimibili,  cate?.  I. 


1913 

26.57 

26.69 

26.40 

26.46     26.40     26.40     26.39      26.39 

26.39      26.39 

26.39 

26.39 

26.44 

1914 

26.34 

26.34 

26.51 

26.40     26.40     26.51     26.51         -^ 

—          — 

— 

25.89 

26.36^U 

1915 

'■ 

_ 



—          —      23.83        —         23.71 

23.71      23.57 

23.71 

23.54 

23.68 

1916 

22.86 

22.23 

22.20 

22.91     22.86     23.49       —           — 

—        23.64 

23.54 

23.43 

23.-% 

1917 

23.43 

23.14 

22.45 

22.40     22.45     22.67     22.69        — 

22.66      22.66 

— 

22.40 

22.68^1, 

Obbligazioni  30/0  netto  redimibili. 

1913 

27.73 

27.47 

27.47 

27.40     27.40     27.33     27.40      27.33 

27.47      27.47 

27.47 

27.60 

27.46 

1914 

27.67 

27.73 

28.13 

27.87     28.07     28.07     28.07        — 

—           _ 

— 

27.13 

27.84% 

1915 

26.17 

25.67 

25.33 

25.13     25.20        —       25.—      25.— 

24.80      25.20 

25.07 

24.93 

25.23 

1916 

23.33 

22.67 

22.87 

23.40     23.53     23.87    24.—         — 

—           — 

24.67 

24.67 

23.67 

1917 

24.60 

23.60 

23.40 

23.47    23.53     23.73     23.80      23.73 

23.80      23.77 

— 

23.47 

23.72 

Obbligazioni  5  7o  del  prestito 

Bloimt  1866. 

1913 

24.92 

24.83 

24.75 

24.79     24.71     24.75     24.67      24.77 

24.72Vo  24.79 

24.71 

24.65 

24.75 

1914 

24.67 

24.58 

24.69 

24.73     2Ì.83     24.75     24.6OV2     — 

_          — 

— 

— 

24.69 

■  1915 

22.17 

22.33 

22.877 

2  23.04     23.08       —           —         23.58 

23.627.^  23.67 

23.58 

23.50 

23.25 

1916 

22.67 

23.08 

— 

—       23.33     23.50     23.42      23.58 

23.50'     23.67 

23.58 

23.25 

23.36 

1917 

23.17 

22.78 

—  ■ 

22.42     22.58     22.63     22,79         — 

—         22.68 

— 

22.75 

22.72% 

Obbligazioni  3o/q  Ferrovia  Tittorio  Emanuele. 

1913 

29.75 

29.67 

29.58 

29.50     29.17      29.07     29.50     29.42 

29.58      29.83 

29.92 

29.33 

29.53 

1914 

29.17 

29.07 

29.25 

29.07     28.96      28.92     28.83        — 

_           _ 

— 

28.67 

28.99^U 

1915 

28.- 

27.33 

26.92 

27.21     27.17      27.13     27.21     27.37 

27.67      28.42 

28.54 

28.33 

27.61 

1916 

27.17 

27.25 

27.42 

27.96     27.79      27.87     27.92    28.38 

28.21      28.42 

28.38 

28.42 

28.28% 

1917 

28.37V2  28.33 

28.27 

28.33     28.37Va  28.49     28.50    28.42 

28.52         — 

28.21 

28.50 

28.39 

62 


Obbligazioni  ferroviarie  3  7o  SS.  FF.  Med.,  Atlr.,  Siculc. 


11)13 

28.70 

28.62 

28.58      28.45     28.28     28.11     27.89 

27.85 

27.75      27.32     27.24 

27.42 

28.02 

191é 

27.64 

27.64 

27.56      27.39     27.56     27.83     28.07 

— 

—           —          — 

25.32 

27. 3t 

1915 

25.B6 

24.81 

24.64       24.86     24.94     24.88     24.37 

24.39 

24.28      25.23     25.43 

25.10 

24.86 

1916 

23.93 

23.93 

24.12      25.54,    24.60     24.96     25.— 

24.98 

24.89      24.81     24.45 

24.^ 

24.64 

1917 

24.54 

24.46- 

25.09      25.47     25.44     25.49     25.54 

'  Prestito  nazionale  4V2 

25.43 

7o  (r 

25.35      25.31/  25.23 

emissione). 

25.22 

25.21 

1915 

■' 



—           —       21.18     20.87     20.68 

20.68 

20.66      20.60     20.53 

20.13 

20.88 

1916 

20.45 

20.42 

.20.25      20.27     20.22     20.05     20.07 

Prestito  nazionale  4V2 

20.06 

7or2^ 

20.05      19.87     18.95 

'  emissione). 

19.07 

i9.9t 

1915 

— 

— 

— 

20.87      23.81     20.75 

20.99 

20.85% 

1916 

20.90 

20.86 

20.66     20.71     20.71     20.63     20.09 

20.07 

20.05      19.85     18.95 

19.06 

20.21 

Prestito  nazionale  4  72%  (1*  ©  2*  emissione). 

1917     19.40     19.34     19.36     19.42     19.23     19.30     19.12      19.09      19.12      19.11  18.61  18.68  19.15 

Prestito  nazionale  5  7o- 

1916  _  _  _  _  _  _       19.09V5 19.07V5  19.082/5 18.74  18.4G%n.Q7%  18.85  ^/^ 

1917  18.56     18.50     18.52     18. 571/2  18. 40V2  18.20    18.18      18.18      18.20     18.16  17.61  17.63  18.23 

Indice  generale  dei  debiti  perpetui. 

1913     28.09     27.87     27.74      27.82      28.07     27.71     27.82      28.04      27.78     27.84  27.78  27.72  57.85  V, 

1-914     27.68     27.56     27.16      27.14      27.43     27.16     26.50        _  _  _  _  24.31  26.86  y^ 

1915  23.96     22.72     22.75      22.90.      23.25     23.50     23.30      23.70      23.74     23.85  24.09  23.66  23. 45^^ 

1916  22.72     22.82     23.44      23.95      23.54     23.92     24.02      24.32      24.24     23.49  22.98  23.24  23.55^/:i 

1917  22.12     22.09     21.76      22.43      22.80     22.80     20.36      20.33      20.53     20.23  20.09  19.96  21.29 

Indice  generale  dei  debiti  redimibili. 


1913 

28.25 

28.15 

28.08 

27.90 

27.86 

27.74 

27.66 

27.61 

27.59 

27.36 

27.32 

27.41 

27.75  y. 

1914 

27.54 

27.55 

27.64 

27.44 

27.57 

27.74 

27.87 

_ 

— 

— 

_ 

26.- 

27.41  V, 

1915 

25.67 

25.14 

24.01 

25.05 

23.06 

22.04 

22.59 

22.68 

22.04 

22.16 

22.15 

22.03 

23.34^/^ 

1915 

21.68 

21.77 

21.68 

23.27 

22.92 

23.10 

20.05 

19.89 

19.88 

19.67 

19.52 

19.69 

21.09  y, 

1917     19.64     19.54     19.58      21.—      20.92     20.85     20.83      20.69      20.78    20.57     19.94      20.40      20.48 

Indice  compi essiro. 


1913 

28.11 

27.91 

27.78 

27.84 

28.04 

27.71 

27.80 

27.99 

27.76 

28.05 

27.72 

27.68 

.g7.S4"/« 

1914 

27.66 

27.56 

27.22 

27.18 

27.45 

27.23 

26.67 

,  — 

— 

_ 

— 

24.52 

26.93^lt 

1915 

24.15 

22.99 

22.99 

23.14 

23.21 

23.33 

23.15 

23.48 

23.23 

23.33 

23.49 

23.16 

23.30%L 

1916 

22.44 

22.. 54 

22.97 

23.83 

23.43 

23.78 

22.21 

22.34 

22.30 

21.77 

21.39 

21.61 

22.55  y^ 

1917 

20.98 

20.92 

20.76 

22.04 

22.29 

22.26 

20.43 

20.38 

20.57. 

20.28 

20.07 

20.03 

20.75 

Queste  cifre  sintetiche,  frutto  di  una  laboriosa  riduzione,  mostrano 
in  maniera  assai  evidente  gli  eifetti  recati  dalla  guerra  sul  mercato 
dei  titoli  di  Stato.  Il  prezzo  di  una  lira  di  reddito  lungo  il  quin- 
quennio è  sceso  da  L.  28.11  a  L.  20.03  con  una  diminuzione  di  circa 
il  29  ^/q  :  il  saggio  di  capitalizzazione  è  passato  dal  3.55  al  4.99  ^/^. 
Riguardo  a  queste  cifre  misuranti  lo  spostamento  estremo,  come  ri- 
spetto agli  indici  relativi  ai  debiti  redimibili,  dobbiamo  ripetere  le 
riserve  avanzate  nel  precedente  annuario  relative  al  fatto  che  i  con- 
teggi del  Necco  e  i  nostri  non  tengono  conto  dell'aumento  di  frutto 
dei  titoli  redimibili  consistente  nel  premio  pel  rimborso:  a  tale  cir- 
costanza è  dovuto  Paltò  livello  degli  indici  relativi  ad  alcuni  dei 
vecchi  debiti.  L'errore  è  però  nel  complesso  trascurabile  se  si  pensa 


—  es- 
che coll'emissione  del  consolidato  5  ^/^  i  vecchi  prestiti  redimibili 
rappresentano  oramai  una  tenue  particella  nella  vasta  congerie  dei 
debiti  dello  Stato.  Riguardo  all'anno  1917,  gli  indici  generali  per  i 
dae  tipi  di  debiti  e  l'indice  complessivo  mostrano,  accanto  agli  evi- 
denti effetti  del  descritto  andamento  del  mercato,  bizzarre  oscillazioni 
('ou;3retantisi  specialmente  in  bruschi  sbalzi  all'inizio  e  alla  fine  del 
secondo  trimestre:  la  causa  è  puramente  artificiale,  ma  non  elimina- 
bile ed  è  dovuta  al  fatto  che  le  quotazioni  per  il  nuovo  consoli- 
dato 5  ^/q  incominciano  solo  col  P  luglio,  mentre  lungo  il  primo  tri- 
mestre sono  avvenute  grosse  conversioni  dei  prestiti  redimibili  4  Yg 
e  5  *^/q  in  tale  nuovo  consolidato:  nella  formazione  degli  indici  per 
il  secondo  trimestre  non  compare  pertanto  ancora  il  consolidato  5  ^/j,, 
mentre  i  prestiti  nazionali  di  guerra  concorrono  con  un  «  peso  »  molto 
minore  che  pel  primo  trimestre,  di  guisa  che  sugli  indici  del  secondo 
trimestre  hanno  un'influenza  relativamente  assai  piìi  forte  i  titoli 
anteriori  alla  guerra.  La  comparazione  delle  serie  analitiche  di  questi 
nostri  indici  mostra  con  grande  evidenza  il  bizzarro  fatto,  già  piti 
.volte  notato,  della  posizione  assai  diversa  che  hanno  nel  mercato  i 
titoli  anteriori  e  i  titoli  di  guerra:  nel  dicembre  una  lira  di  reddito 
costava  L.  22. (j8  se  si  trattava  della  vecchia  rendita  e  sole  L.  17.69 
se  si  trattava  della  nuova  rendita  :  i  fattori  che  usualmente  si  accen- 
nano non  bastano  a  spiegare  una  minusvaletiza  di  oltre  il  22  ^/^  nel 
titolo  spregiato:  poiché  il  debitore  è  il  medesimo  e  il  periodo  di  con- 
vertibilità pattuito  è  ancora  lungo,  la  differenza  deve  pur  troppo  es- 
senzialmente attribuirsi  ulla  stravagante  e  forse  inconscia  opinione 
diffusa  che  i  nuovi  titoli  siano  meno  «  sicuri  »  degli  antichi,  sia  come 
consistenza  che  come  osservanza  dei  patti  stabiliti.  A  questa  circo- 
stanza si  deve  il  fatto  della  relativamente  lieve  diminuzione  nell'in- 
dice medio  annuo  per  la  rendita  372V0  ^  forse  anche  il  singolare 
aumento  per  le  obbligazioni  ferroviarie  3  ^j^.  La  peggiorata  situazione 
risultante  per  i  titoli  di  Stato  discorda  col  miglioramento,  notato  in 
altra  parte  del  volume,  relativo  alle  cartelle  fondiarie  e  con  l'abbas- 
samento nel  saggio  di  capitalizzazione  per  i  trapassi  immobiliari  :  la 
differenza  deriva  da  molteplici  fattori  fra  cui  forse  principale  la  di- 
versa valutazione  dell'elemento  «  rischio  »,  nella  influenza  che  esso 
esercita  per  la  formazione  del  saggio  di  interesse.  - 


Riguardo  ai  titoli  a  reddito  variabile,  a  fine  di  porre  in  chiara 
luce  i  lineamenti  del  mercato  complessivo  e  per  i  vari  gruppi  dei 
valori  che  sono  piti  frequente  oggetto  di  transazioni,  abbiamo  com- 
putato dei  numeri  indici  segnanti  il  livello  relativo  assunto  dai  prezzi 
elei  titoli  alla  fine  di  ciascun  mese  dell'anno  1917,  in  confronto  col 
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prezzo  di  chiusura  del  1916  :  nella  formazione  degli  indici  di  gruppo 
e  delPindiee  complessivo  abbiamo  attribuito  a  ciascun  titolo  un  «  peso  » 
dato  dal  numero  di  milioni  costituenti  il  capitale  della  società  alla 
fine  del  1916:  il  metodo  adottato  è  descritto  alla  pag.  101  del  prece- 
dente annuario,  salvo  una  lieve  modificazione  nel  computo  del  «  peso  ». 
Le  ^società  considerate  sono  61  ^  e  il  complessivo  capitale  ammonta 
a  1911  milioni. 
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leMt.  dì  credito 

101.11 

103.01 

98.97 
ex3.19 

99.85 
exl.14 

100.11 

101.91 

106.23  104.15 

107.71 

108.01 1104.81 

107.28 

Soc.  Ex  ferrov. 

98.66 
ex  1.61 

99.26 

98.62 

100.16 
6x1.43 

101.55 

100.0 

98.56 

6X1.61 

98.73 

102.28 

108.65 

107.49 

109.21 

-Soe.  ferroviarie 

100.6 

109.8 

100.6 

108.6 

109.8 
ex8.05 

107.5 

112.1 

111.8 

113.2 

109.2 

74.1 

77.6 

Soc.  tranviarie 

■ 

106.7 

109.2 

116.7 

129.2 
ex4.17 

136.7 

139.2 

147.9 

150.0 

150.0 

165.0 

166.7 

166/7 

Soo.  di  navig. 

108.3 

105.1 

106.3 

114.0 

121.3 

125.4 

140.0 
6x2.03 

146.0 

146.0 

138.8 
ex4.36 

135.1 

136.3 

Soc.  cotoniere 

105<38 

107.38 

104.0 
ex2.11 

102.78 
6x4.24 

108.17 

106.84 

118.0 

116.67 

1Ì3.76 

119.82 

101.93 

103.78 

Società  laniere 

101.4 

101.9 
6x2.72 

98.1 

97.7 

99.2 

101.6 

103.9 
ex2.72 

105.0 

106.2 

110.0  i  85,3 

j 

93.0 

Lino  e  canapa 

108.5 

109.9 

113.1 

108.2 
3x6.46 

117.4 

121.8 

126.8 

136.6 

141.8 

132.4 

129.1 

131.5 

Soc.  minerarie 

99.52 

102.31 

105.13 

98.13 
6x7.06 

99.28 

107.59 

111.35 

111.55 

124.79 

141.96 

128.24 

125.51 

Soc.  siderurg. 

105.28 

109.53 

108.79 

104.16 
6X5.04 

111.41 

119.17 

122.51 

117.73 

139.97 

153.68 

136.49 

142.95 

6X2.14 

Soc.  meccaniche 

5 

102.12 

104.78 

103.34 

101.51 
0X4.51 

110.75 

113.30 

115.26 

- 

107.58 

114.55 

117.63 

112.12 

112.1] 

Soc.  automobili 

3 

103.84 

107.13 

105.68 
exO.78 

102.65 
6x4.73 

109.92 

6x0.27 

113.73 

128.70 
exO.ll 

113.76 

120.43 

117.78 

113.92 

113.5t 

Soc.  elettriche 

6 

100.23 

102.17 

102.80 
exO.87 

102.87 
6x3.24 

108.40 

109.32 

110.28 

112.45 

115.12 
8x1.65 

119.50 

111.32 

108.6: 

Soc.  chimiche 

5 

100.24 

100.35 

• 

99.73 
exO.58 

111.05 
6x0.73 

115.14 
6x0.16 

118.59 

127.71 

124.80 

131.64 

131.55 
exl.98 

125.41 

126.2( 

Soc.  alimentari 

8 

100.31 

102.44 

101.31 
exl.58 

103.62 

6X1.16 

108.21 

106.57 

6X3.11 

114.53 
6x0.29 

114.09 

116.16 

118.75 
6x0.59 

113.58 

110.2' 

Acquedotti 

2 

103.8 
ex0.40 

104.2 

105.4 

104.9 
6x1.90 

104.4 

105.0 
6x2.50 

103.6 
6x0.40 

103.4 

103.4 

101.6 

101.9 

104.5 

Soc.  immobiliari 

5 

103.11 

101.16 
ex]  .04 

102.73 

104.63 
6x3.50 

104.28 

105.82 

107.06 

110.04 

112.38 
exl.ll 

109.25 

115.99 

119.2' 

Società  diverse 

3 

1105. 9 

1 

109.3 

98.6 
ex3,75 

101.4 

111.7 

112.6 

114.5 

116.6 

121.5 

119.0 
ex2.0 

117.2 

119.9 

Indice  compless. 

101.53 
ex0.30 

i 102. 79 
exO.lO 

101.18 
exl.31 

102.34 
6X2.13 

1 

105-05 
exO.ll 

106.62 
6x0.18 

115.52 
exO.41 

109.47 

113.97 
6x0.19 

116.77 
6x0.32 

111.87 

113.7. 
exO.l 

^  Le  società  sono  le  seguenti  :  Banca  d'Italia,  Commerciale,  Credito,  Banci 
di  sconto,  Banco  di  Roma,  Ist.  di  credito  fond.,  —  Merid.  Mediterr.,  Venete 
Tram  romani,  Navig.  gen.,  —  De  Angeli,  Cot.  Cantoni,  Veneziano,  Manif.  Tosi 
Lanif.  Rossi,  Linif.  canap.  naz.,  —  Elba,  Montecatini,  Piombino, ,  Terni,  Savona 
Ferriere,  Metallurgica,  —  Ansaldo,  Miani,  Camona,  Reggiane,  Breda,  —  Fiat 
Bianchi,   Isotta-Fraschini,  -—  Edison,  Vizzol»,  Conti,  Bresciana,  Marconi,  Adri; 
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L'indice  complessivo,  così  come  gli  indici  parziali  per  1  singoli 
gruppi,  segna  evidentissima  ed  assai  marcata  la  avvertita  tendenza 
al  progresso  nel  prezzo  di  questi  valori:  la  nostra  rilevazione  segna 
lungo  l'anno  un  aumento  del  13.76  ^/q,  mentre  la  corrispondente  rile- 
vazione operata  per  l'anno  1916  aveva  mostrato  un  aumento  del 
7.84  ^/q.  Sempre  riguardo  all'anno  1917  i  nostri  indici  mostrano  nel 
dicembre  cifre  inferiori  a  100  (cioè  quotazioni  inferiori  alla  chiusura 
1916)  solo  per  5  società  e  sono  prevalentemente  imprese  particolar- 
mente danneggiate  o  minacciate  dagli  avvenimenti  militari  (Ferrovie 
venete,  Cotonifìcio  Veneziano,  Lanificio  Eossi):  la  plusvalenza  è  talora 
assai  pronunciata,  tanto  che  per  tre  società  l'indice  finale  supera  150 
e  per  tre  da  140  a  150.  Questi  alti  livelli  dell'  indice  di  fine  d'anno 
sono  lungi  dal  corrispondere  al  massi m(|  annuo:  essi  si  constatano 
in  una  fase  di  marasma  e  sono  ben  sovente  inferiori  a  quelli  del- 
l'ottobre, i  quali,  basandosi  sui  prezzi  dell'ultima  seduta  delle  borse 
ufficiali  (27  ottobre),  già  hanno  subito  la  grossa  falcidia  provocata 
dalla  prima  notizia  della  rovina  militare:  l'indice  complessivo  del- 
l'ottobre segna  un  plusvalore  di  quasi  il  17  ^/q.  Questa  tendenza 
ascensionale  nel  prezzo  dei  titoli  a  reddito  variabile  (accentuatasi 
fortemente  nel  1918)  contrasta  decisivamente  col  contegno  del  mercato 
per  i  titoli  a  reddito  fisso,  e  trova  la  fondamentale  causa  nella  varia- 
zione del  valore  della  moneta  legale:  gli  operatori  sul  mercato  seguono 
inconsciamente  la  condotta  dimostrata  piii  conveniente  dal  Fisher, 
secondo  cui  nelle  epoche  di  moneta  declinante  giova  l'investimento 
azionario,  mentre  durante  le  fasi  di  crescente  potenza  d'acquistò  giova 
r  investimento  obbligazionario  :  prescìndendo  da  ^altre  circostanze,  le 
azioni  crescono  di  prezzo  poiché  rappresentano  aliquote  di  patrimoni, 
il  cui  valore  monetario  tende  a  salire  e  perchè  danno  diritto  a  quote 
di  un  profitto  variante  la  cui  variazione  tende  a  svolgersi  in  senso 
inverso  al  declinare  nel  valore  della  moneta.  Il  profilo  di  svolgimento 
del  mercato  risultante  dagli  indici  corrisponde  ^appieno  alla  cronaca 
narrata  nelle  pagine  precedenti:  il  sostegno  si  è  presentato  costante, 
ma  relativamente  calmo  lungo  i  primi  mesi:  il  dislivello  massimo  si 
nota  nel  luglio,  mese  di  effervescente  speculazione;  poi,  dopo  qualche 
rallentamento  in  agosto,  si  spiega  assai  brillante  l'ascesa!,  nel  settem- 
bre e  ottobre,  dopo  di  ohe  si  ebbe  un  certo  ripiegamento,  ma  non 
troi)po  pronunciato.  —  Volendo  presentare  ancora  qualche  nota  intorno 
a  particolari  valori,  richiamiamo  dai  precedenti  annuari  per  i  titoli 
caratteristici  il  prezzo  di  compenso  del  dicembre  1913  e  giugno  1914 


tica,  —  Anglo -romana,  Unione  cene,  Carburo  it.,  Soda,  Colla  e  conc,  —  Eridania, 
Molini  A.  I.,  Pantanella,  Raff.  1.  1.,  Zucoh.  indigeni,  Distillerie,  Zuccheri  romani, 
Galinelli,  —  Acqua  Marcia,  Condotte,  —  Immobiliare,  Beni  stab.,  Imp.  fond., 
Fondi  rustici,  Risanamento,   —  Pirelli,  Esport,  it.-amer.,  Dell'Acqua. 


Bachi. 
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e  i  prezzi  approssimativi  di  chiusura  1915  e  1916  e  li  i>oniamo  a  riscon 
tro  coi  prezzi  pure  approssimativi  di  fine  giugno  e  diceinbre  1917. 

I  titoli  degli  istituti  di  eredito  hanno  in  complesso  presentato  un 
contegno  molto  sostenuto  e  sonb  stati  oggetto  in  qualche  fase  di  una 
viva  speculazione,  animata  dagli  aumenti  di  capitale,  attuati  o  pre- 
visti e  dal  nuovo  svolgimento  assunto  dagli  affari  bancari  col  ripreso 
esercizio  dèi  credito  mobiliare  dopo  la  pausa  avvenuta  lungo  i  pre- 
cedenti anni  di  guerra.  Le  quotazioni  hanno  per  alcuni  istituti  ricu- 
perato il  livello  anteriore  alla  guerra:  il  rialzo  è  massimo  per  la 
Commerciale  e  sì  adegua  al  20  7o  ^^^  prezzo  di  chiusura  Avi  1916. 
]:Tegletto  il  Banco  di  Roma,  malgrado  le  nuove  direttive  iiflla  vita 
dell'istituto  e  la  transazione  col  governo  riguardo  agli  affari  della 
Libia. 


19  iV 

1917 

191f. 

1916 

mi,-) 

l.U 

1913 

• 

diodtn. 

giUiJIlO 

dicem. 

giugno 

dicem. 

glUir,,) 

ilicern 

Banca  d' Italia  . 

.      1292 

1303 

1274 

1328 

1305 

1372 

.1426 

Banca  commerciale 

.       795 

705 

661 

674 

629 

75^! 

826 

Credito   italiano     . 

.       590 

574 

568 

573 

519 

5^0 

54» 

Banco  di  Roma 

. 

41 

37 

72      41 

41 

35 

92 

104 

Banca   italiana  di 

sconto 

.      .       560 

536 

520 

495 

460 

— 
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Fra  i  titoli  dei  trasporti  terrestri,  le  Meridionali  iiantio  general- 
mente presentato  un  contegno  calmo:  il  progresso  è  srato  invece 
assai  sensibile  per  le  Mediterranee  lungo  gli  ultimi  mesi,  in  seguito 
alla  sistemazione  delle  pendenze  con  lo  Stato  })«r  la  cassa  pensioni 
e  cessione  di  alcune  linee.  Fra  i  titoli  delle  f  rro\  ie  secondarie,  le 
Venete  hanno  continuato  il  gran  progresso  in  -lit-n  lenza  del  movi- 
mento per  la  guerra,  ma  poi,  dopo  Oaporetto,  h.ni  x»  suiàto  una  forte 
falcidia.  Alcuni  valori  tranviari  si  sono  alqaanio  n;il/.ati  dalla  ante- 
riore depressione  in  seguito  agli  aumenti  di  tariif^;  i*^  Tranvie  romane 
hanno  guadagnato  alquanto  in  vista  della  possii»iliià  di  nuove  con- 
venzioni. 

Ferrovie  Mediterranee  .      .      .  220 

»         Meridionali     .      .      .  441  ^2 

Soc.  Veneta  costr.  eserc.  ferr.  135 

Ferrovie  sicule 540 

Ferrovie  secondarie   sarde..     .  180 

Società  romana  tramwaya.      .  200 

Unione  tranvie  elettriche  .      .  600 

I  valori  delle  società  di  navigazione  continuano  sulla  via  del  forte 
progresso  in^relazione  alla  favorevole  congiuntura:  essi  sono  stati 
frequentissimo  oggetto  di  vivissime  speculazioni  con  oscillazioni  talora 
assai  ampie. 

Navigazione  generale    ...     672  618  493  543  418  ex  400  400 

Lloyd  italiano 420  350  320  305  275  228  237 

Navigazione  Alta  Italia     .      .     510  615  425  450  355  114  130 

Società  nav.  italo-amer.     ..105  —  —  —  —  —  — 


184 

188 

19» 

175 

228 

264 

438 

429 

4-l() 

435 

538 

537 

187 

174 

•  i;i-> 

97 

110 

114 

535 

540 

550 

535 

574 

592 

180 

200 

230 

238 

256 

265 

167 

120 

125 

142 

160 

150 

550  ex 

575 

610 

631 

704 

776 

440 

470 

467 

466 

407 

400 

357 

250 

235 

219 

225 

124 

114 

108 

75 

52 

55 

58 

52 

34 

46 

45  Ve 

69 

59 

68 

54 

44 

48 

125 

124 

•  114 

116 

95 

73 

72 

265 

240 

243 

220 

184 

156 

172 

1425 

1385 

1440 

1440 

180 

132 

74 

82 

370 

355 

*'    360 

370 

199 

184 

145 

154 

95 

86 

76 

80 
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I  valori  cotonieri  hanno  in  complesso  mantenuto  un  contegno 
relativamente  calmo,  meno  mossi  dalla  speculazione  che  altre  cate- 
gorie di  titoli,  in  relazione  alla  fase  alquanto  difficile  che  sta  attra- 
versando l'industria.  Alla  falcidia  avvenuta  in  fine  d'anno  rispetto  a 
qualche  azienda  ha  contribuito  l'invasione  del  Veneto,  ove  esistevano 
importanti  stabilimenti. 

Cotonificio  Cantoni  . 

Stamperia  ital.  (De  Angeli) 

Cotonifìcio  ligure 

Cotonificio  veneziano     . 

Unione  manifatture. 

Valseriaua 265 

Continua  in  genere  assai  forte  il  sostegno  per  gli  altri  valori  tes- 
sili, specialmente  per  i  lanieri  e  i  linieri  con  forte  progresso  special- 
mente nella  fase  estiva  e  autunnale  di  effervescenza  speculativa.  Il 
Lanifìcio  Rossi  ha  subito  una  forte  falcidia  dopo  Oaporetto»  In  gran 
progresso  il  Canapificio  nazionale  col  brillante  risultato  economico 
dell'azienda. 

Lanificio  Rosai 1200       1310       1290 

»  Targetti  ....  206  200  207 
Manifattura  di  Borgosesia.  .  400  ex  -  402  390 
Lanificio  e  canapificio  nazion.  280  259^/2  213 
Jìuificio  Costa f  135         130 

[  valori  delle  industrie  minerarie^  metallurgiche  e  meccaniche  sono 
quelli  su  cui  piìi  attiva  e  vibrata  si  è  esercitata  lungo  l'anno  la  specu- 
culazione,  determinando  talora  sbalzi  enormi.  I  titoli  del  sindacato 
siderurgico  sono  stati  i  più  manovrati  e  hanno  mantenuto  parte  del 
rialzo  conseguito,  tanto  che  le  quotazioni  di  fine  d'anno  segnano  rispetto 
alla  chiusura  1916  un  progresso  variante  dal  20  al  40  ^/^  ;  il  progresso 
incomincia  a  delinearsi  in  primavera  sulla  notizia  dei  forti  utili  risul- 
tanti dai  bilanci,  che  avrebbero  consentito  elevati  dividendi:  il  rialzo 
si  presentò  specialmente  deciso  e  fortissimo  nel  settembre  ottobre, 
dando  luogo  a  episodi  e  oscillazioni  rammentanti  i  piti  vivaci  casi  di 
speculazioni  che  la  storia  delle  nostre  borse  rammenti:  caratteristico  è 
stato  il  contegno  delle  Savona,  che  nella  settimana  chiusa  il  20  otto- 
bre, partite  da  578  salirono  sino  a  1245  per  ricadere  poi  a  540  con 
sbalzi  di  centinaia  di  punti  in  una  sola  seduta:  tale  massimo  va 
contrapposto  al  corso  di  271  di  chiusura  1916;  questi  sbalzi  avve- 
nuti allora  anche  sulle  Terni  e  su  qualche  altro  titolo,  ebbero  per 
occasione  convocazioni  di  assemblee  e  per  motivo  le  lotte  per  tra- 
sferimenti di  egemonia  da  gruppo  a  gruppo;  notevole  il  progresso  sulle 
Piombino,  specialmente  in  occasione  dell'allargamento  del  capitale. 
—  Fuori  del  sindacato,  si  sono  notati  larghi  progressi  per  le  Terni, 
specialmente  nell'autunno:  il  titolo  è  stato  oggetto  di  vibrazioni 
speculative  piti  di  quanto  sia  avvenuto  nei  precedenti  anni  di  guerra. 
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Per  FAnsaldo  i  disìivelli  e  il  progresso  sono  stati  meno  pronunciati 
che  per  altri  titoli  di  questo  riparto,  malgrado  le  dimensioni  giganti 
raggiunte  dall'azienda  e  la  possanza  del  nucleo  di  interessi  clie  vi 
sono  compendiati  e  malgrado  anche  la  molteplicità  degli  affari  svolti 
e  la  gran  dilatazione  operata  nel  capitale:  una  buona  riuscita  ha 
avuto  l'emissione  di  obbligazioni  5  72^0  P^^  ^^^  milioni.  Fra  i  valori 
minerari,  un  certo  progresso  si  è  verificato  sulle  Montecatini,  dopo 
l'assorbimento  della  Trezza- Albani  e  Ja  penetrazione  nell'industria 
solfifera  siciliana.  I  valori  metallurgici  piemontesi  hanno  subito  un 
sensibilissimo  rialzo,  specialmente  nell'autunno  quando  incominciò  a 
delinearsi  la  combinazione  con  la  Fiat.  Le  Fiat  hanno  mantenuto 
un  contegno  sostenuto,  realizzando  lungo  l'anno  un  discreto  progresso, 
ma  senza  uno  svolgimento  speculativo  che  possa  paragonarsi  a  quello 
avvenuto  per  lo  stesso  titolo  nell'anno  precedente. 

Terni •   .  1540  3  381  1208  1485  1173  1300  l5i5 

Piombino 176  143  124  136  75  76  90 

Gregorini 390  305  225  ?  168  154  166 

El])a 373  320  295  316  250  202  188 

Savona 405  339  271  283  213  154  160 

Ferriere  italiane  ...  255  242  203  218  151  104  108 

Veltri 465  350  305  322  131  217  214 

Vande) 300  320  285  333  243  192  198 

Magona 500     ?  450  442  370  390  410 

Metallurgica  italiana  .   .  162  150  1/2  134  ex  147  132  104  112 

Miniere  Montecatini  .   .  154  146  155  l55  123  V2  120  138 

Miniere  Trezza  Albani   .  —  140  110  ex  110  105  100  90 

Miniere  di  Monteponi.   .  1180  1155  1140  ?  825  790  810 

Meco.  Miani  &  Silvestri  .  127  117  1/0  112  Vi     m  91  80  92 

Ernesto  Breda  ....  392  420  380  395  350  311  321 

Ansaldo 300  327  286  367  230  236  272 

Diatto 296  248  225  275  214  216  204 

Savigliano  .....  f  1020  1110  ?  ?  990  1050 

Fiat 446  453  395  504  342  106  108 

Itala 120  106  70  83  65  40  50 


Per  le  azioni  di  società  esercitanti  industrie  chimiche  continua, 
in  generale,  l'andamento  assai  sostenuto  e  progrediente  senza  notevoli 
movimenti  speculativi;  progressi  notevoli  sono  avvenuti  riguardo  ai 
concimi  in  relazione  alle  prospettive  di  questa  industria;  plusvalenze 
assai  notévoli  si  notano  per  i  titoli  elettrochimici  (Carburo,  Soda, 
Azoto,  ecc.),  in  dipendenza  dei  larghi  profìtti  realizzati  per  la  domanda 
militare.  Il  Gas  di  Eoma  ha  ricuperato  parte  del  terreno  perduto, 
specialmente  in  relazione  alle  forze  idrauliche  possedute  dall'azienda 
e  alla  produzione  di  energia  elettrica. 


Italiana  carburo  di  calcio. 
Elettrochimica  (Soda) . 
Unione  concimi  chimici  . 
Colla  e  Concimi  .  .  . 
Candele  steariche  Mira  . 
Lubrificanti  Reinach  . 
Gas  di  Boma     .... 


755 


745 


485 


512 


430 


550 


690 


141 

117 

104 

91 

78  V2 

65 

76 

125 

135 

115 

130 

96 

82 

118 

216 

160 

157 

161 

150 

138 

144 

? 

141 

115 

120 

107 

103 

100 

280 

260 

280 

250 

255 

212 

224 

525 

485 

431 

557 

575 

826 

1150 
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I  valori  delle  industrie  elettriche  hanno  reallzzuto   discreti   rialzi 

con  svolgimento  piuttosto  calmo,  favoriti  dal  volonteroso  investimento 

dì  risparmi. 

Società  gen.  it.  Edison .      .  572  540  V2  537  562  473  478  «j02 

Imprese  elettriche  Conti       .  385  351  315  345  300  312  352 

Elettricità  Alta  Italia     .      .  295  298  285  205  240  250  270 

Vizzola.      ......  870  838  792  822  750  790  1000 

Società  elettr.  bresciane.      .'  102  112  100  104  88  81  85 

I  titoli  delle  industrie  alimentari  hanno  essi  pure  avuto  general- 
mente uno  svolgimento  calmo  e  progressivo  senza  che  siano  stati 
oggetto  di  speculazione,  in  relazione  alle  prospere  condizioni  di  queste 
industrie,  malgrado  i  vincoli  governativi. 

Romana  fabbr.  zucchero     .  81  *  71  75  74  80  67  74 

Valsacco   ......  ?  55  47  60  59  65  70 

Giilinelli 100  101  ex         89  92  80  66  73 

Zuccheri  indigeni     ...  295  266  ex       262  296  255  262  257 

Eridania 630  594  500  565  492  554  570 

Raffineria  ligure-lombarda.  343  328  ex       310  346  315  318  312 

Distillerie  italiane    ...  129  115  100  97  82  64  65 

Birra  Milano ?  98  102  100  88  '107  124 

Molini  Alta  Italia   ...  240  220  196  226  191  200  200 

Pantanella 142  124  130  121  109  V2  HO  112 

Semoleria  italiana    ...  301  279  251  248  246  260  270 

Kei  titoli  immobiliari^  dopo  alcuni  anni  di  calma  e  di  regresso,  si 
è  delineato  un  progresso  ben  deciso:  mentre  sinora  sulla  proprietà 
immobiliare  gravava  la  tendenza  alla  svalutazione  per  il  cresciuto 
saggio  generale  di  capitalizzazione,  oltre  che  per  l'abbassamento 
del:  reddito  in  dipendenza  degli  aumentati  tributi,  col  procedere 
(lelFeconomia  di  guerra  si  vanno  delineando  fenomeni  inversi:  lo 
speciale  saggio  di  capitalizzazione  si  abbassa  nuovamente  in  maniera 
particolare  per  questa  proprietà,  mano  mano  che  per  altri  investi- 
menti si  accentua  l'influenza  dell'elemento  «  rischio  »,  e  d'altro  lato  per 
circostanze  nuove  si  prospettano  nell'avvenire  incrementi  di  reddito 
(rialzo  nei  canoni  di  affitto  rurale  con  l'aumento  nei  prezzi  delle  der- 
rate, rialzo  nelle  pigioni  con  l'aumento  nel  costo  delle  costruzioni). 
Si  nota  pertanto  un  gran  afflusso  di  domanda  per  investimento  in 
titjyìì  immobiliari,  che  ha  spinto  in  alto  le  quotazioni.  Sono  asinai 
progrediti  i  titoli  immobiliari  romani  (specialmente  le  Immobiliari), 
malgrado  il  cresciuto  costo  di  gestione  della  proprietà  e  i  vincoli 
relativi  alle  pigioni  ;  in  aumento  assai  marcato  le  liisanamento,  tipo 
di  titolo  a  lontano  rendimento,  adatto  alla  psicologia  di  una  certa 
categoria  di  reddituari.  Molto  progrediti  i  Fondi  rustici  col  rialzo  nei 
prezzi   dei  prodotti  agricoli. 

Immobiliare 309  250  234'^  228  215  266  284 

Beni  stabili      .....        252  234  245  253  248  283  ,284 

Imprese  fondiarie.      ...          80           70             61  '70  63  -93  101 

Aedos 10.75      11             12  22  24  26  37 

Fondi  rustici .204  176  145  137  127  131  138 

Risanamento  Napoli  ...       152  128  ^/g  114  117  97  ?  ? 
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Fra  i  titoli  di  attività  economiclie  varie,  le  azioni  di  acquedotti 
lianno  serbato  un  contegno  stazionario:  però  P Acquedotto  pugliese 
ha  riguadagnato  un  poco  del  terreno  perduto,  dopo  il  favorevole  giu- 
dizio sulla  controversia  relativa  alP  inadempienza  agli  obblighi.  Un 
poco  progredite  le  Marconi  (malgrado  il  ripiegamento  avvenuto  ne- 
gli ultimi  mesi)  colPattività  dell'  impresa  pei*  la  guerra.  La  vasta  pro- 
ficua attività  provocata  dalla  guerra  ha  creato  nuove  plusvalenze 
per  le  Pirelli j  speciali  lavori  di  usò  militare  hanno  alquanto  raffor- 
zato le  quotazioni  per  le  Kichard-Ginòri.  Ulteriori  progressi  per  le 
aziende  di  esportazione  neìPAmerica  meridionstle,  colla  prosperità  eco- 
nomica ivi  provocata  dalla  guerra.  Trascurati  i  titoli  alberghieri.  In 
ulteriore  rialzo  i  titoli  cartari  coi  profitti  realizzati  dall'industria. 

Pironi      ....      .      .      .  895  7971/2810  720  720  !  ? 

Ma  .coni   .......  100  V,    106  88  92  Vg     60  80  88 

Acqua  Marcia    .      .      .      .      .  1775  "'l765       1705       1693       1600  1800  1830 

Condotte  d'acqua    ....  210  213  ex    200  198  177  ex   234  280 

Acqued.  De  Ferrari  Galliera.  ?  254         243  240  ex   241  262  270 

Acquedotto  pugliese     ...  243  210         175  250  328  334  440 

Grandi  Alberghi      ....  ?  42           40  45  85  99  90 

Suvini  Zerboni 36  40           40  40  36  47  50 

Cartier»  italiana     ....  1050  1015       1000  ex   960  900  1085  1130 

Cartiere  meridionali     ...  710  I           575  f             ?  605  600 

Svios  Genova 134  147  V2  137  132  127  106  105 

DelP Acqua    ......  145  1587,  120  152  lOt^  80  104 

Richard-Ginori 240  230         208  185  190  250  228 

Bonifiche  ferraresi  ....  420  403         395  380  360  340  345 

Esxjort.  italo-americana     .      .  281  256         208  197  —  —  — 

11  mercato  monetario  si  è  presentato  lungo  tutto  l'anno  con  una 
grande  abbondanza  di  denaro,  salvo  le  momentanee  difficoltà  alla  fine 
di  ottobre  e  durante  parte  del  novembre,  provocate  dagli  eventi  mili- 
tari. La  abbondanza  del  denaro,  secondo  che  già  abbiamo  notato  nei 
precedenti  volumi,  è  fenomeno  connesso  con  alcuni  dei  fondamentali 
caratteri  dell'economia  di  guerra  e  deriva  essenzialmente  dalla  dila- 
tazione nella  circolazione.  Di  questa  esuberanza  di  denaro  già  abbiamo 
avvertito  esplicazioni  in  alcuni  lineamenti  del  movimento  creditizio 
e  specialmente  nel  volume  dei  depositi  e  nella  scarsità  degli  sconti 
di  cambiali.  Il  tasso  ufficiale  dello  sconto  è  rimasto  invariato  al  5  ^/^ 
sino  al  6  novembre  e  poi  fu  portato  al  5  7,  per  1©  <iennate  difficoltà 
monetarie:  gli  istituti  di  emissione  hanno  molto  largheggiato  negli 
sconti  a  tasso  di  favore.  Il  saggio  dello  sconto  privato  è  stato  gene- 
ralmente assai  mite,  intorno  al  4  ^/^  salvo  un  lieve  inasprimento  nel- 
l' ultimo  bimestre. 

L'anormalità  della  vita  economica  ha  continuato  a  determinare 
nel  1917,  in  maniera  sempre  più  accentuata,  livelli  altissimi  nei  prezzi 
delle  divise  estere  e  dell'oro.  1  corsi  dei  cambi  hanno  presentato  dap- 
prima una  notevole  accentuazione  nel  marzo  per  dare  poi  luogo  a  un 
certo  rilassamento  connesso  coi  nuovi  rapporti  economici   e   politici 
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intrecciati  con  gli  Stati  Uniti  dopo  la  partecipazioni^  alla  guerra: 
durante  il  secondo  semestre  riprese  forte  Pascesa,  la  quale  si  accen- 
tuò assai  vivamente  nel  novembre.  In  qualche  momento  si  sono  veri- 
tìcate  brusche  oscillazioni  di  una  certa  ampiezza:  si  è  affermato  si 
spiegasse  notevole  la  speculazione  nell'accaparramento  delle  divise 
da  parte  di  qualche  banca,  con  forti  lucri. 

Verso  la  fine  dell'anno,  dopo  parziali  provvedimenti,  venne  decisa 
la  creazione  (commentata  in  altra  parte  del  volume)  di  uno  speciale 
istituto  di  Stato  che  opera  con  regime  di  monopolio  la  compravendita 
delle  divise  estere,  e  vennero  adottate  norme  assai  rigorose  intorno 
alle  operazioni  private  con  l'estero.  Nel  prospetto  seguente  racco- 
gliamo la  quotazione  ufficiale  dell'ultimo  giorno  di  ciascun  mese  (fa- 
cendo la  media  fra  «  danaro  »  e  «  lettera  »)  per  l'oro  e  per  lo  chèque 
su  Parigi,  New  York,  Buenos  Aires  e  sulla  Svizzera,  e  la  media 
mensile  (ricavata  dalla  relazione  annuale  del  direttore  della  Banca 
d'Italia): 


MESI 

Aggi 

0  oro 

Parigi 

Londra 

New 

York 

Argen- 
tina» 

Svizzera 

fine 
mese 

.  media 

fine 
mese 

media 

fine 
mese 

media 

fine 
mese 

media 

fine 
mese 

fine 
mese 

media 

gennaio .    . 

I33.O8V2 

128.76 

124.78Va 

119.88 

34.66 1/2 

33.33 

7.28 

7.01 

3.10 

144.59 

138.71 

febbraio.     . 

138.81 

138.68 

129.03  . 

128.87 

36.03  »/8 

34.71»/, 

7.56 

7.22»/, 

3.11»/, 

150.64 

145.— 

marzo     .    . 

140.50 

140.85 

131.22Va 

133.20 

36.51  »/a 

37.05 

7.67 

7.86 

3.35 

152.20 

154.09 

aprile.    .    . 

130.50 

133.45 

123.63 

124.94 

33.59»/2 

34.12 

7.06 

7.18 

2.98 

13«.85 

139.81 

maggio  .     . 

133.50 

131.25 

123.45»/» 

122.83 

33. .«se 

33.43 

7.03 

7.02 

3.02 

139.67 

137.09»/, 

giugno   .     . 

— 

— 

125.39Va 

124.41 

34.36»/a 

33.95 

7.21 

7.13 

— 

148.39»/, 

143.47 

luglio      .     . 

— 

— 

125.67V3 

125.66 

34.42  »/2 

34.41 

7.21»/, 

7.23 

3.11  V2 

158.99»/, 

154.54 

agosto    .     . 

— 

— 

129  87 

128.08 

35.70»/2 

35.18 

7.48»/, 

7.39 

3.25 

164.50 

165.15 

settembre  . 

— 

— 

131.43  Va 

132.95 

36.77»/, 

36.65 

7.70 

7.70»/, 

3.31 

163.94 

163.28»/, 

ottobre  .    . 

— 

— 

136.58 

134.39 

37.39»/, 

37.02 

7.85»/, 

7.77»/, 

— 

172.21 

166.95 

novembre  . 

— 

— 

145.78Va 

151.38 

39.77»/, 

41.19 

8.363/, 

8.76 

— 

191.91»/, 

190.38 

dicembre    . 

— 

~ 

146.30»/» 

144.87 

39.87 

39.56 

8.36 

8.29 

- 

190.40»/, 

189.90 

Secondo  le  considerazioni  già  svolte  ripetutamente  nei  precedenti 
annuari  e  altrove,  causa  fondamentale  dei  cambi  perdenti  è  la  dilata- 
zione della  circolazione  cartacea:  dilatazione  non  evitata  da  una  rigorosa 
condotta  econòmica  da  parte  dello  Stato  e  dei  singoli  e  non  adeguata- 
mente limitata  coi  prestiti  all'estero;  la  rilevanza  di  questa  massa  di 
biglietti  stagnanti  nel  mercato  ne  svilisce  il  pregio,  svilimento  che 
si  traduce  così  nel  rialzo  del  prezzo  delle  merci  come  in  quello  del- 
l'oro e  delle  divise  estere.  Alla  enorme  dilatazione  cartacea  avvenuta 
nelP  ultima  parte  del  1917  corrisponde  la  rapidissima  ascesa  dei  cambi. 
L'asprezza  dei  cambi  è  uno  dei  molteplici  indizi  dell'anormalità  di  linea- 
menti economici,  che  segnalano  questo  nostro  fortunoso  tempo  ed  è 


Dal  luglio  quotazioni  pel  verBamento  telegrafico. 
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talora,  nei  frequenti  dibattiti,  non  riconnesso  con  le  generali  circo- 
stanze causali  ed  anche  ne  è  esagerata  V  importanza.  —  L'oro  ha  con- 
tinuato a  trovarsi  nella  condizione  anormale  ricordata  nei  precedenti 
annuari:  la  quotazione  ufficiale  (che  non  aveva  il  vero  carattere  di 
una  rilevazione  di  prezzi)  fu  sospesa  ai  primi  di  giugno.  Il  commercio 
dell'qro  è  minimo  e  scemò  ulteriormente  colla  innovazione  adottata 
riguardo  al  pagamento  dei  diritti  doganali:  i, prezzi  effettivi  si  sono 
via  via  inaspriti  sino  a  superare  il  100  ^/^  sulla  parità  legale. 


Capitolo  IV. 
Prezzi  delle  merci  e  delle  derrate. 

Il  movimento  al  rialzo  nei  prezzi  delle  merci  sul  mercato  italiano 
è  proseguito  fortissimo  lungo  l'anno  1917,  piti  deciso  che  nei  prece- 
denti anni  di  guerra.  Causa  dello  spostamento  generale  nei  prezzi  è 
evidentemente  la  circostanza,  tante  volte  avvertita,  della  dilatazione 
nel  medio  circolante,  dilatazione  resa  anche  piti  efficace  dalla  dimi- 
nuzione negli  scambi,  nel  movimento  degli  affari:  la  sempre  crescente 
disponibilità  di  Carta  moneta  presso  i  singoli  provoca  una  vasta  cre- 
scente domanda  di  beni,  e  così  il  rialzo  nel  livello  generale  dei  prezzi  ; 
l'incremento  non  sarebbe  avvenuto  se  la  massa  di  medio  circolante  non- 
ché aumentare  fosse  diminuita  in  connessione  con  la  contrazione  nel 
giro  degli  scambi:  all'aumento  nel  prezzo  di  alcuni  beni  per  le  circo- 
stanze particolari  relative  alla  loro  produzione,  trasporto,  traffico  e 
consumo,  sarebbe  corrisposta  la  diminuzione  nel  prezzo  di  altri.  I 
lineamenti  della  politica  economica,  invece,  adottati  portano  immanca- 
bilmente a  quel  rialzo  che  tante  gravi  traduzioni  ha  nei  piiì  vari  aspetti 
del  sistema  economico  e  sopratutto  nella  distribuzione  della  ricchezza. 
Le  accennate  particolari  circostanze  modulano  variamente  il  rialzò  e 
lo  rendono  specialmente  forte  per  talune  merci  piti  largamente  richieste 
per  uso  militare,  per  quelle  importate  con  trasporto  pervia  acquea, 
dato  il  crescente  livello  dei  noli.  L'intervento  sempre  più.  esteso  degli 
Stati  nel  commercio  coi  prezzi  legali,  coi  divieti  di  importazione  ed 
esportazione,  colle  requisizioni,  con  l'esercizio  governativo  del  com- 
mercio, ecc.  spezza  e  deforma  i  mercati  e  altera  il  sistema  dei  prezzi  : 
per  varie  merci  cessa  anzi  la  formazione  di  veri  «  prezzi  »  per  farsi 
luogo  alla  creazione  di  tariffe  per  cui,  ad  es.,  talune  merci  sono  ven- 
dute dalla  pubblica  amministrazione  al  di  sotto  del  costo,  ponendosi 
la  differenza  a  carico  dell'erario.  Il  fattore  fondamentale  monetario 
tende  così  ad  esercitare  la  influenza  graduale  e  continua  prevalente- 
mente sulle  merci  il  cui  commercio  permane  libero,  poiché  sulle  merci 
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controllate  e  disciplinate  quelFinliuenza  ha  luogo  a  sbalzi  e  imperfet- 
tamente. Deve  però  notarsi  che  accanto  al  traffico  palese,  conforme  ai 
dettami  legali,  bene  spesso  si  svolge  un  commercio  clandestino  con 
prezzi  sovente  assai  superiori. 

Proseguiamo  nella  unita  tabella  Pesposizione  dei  numeri  indici 
computati  riguardo  ai  prezzi  di  una  quarantina  di  merci,  prendendo 
per  base  (100)  la  media  dei  prezzi  vigenti  nel  quinquennio  1901-905  ; 
gli  indici  di  gruppo  e  generali  sono  posti  a  riscontro  con  i  corrispon- 
denti indici  calcolati  dalla  rivista  The  Economist  per  il  mercato  inglese. 
Il  controllo  dello  Stato  su  un'estensione  sempre  crescente  di  merci 
rende  sempre  più  arduo  il  nostro  conteggio  e  altera  il  significato  dei 
dati:  per  varie  merci  i  prezzi  di  Stato  non  sono  piti  veri  «  prezzi  »  j 
spesso  poi,  sia  queste  tariffe  che  i  calmieri  corrispondono  a  qualità 
diverse  da  quelle  vigenti  nell'anteriore  commercio  libero  e  adottate 
nei  nostri  calcoli  :  le  nuove  circostanze  anche  per  merci  non  control- 
late o  non  così  strettamente  disciplinate  apportano  variazioni  nelle 
qualità  e  nei  tipi  di  quotazioni  assai  più  frequenti  e  marcati  di  quanto 
accada  nei  tempi  ordinari.  In  molti  casi  abbiamo  potuto  rettificare 
gli  effetti  di  queste  circostanze  con  l'uso  di  speciali  coefficienti  di 
correzione  e  altri  avvedimenti  ;  ma  indubbiamente  gli  indici  così  calco- 
lati delineano  il  movimento  dei  prezzi  assai  più  imperfettamente  di 
quanto  avvenga  in  tempi  ordinari.  Nella  tabella  sono  segnati  in  ca- 
ratteri elzeviri  gli  indici  singoli  per  le  merci  soggette  a  calmiere  e 
sono  presentati,  per  ciascun  gruppo  e  per  il  complesso,  indici  relativi 
alle  merci  il  cui  commercio  permane  libero.  Queste  speciali  serie  di 
indici  non  hanno  però  un  chiaro  significato,  come  avveniva  nell'anno 
{^recedente,  perchè  la  grande  variazione  che  esse  rivelano  attraverso  i 
mesi  è  meno  i)ersuadente  segnalatrice  dell'avvertita  influenza  moneta- 
la perchè  si  viene  lungo  i  mesi  rapidamente  alterando  la  base  del 
ìJcolo  con  la  riduzione  nel  numero  delle  merci  considerate  a  traffico 
libero:  da  38  nel  gennaio  1916  sono  scemate  a  28  nel  gennaio  1917 
e  a  22  nel  dicembre  1917. 

Le  cifre  seguenti  mostrano,  riguardo  agli  indici  generali  italiani 
^:  inglesi,  l'entità  percentuale  della  variazione  avvenuta  in  ciascun 
mese,  in  proporzione  con  l'altézza  dell'indice   per  il  mese  anteriore: 

genn.      febb.       mar.       apr,      magg.     giug.      lag.       ag.       sett.       ott.       nov.      die; 

Italia.  .  .  —  2.21  +  5.17  ■\~  2.28  +  1.G4  +  4.35  +  3.66  +  5.57  -j-  2.30  +  6.35  +  5.95  +  3.89  +  0.11 
r-ighilterra.  +  0.94  +  2.30  -f  4.51  +  1.49  +•  0.61  +  4.31  —  0.86  -f  106  —  0.S9  -j-  1.17  -f  1-19  +  1-33 

Non  vi  ha  corrispondenza  tra  le  variazioni  nei  due  mercati  :  il  che 
si  spiega  ponendo  mente  al  diverso  svolgimento  del  fattore  mone- 
tario nei  due  paesi  e  anche  (fra  le  molte  altre  circostanze  differen- 
zianti)  al  diverso  procedere  dell'influenza  governativa,  rispetto  alle 
merci  contemplate  dalle  rilevazioni.  Per  il  nostro  paese  notiamo  che, 
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MERCI 


genn. 


felìb.  I  marzo  aprile 


magg. 


gi«g- 


luglio 


agos. 


ottob, 


die. 


aunoi 


I.  Cereali  e  carni: 

grano  duro  .  . 
grano  tenero  .     . 

riso 

avena  .... 
granturco  .  .  . 
farina  .... 
pasta  alimentari, 
carne  bovina  .  . 
carne  suina  .  . 
baccalà  .... 


Scdice  dal  gruppo .  .  .  . 
ladice  p.  merci  nsn  calmierata 
Hedfce  inglese 

31.  Altre  derrate  allm. 


olio 

burro 

formaggio  reggiano 

oaflè 

zucchero     .... 

limoni 

mandorle  .... 
vino  romano  .  .  . 
vino  pugliese.     .    . 

iidiee  del  gruppo  .    •    . 
indica  p.  merci  non  calmierate 
Hfldice  Inglese  ■    •    ■ 


ITI.  Materie  testili: 

cotone  americano    , 
cotone  indiano    .     . 

lana 

canapa  

«età  greggia  .     . 
organzino   .... 

indice  del  gruppo  •    ■ 
indice  p.  merci  non  oaimlerata 
hilce  inglese  •    •    . 


IT.  Minerali  e  metalli 

carbone  Cardiff  .  . 
carbone  Newport  . 
ferro 
ghisa 


indice  del  gruppo  ■    . 
iidiee  p.  merci  non  calmierate 
hidiea  inglese  .    .    . 


"K.  Altre  merci: 


petrolio 

legname 

mattoni ...... 

calce 

•olfato  di  rame  .    .    . 

fieno 

cuoio 

Ifldiee  del  gruppo  .... 
p.  merci  non  calmierate 
inglese 


iBdlce  generale 288.1 

Hidice  p.  merci  non  calmierate  1  277.6 
JMliea  Inglese !  S25.1 


249.2 

149-7 
145.8 
159.6 
182.0 

160.4 
230.1 
296.1 
320.6 

210.4 
218.5 
262.0 


211.1 

170.8 
143.6 
225.9 

176,9 

169.1 
238.1 
421.0 

219.6 
258.0 
187.0 


293,3 
300.9 
337.6 
365.9 
208.8 
227.8 

289.0 
289.0 
227.4 


752.8 

;  785.4 

501.2 
347.9 
430.7 
417.8 
307.3 

606.S 
401.0 
201.4 


96.6 
398.3 
210.4 
234.4 
254.9 
333.0 
205.3 
247.6 
254.5 
228.9 


250.0 
150.3 
145.8 
157.2 
183.0 

160.4 
252.4 
370.1 
327.3 


250.9 
150.9 
145.8 
157.7 
183.7 


162.4 
254.4 
370.1 


251.8 
151. 6 
145.8 
158.3 
184.3 


153.4 
269.9 
353.7 


357.7    373.9 


221.81  228.0 
251.2  286.1 
262.5  269.2J 


245.3 

170.8 
143.6 
239.0 

176.9 

179.0 
238.1 
421.0 

226.7 
264.5 
198.8 


309.5 
325.0 
337.6 
406.2 
187.2 
228.7 

299.0 
299.0 
237.8 


752.8 
785.4 

536.9 
375.8 
463.8 
552.0 
337.2 

543.4 
458.1 

207.4 


100.7 
438.1 
210.4 
234.4 
254.9 
360.2 
205.3 
257.7 
268.8 
231.9 

303.0 
807.0 
230.5 


228.2 
170.8 
143.6 
274.5 
176.9 

192.3 
238.1 

425.4 

281.2 
282.8 
203.5 


390.3 
389.8 
337.6 
418.6 
215.7 
229.7 

830.8 
330.3 
245.2 


923.9 
963.9 

583.0 
409.2 
530.1 
596.8 
371.1 

626.4 
625.4 
208.6 


108.8 
477.9 
228.0 
234.4 
254.9 
387.4 
205.3 
271.0 
287.81 
256.6 


828.1 
887.8 
240.0 


227.0 
382.5 
272.4 


228.2 
170.8 
143.6 
274.5 
176.9 

192,3 
238.1 
425.4 

231.2 
282.6 
218.0 


383.1 
340.5 

301.3 
418.6 
224.8 
254.6 

820.5 
324.8 
248.0 


923.9 
963.9 

583.0 
439.8 
538.4 
686.4 
385.1 

645.8 
645.8 
810.5 


108.8 
437.9 
245.5 
312.5 
254.9 
387.4 
205.3 
286.0 
308.4 
268.6 

388  5 

408.8 
244.6 


252.7 
152.2 
145.8 
158.8 
184.9 


153.4 
310.4 
329.0 
357.7 


253.6 
152.8 
145.8 
159.4 
185.5 


297.3 
182.6 
145.8 
177. 1 
206.2 


154.0 
303.7 
345.4 
367.8 


154.0 
303.7 
394.7 
381.3 


227.2  229.8    249.2 
332.7    330.0    S69.9 

276.3  288.6 


298.5  299.7 
183.4  184 

145.8  145.8 
194. o|  194.8 

224.9  224.9 


300.8 
185.0 
207.9 
195.6 
234.9 


154.0    154.0 
303.0    324,6 
411.2!  384 
381.3!  639 


154.3 
333.4 
384.7 
897.6 


302.0 
185.8 
207.9 
196.4 
226.5 


228.4 
219.6 

159.1 
274.5 

238.3 

185,6 
222.8 
425.4 

244.2 
277.1 
216.0 


410.2 
377.7 
322.4 
418.6 
239.7 
268.0 

839.4 
842.8 
252.8 


1146.3 
1195.9 

603.4 
406.4 
530.1 
746.0 
389.1 

716.7 
716.7 

209.9 


112.9 
487.9 
280.6 
312.5 

254.9 
224.3 

228.1 

271.6 
283.8 
257.8 


228,2 
219.6 
159.1 
285.5 
238.3 

205.5 
207.4 
451.7 

240.4 
287.5 
217.5 


514.6 
439.0 
322.4 
418.6 
249.9 
281.4 

371.0 
480.6 

288.2 


1146.3 
1195.9 

613.7 
406,4 
530.1 
775.8 
389.1 

722.5 
722.5 
210.4 


123.7 
487.9 
315.6 
390.6 

^54.9 
278.6 

228.1 

297.1 
319.8 
255.7 


860.1  882.9 
427.3{  446.8 
246.0    256.6 


266.1 1  283.8  320.6! 
366.2!  482.01  616.6 1 
288.41  244.81  245.3' 


228.2  228 
219.6    219.6 
159.1    159.1 
290.9!  299.7 

238.3  238.3 


198.9 
230.4 
451.7 

252.2 
293.0 
202.3 


522.8 
498.6 
322.4 
477.5 
271.6 
295.7 

898.1 
413.2 
802.4 


1146.3 
1195.9 

664.8 
406,4 
521.8 
820.6 
411,0 

738.1 

738,1 
210.0 


123.7 
487.9 
350.7 
572.9 
254.9 
339.8 
228,2 

886.9 
{{25.0 
259.8 

388.1 
478.3 
254.4 


228.2 
219.6 
159.1 
318.3 

23B.3 

207.2 
215.1 
471.4 


198,9 
215.1 
478.0 

254.6  257.1 
297.9  808.0 
242.0 


535.6 
558.3 

322.-4 
477.5 
285.3 
291.8 

411.8 
871.3 
300.9 


1146.3 
1195.9 

767.1 
389.7 
521,8 
895.2 
423.0 

762.7 
762.7 
207.6 


535.2 
617.9 
323.4 
576.8 
292.2 
287.9 

488.7 
462.0 
801.0 


1317.5 
1374.4 

808.0 
389.7 
530.1 
969.8 
429.0 

882.3 
832.8 
205.6 


133.3 

133.3 

4S7  9 

487.9 

420.  é 

420.8 

572,9 

572.9 

254.9 

254.9 

261.0 

263.0 

228.2 

228.2 

337.0 

837.8 

403.7 

408.7 

262.3 

270.9 

391.9 

416.8 

478.3 

629.7 

267.1 

266.1 

228.2 
219.6 

159.1 

339.1 

262.0 

215.5 
245.8 
471.4 

267.6 
818.0 
241.8 


584.1 
677.6 
322.4 
837.2 
285.3 
284.0 

498.4 
588.6 
315.1 


1317.5 
1374.4 

736.4 
378.6 
530.1 
969.8 

500.8 

829.7 

884.6 
208.0 


140.6 
487.9 
420.8 
572.9 

400.6 
265.0 
228.2 

859.4 
406.5 
270.2 


154.3 
343.5 
384.7 
897.6 

822.1 

620.5 
247.8 


266.2 
244.0 
159.1 
347.8 
262.0 

212.2 
238.1 
581.1 

288.8 
844.8 
226.3 


681.4 
677.6 
322.4 
837.2 
289.9 
280^0 

514.7 
653.2 
832.1 


1317.5 
1374.4 

838.7 
381.4 
538.4 
1074.2 
500.8 

860.8 
920.8 
212.0 


303. 2 i  275.1 

186. 7t  167.» 

207.9!  164.< 

197.2!  175.; 

228. ol  203.^ 


154.3 
346.2 
3M4.7; 
897.6 


155,i 
297.1 
367. < 
463.1 


822.9    ìiSa. 
821.», 

267.8!     - 
i 


260  2'  234. ì 

244.0  207.^ 

150.1;  153.<. 

368.1;  294.f 

262. O!  223. f 

212.2:  i()7,4 

221. 8 ì  229.: 

478.0!  458. J 

276.6;  £4».ì 

820.8  - 

228.71  - 


677.6; 
677.6 
322.4 
837.2; 
302.4 
276.11 

616.5 
584.2 
886.9 


4SÒ.5 
490.C 
324.5 
540.8 
254.4 
267.1 


1317.511100.1 
1374. 4i 1148.3 


838. 7 I 
381.4 
563.2 
1119.0; 

500. 8| 

870.7! 
982.4 
80^.9; 


Ó72.9 
392.7 
519.C 
8C2.e 
412.(1 

7:51.1 


140.6 
587.5 
455.9 
572.9 

400.6 
265.0 
228.2 

878.7 
480.2 

268.8 


441.61  458.8 
662.0 1  587.9 


140. 6ì  122.4 

617. 3;  ÌQ4.5 

455.9  334.e 

572.9  429.7 

400.61  291.3 

267. ij  302. e 

228.2;  220.fi 

884.6'   fs';s>.ft 

447.1, 

209.7; 

459.8!  '  88é.9 
588.41     - 
866.71 
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lueatre  nel  1916  la  velocità  relativa  nel  rialzo  si  mostrava  nei  nostri 
indici  pia  pronunciata  nei  primi  e  negli  ultimi  mesi  dell'anno,  nel  1917 
esaa  è  maggiore  nei  trimestri  centrali  che  negli  estremi.  Istituiamo 
qui  appresso  la  comparazione  fra  mercato  italiano  e  mercato  inglese, 
per  gli  indici  dei  singoli  grappi,  nella  variazione  percentuale  avvenuta 
fra  il  dicembre  1916  e  il  dicembre  1917. 

Cereali  /SMt&  Materie  Minerali  Altre  Indice 

e  carni  derrate  teesill  e  metalli  merci  generale 

Italia +56.1  f- 39.2         +84.9         +46.5         +57.6         +55.9 

Inthilterra  .     .     .     —    0.6         -j-24.1         +49.8         -4-    1.8         +21.3         -h  19.1 

L'analogia  fra  i  diie  mercati  è  notevole  riguardo  al  gruppo  delle 
materie  tessili  perchè  in  entrambi  risulta  massima  l'influenza  di 
una  merce  che  entrambi  importano:  notevolissimo  il  contrasto  di 
condizione  riguardo  ai  minerali,  specialmente  dovuto  al  carbone,  il 
cui  prezzo,  stazionario  iu  Inghilterra,  tanto  è  andato  crescendo  in 
Italia  :  è  evidente  l'effetto  della  diversità  di  posizione  dei  due  mercati, 
per  l'uno  dei  quali  queste  merci  sono  prevalentemente  di  produzione 
interna  e  per  l'altro  di  importazione,  e  così  gravate  dall'alto  costo 
dei  trasporti;  per  i  cereali  e  carni  la  divergenza  fra  Italia  e  Inghil- 
terra si  ha  più  che  altro  nella  cronologia  del  rialzo:  in  Inghilterra 
il  rialzo  è  avvenuto  essenzialmente  lungo  l'anno  1916,  in  ragione 
del  44.3  7o,  mentre  in  Italia  è  stato  del  15.4  ^'^  nel  1916  e  di  ben 
il  56.1  ^/q  nel  1917  :  quest'ultimo  gran  rialzo  è  avvenuto  essenzialmente 
per  le  carni  e  il  pesce  secco  poiché  ^ev  i  cereali  e  farinacei  il  con- 
trollo dello  Stato  mantiene  la  stasi. 

A  fine  di  porre  in  evidenza  l'influenza  della  guerra  sul  livello  dei 
prezzi,  poniamo  qui  appresso  a  riscontro  gli  indici  medi  annuali  per 
l'ultimo  quinquennio  e  computiamo  la  differenza  percentuale  fra  l'indice 
medio  del  1913  e  del  1917,  e  compariamo  gli  indici  del  luglio  1914 
e  del  dicembre  1917: 

Cereali  Altre  Fibre  Minerali         Altre  Indice 

e  carni         derrate         tessili         e  metalli         merci         generale 

media     .     .     ...     .  1913        120.2  146.1  120.6  121.0  117.9  126.0 

»          .....   1914        122.5  122.6  116.1  121.1  113.4  119.8 

»          1915        159.5  136.4  139.1  249.2  15.7.8  167.2 

»         1916        188.3  195.5  219.4  459.4  224.9  251.6 

»          1917        252.4  249.9  393.9  721.1  370.8  385.9 

differ.o/o   fra    1913  e  1917  +110.0  4-71.0  +226.6  +495.9  +214  5  +206.3 

luglio 1914        114.0  127.2  116.9  '  112.2  108.1  115.7 

dicembre     ....  1917        322.9  276.5  515.5  870.7  384.0  459.3 

differenza  y^ -f  183.2  +  117.4  +  341.0  +  676.0  +  255.2  +  296.9 

L'aumento  risulta  specialmente  imponente  per  i  minerali  e  metalli. 
lì  passaggio  dell'indice  complessivo  da  115.7  a  459.3  prospetta  un 
formidabile  rinvilio  della  moneta  legale,  la  cui  potenza  d'acquisto  sa 
rebbe  ridotta  a  7*  circa  del  grado  posseduto  alla  vigilia  della  guerra; 
naturalmente  le  cifre  e  le  proporzioni  esposte  hanno  solo  significato 
approssimativo. 
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Poiché  il  rialzo  generale  nei  prezzi  è  esplicazione  delPespandersi 
della  circolazione  così  come  è  Pinaspirsi  dei  cambi,  poniamo  a  ri- 
scontro per  la  fine  di  ciascun  trimestre,  Pentita  totale  della  circola- 
zione cartacea,  il  cambio  sulla  Svizzera  e  l'indice  dei  prezzi. 


Circolazione 

Cambio 

Variazione 

Variazione 

Indice 

Variazione 

cartacea 

saUa 

(milioni) 

percentuale 

Svizzera, 

percentuale 

dei  prezzi 

percentnale 

30  giugno         1914 

2,698 



100.133/4 

117.2 

'  -m   - 

30  settembre       » 

3,376 

+  25.1 

104.78 

-f    4.6 't 

119.5 

-f    2.0 

31  dicembre        » 

3,593 

+    6.4 

101.52  V2 

—    3.1 

.127.2 

+    6.4 

31  marzo          1915 

3,784 

-f    5.3 

107.591/2 

-f    6.0 

146.5 

+  15.2 

30  giugno            » 

4,622 

+  22.1 

112.46 

+    4.5 

161.3 

+  10.1 

30  settembre  ^    » 

4,779 

+    3.4 

118.15 

+    5.1 

177.8 

+  10.2 

31  dicembre   '    » 

5,050 

-h    5.7 

125.41  V2 

+    6.1 

214.8 

-f  20.8 

31  marzo          1916 

4,990 

—    1.1 

126.57-V2 

-H    0.9 

247.8 

-f  15.3 

30  giugno            » 

5,451 

-f-    9.2 

120.45  V2 

—    4.8 

242.8 

—    2.0 

30  settembre       » 

5,792 

+    6.3 

121.30 

4-    0.7 

257.6 

+    6.1 

31  dicembre        » 

6,330 

-+.    9.1 

135.97 

4-12.1 

294.8 

-h  14.4 

31  marzo          1917 

6,591 

+    4.1 

152.20 

+  11.9 

328.1 

- 

hll.4 

30  giugno            » 

7,275 

+  10.4 

148.38  72 

—    2.5 

362.9 

- 

^10.6 

30  settembre       » 

8,064 

+  10.8 

163.94 

+  10.5 

416.8 

+  14.8 

31  dicembre        » 

10,174 

+  12.G 

190.40  V2 

+  16.1 

459.3 

H 

hlO.2 

I  dati  che  qui  si  sono  posti  a  riscontro  e  la  semplicissima  elabo- 
razione, che  pone  in  evidenza  le  variazioni,  sono  palesemente  ina 
deguati  per  addurre  a  persuadenti  conclusioni  sul  complesso  fenomeno  : 
manca  fra  l'altro  ogni  elemento  sulla  entità  del  movimento  degli  affari, 
sul  volume  e  il  giro  degli  altri  strumenti  circolatori  :  la  considerazione 
della  quotazione  del  cambio  rispetto  a  un  solo  paese  e  per  una  sola 
giornata  riesce  manchevole,  potendo  essere  tale  quotazione  eccessiva- 
mente rispondente  a  circostanze  accidentali.  Eiservando  ulterior- 
mente più  minute  indagini,  notiamo  esistere  una  certa  rispondenza 
cronologica  tra  le  variazioni  nei  tre  fenomeni  (prescindendo  dalle 
brusche  oscillazioni  del  cambio  durante  i  critici  primi  mesi  della 
guerra):  le  dilatazioni  più  o  meno  ampie  nella  circolazione  tendono 
a  tradursi  usualmente  nel  trimestre  successivo  e  talora  un  poco  più 
tardi  sul  livello  dei  prezzi  e  del  cambio;  le  grandi  espansioni  nella 
circolazione  provocate  dalia  giornata  di  Oaporetto  hanno  avuto  la 
marcatissima  traduzione  negli  inasprimenti  dei  cambi  e  dei  prezzi 
.svoltisi  cosi  gravi  nei  primi  mesi  del  1918. 


Passando  all'esame  dell'andamento  dei  prezzi  per  le  lirinciiiali 
merci,  notiamo  che  per  il  carbone  l'anno  1917  presenta  caratteri  di 
anormalità  anche  maggiori  dei  precedenti  anni  di  guerra.  La  produ- 
zione carboniera  è  stata,  anche  più  che  nel  1916,  inferiore   alla  do- 
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manda.  L'industria  inglese,  in  seguito  ai  provvedimenti  adottati  alla 
fine  del  1916,  è  passata  de(\isamente  sotto  il  controllo  governativo 
e  si  procurò  di  aumentare  il  personale  delle  miniere  esentando 
alcune  migliaia  di  operai  dal  servizio  militare.  Ma,  malgrado  gli 
sforzi  per  intensificare  la  produzione,  la  situazione  si  presentò  assai 
difficile  così  in  Inghilterra  come  nei  paesi  importatori:  le  difficoltà 
derivavano  principalmente  dalla  deficienza  dei  mezzi  di  trasporto,  così 
terrestri  come  marittimi.  In  Inghilterra  anche  il  commercio  è  stato 
lungo  tutto  Fanno  sotto  il  controllo  dello  Stato,  nei  riguardi  della 
distribuzione  a  fine  di  assicurare  in  primo  luogo  la  fornitura  per  i 
bisogni  militari  e  per  gli  altri  usi  essenziali  così  per  l'interno  come 
per  gli  alleati  :  un  particolare  accordo  venne  stipulato  con  la 
Spagna  per  la  provvista  di  carbone  contro  invii  di  minerali  e 
di  frutta  :  il  controllo  si  estese  poi  anche  ai  prezzi.  Sotto  questo  re- 
gime, sul  riiercato  brittannico  le  quotazioni  non  subirono  quindi  va- 
riazioni: furono  presso  che  stazionarie  nel  primo  trimestre  e  nel  se- 
condo semestre  e  solo  qualche  sensibile  fluttuazione  si  svolse  lungo 
il  secondo  trimestre:  in  complesso  nella  seconda  parte  dell'anno  il 
mercato  fu  intonato  a  grande  fermezza,  sia  per  la  intensità  della 
domanda  locale  che  per  il  crescente  costo  di  produzione.  Il  prezzo 
fob  al  principio  dell'anno  era  di  scellini  31.2  pel  Cardiff,  31.1  Vg  V*^^ 
Kewcastle,  26.1  V2  pel  I^fewpelton  e  31.3  per  l'antracite:  nel  marzo- 
-aprile  si  ebbe  una  fase  di  debolezza,  che  fece  declinare  il  Cardiff 
a  scellini  25,  il  Kewcastlfi  a  28  :  colla  regolazione  governativa,  dopo 
oscillazioni  in  vario  senso  furono  adottate  quotazioni  di  scellini  33 
pel  Cardiff,  30  per  il  IiJfewcastle,  26  per  il  Newpelton,  30  per  l'antra- 
cite. Nei  riguardi  dell'Italia  come  degli  altri  paesi  importatori  la 
situazione  si  rese  vieppiìi  precaria  per  la  estrema  crisi  nei  trasporti: 
regnò  gravissima  la  deficienza  di  tonnellaggio,  ed  anche  la  distri- 
buzione interna  si  svolse  bene  spesso  difficilissima  ed  irregolare 
per  la  mancanza  di  vagoni  e  le  condizioni  anormali  del  servizio  fer- 
roviario. In  altre  parti  del  presente  volume  sono  esposte  cifre  mo- 
stranti la  grande  contrazione  avvenuta  negli  arrivi  dall'Inghilterra  è 
la  notevole  entità  raggiunta,  fra  aspre  difficoltà,  dagli  arrivi  per  via 
di  terra  5  ed  è  delineato  lo  schema  via  via  adottato  per  controllo  e 
poi  per  l'esercizio  di  Stato  del  commercio  carboniero.  Notiamo  qui 
soltanto  che  dopo  le  vicende  tormentose  svoltesi  lungo  l'anno  1916,  de- 
scritte nel  precedente  volume,  l'importazione  del  carbone  è  effettuata 
sia  per  l'acquisto  che  per  il  trasporto  direttamente  dello  Stato  a  cou- 
dizioni non  pubblicamente  note:  dopo  il  primo  trimestre  cessarono 
le  contrattazioni  libere  e  furono  sottoposte  a  speciali  autorizzazioni 
l'acquisto  e  il  trasporto  di  partite  di  oltre  1000  tonnellate:  in  fatto  le 
importazioni  operate  dall'iniziativa  privata  sono  state  minime  j  nei 
riguardi  dello  ^tato  i  trasporti  marittimi  sono  in  genere  eseguiti  da 
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piroscafi  requisiti  o  noleggiati  a  tempo  o  forniti  dall'Ammiragliato 
inglese  a  condizioni  non  note,  così  cbe  non  si  lianno  elementi  intorno 
al  principale  elemento  del  costo.  Eiguardo  ai  prezzi  rammentiamo 
che  l'anno  si  aperse  col  regime  del  calmiere  ad  un  prezzo  massimo 
legale  di  L.  220  la  tonnellata  per  il  carbone  e  210  per  l'antracite,  limiti 
inferiori  al  costo  effettivo  che  sarebbe  risultato  sulla  base  del  prezzo 
di  origine,  nolo,  cambio,  -  assicurazione,  ecc.:  clandestinamente  si  fa- 
cevano però  acquisti  a  prezzi  assai  superiori  al  limite  legale;  con 
decreto  del  17  marzo  il  calmiere  fu  abolito;  principale  fornitore  di- 
venne sempre  piti  decisamente  il  Commissariato  generale  per  i  carboni: 
le  quotazioni  da  questo  stabilite  nel  marzo  erano  di  L.  420  per  il 
coke  metallurgico,  270  per  il  Oardiff,  280  per  lo  Splint;  nel  maggio 
furono  elevate  rispettivamente  a  445,  335  e  345,  e  altre  variazioni 
furono  operate  poi,  così  che  in  fine  d'anno  vigevano  le  quotazioni 
di  L.  510  per  il  coke  metallurgico  e  385  per  il  Oardiff,  Newport, 
Splint  e  antracite  grossa:  il  prezzo  medio  annuo  per  la  vendita  ai 
privati  è  stato  di  circa  L.  315,  mentre  prezzi  minori  sono  stati  adot- 
tati per  la  vendita  a  industrie  speciali  e  per  l'addebitamento  ad  am- 
ministrazioni governative:  si  ignora  in  quale  rapporto  siano  questi 
prezzi  con  quelli  di  acquisto.  Data  la  deficienza  delle  disponibilità  in 
confronto  col  bisogno,  e  poiché  le  forniture  governative  furono  preva- 
lentemente destinate  alle  sole  industrie  di  guerra,  ai  servizi  pub- 
blici, ecc.,  le  particolari  quotazioni  formatesi  nelPesiguo  commercio 
privato  riguardo  ad  altri  ordini  di  acquirenti,  hanno  assunto  spesso 
il  carattere  di  «  prezzi  di  affezione  »,  salendo  a  punti  estremamente 
alti,  —  Per  i  combustibili  nazionali  (lignite,  torba,  agglomerati,  ecc.) 
i  prezzi  sono  fìssati  dal  particolare  commissariato  nazionale  in  prezzi 
vari  secondo  le  miniere,  in  relazione  alle  qualità  della  merce  e  alla 
postura  della  stazione  di  partenza;  i  prezzi  sono  stati  piti  volte  aumen- 
tati: così  ad  esempio  per  la  lignite  di  pezzatura  «  tout  venant  »  essi 
variavano  secondo  le  miniere  per  la  picea  nel  giugno  da  72.50  a  82.50 
e  per  la  xiloide  da  27.50  a  67.50  e  nel  dicembre  rispettivamente 
da  72.50  a  112.50  e  da  32.50  a  70.50  per  tonnellata. 

Per  i  metalli,  nel  1917  il  mercato  internazionale  ha  presentato 
accentuati  ulteriormente  i  caratteri  descritti  nell'annuario  precedente. 
Col  divenire  la  guerra  più  vasta  e  strenua,  col  progredire  continuo 
della  tecnica  militare,  con  l'estendersi  al  di  là  di  ogni  previsione 
l'impiego  delle  artiglierie,  con  l'urgente  affannoso  bisogno  di  spingere 
ra.pidamente  al  massimo  l'attività  nell'industria  delle  costruzioni  na- 
vali, si  dilata  ognora  più  la  domanda  dei  metalli  per  gli  imprescin- 
dibili bisogni  di  guerra:  la  domanda  trova  solo  limite  nella  materiale 
possibilità  della  produzione  metallurgica  e  può  dirsi  non  sia  frenata 
più  dai  crescenti  costi  di  produzione.  I  prezzi  tendono  a  salire;  però 
per  molti   metalli  e  prodotti   metallurgici  i  governi  hanno  nel  1917 
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ulteriormente  estese  le  cloro  funzioni  di  controllo,  volte  a  stimolare 
la  produzione  e  sopratutto  a  regolare  la  distribuzione  delle  disponi- 
bilità, in  maniera  d'assicurare  la  preferenza  alle  industrie  di  guerra: 
spesso  è  controllato  anche  il  prezzo  e  sono  impedite  le  speculazioni. 
Per  la  generalità  dei  metalli  la  produ2Ìone  europea  è  insufficientis- 
Kìma  e  la  domanda  fa  largamente  capo  alla  produzione  degli  Stati 
[Jniti;  in  relazione  alla  crescente  ingerenza  dei  governi  sullo  svolgi- 
mento delle  industrie  di  guerra,  una  parte  notevole  del  traffico  inter- 
nazionale metallurgico  più  non  si  svolge  per  iniziativa  privata,  ma  più 
o  meno  esplicitamente  per  conto  degli  Stati. 

Per  il /erro^  nell'anno  1917  si  è  mantenuta  assai  intensa  Fattività 
produttiva.  La  produzione  complessiva  nel  distretto  di  Middlesbrough 
è  stimata  in  circa  2  206  000  tonn.  ingl.  contro  circa  2  307  000  nel  1916  ; 
la  produzione  media  mensile  negli  Stati  Uniti  ha  conservato  Faltissimo 
livello  raggiunto  nel  1916,  essendo  stata  di  tonn.  3  204  422  contro 
3  252  732,  (produzione  annua  approssimata  38  600  000  nel  1917,  contro 
39  434  797  nel  1916  e  29  916  213  nel  1915).  Per  l'acciaio  la  produzione 
inglese  è  valutata  in  circa  10  500  000  (contro  9  107  532)  l'americana  in 
Circa  42  600  000  (contro  42  773  680  nel  1916  e  32  151  036  nel  1915): 
-  si  nota  però  una  tendenza  alla  diminuzione  nell'entità  degli  ordini  da 
eseguire  da  parte  del  Sindacato  americano  dell'acciaio  (da  tonn. 
ingl.  12  183  083  alla  fìue  di  aprile  e  9  381  718  alla  fine  di  dicembre).  — 
Il  mercato  britannico  è  rimasto  assoggettato  al  rigoroso  regime  di 
controllo  accennato  nell'annuario  precedente  (pag.  117-18):  fra  i  prezzi 
d'impero  ricordiamo  quello  per  la  ghisa  Cleveland  n*^  3  che,  dal  lu- 
glio 1916  durava  invariato  a  scell.  87.6  den.  per  tonn.:  tale  prezzo 
fu  elevato  il  2  aprile  1917  a  42  scell.  6  denari  e  poi  ulteriormente 
il  30  novembre  a  95.0:  analoghe  variazioni  furono  apportate  per  altri 
tipi  della  stessa  merce;  per  Tematite  scozzese  il  prezzo  massimo  fis- 
sato in  Lst.  6.2.6  per  tonn.  nel  marzo  1916  rimase  invariato  lungo 
il  1917;  quanto  agli  articoli  di  seconda  lavorazione,  il  calmiere  per  le 
lastre  d'acciaio  è  rimasto  invariato  lungo  l'anno  a  Lst.  12.10.0  per 
quelle  da  caldaie  e  a  11.10.0  per  quelle  da  costruzioni  navali.  —  11 
mercato  italiano  è  stato  intonato  assai  decisamente  al  rialzo,  più 
ancora  che  per  effetto  di  rincaro  nei  mercati  di  origine,  per  la  cre- 
scente altezza  del  cambio  e  del  costo  dei  trasporti,  e  così  il  rialzo  è 
stato  specialmente  pronunciato  nella  seconda  metà  dell'anno  :  le  prov- 
viste sono  state  sempre  assai  diffìcili  e  le  disponibilità  limitate.  Ri- 
portiamo qui  appresso  le  quotazioni  in  lire  per  quintale  alla  fine  di 
ogni  mese  nel  mercato  genovese  riguardo  alla  ghisa  e  ad  alcuni  pro- 
dotti di  seconda  lavorazione: 
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MESI 

li 

8 

Lamiera      j 
di  ferro  uera 
base  N.  20 

C8    ^ 

^  1 

1 

g 

iì 

1 

MESI 

.1^ 

o 

Lamiera 
di  ferro  nera 
base  N.  20    1 

00 

1.1 

il 

rt  1 

genn.     27 

490 

140 

220  " 

145 

175 

luglio    28 

650 

290 

400 

290 

340 

marzo      3 

550 

140 

235 

170 

210 

agosto  25 

750 

300 

410 

300 

350 

marzo    31 

570 

160 

260 

180 

225 

settem.29 

790 

325 

445 

325 

3^0 

aprile    28 

570 

190 

300 

200 

250 

ottobre  27 

720 

370 

475 

345 

400 

maggio  26 

590 

215 

315 

245 

295 

dicem.    1 

820 

380 

500 

370 

420 

giugno  30 

600 

250 

345 

275 

325 

dicem.  29 

820 

380 

540 

370 

420 

L'imponenza  degli  aumenti  avvenuti  nel  1917  risulta  evidente 
dalle  quotazioni  seguenti,  relative  alla  piazza  di  Milano,  ricavate  dal 
fSole  e  riferibili  al  dicembre  di  ogni  anno: 


1912 


1913 


1914 


1915 


1916 


1917 


lamiere   nere   acciaio;    base 

4  mm.     27 

25 

28 

68 

125 

— 

»         lucide  gemi.,     » 

1     ».     51 

47.50 

62 

80 

— 

— 

»         zincate                » 

N.  20.     43.50 

39 

44 

100 

165 

450 

»         piombate 

.      ,     50 

47.50 

55 

100 

160 

450 

tubi  di  ferro  neri  naz.  . 

.      .     39.50 

38 

41 

77 

130 

325 

»             »      esteri    .      .      . 

.      .     46 

45 

50 

80 

140 

375 

»             »      zincati  naz. 

.      .     51.50 

48 

53 

110 

160 

375 

»             »            »        esteri 

— 

55 

62 

115 

170 

425 

»             »      per  mobilio 

.      .     39.50 

39 

43 

78 

130 

325 

»             »      per  pozzo  . 

.      .      .     42.50 

41 

44 

80 

135 

350 

tubi  di  acciaio  bollitori. 

.      .     52 

51 

56 

100 

225 

450 

»          ghisa  .... 

.      .     28 

27 

28 

55 

100 

175 

verghe  di  ferro  comune  . 

.      .     26 

24 

30 

60 

100 

240 

»               »       omogeneo 

.      .     27 

25 

30 

— 

— 

— 

raccordi  neri   .... 

.      .150 

150 

200 

— 

—  ■ 

— 

»          zincati    .      . 

.      .   180 

180 

240 

— ' 

— 

— 

bande  nere 

.      .     48 

46 

50 

95 

150 

500 

bandoni  stagnati  . 

.      .   105 

100 

^110 

175 

250 

600 

bande  stagnate     .      .      .      . 

.      .     31.50 

29 

30 

54 

90 

300 

fili  di  ferro  zincati    . 

.      .     40 

40 

45 

116 

175 

450 

Il  traffico  dei  rottami  di  ferro  e  acciaio  e  di  altri  metalli  è  stato 
assoggettato  a  un  più  rigoroso  controllo  di  Stato  :  il  decreto  mini- 
steriale del  25.  aprile  ha  imposto  la  denuncia  e  censimento  delle  di- 
sponibilità e  autorizzata  la  requisizione  a  prezzi  fìssati  dal  decreto 
stesso  :  fra  i  prezzi  di  requisizione  pel  ferro  e.  acciaio  notiamo  quelli 
per  quintale  di  L.  35  pei  rottami  da  copertura  per  ferriera,  di  L.  25 
pei  rottami  di  officina,  di  L.  18  per  rottami  pesanti  raccogliticci,  di 
L.  14  pei  rottami  leggeri  nuovi  e  di  L.  7  per  quelli  leggeri  usati, 
prezzi  tutti  sensibilmente  superiori  al  calmiere  ricordato  nel  prece 
dente  annuario  (pag.  119). 

Per  il  rame  l'enorme  consumo  ha  provocato  una  ulteriore  accen- 
tuazione nell'attività  produttrice  sopratutto  in  alcuni  paesi  secondari 
(Canada,  Cile,  Australia,  Giappone,  ecc.):  le  valutazioni  provvisorie 
deìV engineering  and  mining  Journal  di  Kew-York  si  compendiano  nelbi 
cifra  di  tonn.  metriche  1  413  056  per  la  produzione  mondiale  del  1917 
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contro  1  361  779  nel  1916  e  1  061  283  nel  1915.  Gli  Stati  Uniti  na 
turalmente  dominano  il  mercato  quali  maggiori  produttori,  sebbene  ivi 
l'attività  produttiva  sia  stata  gravemente  danneggiata  da  vasti  scio- 
peri, istigati  da  agenti  nemici  :  l'intervento  americano  nella  guerra  ha 
/leterminato  ivi  e  in  Inghilterra  un  inasprimento  dei  prezzi  anche  prima 
della  definitiva  decisione,  in  previsione  di  un  grande  incremento  nel 
consumo.  Tanto  in  America  come  in  Inghilterra  il  mercato  è  soggetto 
a  vincoli:  però,  mentre  in  Inghilterra  non  sono  ammesse  operazioni 
se  non  pel  consumo  interno  e  giustificato,  in  America  la  quotazione 

|ufficiale  non  ha  valore  per  gli  affari  di  esportazione,  così  che  i  prezzi 
per  lo  spaccio  all'estero  sono  stati  costantemente  alquanto  superiori 
al  prezzo  massimo  interno  fissato  dal  governo.  In  Inghilterra  nelle 
prime    settimane    continuò  la  tendenza    debole   delineatasi   alla  fine 

I  del  1916,  ma  poi  riprese  il  sostegno  mano  mano  che  si  svolse  il  con- 
flitto diplomatico  fra  Stati  Uniti  e  Germania:  poscia,  colle  copiose 
disponibilità  offerte  dai  jjroduttori  al  governo  americano,  la  situazione 
nell'aprile  si  presentò  piti  facile  e  le  quotazioni  subirono  via  via  sensi- 
bili riduzioni:  una  riduzioiie  piii  decisiva  ebbe  luogo  nel  settembre 
quando  il  governo  americano  introdusse  il  calmiere  fissando  il  prezzo 
relativamente  basso  di  cents  237.3  P^^  libbra.  J^q  cifre  seguenti  indi- 
cano la  quotazione  media  mensile  per  tonnellata  inglese  vigente,  sul 
mercato  inglese  pel  rame  standard  per  contanti: 


1916 


1917 


1917 


a  aio  Lst.  88  se 

2  d.  11       . 

Lat.  131  se. 

IQd.S^h, 

luglio        Lst.  95  se. 

Od. 

8  4/,    Lst 

128  se. 

13  d. 

2Vu 

)raio    »    102  » 

13»      iVi 

»     138    » 

5  »    9 

agosto         »   110  » 

8  » 

3V33      » 

122  » 

10    » 

55/u 

zo        »   106  >» 

19  »  10i6/._jy 

»     137    » 

1    »   IVu 

settembre  »  114  » 

1  » 

51/,       » 

117   » 

15    » 

0 

ae         »   124  » 

4  ».  OV3 

>»      134    » 

1   »  102/129 

ottobre        »  122  » 

10  » 

0            » 

110  » 

5   » 

0 

jgio      »   i:J5  » 

9    »    10*V:23 

»      130   » 

5  »    0 

novembre    »  138  » 

18  » 

2Vu     » 

110   » 

5    » 

0 

|uo      »   112  » 

17  »     8  8/11 

»      130   » 

5   »    0 

dicembre     »  145  » 

9  » 

2            » 

110   >♦ 

5    » 

0 

Sul  mercato  italiano  il  rame  greggio  ha  raggiunto  il  livello  più 
alto  fra  il  n|.arzo  e  l'aprile  come  sul  mercato  inglese:  il  rame  in  verghe 
e  quello  in  barre  hanno  invece  presentato  graduale  e  costante  la  ten- 
denza ascensionale,  come  appare  dalle  seguenti  quotazioni  quindici- 
nali' della  borsa  di  Genova  (in  lire  per  quintale): 


ramo 

rame 

rame 

rame 

rame 

rame 

la  pani 

ìu  fogli 

in  barre 

in  pani 

in  fogli 

in  barre 

13  gennaio 

645 

800 

800 

14  luglio 

730 

1050 

1050 

27         » 

625 

820 

820 

28       » 

730 

1050 

1050 

17  febbraio 

675 

875 

875 

11  agosto 

715 

lOoO 

1050 

3  marzo 

710 

900 

900 

25       » 

700 

1050 

1050 

a7     » 

730 

900 

900 

15  settembre 

700 

1050 

1050 

F     ^ 

735 

945 

945 

29       » 

700 

1050 

1050 

!l4  aprilo 

800 

960 

960 

13  ottobre 

685 

1150 

1150 

28       » 

790 

950 

950 

27       » 

680 

1175 

1175 

12  maggio 

735 

9ó0 

950 

17  novembre 

680 

1200 

1250 

J26       » 

730 

985 

985 

1  dicembre 

690 

1200 

1250 

ÙL6  giugno 

730 

1000 

1000 

15       » 

685 

1200 

1250 

r  " 

730 

1000 

1000 

29       » 

680 

1200 

1250 
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Alla  vigilia  dello  scoppio  della  guerra,  il  25  luglio  1914,  le  quo 
tazioni  erano  rispettivamente  di  L.  168,  di  210  e  di  210  il  quintale. 

Per  iìpiombo^  in  vista  del  vastissimo  impiego  militare,  il  commercio 
è  stato,  anche  più  che  nell'anno  precedente,  controllato  dagli  Stati, 
sia  riguardo  alla  distribuzione  che  alle  quotazioni:  il  consumo  non 
militare  è  ulteriormente  ridotto.  Nuove  norme  per  la  distribuzione  fra 
i  paesi  delPIntesa  sono  state  adottate  nella  conferenza  tenuta  a  Pa- 
rigi il  2  agosto  1917:  ogni  paese  alleato  designa  un  solo  rappresen- 
tante per  il  ricevimento  della  quota  assegnata:  il  prezzo  è  unico, 
quotato  al  porto  spagnuolo  di  carico.  Sul  mercato  inglese  la  quotazione 
legale  rimase  invariata  lungo  tutto  Panno  a  Lst.  30.10  se.  0  d.  pe 
tonn.  ingl.  Per  Pltalia,  la  Spagna  è  divenuta  il  principale  fornitore 
mentre  nel  1916  i  prezzi  erano  rimasti  quasi  stazionari,  nel  1917 
sono  aumentati  (come  appare,  dalle  quotazioni  seguenti  della  borsa  di 
Genova,  per  quintale),  tanto  che  il  prezzo  di  chiusura  supera  il  triplo  di 
quello  di  fine  del  1916.  La  Società  di  Monteponi  segnala  che  il  prezzo 
di  vendita  del  piombo  di  sua  produzione  (messo  totalmente  a  dispo- 
sizione del  ministero  armi  e  munizioni)  vari^  da  L.  891.17  a  L.  1157.45 
la  tonnellata. 


27  gennaio. 

.   L. 

140 

26  maggio  . 

.  L. 

250 

29  settembre 

.   L. 

325 

3  marzo     . 

.    » 

190 

30  giugno   . 

.     » 

260 

27  ottobre  . 

.    » 

325 

31       » 

.    » 

200 

28  luglio     . 

.     » 

275 

1  dicembre 

.    » 

365 

28  aprile     . 

.    » 

230 

25  agosto    . 

.     » 

300 

29         » 

.    » 

375 

Lo  stagno  nel  1916  aveva  avuto  un  andamento  i)iuttosto  calmo, 
in  relazione  al  fatto  che  questo  metallo  presene  meno  degli  altri 
diretti  impieghi  militari:  così  fino  al  1916  aveva  progredito  relati 
vamente  poco  nel  livello  dei  prezzi  ;  Pandamento  calmo  proseguì  lungo 
i  primi  mesi  del  1917  per  dare  poscia  luogo  a  un  deciso  movimento 
ascensionale.  Questo  è  stato  provocato  dalla  esiguità  degli  stochs 
esistenti  in  Europa,  per  effetto  dei  limitati  permessi  di  esportazione 
consentiti  dagli  Stretti  e  specialmente  per  la  deficienza  di  tonnellaggio; 
cosi  durante  alcuni  mesi  si  svolse  un'ascesa,  favorita  anche  da  una 
certa  speculazione.  Nelle  quotazioni  si  notano  marcati  dislivelli  fra 
paesi  di  origine  e  di  destinazione,  pur  tenuto  conto  delle  alte  spese  di 
trasporto;  una  particolare  altezza  si  raggiunse  sul  mercato  americano, 
ove  la  domanda  è  divenuta  assai  intensa  in  seguito  al  cresciuto  con- 
sumo di  latta  per  i  recipienti  destinati  ai  viveri  conservati  per  gli 
eserciti  alleati  e  americano:  talvolta  le  quotazioni  di  New- York  su- 
perarono di  oltre  il  50  ^/^  quelle  londinesi.  In  fine  d'anno,  così  in 
America  come  in  Inghilterra,  si  è  introdotto  un  parziale  controllo 
governativo  sul  commercio  e  in  Inghilterra  sono  state  vietate  le  spe- 
culazioni. Il  prezzo  massimo  inglese  è  stato  di  Lst.  308.10  se.  per  ton- 
nellate ingl.,  il  pili  elevato  sinora  registrato  e  fu  raggiunto  il  19  di- 
cembre. Presentiamo  qui  appresso  la  quotazione  ultima  mensile  inglese 
per  lo  stagno  degli  Stretti: 


genn.  Lst.  193.10  so. 

Od. 

magg.  Lst. 

253.10  se. 

Od. 

febbr.     »   ^203.0      » 

0  » 

giu^^no     » 

245.0      » 

0» 

marzo     »      215.0      » 

0  » 

luglio       » 

248.0      » 

0» 

aprile     »      229.12   » 

6» 

agosto      » 

245.10    » 

0» 
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settem.  Lst.  247.10  se.  Od. 
ottobre  »  258.0  »  0  » 
novem.  »  291.10  »  0  » 
dicemb.     »     281.10    »   0  » 

In  Italia  l'aumento  è  stato  estremamente  forte,  molto  più  di  quanto 
sia  avvenuto  nell'anno  precedente,  e  proporzionalmente  assai  più  ac- 
centuato di  quello  verificatosi  in  Inghilterra,  come  appare  dalle  quo- 
.tazioni  seguenti  della  borsa  di  Genova  per  il  metallo  in  pani  marca 
Stretto,  per  quintale: 

27  gennaio  L.    895      28  aprile     L.  1325      28  luglio     L.  1400      27  ottobre  L.  1875 

3  marzo       »  1250      26  maggio    »    1360      25  agosto     »    1500        1  dicemb.  »    2175 

•  31       »  »  1350      30  giugno     »    1320      29  settem.    »    1700      31       »         »    2260 

Anche  più  marcato  ò  stato  il  rincaro  per  le  bande  stagnate:  mentre 
alla  fine  del  1916  si  quotavano  a  Genova  (bande  IO.  51  X  35  fogli  V^) 
per  cassa  L.  86.50,  sono  via  via  salite  sino  a  Jj.  280  nel  dicembre  1917. 

Per  lo  2;mco^  la  produzione  sembra  sia  sensibiimente  aumentata; 
sul  mercato  americano  dopo  una  fase  di  sostegno  nella  prima  parte 
dell'anno,  che  recò  il  prezzo  sino  a  14  cents  per  libbra,  ebbe  luogo 
un  forte  ribasso  sino  a  7  cents  :  il  rialzo  fu  assai  meno  pronunciato 
in  Inghilterra  ove,  a  partire,  dall'aprile  domina  il  prezzo  ufficiale  im- 
mobile in  Lst,  54  per  tonn.  Le  variazioni  di  prezzo  sono  state  rela- 
tivamente lievi  in  Italia,  come  risulta  dalle  quotazioni  seguenti  (Ge- 
nova, p.  Q.)  per  lo  zinco  in  pani  : 

27  gennaio  L.  260      28  aprile      L.  325      28  luglio      L.  315      27  ottobre  L.  320 

3  febbraio   »    290      26  maggio     »    320      25  agosto      »    315        1  dicemb.  »    330 

31  marzo       »    320      30  giugno     »    320      29  settem.     »    320        3       »  »    340 

Fra  i  metalli  minori,  il  platino,  ha  accentuato  il  movimento  ascen 
sionale  in  dipendenza  delle  difficoltà  provocate  dagli  avvenimenti  della 
Kussia  nella  produzione  ed  esportazione.  —  U antimonio  ha  un  mercato 
quasi  solo  nominale,  essendo  rigorosamente  controllato  il  traffico  e 
la  distribuzione  per  usi  militari  e  minimi  gli  altri  impieghi:  alla  borsa 
di  Londra  la  quotazione  legale  per  il  metallo  inglese  è  rimasta  inva- 
riata a  Lst.  85  per  tonn.,  e  variazioni  relativamente  lievi  sono  av- 
venute per  il  metallo  grezzo  e  pel  regolo  chinese  ;  sul  mercato  ge- 
novese la  quotazione  pel  regolo  in  pani  iniziata  a  L,  365  il  Q.  andò 
gradualmente  crescendo  sino  a  L.  575.  —  Per  il  micelio  la  quota- 
zione inglese  relativa  all'esportazione  è  rimasta  invariata  in  'Lst.  225 
per  tonn.  ingl,  —  Per  il  mercurio  la  produzione  ha  subito  nuovi  incre- 
..  menti,  tuttavia  i  prezzi  sono  ancora  alquanto  cresciuti  :  in  Inghilterra 
il  prezzo  per  bottiglia  di  75  libbre  è  salito  via  via  da  Lst.  18.10  se. 
a  20.10.  —  Per  Valluminio  la  forte  domanda  militare  per  esplosivi 
e  per  la  costruzione  di  apparecchi  aviatori  provoca  grandi  incrementi 
di  produzione  e  rialzi  nei  prezzi.  Il  commercio  è  pienamente  control- 
lato dalle  autorità  militari:   il  calmiere   inglese  è  stato  in   Lst.  155 
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per  tonn.  ingl.  durante  il  1916  e  di  225  nel  1917:  alia  vigilia  della 
guerra  il  prezzo  oscillava  intorno  a  Lst.  80.  Alla  produzione  mon- 
diale, cke  raggiunse  nel  1917  tonn.  metriclie  162  750,  l'Italia  ha 
concorso  per  tonn.  1740. 

Passando  ai  metalli  preziosi,  per  Vargento  la  situazione  particolai^e 
descritta  nel  precedente  annuario  si  è  gravemente  accentuata:  sul 
mercato  brittannico  Fanno  incominciò  con  la  quotazione  di  den.  36  Yg 
per  oncia  troy,  prezzo  superiore  di  circa  il  50  ^/^  al  livello  medio  degli 
ultimi  anni  anteriori  alla  guerra  :  sino  al  maggio  l'andamento  fu  quasi 
stazionario  e  si  notarono  forti  invii  dalla  Cina  all'India:  incomincia- 
rono allora  forti  acquisti  del  governo  americano  per  coniazione,  che 
provocarono  un  rialzo  graduale  sino  a  40  41  den.  nel  luglio,  arrestato 
transitoriamente  da  misure  adottate  dal  governo  indiano  per  frenare 
le  importazioni  private:  il  movimento  ascensionale  riprese  poi  fortis- 
simo nelPagosto  e  settembre  sino  a  raggiungere  fra  il  21  e  26  set- 
tembre la  quotazione  di  den.  55,  la  più  alta  mai  registrata  dal  1878: 
questo  rialzo  provocò  grande  sensazione  per  le  conseguenze  che 
avrebbe  potuto  recare,  continuando,  sui  sistemi  monetari  di  molti 
paesi  e  per  la  rivoluzione  che  si  veniva  delineando  nei  rapporti  eco- 
nomici internazionali,  rispetto  a  taluni  paesi  grandi  detentori  di  ar- 
gento j  il  27  settembre  incominciò  però  una  fase  reciproca  sulla  no- 
tizia che  il  governo  americano  avrebbe  potuto  disporre  delle  colossali 
riserve  da  esso  possedute  a  garanzia  dei  «  Silver  certifìcates  »  :  fu 
intanto  vietata  l'esportazione  in  Scandinavia  e  Olanda,  cessò  la  do- 
manda cinese,  e  si  presentarono  offerte  così  che  i  prezzi  gradualmente 
declinarono  e  l'anno  si  chiuse  con  la  quotazione  di  43  den.  72»  ^^ 
ripercussione  sul  mercato  italiano  del  grande  rialzo  avvenuto  nel 
prezzo  di  questo  metallo  è  assai  grave  in  quanto  che  il  valore  intrin- 
seco delle  monete  d'argento  anche  divisionare,  risultò  superiore  al 
valore  legale,  così  da  rendersi  conveniente  la  smonetazione:  è  proba- 
bile che  questa  abbia  avuto  luogo  fra  noi  in  misura  notevole;  il  prezzo 
del  metallo,  secondo  che  nota  la  Società  di  Monteponi,  è  salito  da 
L.  176.69  a  L.  271.71  per  Kg.  —  Per  Voro  le  difficoltà  e  i  crescenti 
costi  della  produzione  hanno  provocato  una  nuova  sensibile  diminu- 
zione nella  quantità  prodotta. 

Per  il  petrolio  il  consumo  è  andato  enormemente  aumentando,  sia 
direttamente  che  pei  sottoprodotti  negli  usi  militari  e  navali,  e  una 
vasta  domanda  si  delinea  anche  per  il  tempo  posteriore  alla  guerra 
per  la  navigazione  aerea,  per  la  motocoltura,  per  i  trasporti  automo- 
bilistici, la  navigazione  marittima,  ecc.:  si  va  svolgendo  dovunqui' 
una  grande  attività  per  la  ricerca  di  nuovi  giacimenti  e  molto  si  in- 
tensifica lo  sfruttamento  delle  miniere  in  esercizio.  La  complessiva 
produzione  del  1917  sembra  sia  sensibilmente  superiore  a  quella  del- 
l'anno precedente,  tuttavia  la  domanda  eccede  le  disponibilità:  il  costo 
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di produzione  è  sensibilmente  aumentato.  Sul  mercato  americano, 
dopo  la  breve  fase  di  debolezza  delFautuuno  1916,  la  tendenza  si  è 
svolta  sostenuta  lungo  tutto  Tanno  1917,  portando  via  via  il  prezzo 
per  barile  del  Pennsylvania  grezzo  sino  a  dollari  3.75  nel  dicembre, 
al  di  sopra  del  massimo  di  3.70  sinora  ricordato,  registrato  nel  1877. 
Il  sostegno  si  presenta  naturalmente  anche  nei  mercati  importatori: 
così  in  Inghilterra  il  water  white  è  salito  da  scell.  1.2  den.  ^j^  nel 
gennaio  a  scell.  1.8  den.  ^j^  per  8  libbre  nel  dicembre:  in  Italia  il  raf- 
finato inglese,  inarca  Eoyal  Oil,  era  quotato  per  cassetta  di  Kg.  29.200 
a  L.  32.20  nel  dicembre  1917  contro  19.70  nel  dicembre  1916  e  L.  16 
nel  dicembre  1915  :  data  la  scarsità  nelle  disponibilità  e  le  difficoltà 
negli  arrivi,  severe  misure  sono  state  adottate  per  ridurre  i  consumi 
ritenuti  non  indispensabili. 

Per  lo  zolfo,  la  produzione  italiana  è  in  gravissima  diminuzione 
X)er  le  circostanze  piìi  volte  ricordate  in  questi  annuari;  non  si  hanno 
notizie  statistiche  intorno  alla  produzione  americana,  la  quale  però  ha 
alimentata  un^esportazione  di  tonn.  metriche  155  286  contro  130  821 
nel  1916  e  37  869  nel  1915  :  la  produzione  giapponese  sembra  sia 
ulteriormente  cresciuta,  così  da  raggiungere  circa  100  000  tonn.  me- 
triche e  da  alimentare  una  buona  esportazione  (T.  m.  83  940).  Dalla 
forte  domanda  janche  per  usi  militari  i  prezzi  sono  in  rialzo:  la  quo- 
tazione americana  per  lo  zolfo  raffinato  in  pani,  espressa  in  franchi  oro 
per  quintale  (Ist.  int.  di  agr.),  da  una  media  di  Fr.  24.51  in  gennaio 
è  salita  fino  a  Fr.  45.81  in  agosto  e  poi  rimasta  stazionaria:  in  In- 
ghilterra la  analoga  quotazione  analogamente  tradotta,  dopo  essere 
salita  nella  media  mensile  da  50.10  in  gennaio  a  79.10  in  aprile,  è 
discesa  in  giugno  a  52.11,  cifra  rimasta  poi  invariata:  queste  singo- 
lari vicende  dipendono  però  anche  dai  cambi  prima  fluttuanti  e  poi 
stabiliti  dai  noti  accordi  internazionali.  In  Italia  enormi  aumenti  sono 
stati  apportati  nei  prezzi,  essenilosi  introdotto  e  poi  modilicato  il  cal- 
miere governativo  nel  marzo,  nel  luglio  e  nel  settembre,  di  guisa  che 
il  jjrezzo  per  tonn.  è  via  via  salito  da  L.  200,  a  250,  a  354  e  a  425. 

Per  il  cotone  Fanno  1917  è  segnalato  da  una  situazione  estrema 
mente  difficile  per  la  esiguità  delle  disponibilità  in  confronto  col 
consumo  assai  crescente  per  i  bisogni  di  guerra:  ad  accentuare  le 
difficoltà  si  aggiunsero  gli  ostacoli  ai  trasporti.  Alla  gravità  delle 
condizioni  risultante  dalla  esiguità  del  raccolto  1916  si  aggiunsero 
poi  lie  apprensioni  per  i  risultati  della  campagna  191617.  Questa,  nel 
paese  principale  produttore,  si  è  svolta  riguardo  a  una  superfìcie  piut- 
tosto ristretta,  con  insufficiente  impiego  di  concimi  e  con  irregolarità 
nelle  lavorazioni,  essendo  molti  negri  emigrati  nel  settentrione,  attratti 
dalle  migliori  mercedi:  danni  gravi  recarono  anche  gli  insetti  e  le 
irregolarità  meteoriche;  il  risultato  della  campagna  è  pertanto  stato 
piuttosto  esiguo.  L^lsi,tituto  internazionale  di  agricoltura  segna  nella 
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misura  seguente  in  quintali  di  cotone  sgranato  il  raccolto   dei  prin-      , 
cipali  paesi  prodjittori  (dato  provvisorio  per  il  1917):  1 

Stati  "Uniti  India  Egitto 

1913 32  106  344  8  364  246  3  393  861  ^ 

1914 36  593  535  9  492  732  3  144  960  | 

1915 25  382  600  6  714  657  3  184  849  1 

1916 26  392  251  7  954  198  2  704  847  I 

1917 24  813  750  7  322  797  2  865  957  1 

Data  questa  condizione  di  cose  i  mercati  sono  stati  orientati  de- 
cisamente al  rialzo:  il  rialzo  fu  accentuato  fortemente  uel^aprile  con 
l'intervento  degli  Stati  Uniti  nella  guerra,  prevedendosene  un  incre- 
mento nel  consumo;  Fascesa  si  fece  tanto  rapida,  nella  seconda  decade 
di  giugno  nella  borsa  di  Liverpool,  da  provocare  un  intervento  gover- 
nativo con  la  chiusura  temporanea  della  borsa  stessa  e  l'istituzione 
di  uno  speciale  comitato  per  controllare  la  distribuzione  della  materia 
prima  e  la  produzione  di  manufatti;  l'intervento  governativo  si  ebbe 
poi  anche  a  Kew-York  con  la  fissazione  giornaliera  di  prezzi;  nel- 
l'industria inglese  fu  introdotta  una'  rigorosa  limitazione  nell'attività 
dei  fusi,  riuscendosi  a  frenare  là  riduzione  degli  stoclcs.  Malgrado  questi 
controlli  si  svolse  costante  la  tendenza  ascensionale  nei  prezzi  come 
appare  dalle  quotazioni  seguenti  riportate  dshWJEconomist  indicanti,  il 
prezzo  per  libbra  in  denari  al  principio  di  ogni  mese: 

Middling        Egypt.  good  Middling        Egypt.  good 

american  fair  brown  american  fair  brown 

gennaio  1917  10.88  19.95  agosto  1917  19.35  30.50 

febbraio  11.03  20.95  settembre  18.25  28.25 

,  marzo  11.49  22.40  ottobre  20.37  33.00 

aprile  12.69  26.25  novembre  22.27  31.95 

maggio  12.96  25.50  dicembre  22.68  32.20 

giugno  14.25  26.00  gennaio  1918  23.52  31.40 

luglio  19.10  29.10 

La  situazione  si  è  presentata  assai  difficile  per  il  mercato  italiano 
con  molte  oscillazioni  e  incertezze,  dipendenti  specialmente  dalle  irre- 
golarità nei  trasporti  e  dalle  brusche  variazioni  nelle  condizioni  cui 
i  trasporti  hanno  luogo:  le  partite  acquistate  dagli  importatori  spesso 
debbono  subire  lunghissime  giacenze,  sia  a  New- York  che  a  Genova: 
dato  il  decorso  di  tempo  fra  contratti  e  arrivi  effettivi,  sbalzi  grandi 
risultano  nei  costi  delle  diverse  partite.  Le  quotazioni  seguenti  della 
borsa  di  Genova  sono  per  quintale  cif.  schiavo  dazio: 

Cotone  americano      Cotone  indiano  '  Cotone  americano        Cotone  indiano 

(middling)  (oinra)  (middling)  (omra) 

27  gennaio  386  2991/2  28  luglio  691 V2  '  — 
24  febbraio  407  3231/2  25  agosto  708  — 
31  marzo  516  388  29  settembre  737                            — 

28  aprile  506  339  27  ottobre  772 1/2  6741/2 
26  maggio  541 1/2  376  '24  novembre  872 1/0  — 

30  giugno  680       ^  —  29  dicembre       897  — 

11  commercio  della  lana  si  ò  svolto  lungo  l'anno  1917  in  condi- 
zioni di  estrema  anormalità:  nei  vari   paesi  dell'Intesa  esso  è  posto 
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rigorosamente  sotto  il  controllo  del  governo,  a  fine  di  assicurare  le 
disponibilità  per  la  preparazione  degli  indumenti  militari.  A  Londra 
l'ultima  asta  fu  tenuta   nel  marzo  e  subito    dopo  fu   organizzato  in 
maniera  assai  rigorosa  l'intervento  dello    Stato;  successivamente  fu- 
rono fatte  requisizioni  e  accertamenti  delle  disponibilità,  posti  vincoli 
alle  vendite  e  adottate  anche  misure  per  ridurre  il  consumo  di  lana, 
principalmente  mediante  la  riduzione  obbligatoria  dell'orario  di  lavoro 
negli  stabilimenti  lanieri,  e  fu  poscia  stabilita  una  graduatoria  negli 
impieghi  della  lana:  per  ultimo  fu  organizzato  un   comitato  di  con- 
trollo   sull'industria,   composto    specialmente  di  elementi  industriali: 
acceniii  vari    furono  fatti   e  schemi   formulati  per   la  produzione    di 
merce   tipica  per   uso    civile  e   per  l'introduzione  del   razionamento. 
Regimi  di   controllo  furono   intrqdotti  anche   in  altri  paesi  e   molto 
dell'approvvigionamento  sui  grandi  mercati  di  origine  è  curato  più  o 
ìneno  direttamente  dai  governi  :  la  produzione  australiana,  neo-zelau- 
dese  e  indiana  è  servita  essenzialmente  all'Inghilterra:  esportazioni 
enonni    sono    avvenute    dall'Argentina,    dirette    principalmente  agli 
Stati  Uniti:  una   buona  corrente  di   lane  argentine   ha  approvvigio- 
nato l'Italia.  Data  questa  configurazione  di  commercio,  la  formazione 
dei  prezzi  è  irregolare  e  parziale  :  notiamo  che  sul  mercato  argentino, 
nell'inverno  1916-17,  il  prezzo  medio  delle  varie  qualità  fu  di  cents  29.6 
la  libbra,  pari  a  circa  il  doppio  del  prezzo  vigente  nel  1912  (cents  15.4); 
le  quotazioni  di  Bradford  per  i  pettinati  e  i  filati  segnano  sensibili 
aumenti  rispetto  al  1916.  In  Italia  la   tosa  è  stata  intieramente  re- 
quisita dallo  Stato:  essa,  secondo  i  rilievi  dell'Associazione  laniera, 
ammonta   a  tonn.   11382   di   lana   sudicia   naturale   (resa  in   lavato 
del  60  ^/q  circa),  produzione  di  poco  superiore  alla  metà  della  normale 
anteriore  alla  guerra  :  la  grande  differenza  deriva  da  una  forte  dimi- 
nuzione nel  numero  degli   ovini  per  i  bisogni  annonari  e  dalla  pro- 
babile vendita  di  una   notevole  parte   della  produzione  prima  della 
requisizione.  Il  decreto  del  28  maggio  stabilì  i  prezzi  massimi  di  re- 
quisizione per  le  lane  della  tosa  1917  (base  lana  saltata)  in  misure 
varianti  da  L.  7  a  L.  9  il  Kg.  secondo  le  regioni  e  le  qualità,  prezzi 
che  si  affermano  superiori  al  doppio  di  quelli  vigenti  nel  1913.  (Eela- 
zione  A.  De  Benedetti  alla  Commissione  dei  valori  doganali).  Le  lane 
importate  segnano  sul  nostro  mercato  rialzi  enormi:  mancando  quo- 
tazioni relative   alle  maggiori  provenienze   notiamo  solo,  a   titolo  di 
esempio,  che  per  la  lana  lavata  di  Bengasi  a  G-enova  vigeva  nel  di- 
cembre 1916  la  quotazione  di  L.  700  725  il  quintale  e  nel  dicembre  1917 
di  L.  1875-1900:  analogamente  perla  lana  lavata  di  Albania  la  quo- 
tazione è  passata  da  L.  550-560  a  1250-1275. 

Per  la  canapa  il  mercato  nazionale  è  stato  intonato  lungo  l'anno 
al^più  deciso  rialzo,  malgrado  i  freni  posti  all'esportazione,  essendo 
vasto  il  consumo  militare  così  di  tessuti  come  di  cordami:  lungo  il 
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primo  semestre  l'andamento  conservò  una  certa  calma,  così  che  nel 
giugno-luglio  i  prezzi  si  aggiravano  intorno  a  L.  300-350  il  Q.,  se- 
condo le  qualità,  discretamente  superiori  alla  chiusura  delPanno 
precedcQte:  lungo  Testate  la  tendenza  sostenuta  si  accentuò  assai, 
portando  il  livello  a  circa  L.  650:  resistenza  di  discreti  stocks 
provocò  un  cenno  di  ribasso  nelPautanno,  dopo  di  che  si  superò  di 
nuovo  il  livello  di  600  lire  con  tendenza  a  raggiungere  anche  gradi 
più  alti,  livello  altissimo  in  confronto  con  quello  di  L.  100  circa  vi- 
gente prima  della  guerra.  Alla  borsa  di  Genova  la  ci^napa  di  Bo- 
logna P.  0.,  dal  dicembre  1916  al  dicembre  1917  è  passata  da 
L.  255-60  a  L.  650  700. 

Per  il  commercio,  così  come  per  l'industria,  ^éìls,  seta  l'anno  1917 
è  stato  piuttosto  difficile  e  agitato  per  le  anormali  condizioni  politiche 
ed  economiche,  per  i  crescenti  intoppi  nei  rapporti  e  nei  traffici  fra 
paesi  produttori  e  consumatori  e  pei  provvedimenti  restrittivi  imposti 
dalle  necessità  della  guerra.  Parecchi  Stati  decretarono  divieti  di  im- 
portazione o  di  esportazione  delle  materie  seriche,  alleviati  solo  in 
parte  da  deroghe  generiche  o  da  parziali  permessi,  spesso  temporanei. 
Nel  primo  trimestre  prevalse  sul  nostro  mercato  una  tendenza  alquanto 
pesante,  malgrado  l'indirizzo  sostenuto  del  mercato  asiatico  :  le  gra- 
vissime difficoltà  nel  traffico  marittimo,  la  tensione  diplomatica  fra 
Stati  Uniti  e  G-ermania,  la  minaccia  dell'Inghilterra  di  limitare  le 
importazioni  delle  nostre  seterie,  le  insistenti  voci  di  ristretto  con- 
tingentamento serico  per  la  Svizzera  furono  causa  di  sensibile  depres- 
sione sul  nostro  mercato;  nei  mesi  di  gennaio  e  febbraio  i  prezzi 
declinarono  notevolmente:  solo  verso  la  fine  di  marzo  sì  delineò  una 
corrente  migliore  in  seguito  al  deciso  affermarsi  di  un  forte  consumo 
di  seta,  per  effetto  anche  della  grande  penuria  di  altre  materie  tessili: 
si  svolse  una  larga  domanda  da  parte  delle  fabbriche  così  da  provo- 
care un  certo  timore  della  deficienza  di  materia  prima  fino  al  raccolto, 
il  quale  già  si  presumeva  dovesse  essere  ristretto  :  così,  nell'aprile  e 
maggio  i  prezzi  si  presentarono  assai  sostenuti,  animati  anche  da  una 
buona  domanda  svizzera.  Questo  rialzo  alla  vigilia  del  raccolto  favorì 
i  produttori  di  bozzoli:  dai  primi  prezzi  di  L.  6.50,  fatti  in  aprile  a 
Treviso,  si  salì  via  via  sino  a  L.  10-12  negli  ultimi  mercati  del  Pie- 
monte. —  La  nuova  campagna  si  iniziò  sulla  sensazione  di  uno  scarso 
raccolto  bacologico:  i  filandieri  in  genere  non  avevano  fatto  larghi 
ammassi  anche  per  la  concorrenza  di  acquirenti  speculatori  estranei 
all'industria.  La  previsione  di  una  deficienza  di  seta  provocò  il  rialzo 
di  una  decina  di  lire  nella  seconda  metà  di  giugno  ;  e  sebbene  fosse 
già  noto  il  decreto  per  il  limitato  contingentamento  della  Svizzera, 
altro  analogo  rialzo  ebbe  luogo  in  luglio  :  in  complesso  il  movimento 
dei  prezzi  lungo  il  secondo  semestre  non  ha  presentato  vaste  ^fluttua- 
zioni poiché,  dal  prezzo  iniziale  di  L.  120  per  le  greggie  e  140  per 
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rli  organzini,  si  giunse  alla  fine  di  dicembre  a  138  e  145  senza  che 
questi  limiti  estremi  siano  stati  notevolmente  varcati  dalle  fluttua- 
zioni intermedie.  Fasi  di  debolezza  si  ebbero  alla  fine  di  luglio  e  in 
f^ettembre  durante  interruzioni  nel  traffica  con  la  Svizzera:  un  certo 
sostegno  nei  prezzi  si  ebbe  quando  il  dislivello  nelle  quotazioni  fra 
Milano  e  Lione  venne  a  consentire  l'invio  di  sete  lavorate  italiane 
l)er  le  fabbriche  francesi,  malgrado  la  barriera  daziaria,  traffico  arre- 
stato da  gran  tempo.  Una  certa  pesantezza  si  ebbe  in  principio  di 
ottobre,  in  dipendenza  di  una  transitoria  debolezza  del  mercato  giap- 
ponese :  pili  grave  fase  di  arresto  negli  affari  con  la  sconfìtta  di  Oa- 
poretto:  la  assoluta  chiusura  del  mercato  svizzero  ha  avuto  sul  mer- 
cato effetti  meno  gravi  dei  temuti  e  nella  seconda  parte  del  novembre 
e  nel  dicembre  riprese  un  certo  sostegno  specialmente  per  le  qualità 
Liperiori:  in  genere  prezzi  relativamente  piti  "elevati  si  sono  veriàcati 
l*er  quelle  destinate  alla  tessitura  greggia  perchè  piti  largamente  richie- 
ste, essendo  tecnicamente  piii  agevole  la  fabbricazione  delle  stoffe 
p  tinte  in  pezza  anziché  di  quelle  tinte  in  filo.  Presentiamo  qui  appresso 
quotazioni  della  fine  di  ciascun  mese  per  qualità  tìpiche: 


genn.  febbr.  mar.  apr.    mag.    giug.    lag.      ag.    sett. 


die. 


gre^^'gie  extra  class.  12/20  L. 

94       91 

97  V« 

greggio  subì.  13/15  ...» 

—        87 

94  V. 

gre-gie  giapp.  1  i/g  13/15  Fr. 

73        U 

76  V4 

feozzoli  italiani  clasaiflcati  L. 

21  3/g  22 

23  V2 

330  V. 

1341/2 

— 

125 

127 

132  V2 

97 

96 

941/3 

30 

31  Vi 

321/* 

101        110        116  —        130  132 

98  Va  104        1091/2  119       125  128 

81 1/2     823/4     88  93         933/4  941/2 

251/8    25  26 1/2    28 1/2     31  30  7/g 

La  produzione  mondiale  della  seta  è  valutata  in  Kg.  26  800  000 
(contro  25  695  000  nel  1916),  di  cui  3  245  000  (4  072  000)  in  Europa, 
1 040  000  (stima  provvisoria)  per  il  Levante  e  l'Asia  centrale,  e 
22  515  000  (20  583  000)  per  l'Estremo  Oriente. 

Il  commercio  internazionale  del  caffè  è  dominato  dalla  grave  de- 
Icienza  del  tonnellaggio:  nel  Brasile  i  depositi  sono  rilevantissimi  e 
scanno  aumentando,  ma  mancano  i  mezzi  per  avviare  largamente  la 
ììierce  ai  paesi  consumatori.  La  Francia  ha  accaparrato  grandi  quan- 
tità di"  caffè,  mentre  ha  noleggiato  molte  delle  navi  nemiche  seque- 
strate nei  porti  brasiliani:  altre  navi  sono  state  assunte  dall'Italia, 
però  questo  tonnellaggio  viene  anzi  tutto  utilizzato  per  trasporti  mi- 
litari. Sul  nostro  mercato  un  forte  aumento  nei  prezzi  del  caffè  è 
avvenuto  negli  ultimi  mesi  del  1917,  preludio  degli  aumenti  ben  più 
forti  svoltisi  nel  1918,  come  appare  dalle  quotazioni  seguenti  del  mer- 
cato di  Genova,  per  quintale  schiavo  dazio: 


Portorico 

Moka 

Santos 

Portorico 

Moka 

Santos 

fino 

di  Hodeida 

Superior 

fino 

di  Hodeida 

Superior 

27  gennaio 

317"/, 

287i/2 

206  V2 

28  luglio 

381  V2 

352  1/2' 

266 

24  febbraio 

325 

302  V2 

218  i/2 

25  agosto 

381  V2 

352  1/2 

274 

pi  marzo 

365 

327  V2 

251 

29  settembre 

395 

365 

291 

%S  aprile 

365 

317  V2 

251 

27  ottobre 

405 

392  V, 

310 

26  maggio 

365 

3171/2 

251 

24  novembre 

432  1/2 

4551/2 

318 

30  giugno 

375 

342  V, 

261 

29  dicembre 

447  Vj 

4521/2 

336  i/-> 
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Le  difficoltà  nei  trasporti  e  il  grande  incremento  nel  consumo  li  a 
provocato  ulteriori  aumenti  nel  prezzo  del  cacao:  così  a  Genova  il 
prezzo  di  fine  d'anno  per  quintale  scliiavo  dazio  è  salito  pel  Porto 
Gabello  da  290-305  nel  1915,  a  310-320  nel  1916  e  a  480-500  nel  1917, 
il  Guayaquil  Arriba  da  285-290,  a  295-300  e  a  430-435. 

Per  lo  zucchero  si  sono  ulteriormente  accentuate  le  circostanze 
ricordate  negli  ultimi  volumi,  che  dilatano  il  consumo  (malgrado  le 
rigorose  misure  limitatrìci)  e  contraggono  le  disponibilità:  la  produ- 
zione dello  zucchero  di  barbabietola  è  ulteriormente  diminuita  e 
grandi  fornitori,  anche  per  l'Europa,  sono  divenuti  principalmente 
Cuba  e  Già  va.  Il  traffico  internazionale  è  pienamente  controllato  da 
accordi  Fra  gli  Stati  alleati:  dn  seguito  all'intervento  degli  Stati  Uniti 
gli  accordi  vennero  resi  più  completi  organizzandosi  un  comitato  co- 
mune per  gli  approvvi'gionamenti  e  la  distribuzione  senza  concorrenza 
per  gli  acquisti;  a  cura  di  questo  comitato  gran  parte  della  produzione 
4Ji  Cuba  è  stata  accaparrata  al  prezzo  di  circa  21  scell.  7  den.  per 
cwt  f.  o.  b.  a  Cuba.  In  Italia  il  prezzo  all'ingrosso  dello  zucchero 
venne  successivamente  elevato  da  L.  222  a  303  e  a  333.20  il  Q.  : 
venne  introdotto  lo  zucchero  saccarinato  e  adottate  misure  svariate 
per  frenare  il  consumo.  Le  cifre  seguenti  indicano  in  tonn.  ingl.  la 
produzione  mondiale  per  le  ultime  campagne  e  (in  misura  approssi 
mata)  lo  stocic  alla  fine  di  agosto  di  ogni  anno: 

1914-15        1915-16        191617        1917-18 

sfocJcs  al  31  agosto. 

produz.  europea  (barbabietola) 

»       anieric.  » 

»       di  zucchero  di  canna  . 

disponibilità  totale. 

Il  rialzo  nel  prezzo  e  la  deficienza  di  zucchero  ha  provocato  for- 
tissima domanda  di  miele,  specialmente  per  la  fabbricazione  di  talune 
confetture:  ne  è  derivato  un  grande  rincaro;  così,  ad  es.,  sul  mercato 
di  Bologna  al  principio  dell'anno  si  quotava  L.  250  260  il  Q.  per 
il  miele  bianco  centrifugato  e  in  fine  d'anno  L.  600  610:  in  qualche 
altro'  mercato  si  raggiunsero  o  superarono  L.  700,  prezzi  questi  supe- 
riori al  quintuplo  di  quelli  vigenti  prima  della  guerra. 

Per  la  gomma  elastica  il  mercato  è  stato  dominato  anche  nel  1917 
da  una  fortissima  domanda,  specialmente  volta  ad  usi  militari,  poich- 
la  gomma  trova  larghi  impieghi  nella  costruzione  dei  veicoli  automo- 
bili, degli  apparecchi  di  aviazione,  dei  serbatoi  per  gas,  delle  ma- 
schere contro  i  gas  deleteri,  ecc.:  le  prospettive  future  per  questa 
merce  sono  migliorate  anche  dal  presunto  largo  impiego  come  suc(u 
^daneo  del  cuoio  per  le  suole  delle  calzature.  La  produzione  è  staici 
copiosa  sopra  tutto  per  la  gomma  di  piantagione:  la  superficie  col- 
tivata è  in  ulteriore  progresso.   L'incremento   dell'offerta  non  basta 


1  700  000 

1  500  000 

1  100  000 

800  000 

7  608  189 

5  480  000 

4  555  407 

3  849  000 

646  257 

779  756 

734  577 

875  000 

7  352  554 

7  718  653 

8  359  611 

8  928  750 

17  307  000 

15  478  409 

14  749  595 

14  452  750 
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l)erò  a  spiegare  l'intonazione  piuttosto  debole  del  mercato,  la  quale 
ìia  fatto  discendere  per  es.  la  quotazione  londinese  per.  il  «  fine  hard 
Para  »  da  circa  scell.  3.  3  den.  per  libbra  in  gennaio  a  scell.  2.  7  den. 
circa  per  libbra  nei  dicembre:  il  declinare  dei  prezzi  è  attribuito  al 
fatto  che,  per  le  difficoltà  nei  trasporti,  molta  merce  dai  luoghi  di  pro- 
duzione è  affluita  direttamente  negli  Stati  Uniti,  costituendosi  ivi  un 
cospicuo  deposito  cui  ha  attinto  l'industria  americana,  di  guisa  che 
il  mercato  brittanìiico  ha  alquanto  perduto  della  sua  i)i'©valenza. 

Per  le  pelli  si  sono  in  genere  ulteriormente  accentuati  i  fattori 
ricordati  nel  precedente  volume,  determinanti  prezzi  elevati.  Il  com- 
mercio internazionale  riguardo  a  molti  tipi  di  pelli  è  pienamente  con 
trollato  dagli  Stati  per  l'approvvigionamento  relativo  alla  prepara- 
zit>ne  delle  calzature  militari.  Il  controllo  è  divenuto  più  rigoroso  ed 
esteso  riguardo  al  commercio  nazionale  :  secondo  è  accennato  in  altre 
parti  del  volume,  i  ministeri  della  guerra  e  quello  dell'industria  hanno 
disposto  la  requisizione  e  fìssati  i  calmieri,  l'uno  per  le  pelli  bovine, 
provenienti  dalla  macellazione  civile,  ai  fini  della  fabbricazione  delle 
calzature  militari  e  l'altro  per  le  pelli  ovine  e  caprine  ai  fini  della 
fabbricazione  delle  «  calzature  nazionali  »  :  non  è  stato  ripristinato  il" 
regime  delle  aste  per  le  pelli  provenienti  dalla  macellazione  militare; 
è  così  quasi  cessato  ogni  traffico  commerciale  libero,*  ogni  formazione 
di  prezzi  e  un  rigido  controllo  grava  sull'industria.  Ne  è  derivata 
una  forte  accentuazione  nei  prezzi  per  la  ristretta  sezione  del  com- 
mercio rimasto  ancora  libero,  e  così  quale  ultima  risultante  una  enorme 
accentuazione  nel  prezzo  delle  calzature  civili  non  controllate  dallo 
Stato:  i  tipi  comuni  da  uomo  in  vitello  nero  hanno  raggiunto  nel 
commercio  al  minuto  i  prezzi  di  L.  60-70  il  paio,  cioè  oltre  il  triplo 
l' di  quelli  vigenti  prima  della  guerra.  Il  commercio  di  importazione 
If  (ielle  pelli  è  in  buona  parte  svolto  dal  governo  :  date  le  difficoltà  nei 
^*  trasporti  e  la  esiguità  o  mancanza  di  merce  sul  mercato  sono  cessate 
le  quotazioni  alla  borsa  di  G-enova.  Il  commercio  delle  materie  con- 
cianti è  pure  soggetto  al  controllo  governativo  e  l'importazione  è  in 
massimo  svolta  dallo  Stato. 

I  fattori  ricordati  nei  precedenti  volumi  hanno  ulteriormente  ina- 
sprito i  prezzi  del  legname.  Le  quotazioni  seguenti  del  mercato  gè 
novese  mostrano  quanto  sia  ampio  questo  rialzo: 


dicemljre  1915 

dicembre  1916 

dicembre  191 

pitch-pine  segato  in  travi,        per  m^ 

L.      150-175 

340-370 

~750 

»               »             tavole,           » 

»       165-180 

-  360-380 

620-650 

»               »             tavolette,  per  m 

>    4.70-4.90 

9.25-9.50 

17 

abete  segato  in  tavole,               per  m^ 

»       150-160 

185-210 

300-320 

»                    murali,                    » 

»       135-140 

175-185 

300-320 

La  mancanza  di  carbone  fossile  e  la  limitazione  o  cessazione  del- 
l'impiego di  petrolio  e  di  gas  come  mezzo   di   riscaldamento   hanno 
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enormemente  dilatata  la  domanda  di  legna  da  ardere  e  di  carbone 
vegetale:  i  prezzi  sono  fortemente  rincarati;  citiamo  come  esempio 
ìe  quotazioni  seguenti  del  mercato  di  Genova  per  quintale,  notando 
che  per  qualche  altra  piazza  il  rincaro  è  stato  anche  più  pro- 
nunciato : 

dicembre  1915        dicembre  1916    dicembre  1917    -^ 

legna  di  rovere,  cerro  e  pioppo,  1*  qua- 
lità (cou  scorza) L.  5-5.50  6-6.50  11-12 

legna  di  rovere,  Cerro  e  inoppo,  2^  qual.    »  4.50-4.75  5.50-6  10-11 

legna  di  pino »  4.50-4.75  —  10 

legna  di  olivo  nostrale  .     .     .     .     .     .    »  4.50*4.75  .    —  11-11.50 

carbone  spacco  e  cannella.     .     .     •     •    ^^  15.50-16.50  28-30  38-40 

Per  il  frumento  Pannata  1917  presenta  come  caratteristica  1^ 
diminuzione  nella  produzione  per  molti  paesi  minori  produttori,  com- 
pensata però  dal  raccolto  relativamente  cospicuo  di  alcuni  grandi 
^produttori,  fra  cui  V  India  e  F  Argentina  :  per  P  Argentina  ci  riferiamo 
però  al  raccolto  1917-18,  che  influisce  sul  commercio  granario  1917 
solo  verso  la  Une  per  le  prospettive,  mentre  che  invece  il  raccolto 
1916-17  è  stato  eccezionalmente  esiguo.  Le  condizioni  meteoriche 
sono  state  in  genere  per  la  campagna  1916-17  poco  propizie,  ma 
mplta  influenza  sullo  svolgimento  della  coltura  hanno  gli  svariati 
fattori  rampollanti  dalla  guerra  e  ripetutamente  commentati  in  questi 
annuari.  Malgrado  la  propaganda  svolta  attivamente  in  molti  paesi 
e  i  provvedimenti  vari  adottati  dagli  Stati  per  promuovere  Pesten- 
sione  della  coltura  granaria,  questa  ha  subito  una  nuova  sensibile 
contrazione;  sembra  che  col  decorrere  degli  aani  di  guerra  si  accentui 
la  tendenza  alla  diminuzione  della  fertilità  del  terreno  per  efletto  del 
minore  impiego  di  sostanze  concimanti. 

L' Istituto  internazionale  di  agricoltura  ha  raccolto  dati  statistici 
sulla  produzione  del  frumento  in  molta  parte  dei  due  emisferi,  esclusi 
alcuni  paesi  per  i  quali  i  dati  mancano  prevalentemente  per  causa 
della  guerra  (Germania,  Austria,  Ungheria,  Belgio,  Bulgaria,  Porto- 
gallo, Eumania,  Russia,  Chili);  prescindendo  da  tali  paesi,  anche 
riguardo  agli  anni  precedenti,  si  hanno  le  cifre  seguenti  indicanti  la 
produzione  in  migliaia  di  quintali  e  la  superfìcie  coltivata  in  migliaia 
di  ettari: 

Produzione  c.,„«.  ««■ 

111^,  „Mi        -___        Superficie 

Emisfero  nord      Emisfero  sud       Totale  coltirata 

1917  e  1917-18    509  823    100  474    610  297    66  734 

1916  e  1916-17    526  447     64  986    591  433    69  650 

Media  1914-16  e  1914-15  a  1916-17    600  281     74  528    674  809    70  478 

Il  raccolto  di  quest'anno  è  dunque  leggermente  superiore  a  quello 
delPanno  precedente  ed  è  molto  inferiore  alla  media  triennale:  esso 
rappresenta  rispettivamente  il  103.3  ^j^  e  il  90.4  ^/^  ;  quanto  alle  su- 
perfìci  seminate,, il  rapporto  è  rispettivamente  95.8  e  94.7  7o-  in  con- 
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fronte  con  la  media  triennale,  il  dislivello  fra  i  due  rapporti  corri- 
sponde a  una  marcata  contrazione  nella  produttività  unitaria.  Per  la 
produzione,  l'indice  in  confronto  alla  campagna  precedente,  rispetto 
ai  maggiori  produttori,  è  88.9  pel  Canada,  102.3  per  gli  Stati  Unitt,- 
119.3  per  Flndia,  311.3  per  l'Argentina,  238.6  per  l'Uruguay,  80.6  per 
Tx^ustralia:  il  progresso  complessivo  ò  essenzialmente  dovuto  al  buon 
raccolto  dei  paesi  del  Piata. 

Malgrado  le  svariate  provvidenze  adottate  in  molti  paesi  per  fre- 
nare il  consumo  civile,  dato  il  sui^erconsumo  militare  e  date  spe- 
cialmente ìe  grandi  difficoltà  nei  trasporti,  la  situazione  annonaria  si 
è  presentata  lungo  l'anno  assai  grave  e  le  condizioni  commerciali 
sono  state  piuttosto  difficili,  tali  da  promuovere  una  ben  decisa  ten- 
denza al  rialzo  dei  prezzi.  A  rialzare  il  prezzo  nei  paesi  importatori  con- 
corrono le  perdite  di  carichi  navali  (certo  notevoli  lungo  parte  dell'anno) 
e  i  fortissimi  rialzi  nei  noli;  a  titolo  esemplificativo  notiamo  come,  se- 
condo la  rilevazione  dell'Istituto  internazionale  di  agricoltura,  i  noli 
per  il  frumento  e  il  mais,  espressi  per  quintale  in  francbi-oro  sulla  base 
del  cambio  a  Londra,  abbiano  raggiunto  in  fine  d'anno  per  il  com- 
ìiiercio  privato  la  misura  seguente  : 

1917  1916  1915  1914 

Dal  Piata  alla  Gran  Bretagna 24.821  17.06  14.28  1.30 

Da  Buenos  Aires  a  Genova —  15.20  12.00  0.90 

Da  New  York,  Filadelfia  e  Baltimora  alla  Francia  32.58  ^  17.37  9.85  1.45 

Da  Kurrachee  alla  Gran  Bretagna    .      .     .     .      .  36.19  22.06  14.48  2.00 

Da  New  York  a  Liverpool —  12.38  7.75  0.86 


B 


L'andamento  sostenuto  del  mercato  granario  in  alcuni  grandi 
mercati  risulta  evidente  dalle  quotazióni  seguenti,  relative  alla  fine 
di  ciascun  mese,  presentate  dall'Istituto  int.  di  agr.  espresse  in  fran- 
clii-oro  per  quintale  secondo  il  cambio  a  Londra  (mercato  per  con- 
tanti) : 

New  York                         Liverpool                      Buenoa  Aires  Liverpool 

(Hard.  Wiuter  n.  2)        (Hard.  Winter  n.  2)       (Barletta)  (Frum.  argeutino) 

1917  1D16  1917  1917         1917  191G     1917  -       1917 

gennaio      39.90  28.51  44,60  37.24  32.60  32.69     .    44.73  2  _ 

febbraio     39.92  25.02  44.60  37.30  32.30  ^  32.54  2          _  _ 

marzo         43.72  23.73  44.60  31.86  34.68            —                —  36.84 

aprile          59.91  24.55            —  31.33  35.25  17.90             —  35.45 

maggio       58.84  24.07            —  31.16  40.21  2  16.23             —  33.88 

giugno        44.94  22.44            —  27.22  42.84  16.61             —  '28.96 

luglio            —  26.21            —  33.71  42.80  17.09             —  — 

agosto        45.33  32.49            —  41.07  33.96  23.46             —  _ 

settembre  44.35  32.05  2         _  38.29  39.85  22.81  2          _  _ 

ottobre       43.96  39.15  43.44  43.38  37.17  33.46  44.25  — 

novembre  43.96  38.03  43.44  44.08  2  34.96  34.86  44.25  «  41.48 

dicembre    43.96  37.47  43.44  47.26  2  32.56  30.19  44.25  2  47.73 


^  Trasporti  governativi  su  naviglio  neutrale. 

2  Quotazione  verso  la  metà  del  mese.  Le  quotazioni  qui  riportate  non  mostrano 
^    sempre  con^  evidenza,  nelle   fluttuazioni  loro,  le  variazioni   del  mercato   granario 
perchè  risentono  anche  gli  effetti  delle  variazioni  nei  cambi. 
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Il  mercato  granario  internazionale  presenta  nel  1917,  assai  meno 
ancora  che  nel  1916,  la  libera  formazione  di  prezzi  e  di  correnti 
di  traffico.  Gran  parte  degli  scambi  fra  paesi  produttori  e  paesi 
importatori  sono  avvenuti  per  cura  dei  governi  :  V  acquisto  del 
grano  anche  per  Talimentazione  della  popolazione  civile  è  divenuto 
vieppiù  un  aifare  di  Stato.  Particolarmente  rilevantissimi  sono  stati 
gli  acquisti  operati  in  comune  per  i  grandi  paesi  dell'Intesa,  a 
cura  della  Commissione  interalleata  degli  approvigionamenti  sedente 
a  Londra:  il  dominio  sul  movimento  commerciale  internazionale 
di  questa  colleganza  di  Stati  si  è  ulteriórmente  accentuato  con 
P  intervento  degli  Stati  Uniti.  La  libera  formazione  di  prezzi  è  ces- 
sata oramai  in  moltissimi  paesi  belligeranti  e  neutrali,  sia  per  la 
istituzione  di  calmieri  e  prezzi  di  requisizione  sia  xierchè,  ben  sovente, 
il  commercio  e  la  distribuzione  del  grano  entro  il  territorio  è  in  eser- 
cizio o  altrimenti  sotto  il  controllo  dello  Stato.  In  Italia,  secondo 
gli  elementi  esposti  in  altra  parte  del  libro,  è  proseguito  e  accentuato 
nel  1917  il  controllo  dello  Stato  sul  commercio  del  grano  e  degli 
altri  cereali:  lo  Stato  cura  con  monopolio  di  fatto  F importazione 
dall'estero  secondo  il  fabbisogno  militare  e  civile  e  requisisce  la  pro- 
duzione interna.  Per  la  requisizione  e  le  transazioni  ordinarie  sono 
stati  stabiliti  i  prezzi  massimi  riportati  qui  appresso,  variati  nelle 
date  indicate,  secondo  le  circostanze  della  produzione  interna  e  senza 
considerazione  alcuna  per  il  livello  dei  prezzi  vigenti  all'estero.  I 
prezzi  sono  espressi  in  lire  per  quintale  e  si  riferiscono  ai  cereali 
nazionali,  da  consegnare  in  sacchi  forniti  dal  compratore;  pel  fru- 
mento, la  base  è  di  kg.  77  all'ettolitro  e  1  7o  ^i  corpi  estranei.  Se 
condo  i  prodotti  e  il  raccolto  sono  accordati  inoltre  per  le  spese  di 
conservazione  da  15  a  40  centesimi  per  quintale  al  mese. 


Data  della  fissazione 
dei  prezzi 

Raccolto 
Anno 

ili 

li 

£     a 

s    -e 

o 

o 

1 

08 

•5 

S 
1 

il 

ci 

<**  o 

S 

11  gennaio  1916    .     :     ...     . 

1  luglio  1916  ....... 

22  settembre  1916 

27  aprile  1917  (compreso  un  pre- 

mio di  L.  8)      

17  gennaio  1917 

15  febbraio  1917  .     .     .     .     .     . 

13  luglio  1917 

6  agosto  1917.     ...... 

29  agosto  1917 

28  «ettembre  1917 

22  novembre  1917 

1915-1916 
1915-1916 
19151916 

19151916 
1915-1916 

1917 

1918 

1917 

1917 

1917 

1918 

L.    C. 
40.— 
36.- 

45.50 

45.— 
52.— 
48.50 

60,00 

L     C. 

42.- 
41.- 

50.50 

50.— 
60.— 
57.50 

70.- 

L. 

40 
43 

43 

50 

L. 

40 
43 

43 

50 

L. 

38 
36 
45 

L. 
29 

33 
38 

36 

45 

L. 
- 

27 

37 
40 

L 

39 

40 

66 

Questi  prezzi  sono  i  «  massimi  »  ma  di  fatto  sono  quelli  in  base 
a  cui  hanno  luogo  le  transazioni  ;  minimi  sono  i    distacchi  :    sembra 
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però  che  contrattazioni  clandestine  abbiano  talora  luogo  a  prezzi 
notevolmente  pia  elevati:  malgrado  il  rigoroso  regime,  le  disponibilità 
per  contrattazioni  scerete  a  prezzi  d'affezione  si  presentano,  poiché 
ai  produttori  nelle  requisizioni  è  lasciato  un  margine  ahjuanto  supe- 
riore alla  entità  normale  di  razionamento  e  nelle  denuncie  e  verifiche 
di  requisizione,  malgrado  ogni  vigilanza,  permangono  tenui  quantita- 
tivi celati.  Le  difficoltà  nei  trasporti  e  i  divieti  di  esportazione  da 
provincia  a  provincia  hanno  provocato  talora  la  formazione  piiì  o  meno 
transitoria  di  prezzi  inferiori  ai  citati  massimi  in  qualche  zona  a 
produzione  esuberante. 

Per  taluni  dei  cereali  minori  le  rilevazioni  dell'  Istituto  di  agri- 
coltura riguardano  soltanto  paesi  i  quali  danno  una  sezione  relati- 
vamente esigua  della  produzione  mondiale  normale:  tale  è  special- 
mente il  caso  per  la   segala   e   l'orzo,   mancando  i  dati   relativi   alla 


Russia  e  alla  Germania, 
le  cifre  seguenti  : 


Le  rilevazioni  così  limitate  conchiudono  con 


segale,  migliaia  di  Q. 
orzo  »  » 

avena  »  » 

mais  »  » 


1917 
e  ini7-l8 

40  136 
138  222 
410  705 
847  009 


1916 
e  1916-17 

42  617 
133  174 
360  172 
695  877 


Media  triennale 

1914-16 
e  1914-15,  1916-17 

43  760 
136  508 
371  456 

747  770 


Rapporto  percentuale 

rispetto        rispetto 
al  1916        alla  media 
e  1016-17       triennale 


94.2 
103.0 
114.0 
121.7 


91.7 
101.3 
110.6 
113.3 


Queste  cifre  (parziali)  mostrano  per  l'orzo,  l'avena  e  il  mais  una 
produzione  superiore  a  quella  dell'anno  precedente  e  del  precedente 
triennio.  Le  elaborazioni  dell'  Istituto  di  agricoltura  per  la  compa- 
razione fra  le  disponibilità  totali  della  campagna  commerciale  1917-18 
e  1918  (produzione  al  netto  delle  sementi  e  stoclcs  iniziali)  e  il  pre- 
sunto consumo  per  Pannata  1917-18  e  1918,  si  chiudono  con  la  con- 
stazione di  una  discreta  eccedenza  per  quanto  riguarda  i  paesi  con- 
siderati :  le  prospettive  appaiono  meno  fosche  di  quelle  presentantisi 
l'anno  precedente  :  la  differenza  deriva  non  solo  dal  migliore  raccolto, 
ma  anche  dalla  gran  contrazione  operata  nel  consumo  j  si  deve  però 
tenere  presente  che  le  maggiori  disponibilità,  sia  per  il  frumento  che 
per  gli  altri  cereali,  si  trovano  in  località  remote  dai  paesi  consu- 
matori, colle  quali  sono  difficili  le  comunicazioni.  —  Per  i  cereali 
minori,  sia  il  mercato  internazionale  che  il  nazionale  hanno  assunto 
i  caratteri  descritti  riguardo  al  commercio  granario  :  il  traffico  inter- 
nazionale è  pienamente  operato  e  controllato  dai  governi,  e  all'interno 
vigono  i  prezzi  di  requisizione  ricordati.  Presentiamo,  riguardo  al- 
l'avena e  al  granturco,  le  quotazioni  di  fine  mese . tradotte  dall'Isti- 
tuto int.  di  agricoltura,  in  franchi-oro  sulla  base  del  cambio  a,  Londra 
(mercati  a  contanti)  : 
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Avena  nazionale 

Avena  Standard 

Mais  Mixed  2 

Mais  naz. 

'•  mallo 

Mercato 

di  Buenos  Aires 

Mercato  di 

Cliicago 

Mercato  di 

Chicago 

Mercato" 
dì  Buenos  A  irfts 

— — •■* — ^-- 

■■ — - 

- — ^11     --^- 

—.^t^ — ^ 

— ^ — - 

,1  '- 

1917 

1916 

1917 

1916 

1917 

1916 

1917 

1916 

gennaio 

19.99 

11.78 

21.43 

19.44 

21.28 

16.45 

23.52 

12.01 

febbraio 

21.54  1 

11.10 

21.38 

16.67 

21.05 

15.81 

22.25  1 

12.69 

marzo 

22.46 

9.14 

24.07 

16.94 

25.45 

15.82 

21.64 

10.97 

aprile 

22.51 

9.46 

26.62 

16.53 

33.55 

15.98 

21.83 

10.37 

maggio 

25.03  i 

8.29 

23.80 

15.30 

35.1^ 

14.69 

27.23  i 

9.08 

giugno 

24.39 

9.60 

25.58 

14.41 

36.27 

16.21 

30.67 

9.32 

luglio 

21.74 

11.21 

29.54 

15.36 

46.94 

17.43 

28.15 

9.85 

agosto 

13.77 

11.84 

21.16 

17.23 

42.52 

18.19 

27.92  i 

11.39 

settembre 

13.93  i 

12.48  i 

22.25 

16.64  i 

40.75 

17.85  » 

20.72 

i  11.58 

ottobre 

— 

14.87 

22.48 

19.74 

44.39 

22.40 

17.88 

16.50 

novembre 

12.80 

19.55 

27.08 

21.20 

38.97 

19.96 

19.33 

24.26 

dicembre 

13.42 

14.42 

29.18 

19.00 

38.14 

19.28 

16.78 

19.68 

Questi  prezzi  mostrano  nei  mercati  di  origine,  per  entrambi  i  ce- 
reali, un  livello  assai  piìi  elevato  che  nell'anno  precedente,  però  con 
notevole  indebolimento  per  T Argentina  lungo  gli  ultimi  mesi,  in  vista 
delle  buone  prospettive  per  il  raccolto  invernale. 

Per  il  r%80  l'Istituto  internazionale  di  agricoltura  presenta  dati 
statistici  relativi  alla  produzione  dell'Italia,  Spagna,  Stati  Uniti, 
India  e  Giappone  :  mancano  i  dati  relativi  ad  alcuni  altri  paesi  pure 
grandi  produttori  (Cina,  Egitto,  Indocina,  Indie  olandesi.  Persia, 
Eussia  asiatica,  Filippine  e  Siam),  la  cui  produzione  normale  è  stimata 
in  400  milioni  tli  quintali  di  risone.  Per  i  paesi  a  produzione  nota, 
il  raccolto  1917  è  di  659284  migliaia  di  quintali  di  risone,  cioè  di 
pochissimo  inferiore  a  quello  1916,  il  quale  fu  di  663  951  :  una  note- 
vole diminuzione  si  è  constatata  nel  raccolto  giapponese,  mentre  è 
stato  assai  abbondante  l'indiano.  Malgrado  il  risultato  della  produ 
zione,  il  livello  dei  prezzi  è  stato  piuttosto  alto,  data  la  forte  domanda 
provocata  dalle  generali  difficoltà  annonarie.  Queste  difficoltà  hanno 
provocato  correnti  di  traffico  inconsuete  (fra  cui  ad  esempio  P  im- 
portazione in  Italia)  e  hanno  determinato  l'impiego  del  riso  anche 
nella  panificazione,  pur  trattandosi  di  cereale  notoriamente  inadatto 
a  tale  uso.  11  commercio  internazionale  è  molto  dominato  dall'azione 
dei  governi  5  in  vari  paesi  il  traffico  è  controllato  o  esercitato  dallo 
Stato:  così  in  Italia,  ove  per  la  requisizione  vige  il  prezzo  già  indi- 
cato, è  stato  aumentato  in  relazione  al  crescente  costo  della  produ 
zione:  sembra  che  nella  prima  parte  dell'anno,  i  prezzi  effettivi  spesso 
abbiano  superato  quelli  ufficiali. 

Per  il  mnoy  lungo  l'anno  1917  è  continuato  ó  anche  si  è  accen 
tuato  il  sostegno,  in  relazione  alle  circostanze  generali,  elevanti  il 
livello  dei  prezzi  e  in  modo  speciale  in  dipendenza  delle  forti  spèse 
per  la  coltivazione  e  della  rilevante  domanda  per  il  consumo  militare  ; 
l'altezza  dei  prezzi  ha  talora  provocato  la  domanda  della  istituzione 


^  Quotazioni  verso  la  metà  del  mese. 
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del  calmiere,  malgrado  la  evidente  difficoltà  della  fissazione  di  un 
limite  nel  prezzo  di  una  merce  così  facilmente  adulterabile  e  spesso 
di  qualità  non  tipica.  Gli  intoi^pi  nei  trasporti  hanno  sovente  dato 
un  indirizzo  assai  più  sostenuto  al  mercato  nei  luoghi  di  consumo 
che  in  qualche  luogo  di  produzione.  Dopo  la  fase  invernale  di  ral 
lentamento  nel  movimento  commerciale,  si  ebbero  sensibili  rialzi  nei 
prezzi  lungo  la  primavera,  malgrado  i  buoni  pronostici  per  la  futura 
produzione,  in  dipendenza  fra  l'altro  di  acquisti  rilevanti  fatti  per 
esportazione  in  Svizzera:  una  certa  stasi  nei  prezzi  o  anche  debo- 
lezza si  delineò  colla  fine  di  giugno,  essendo  stata  assoggettata 
tale  esportazione  alla   Société  suisse  de  surveillance   e   così  ridotta. 

La  vendemmia  diede  quasi  ovunque  buoni  risultati,  sia  come  quan- 
tità che  come  qualità,  tuttavia  per  le  uve  e  i  mosti  dominarono  quo- 
tazioni elevate:  così,  tra  la  fine  di  ottobre  e  i  primi  di  novembre,  in 
Piemonte  le  contrattazioni  per  i  vini  erano  attive  sulla  base  di  L.  8 
per  grado  ettolitro,  nelle  Romagne  a  L.  6  per  i  vini  bianchi  e  6.50 
per  i  rossi,  nella  Puglia  a  L.  7-7.50  j  nella  Toscana  ad  es.  i  vini 
rossi  di  collina  erano  oscillanti  fra  L.  60  e  L.  95  per  HI,  nelle 
Marche  per  i  vini  vecchi  fra  L.  60  e  75. 

Il  sostegno  dei  prezzi  appare  evidente  dalle  quotazioni  di  fin 
d'anno  riportate  qui  appresso,  ricavate  fra  le  molte  che  figurano 
nel  bollettino  commerciale  del  Giornale  vinicolo  italiano-. 

1911    1912    1913    1914    1915       1916        1917 


Asti,  vini  da  pasto    .     . 

43-50 

38-46 

22-28 

— 

85-90 

90-100 

80-90 

»      barbera  fino      .     . 

54-60 

46-58 

28-35 

28-32 

90-100 

110-120 

100-115 

Casale,  nuovo   .     .     .     . 

44-48 

30-40 

24-34 

22-28 

80-90 

88-98 

78-95 

Canelli,  moscato    .     .     . 

54-56 

65-85 

50-60 

36-42 

100 

75-80 

120-125 

Alba,  dolo,  nuovo.     ,     . 

56 

45-48 

— 

26 

54 

84 

75-88 

Valpollicella,  da  pasto     . 

50-55 

45-55 

45-50 

45-50 

60-65 

90-100 

120-180 

Bardolino,  corr.  da  pasto 

48-53 

42-50 

43-50 

43-50 

60-65 

— 

— 

Conegliano,    bianco    . 

36-40 

35-40 

24-30 

20-30 

48-55 

70-75 

— 

Rimini,  sangiov.  da  pasto 

35-40 

32-36 

— 

12-25 

— 

— 

60-80  i 

Pontedera  collina  .     .     . 

— 

33-40 

37-42 

20-25 

80-90 

65-90 

6-6.50» 

Marino,  bianco.     .      .     . 

50  60 

55-60 

— 

— 

70-80 

— 

90-100 

Frascati,  asciutto  bianco 

50-55 

55-60 

— 

40-45 

6070 

104-114 

90-100 

S.  Severo  (Foggia),  rosso 

38-42 

28-30 

17-20 

19-21 

60-70 

75-80 

6-6.25  2 

Barletta,  comune .     .     . 

42-45 

32-34 

24-26 

28  30 

60-75 

6.50-7.50  2 

6.50-70  - 

Gallipoli,  rosso  sup. 

44-48 

38-45 

20-22 

25-26 

65-70 

6.25-6.50  2 

— 

Per  Volio  d^oliva,  poco  dopo  l'inizio  dell'anno  il  commercio  è  pas- 
sato sotto  il  controllo  governativo:  il  prezzo  supera  ormai,  nella  quo- 
tazione ufficiale,  il  doppio  del  livello  vigente  prima  della  guerra:  il 
commercio  è  rigorosamente  disciplinato  dallo  Stato,  anche  per  quanto 
riguarda  la  distribuzione  e  il  razionamento.  Malgrado  la  buona  pro- 
duzione, la  disponibilità  appare  assai  ristretta  in  relazione  alla  defi- 
ienza  di  altri  grassi.  Dati  i  divieti  di  esportazione  e  la  difficoltà  nei 


Cesena,  sangiovese  nuovo.  —  *  per  grado-ettolitro. 
-  Bachi. 
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trasporti,  la  merce  ristagna  dannosamente  in  alcune  località,  mentre 
difetta  altrove. 

I  mercati  dei  legumi  e  ortaggi  hanno  continuato  a  essere  intonati 
al  rialzo,  malgrado  la  cessazione  o  riduzione  dell'esportazione,  in  di- 
pendenza della  situazione  annonaria  cLe  provoca  una  maggiore  do- 
manda di  queste  derrate  per  la  deficienza  di  carni  e  di  farinacei. 
Assai  sostenuti  pertanto  specialmente  i  tipi  che  meglio  giovano  come 
base  alimentare,  quali  le  patate,  i  fagioli,  i  piselli  e  simili;  per  le  pa 
tate  all'inizio  dell'anno  dominavano  prezzi  di  circa  L.  45  il  quin- 
tale: si  verificò  una  sensibile  diminuzione  nell'estate  sino  a  25-30 
sia  per  la  consueta  vicenda  stagionale,  sia  per  il  diffuso  timore  che 
si  procedesse  a  requisizione,  ma  poi  col  settembre-ottobre  si  ebbe 
rialzo  a  L.  40-45  e  poi  via  via  il  sostegno  si  accentuò  nelP  inverno  sino 
a  L.  70  e  anche  piti  ;  per  i  fagioli  secchi  nell'estate  vigevano  prezzi 
di  160170  il  quintale,  e  le  quotazioni  andarono  inasprendosi  sino  a 
raggiungere  o  anche  superare  in  fine  d'anno  il  livello  di  L.  200, 
malgrado  la  cospicua  importazione  di  merce  americana.  Piuttosto  so- 
stenuto è  stato  il  pomodoro:  per  la  merce  industriale  le  quotazioni 
andarono  via  via  salendo  da  L.  14  15  nel  maggio  sino  a  18-20  per  quin- 
tale nell'estate. 

Generalmente  sostenuti  sono  stati  i  prezzi  delle  frutta^  malgrado 
la  cessata  esportazione.  La  campagna  agrumaria  ha  avuto  uno  stoI- 
gimento  talora  agitato,  ma  in  complesso  i  prezzi  sono  stati  alti  tanto 
da  assicurare  buoni  profitti  ai  produttori  e  consumatori  :  per  gli  aranci 
le  quotazioni  scesero  a  un  livello  assai  basso  nel  febbraio  al  mo- 
mento della  chiusura  dell'esportazione  in  Svizzera,  ma  ripresero  poi 
su  larghi  acquisti  del  governo  italiano  e  degli  alleati:  piii  calmo  e 
meno  sostenuto  è  stato  il  mercato  per  i  limoni,  in  relazione  all'ab- 
bondanza del.  raccolto  e  poca  esportazione.  Discretamente  alti  sono 
stati  i  prezzi  delle  frutta  polpose  e  più  accentuati  quelli  delle  frutte 
secche:  nell'inverno  1917-18  un  larghissimo  spaccio  di  fichi  secchi 
ha  avuto  luogo  in  relazione  al  copioso  raccolto  meridionale,  ma  a 
prezzi  rimuneratori:  per  talune  frutta  i  prezzi  sono  accentuati  dalle 
limitazioni  relative  alle  confetture:  l'impiego  esteso  nella  fabbri- 
cazione di  taluni  dolci  ha  elevato  il  prezzo  della  farina  di  castagne. 

Per  i  'foraggi  ha^  dominato  lungo  tutto  l'anno  un  fortissimo  soste- 
gno, per  le  circostanze  ricordate  nei  precedenti  volumi,  malgrado  il 
discreto  risultato  della  produzione.  IS'ell inverno  l'elevatezza  disprezzi 
fu  favorita  anche  dalla  rigidità  della  temperatura  e  abbondanza  delle 
nevi,  che  resero  necessaria  la  prolungata  stabulazione  e  consumo  di 
foraggio  conservato  :  le  difficoltà  dei  trasporti  allora  e,  in  genere,  du- 
rante tutto  l'anno  resero  spesso  precaria  la  condizione  in  alcune 
località  consumatrici;  dopo  il  primo  taglio,  riuscito  sensibilmente 
inferiore  alle  aspettative,  il  movimento  commerciale  trovò  forti  intoppi 
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per  le  reqaisizioni  militari,  clie  si  lamentò  fossero  eccessive  in  qualche 
zona  in  confronto  con  le  disponibilità  j  i  prezzi  intanto  andavano  ra- 
pidamente crescendo:  così  a  Milano  per  il  maggengo  nel  gennaio  si 
quotava  L.  20-23  e  nel  giugno,  dopo  il  taglio,  L.  55-60  per  il  vecchio  e 
L.  30-35  per  il  nuovo,  e  nel  luglio  fin  40  45  per  quest'  ultimò  prezzo, 
più  che  doppio  di  quello  vigente  nel  1916.  Il  decreto  del  21  luglio 
n.  1168  assoggettò  a  pieno  vincolo  il  commercio  foraggero:  estese 
la  requisizione  anche  al  fabbisogno  per  i  pubblici  servizi  civili  e 
sancì  il  pricipio  che  il  prezzo  di  requisizione  fungesse  da  calmiere 
per  i  contratti  privati  :  questa  disposizione  per  un  tempo  non  breve 
paralizzò  il  commercio  foraggiero  facendo  svanire  la  merce  dal  mer- 
cato :  sembra  si  siano  praticati  prezzi  superiori  al  calmiere,  ma  questo 
subì  poi  rialzi.  ,  , 

Per  la  paglia  si  è  accentuato  ulteriormente  il  sostegno  in  dipen- 
denza delle  circostanze  ricordate  nel  precedente  annuario,  alle  quali 
si  è  aggiunta  la  scarsità  del  raccolto:  i  prezzi  hanno  subito  una 
ràpida  ascesa:  così  a  Milano  nel  gennaio  la  paglia  si  è  quotata 
L.  9.50-11,  nell'estate  14-15  e  in  fine  d'anno  fin  L.  28  il  quintale, 
prezzo  quadruplo  di  quello  vigente  prima  della  guerra.  —  Enormi 
sono  i  rincari  avvenuti  per  i  mangimi  secondari  :  così  ad  esempio 
tra  il  dicembre  1916  e  il  dicembre  1917  il  prezzo  per  quintale  a  Gè 
nova  è  salito  per  i  panelli  di  lino  da  L.  34  a  L.  80-85,  per  quelli 
di  sesamo'da  L.  25  26  , a  L.  65  70  e  per  quelli  di  cocco  da  L.  28 
a  70-75. 

Proseguendo  vaste  le  requisizioni  di  bestiame  bovino  per  i  bisogni 
militari,  in  relazione  anche  alle  circostanze  specificate  in  altre  parti 
del  volume,  si  è  venuta  facendo  sempre  piti  difficile  la  situazione  per 
il  consumo  civile,  malgrado  le  svariate  misure  annonarie  via  via  adot- 
tate e  malgrado  gli  effetti  del  divieto  di  macellazione  di  animali 
giovani;  la  tendenza  al  rialzo  nei  prezzi  del  bestiame  si  è  molto 
accentuata  nelP.  ultima  parte  dell'anno,  dopo  Oaporetto,  per  l'avve- 
nuta perdita  della  cospicua  massa  di  bestiame  raccolta  nella  zona 
invasa.  Le  restrizioni  legali  alla  mattazione  hanno  contribuito  ad  ac- 
centuare la  tendenza  ascensionale  nei  prezzi  :  così  per  i  buoi  da  ma- 
cello di  prima  qualità  sul  mercato  milanese,  mentre  nel  dicembre  1914 
si  superava  di  poco  la  quotazione  di  L.  2  il  chilogramma  (a  peso 
morto)  e  nel  dicembre  1915  e  1916  si  quotava  rispettivamente  circa 
L.  3.10  3-20  e  3-50,  si  giunse  alla  fine  del  1917  all'altissima  cifra  di 
L.  5.13.  Anche  piti  pronunciato  è  il  rincaro  per  i  suini,  in  relazione  alla 
fortissima  domanda,  sia  di  carne  fresca  che  di  salumi,  e  in  dipendenza 
del  caro  prezzo  e  scarsissima  disponibilità  di  mangimi:  sul  mercato 
milanese  il  prezzo  per  quintale  a  peso  morto  per  i  maiali  grassi  era 
di  L.  150  alla  fine  del  1914,  di  L.  200  alla  fine  del  1915,  di  320  alla 
fine  del  1916,  nell'agosto  1917  era  giunto  a  L.  500,  e  alla  fine   del 
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dicembre  1917  il  prezzo  di  calmiere  per  il  peso  vivo  era  di  L.  400-425, 
corrispondente  ad  un  livello  anclie  i)iìi  elevato  della  quotazione  estiva. 
—  Prezzi  pure  molto  alti  dominano  per  le  c^irni  ow/ie  e  specialmente 
per  il  pollame:  di  quest'ultimo  è  assai  ridotto  l'allevamento  per  la 
scarsità  e  il  carissimo  prezzo  dei  cascami  della  macinazione  e  delle 
granaglie  inferiori  :  cosi  ad  es.  sul  mercato  di  Milano  il  prezzo  al 
chilogramma  per  i  polli  di  1^  qualità,  dal  gennaio  al  dicembre  è  cre- 
sciuto da  L.  3.40-3.50  a  L.  5.90-6;  prezzi  altissimi  si  hanno  perle 
uova,  in  dipendenza  non  solo  della  ridotta  produzione,  ma  anche  del 
dilatato  consumo  quale  alimento  succedaneo  della  carne.  In  rialzo 
anche  i  conigli,  di  cui  si  estende  il  consumo:  i  prezzi  a  peso  vivo 
sono  saliti  a  Milano  da  L.  1.15-1.35  il  chilogramma  nel  dicembre  1916 
a  L.  2.80-3  alla  fine  del  1917.  —  Le  quotazioni  seguenti  sono  del 
mercato  milanese  alla  fine  di  ogni  mese  per  quintale  a  peso  morto 
per  bestiame  bovino  di  1^  qualità  e  per  maiali  grassi  (oltre  150  kg^): 

Buoi  Vacche    Tori    Vitelli  Maiali  Buoi  Vacclie    Tori    Vitelli   Maial 


gennaio 

346 

319 

265 

302 

.  340 

luglio 

450 

440 

378 

398 

470 

febbraio 

364 

334 

289 

261 

410 

agosto 

449 

439 

377 

408 

500 

marzo 

377 

336 

319 

295 

450 

settembre 

481 

476 

403 

415 

420  i 

aprile 

396 

362 

360 

324 

400 

ottobre 

486 

476 

423 

393 

420^ 

maggio 

450 

425 

380 

364 

400 

novembre 

509 

510 

437 

444 

420^ 

giugno 

450 

440 

382 

412 

420 

dicembre 

513 

510 

428 

430 

420^ 

Colla  diminuzione  nella  disponibilità  carnea  è  assai  cresciuta  la 
domanda  di  pesce,  specialmente  di  pesce  secco  e  di  pesce  conservato 
in  salamoia:  le  quotazioni  per  lo  stoccafisso  si  aggirano  intorno  al 
quadruplo  del  livello  vigente  prima  della  guerra. 

Date  le  condizioni  difficili  in  cui  si  svolge  l'industria  zootecnica 
si  va  fortemente  riducendo  la  produzione  del  latte:  i  relativi  prezzi 
hanno  subito  un  notevole  aumento  per  la  nuova  campagna  cascarla  : 
così  ad  es.  nel  Lodigiano  i  prezzi  per  ettolitro  fìssati  per  l'annata 
1917-18  si  aggirano  in  genere  fra  L.  30  e  35;  si  è  affermato  essersi 
verificato  il  caso  eccezionale  di  un  livello  di  prezzi  piìi  elevato  per 
la  fornitura  all'  industria  cascarla  che  non  per  la  fornitura  destinata 
al  consumo  dirètto  urbano,  in  dipendenza  dei  vincoli  posti  dai  cal- 
mieri per  questo  consumo.  In  complesso,  'nelle  zone  di  maggiore  pro- 
duzione, il  prezzo  del  latte  industriale  è  oscillato  nel  1917  fra  L.  30  e  32 
il  quintale  (20-21  nel  1916;  14-15  nel  1915  e  17-18  nel  1914)  e  per 
il  latte  alimentare  fra  L.  38  e  45  (26-32  nel  1916;  20-22  nel  1915 
e  22-25  nel  1914).  Il  commercio  del  burro  e  del  formaggio  sono 
sempre  soggetti  a  controllo  da  parte  dello  Stato:  la  produzione 
del  burro  è  sensibilmente  diminuita  ed  è  coordinata  in  particolari , 
organismi  per  disposizione  governativa,  ai  fini  della  regolazione  dello 


*  Calmiere,  a  peso  vivo,  capi  di  oltre  200  kg. 
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spaccio  ;  la  disponibilità  di  formaggio  per  la  popolazione  civile  è 
molto  assottigliata  dalle  requisizioni  militari,  essendo  stato  allargato 
il  consumo  da  parte  dell'esercito  per  diminuire  il  consumo  della 
carne.  In  seguito  ai  rialzi  nei  prezzi  del  latte  e  dei  costi  di  lavora- 
zione sono  stati  apportati  rialzi  nei  calmieri  :  così  ad  es.  nel  gennaio 
il  prezzo. pel  grana  1914  e  precedenti  è  stato  elevato  a  L.  370,  pel 
grana  1915  a  L.  345  e  pel  burro  a  L.  420,  nel  maggio  rispettiva- 
mente a  L.  410,  380  e  540,  nel  novembre  pel  burro  a  600. 

Fra  i  concimi,  per  il  nitrato  di  soda  la  produzione  è  stata  fortis- 
sima, superiore  a  quella  anteriore  alla  guefì'a,  stimolata  dalla  grande 
domanda  per  la  produzione  di  esplosivi  :  i  trasporti  dal  Cile  all'Europa 
e  agli  Stati  Uniti  sono  però  relativamente  scarsi  per  le  difficoltà 
marittime,  così  che  è  molto  cresciuto  il  deposito  alla  costa  cilena.  Le 
cifre  seguenti  esprimono  in  tonnellate  metriche  il  movimento  nel  paese 
produttore  (Ist.  int.  di  agric):      - 

1917  1916  1915  19U 

Produzione 3  Oli  810  2  914  542  1  763  639  2  464  427 

Esportazione 2  787  392  2  991  786  2  031  014  1  847  586 

Consegne  per  il  consumo      .     .     .  1  576  790  ^  1  391  615  i  860  778  ^  2  248  976 

Rimanenza  visibile  in  fine   d'anno  882  556  694  968          789  700  1  087  910 

I  prezzi  hanno  mantenuto  l'andamento  ascensionale:  sul  mercato 
brittannico  la  quotazione  espressa  in  franchi  oro  per  quintale  (Istituto 
d'agr.)  è  salita  alla  fine  dell'anno  a  L.  58.59  contro  48.39  nel  dicem- 
bre 1916 j  sul  mercato  italiano  l'aumento  è  stato  anche  più  marcato; 
la  quotazione  a  Genova  è  salita  da  L.  76-78  nel  gennaio,  via  via 
sino  a  L.  145.150  alla  fine  di  dicembre.  —  Per  i  fosfati  minerali 
non  si  hanno  dati  statistici  sulla  produzione  :  il  paese  che  approvvi- 
giona l'Italia,  la  Tunisia,  segna  una  forte  diminuzione  nell'esporta- 
zione, la  quale  è  scesa  assai  al  disotto  della  entità  anteriore  alla 
guerra:  l'importazione  in  Italia  è  molto  diminuita  per  la  mancanza 
di  tonnellaggio  e  i  costi  per  gli  Importatori  sono  andati  assai  cre- 
scendo per  il  rialzo  dei  noli  :  le  quotazioni  sono  andate  progressiva- 
mente aumentando  negli  Stati  Uniti.  Alla  deficienza  della  materia 
prima  corrisponde  la  esigua  disponibilità  di  perfosfati;  assai  limi- 
tati sono  stati  anche  i  quantitativi  di  solfato  ammonico  e  limitate 
quantità  di  calciocianàmide  sono  state  poste  a  disposizione  dell'agri- 
coltura, sia,  si  è  affermato,  per  il  basso  limite  di  prezzo,  sia  perchè 
sono  ristretti  i  quantitativi  di  materia  prima  lasciati  disponibili 
dagli  usi  militari  ;  per  i  vari  concimi  e  pel  solfato  di  rame  per- 
dura il  regime  di  calmiere  :  ritocchi  vari  sono  stati  apportati  ai  prezzi 
massimi,  così  che  in  fine  d'anno  tali  prezzi  erano  per  ogni  quintale 
di  L.  150  pel  solfato  ammonico  20-21  ^Z^,  di  L.  68  per  la  calciocia- 


*  Dati  incompleti. 


—  102  — 

namide,  di  L.  220  per  il  solfato  di  rame  e  di  L.  1.05  1.08,  secondo  i 
porti,  pel  perfosfato  per  ogni  unità  di  anidride  fosforica  ;  prezzi  questi 
sensibilmente  superiori  a  quelli  vigenti  alla  fine  del  1^6,  registrati 
nel  precedente  annuario:  la  difficoltà  per  Popera  agraria  si  è  pre- 
sentata però  pili  riguardo  alla  esiguità  dei  quantitativi  e  intoppi 
nei  trasporti  che  riguardo  all'altezza  dei  prezzi. 


* 


Per  il  commercio  al  minuto  l'Ufficio  governativo  del  lavoro  pre- 
senta gli  indici  seguenti  relativi  ad  alcuni  pochi  generi  di  largo  con- 
sumo popolare,  computati  prendendo  come  base  (100)  i  prezzi  medi 
per  l'anno  1912  : 


Pane 

di 

frumento 

Farina 
*    di 
frumento 

Pasta 

Carne 
bovina 

Lardo 

Olio 

Latte 

Indice 
generale 

Luglio 

1914.     . 

92.9 

91.6 

95.2 

86.0 

103.8 

92.0 

98.8 

94.3 

Dicembre 

» 

106.1 

104.3 

104.3 

87.8 

102.9 

93.5 

102.0 

100.1 

Dicembre 

1915 

118.3 

126.2 

131.9 

137.8 

132.7 

109.5 

109.9 

123.7 

Dicembre 

1916 

111.7 

113.3 

140.0 

140.1 

163.0 

130.0 

116.0 

130.7 

Gennaio 

1917 

115.0 

115.1 

141.6 

144.1 

185.1 

134.5 

116.9 

136.0 

Febbraio 

» 

114.8 

113.8 

144.6 

153.5 

217.3 

154.5 

120.7 

145.6 

Marzo 

» 

115.0 

113.1 

152.0 

160.5 

232.2 

164.0 

123.0 

151.5 

Aprile 

» 

114.6 

112.6 

156.5 

171.5 

230.8 

166.5 

129.7 

154.6 

Maggio 

» 

113.8 

112.4 

154.2 

183.1 

237.5 

106.5 

136.1 

157.7 

Giugno 

» 

114.8 

113.3 

156.1 

194.2 

241.3 

170.0 

137.2 

161.1 

Luglio 

» 

118.^8 

116.7 

156.9 

191.9 

240.4 

170.0 

137.6 

164.7 

Agosto 

» 

132.0 

129.2 

158.1 

195.9 

245.2 

173.3 

144.0 

168.2 

Settembre 

» 

135.8 

133.9 

157.0 

204.1 

281.3 

177.5 

149.2 

177.0 

Ottobre 

» 

136.0 

134.9 

158.8 

212.2 

286.5 

177.5 

158.6 

180.6 

Novembre 

» 

136.3 

135.3 

160.1 

219.8 

294.6 

191.5 

164.4 

186.0 

Dicembre 

'' 

136.7 

131.9 

163.9 

218.6 

295.2 

197.5 

169.6 

187.6 

Pur  richiamando  le  considerazioni  accennate  nel  precedente  annua- 
,rio  intorno  al  significato  di  questi  indici,  specialmente  pel  fatto  che  quasi 
tutte  le  poche  derrate  considerate  sono  soggette  a  calmiere  e  altre 
forme  di  vincoli,  notiamo  che  l'aumento  di  prezzi  segnato  dall'in- 
dice generale  pél  1917  è  molto  piii  marcato  di  quello  per  gli  anni 
precedenti. 
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Capitolo  Y. 
Produzione  agricola. 

La  produzione  agraria  è  stata  in  complesso  alquanto  scarsa  nella 
campagna  agraria  1916-17,  sia  per  le  condizioni  meteoriche  non  pro- 
pizie, sia  per  le  generali  circostanze  derivanti  dalla  guerra.  —  Quanto 
alPandamento  delle  stagioni  notiamo  che  Pautunno  del  1916  trascorse 
generalmente  assai  piovoso,  tanto  da  produrre  inondazioni  in  molte 
zone:  queste  insistenti  inoggie  danneggiarono  gravemente  i  lavori 
agricoli  iniziali  e  specialmente  le  semine.  Le  pioggie  e  le  inondazioni 
continuarono  dannosamente  anche  in  gennaio,  mese  segnalato  anche 
(la  copiose  nevicate  e  da  forti  abbassamenti  di  temperatura,  così  che 
i  lavori  del  suolo  rimasero  in  generale  sospesi  ;  la  situazione  avversa 
e  specialmente  la  gran  piovosità  perdurò  nel  febbraio  e  in  buona  parte 
del  marzo;  l'aprile  è  stato  piuttosto  vario  e  con  forti  sbalzi  di  tem- 
peratura: Pandamento  si  svolse  favorevole  nel  maggio  con  alternative 
di  asciutto  e  di  pioggia:  successero  nel  giugno  giornate  eccessiva- 
mente calde  e  afose,  che  riuscirono  dannose  specialmente  ai  cereali, 
mentre  il  perdurare  della  piovosità  ha  provocato  lo*  sviluppo  di  ma- 
lattie delle  piante;  il  luglio,  Pagosto  e  il  settembre  sono  stati  segna- 
lati da  temperature  elevate,  anche  eccessive,  senza  pioggie  e  con  venti 
sciroccali  dannosi  ad  alcune  colture:  la  siccità  continuò  lungo  la 
I)rima  parte  dell'ottobre,  mentre  nelP  ultima  si  ebbero  pioggie  ma  ina- 
deguate al  bisogno.  Pertanto  la  campagna  1916-17  è  segnalata  da  una 
avversa  distribuzione  dell'umidità:  da  una  eccessiva  piovosità  durante 
la  prima  parte  e  da  una  eccessiva  siccità  durante  l'ultima.  —  Kel- 
l'anuo  1917  si  sono  alquanto  accentuati  i  fattori  avversi  allo  svolgi- 
mento dell'agricoltura  risultanti  dalla  guerra.  Coi  richiami  di  nuove 
classi  e  specialmente  delle  classi  anziane  (1875-74)  si  è  ulteriormente 
diradata  la  disponibilità  di  braccia  per  la  coltura  del  suolo  :  i  pochi 
dati  statistici  noti  intorno  alla  distribuzione  professionale  dei  chiamati 
alle  armi  provano  la  circostanza,  già  ben  evidente,  che  all'esercito 
l'agricoltura  ha  fornito  un  numero  di  militi,  la  cui  rilevanza  propor- 
zionale supera  notevolmente  Paliquota  rappresentata  dalla  classe  agra- 
ria nella  popolazione  totale  (di  età  superiore  a  10  anni).  Il  dirada- 
mento della  mano  d'opera  rurale  riesce  tanto  piti  marcato  in  quanto 
per  i  richiamati  agrari  gli  esoneri,  le  riforme,  i  congedi  sono  assai 
meno  rilevanti  che  per  altre  categorie  professionali.  Il  diradamento 
è  massimo  nelle  isole  e  in  alcune  regioni  meridionali  poiché  ivi,  per 
circostanze  specialmente  psicologiche,  è,  in  via  normale,  minimo  Pim- 
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piego  della  donna  nel  lavoro,  anclie  agrario:  per  alcune  regioni,  fra 
cui  alcune  meridionali  e  insulari,  la  deficienza  di  braccia  per  Pagri- 
coltura  è  accresciuta  ancora  dal  largo  reclutamento  di  operai  per  la- 
vori militari.  Come  si  è  accresciuta  nel  1917  la  scarsità  di  lavoratori 
per  la  coltivazione  del  '  suolo,  così  si  è  assai  gravemente  accentuata 
la  scarsità  di  bestiame,  come  appare  dalle  cifre  richiamate  più  innanzi, 
in  dipendenza  delle  vaste  incette  militari:  a  difiicultare  Peserei  zio 
dell'allevamento  (e  ad  accentuare  le  ripercussioni  dirette  e  indirette 
che  ne  risultano  per  l'economia  agraria)  concorrono  anche  le  crescenti 
vaste  incette  di  foraggio  e  di  paglia.  Malgrado  gli  sforzi  ricordati 
altrove,  le  cifre  già  riportate  mostrano  assai  ristretta  anche  in  con- 
fronto al  livello  anteriore  alla  guerra  P  importazione  di  macchine 
agrarie,  e  la  produzione  nazionale,  in  questi  tempi  difficili,  è  ben  lon- 
tana dal  colmare  la  lacuna  e  assicurare  all'agricoltura  una  disponi- 
bilità di  mezzi  meccanici  adeguata  alle  necessità  per  attenuare  gli 
effetti  della  scarsità  di  braccia.  Le  cifre  già  riportate  mostrano  una' 
gravissima  contrazione  negli  arrivi  dall'estero  di  materie  concimanti 
e  anticrittogamiche,  mentre  è  analoga  la  contrazione  per  quelle  di 
produzione  nazionale:  la  contrazione  è  anche  più  pronunciata  di  quella 
apparente  dalla  semplice  considerazione  delle  cifre  commerciali,  poiché 
una  parte  non  piccola  delle  materie  introdotte  è  destinata  alle  indu- 
strie di  guerra  anziché  all'emendamento  e  arricchimento  dei  terreni 
e  difesa  delle  piante. 

La  politica  agraria  e  annonaria,  meglio  intesa  e  diretta  nel  1917, 
ha,  meno  che  prima,  congiurato  con  le  circostanze  avverse  a  sner- 
vare e.  scoraggiare  l'attività  coltivatrice.  In  complesso  sembra  tuttavia 
potersi  affermare  che  Panno  1917,  ha  segnato  un  nuovo  regresso  nello 
svolgimento  dell'agricoltura,  specialmente  in  alcune  zone  e  per  alcuni 
prodotti  :  talune  colture  hanno  subito  nuove  contrazioni  ed  è  peggio- 
rata ulteriorDiente  la  tecnica  agraria  colPabbandono  di  pratiche,  con 
la  grave  trascuranza  nelle  lavorazioni,  col  minore  uso  di  concimanti 
artificiali  nel  momento  medesimo  in  cui  tanto  si  riduce  la  disponi- 
bilità dello  stallatico.  Il  costo  di  esercizio  dell'azienda  agraria  è  for- 
temente cresciuto  nel  1917,  sia  per  il  forte  rialzo  nelle  mercedi  che 
per  il  rincaro  delle  materie  e  materiali.  Ai  molteplici  fattori  deri- 
vati dalla  guerra  provocanti  il  declinare  della  coltivazione  e  produ- 
zione del  suolo  si  è  aggiunta  (molto  più  grave  nel  1917  che  negli 
anni  precedenti)  la  difficoltà  nei  trasporti,  la  quale  ostacola  variamente 
l'esercizio  dell'agricoltura  e  poi  perturba  la  distribuzione  e  utilizza- 
zione dei  prodotti. 

Le  difficoltà  nello  svolgimento  della  coltura  del  suolo  si  riflettono 
specialmente  nella  entità  della  produzione  media  per  Punita  di  superfi- 
cie, ma  anche  (in  grado  assai  minore)  nella  vastità  delle  aree  coltivate. 
Presentiamo  qualche  cifra  relativa  alle  x^rincipali  culture  seminative  : 
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1913        1914        1915        1916        1917 

frumento Ha.  4  743  600  4  769  300  5  059  500  4  726  300  4  272  100 

segala »  124  100  122  500  119  000  115  500  113  000 

orzo »  250  800  246  800  246  000  241000  190  000 

avena »  506  200  491000  488  800  446  300  447  900 

granturco  maggengo      .  »  1  484  000  1  483  800  1  479  200  1  485  000  1  468  000 

»          cinquantino  .  »  89  600  89  600  93  700  100  500  — 

riso »  146  400  146  100  144  000  142  700  138100 

fave  da  seme    ....  »  584300  533700  540700  490300  439800 

fagiuoli -  »  564  400  560  900  552  900  543  700  — 

patate      . »  292  300  294  100  293  400  295  100  296  40d 

1)arbabietole     ....  »  61800  40700  49700  49800  47  00# 

canapa »  86  600  87  200  88  200  86  200  90  000 

lino »  8  760  8  800  8  500  8  600  8  20t 

pomodori »  29  000  25  200  25  000  27  200  32  30i 

Parecchie  fra  queste  coltivazioni  nel  1917,  in  confronto  con  gli 
anni  precedenti,  presentano  variazioni  lievi,  non  anormali;  altre  col- 
tivazioni presentano  invece  mutamenti  che  derivano  dai  generali  ca- 
ratteri delPagricoltura  di  guerra.  Così  sono  assai  notevoli  le  diminu- 
zioni per  alcuni  dei  cereali  che  risultano  evidentemente  dalle  difficoltà 
per  Fesercizio  agrario  :  la  restrizione  della  coltura  a  grano  è  massima 
nelle  regioni  meridionali  (sopratutto  in  Sicilia,  nelle  Puglie  e  in  Sar- 
degna), minore  o  nulla  in  molte  zone  centrali  e  settentrionali  ove 
domina  la  mezzadria;  gravi  restrizioni  si  hanno  ancora  per  le  fave 
da  seme,  per  le  barbabietole,  e  incrementi  per  il  pomodoro,  la  canapa, 
lo  patate;  queste  cifre  non  indicano  che  alla  forte  diminuzione  avve- 
nuta, sopra  tutto  nella  estensione  della  terra  messa  a  grano,  sia  cor- 
risposta dilatazione  per  altre  colture  alimentari  fondamentali  :  sembra 
invece  che  nelle  Provincie  settentrionali  abbiano  guadagnato  i  prati 
artificiali  e  in  quelle  meridionali  sia  stato  maggiormente  esteso  il  pa- 
scolo oppure  sia  a  dirittura  avvenuto  l'abbandono  delle  terre. 

Passando  a  considerare  lo  svolgimento  delle  principali  colture, 
notiamo  come  per  la  produzione  del  frumento  le  vicende  meteorolo- 
giche narrate  siano  state  piuttosto  sfavorevoli  :  le  abbondanti  pioggie 
nella  prima  parte  della  campagna  danneggiarono  assai  i  seminati  e 
impedirono  l'intenso  svolgimento  della  preparazione  del  terreno  e  altri 
lavori  campestri  :  in  alcune  zone  i  danni  furono  aggravati  da  allaga- 
menti: il  tempo  piovoso  danneggiò  molto  la  semina  del  grano  mar- 
zuolo,  la  quale  si  estese  ad  appena  100  000  Ha.  malgrado  il  rialzo 
apportato  nel  prezzo  e  malgrado  la  propaganda;  nell'ultima  parte 
della  campagna  gli  intensi  calori  hanno  causato  la  «  stretta  »,  la  quale 
ha  molto  diminuito  la  resa  specialmente  nell'Italia  settentrionale  e 
centrale  ed  in  Sardegna.  Il  raccolto  è  stato  di  soli  38  102  000  quintali^ 
inferiore  a  quello  registrato  da  molti  anni  ed  inferiore  anche  alle 
ultime  previsioni,  essendo  riuscita  estremamente  dannosa  la  precipi- 
tata maturazione.  Come  già  abbiamo  notato,  la  diminuzione  nella 
superficie  è  avvenuta  principalmente  nel  Mezzogiorno  e  nelle  isole: 
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ìm  confronto  con  gli  anni  precedenti  (come  appare  dalle  cifre  pre- 
sentate pili  innanzi)  si  avverte  invece  nell'Italia  settentrionale  una 
forte  diminuzione  nella  produttività  media  per  Ha.  (Q.  9.7  nel  1917 
contro  12.9  nel  1916),  mentre  la  produttività  è  lievemente  cresciuta 
nell'Italia  meridionale  e  insulare  (7.8  e  7.5):  la  divergenza  di  con- 
«lizione,  tanto  contrastante  con  la  usuale  tendenza  alila  stabilità  che 
si  verifica  nel  Settentrione,  si  deve  attribuire,  piti  ancora  che  alla 
diversa  distribuzione  delle  vicende  atmosferiche  dannose,  al  fatto  che 
ael  Bettentrione  i  danni  meteorici  non  hanno  trovato  l'abituale  cor- 
rettivo nelle  pratiche  colturali:  nel  Mezzogiorno  la  non  comune  pio- 
vosità in  parte  corrisponde,  beneficamente  alla  abituale  eccessiva  sic- 
cità: così  si  spiega  la  notevolissima  abbondanza  del  raccolto  nelle 
Puglie.  — •  I  cereali  minori  hanno  in  genere  seguito  le  sorti  della 
«oltura  granaria.  La  segala  ha  reso  Q.  1133  000  contro  1350  000 
nel  1916  e  1321000  nella  media  1909  916:  fra  le  due  regioni  mag- 
giori produttrici,-  il  Piemonte  e  la  Lombardia,  l'ultima  ha  subito  una 
falcidia  relativamente  piìi  forte.  IPorzo  ha  dato  un  risultato  assai  me- 
diocre (Q.  1  616  000  contro  2  201  000  e  2  139  000  nella  media)  e  spe- 
cialmente meschino  in  Sardegna,  meno  falcidiato  in  Sicilia;  per 
Vavena  il  risultato  è  stato  favorevole  (Q.  4  919  000  contro  3  785  000 
e  4  873  000),  essendo  stato  abbondante  il  raccolto  in  varie  regioni  me- 
ridionali, (Puglia,  Basilicata,  Abruzzi),  La  coltivazione  del  granturco 
Ila  dato  un  risultato  piuttosto  medicete  in  dipendenza  della  grave 
siccità  estiva,  specialmente  nelle  località  basse  e  asciutte,  sopratutto 
éel  Mezzogiorno:  la  gran  caldura  ha  provocato  l'affrettata  matura- 
zione. Il  prodotto  è  stato  di  Q.  21  025  000,  contro  20  714  000  nel  1916 
^  25  719  000  di  media:  il  raccolto  è  stato  presso  che  medio  in  Lom- 
bardia e  Piemonte,  alquanto  scarso  nel  Yeneto  e  molto  esiguo  in 
Bmilia,  Toscana,  Abruzzi,  Campania.  —  La  coltivazione  del  riso  si 
è  svolta  con  discreta  regolarità,  malgrado  le  difficoltà  gravi  derivanti 
dalla  mancanza  di  braccia:  l'area  è  alquanto  ridotta  e  tuttavia  il 
raccolto  è  stato  un  poco  superiore  alla  media  (Q.  5  264  000  contro 
5  203  000  nel  1916  e  5  002  000  di  media  ottennale):  il  risultato  è 
stato  buono  specialmente  in  Piemonte.  —  Per  le  colture  foraggere 
l'annata  1916  17  è  stata  in  complesso  poco  buona,  danneggiata  dalle 
eccessive  pioggie  lungo  i  primi  mesi,  dal  rigido  inverno,  e  da  irre- 
golarità meteoricìie  che  riuscirono  esiziali  specialmente  in  occasione 
dei  primi  tagli  :  in  qualche  plaga  ulteriori  danni  risultarono  dalla 
siccità  estiva:  in  complesso,  il  prodotto  è  risultato  deficiente  per  qua- 
lità e  sopratutto  per  quantità,  così  da  risultarne  una  condizione  assai 
difficile  di  fronte  al  fortissimo  fabbisogno  e  alla  precaria  condizione 
dell'allevamento  zootecnico:  sul  finire  della  stagione  le  vicende  me- 
teoriche risultarono  propizie  allo  sviluppo  degli  erbai  e  alla  utilizza 
alone  tardiva  dei  pascoli.  La  complessiva  produzione  di  foraggi  cai- 
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V.  lata  in  fieno  normale  è  valutata  in  Q.  212  993  000  contro  202  700  000 
nel  1916  e  234  361  000  di  media.  Essa  è  ripartita  come  segue  nei  vari 
tipi  dei  terreni: 

1914  '         1915  1916  1917 

prati  artificiali   .     .     .  Q.  106  683  000  112  210  000  83  762  000  84  303  000 

erbai »      10  093  000  14  098  000  12  536  000  12  974  000 

prati  naturali  asciutti.  »      30  721  000  34  775  000  26  033  000  27  152  000 

prati  naturali  irrigui  .  »      24  446  000  23  447  000  21906  000  22  384  000 

pascoli  permanenti .     .  »      21  088  000  31  534  000  21  743  000  23  404  000 

Tìaseoli  accessori      .     .  »      29  800  000  40  000  000  29  400  000  32  500  000 

La  coltura  vinicola  ha  generalmente  avuto  uno  svolgimento  favo- 
revole. Il  ritardo  nella  vegetazione  ha  evitato  i  danni  delle  gelate j 
salvo  in  alcune  località  meridionali,  la  fioritura  è  stata  abbondante  j 
la  peronospora  ha  avuto  una  certa  diffusione  specialmente  in  Piemonte, 
Liguria  e  Sardegna,  ma  è  stata  efficacemente  combattuta  così  che  non 
ha  recato  danni  gravi:  in  varie  zone  è  comparso  anche  Poidio:  qualche 
danno  ancora  recò  la  siccità  esti\^a,  accelerando  la  maturazione  del- 
l'uva, con  danno  del  prodotto:  questo  si  è  presentato  abbondante 
nell'Italia  settentrionale,  mediocre  nella  meridionale  e  insulare  e 
scarso  nella  Puglia:  la  vendemmia  si  è  svolta  in  ottime  condizioni, 
cosi  che  il  raccolto  è  risultato  notevolmente  superiore  alle  previsioni. 
L'uva  prodotta  è  computata  in  Q.  74  673  000  contro  59  836  000 
nel  1916  e  64  098  000  di  uiedia,  risultato  assai  brillante  date  le  dif- 
ficoltà nell'esercizio  dell'agricoltura;  il  vino  prodotto  è  valutato  in 
HI.  48  715  000  contro  38  960  000  e  41  393  000. 

La.  campagna  olearia  ha  condotto  a  un  discreto  risultato  :  la  fiori- 
tura è.  stata  alquanto  tardiva  :  la  lunga  siccità  ha  prodotto  in  molti 
luoghi  la  caduta  di  frutticini,  e  poi  provocato  la  maturazione  rapida 
a  danno  della  grossezza  delle  olive;  in  Toscaaa,  Calabria  e  Sicilia,  si 
sono  avuti  attacchi  di  mosca  olearia,  però  senza  gravi  conseguenze;  il 
raccolto  è  stato  buono  per  qualità  e  quantità  nell'Italia  centrale  e  meno 
buono  nelle  varie  prò  vinci  e  meridionali.  È  proseguito  ancora  assai 
minaccioso  il  taglio  degli  olivi,  stimolato  dagli  alti  prezzi  della  legna. 

Quanto  alle  piante  industriali,  per  la  canapa  si  è  constatata  una 
sensibile  dilatazione  nell'area  coltivata,  provocata  all'alto  rendimento 
dì  questa  coltura:  la  siccità  ha  prodotto  sensibili  danni,  ma  tuttavia 
il  raccolto  è  stato  presso  che  medio  (Q.  837  000,  contro  724  000  e 
S(i2  000  di  media)  :  il  risultato  è  stato  buono  specialmente  nella  Cam 
pania.  —  La  coltivazione  del  Uno  è  stata  ulteriormente  ridotta,  m.al- 
grado  la  grande  scarsità  di  questa  fibra,  con  l'interruzione  nei  rapporti 
commerciali  con  alcuni  dei  paesi  forti  produttori  :  il  raccolto  è  così 
sceso  a  soli  24  000  Q.  per  il  tiglio  :  è  stato  scarso  anche  il  raccolto 
di  seme  (82  000  Q.^  contro  84  70Q  di  media),  malgrado  la  ristretta 
importazione  e  larga  domanda  di  semi  oleosi.  —  Il  gelso  ha  avuto 
una  vegetazione  tardiva  con  danno  degli  allevamenti  precoci,  ma  ha 
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poi  (lato  foglia  abbondante  e  sana  in  quantità  anche  superiore  al  fab- 
bisogno :  il  raccolto  di  foglia  è  stato  di  Q.  11  839  000  molto  superiore  ' 
alla  media  (Q.  10  478  000):  datolo  scarsissimo  allevo,  la  quantità  di 
bozzoli  ottenuta  raggiunge  appena  i  Y4  della  media:  la  coltivazione 
si  va  estendendo  sensibilmente  nelP  Italia  meridionale,  mentre  nel- 
l'Italia settentrionale  la  domanda  di  legna  ba  provocato  molti  tagli 
'di  gelsi.  —  Le  barbabietole  da  zucchero  hanno  molto  sofferto  per  la 
siccità,  così  che  il  raccolto  è  risultato  asSai  scarso,  ma  ottimo  per  te- 
nore Tjuccherino:  in  dipendenza  anche  della  riduzione  nella  superficie 
coltivata,  il  prodotto  è  stato  di  soli  Q.  10  576  000  contro  13  483  000 
nel  1916  e  16  472  000  di  media:  per  entrambe  le  regioni  maggiori 
produttrici,  il  Veneto  e  PEmilia,  si  è  avuto  in  confronto  al  1910  la 
diminuizione  di  ben  1  300  000  Q.  circa.  —  Il  tabacco  ha  sofferto  sen- 
sibilmente per  la  siccità:  la  coltura  è  in  via  di  incremento  dato  il 
rialzo  nel  prezzo.  In  via  di  estensione  è  anche  la  coltura  del  cotone^ 
per  promuovere  la  quale,  nelle  regioni  meridionali  e  insulari,  si  è 
costituita  una  speciale  società  sotto  gli  auspici  delle  Manifatture  co-  \ 
toniere  meridionali:  quest'anno  il  risultato  delle  coltivazioni  siciliane-s 
e  pugliesi,  è  stato  buono.  —  Fra  le  leguminose  da  granella,  le  fave 
hanno  subito  una  nuova  grave  contrazione  nella  superficie  coltivata, 
specialmente  nelle  regioni  meridionali:  il  raccolto  è  pertanto  statai 
anche  piìi  scarso  che  nell'anno  precedente  (1917:  Q.  3  523  000  j 
1916:  3  776  000;.  media  4  644  000):  il  risultato  è  stato,  come  per 
altre  colture,  brillante  nella  Puglia,  ove  fu  favorito  dalle  pioggie  inso- 
litamente copiose,  mentre  fu  scarso  in  Sicilia.  —  La  siccità  estiva  è 
stata  in  molte  zone  esiziale  ai  fagioli^  co^ì  che  il  raccolto  ha  di  poco 
superato  quello  meschino  dell'anno  precedente  (Q.  998  000  ;  952  000  ; 
1  432  000).  Le  leguminose  minori  hanno  complessivamente  dato  ap- 
pena i  ^/^  del  prodotto  medio. 

Fra  gli  ortaggi  di  grande  coltura,  quelli  estivi  e  autunnali  in  pa- 
recchie zone  hanno  subito  gravi  danni  per  la  stagione  siccitosa  ;  il 
pomodoro  ha  dato  un  prodotto  abbondante  salvo  che  in  Sicilia.  Me- 
diocre è  stato  il  raccolto  delle  patate: 

1917  1916  1915    ■  1914 

patate Q.  ?  14  772  000  15  450  000  16  630  000 

asparagi . »  34  000  42  000  43  000  42  000 

carciofi »  570  000  560000  630  000  550  000 

cavoli  e  cavolfiori    ....  »  ?  2  500  000  2  420  000  2  430  000 

cipolle  e  agli »  800  000  840  000  920  000  886  000 

cardi,  sedani  e  finocchi    .     .  »  ?  420  000  390  000  360  000 

pomodori >>  5  267  000  3  830  000  3  700  000  4  800  000 

poponi  e  cocomeri  .     ...»  1  460  000  1  560  000  1  850  000  1  560  000 

legami  frescM  da  sgusciare.  »  1  050  000  990  000  1  200  000  760  000 

Tra  le  piante  da  frutta,  i  mandorli  e  i  peschi  hanno  subito  danni 
per  il  freddo  e  i  venti  :  per  le  altre  specie,  la  fioritura  è  stata  in  ge- 
nerale abbondante  ed  il  raccolto  è  stato  discreto,  salvo  in  Sardegna 
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e  in  qualche  zona  della  Sicilia.  In  alcune  località  le  mele  sono  state 
attaccate  dalla  tignola.  La  raccolta  delle  mandorle  è  stata  scarsa  in 
Puglia  e  in  Sicilia.  1  fichi  hanno  dato  un  copioso  prodotto  e  la  sta- 
gione ha  favorito  assai  l'essiccamento.  Il  castagno  ha  dato  uh  frutto 
abbondante,  salvo  in  qualche  località  meridionale,  ove  la  siccità  è 
riuscita  dannosa.  Per  gli  agrumi,  in  Calabria  e  in  Sicilia  è  stata  la- 
mentata la  caduta  dei  frutticini  e  'in  qualche  luogo  anche  attacchi 
della  bianca-rossa  : 

1917  1916  1915  1914 

agrumi Q.          ?  8  557  000  7  591  000  8  016  000 

mele,  pere,  cotogne  e  melagrane  »    3  277  000  1906  000  3  230  000  2  416  000 

frutta  polpose »     1168  000  1252  000  1182  000  1144  000- 

mandorle,  noci  e  nocciole  ...»     1  091  000  1  568  000  1  169  000  2  309  000 

iichi  secclii  e  prugne  secche  .     .  »     1076  000  772  000  975  000  702  000 

castagne  ' »     7  622  000  6  318  000  6  615  000  4  272  000 

# 

La  gravità  della  situazione  del  nostro  allevamento  zootecnico,  posta 
in  evidenza  nel  precedente  annuario  (pag.  167-8),  si  è  ulteriormente 
iiccentuata  lungo  l'anno  1917  :  lo  squilibrio  fra  produzione  e  consumo 
carneo  ha  assunto  via  via  un  carattere  di  acuta  crisi,  essendo  reso 
})iìi  grave  dall'inadeguata  importazione  di  carne  congelata,  dal  mag- 
giore fabbisogno  di  bovini  per  l'esercito  in  dipendenza  dell'aumentata 
razione  di  carne  alle  truppe,  e  dalla  dolorosissima  perdita  di  circa 
400  000  capi  di  bovini  abbandonati  nelle  zone  del  Veneto  occupate 
dal  nemico.  In  base  a  rilievi  ed  accertamenti  locali  significativi,  ri- 
sulta che,  dalla  data  dell'ultimo  censimento  generale  del  bestiame 
(1908)  sino  al  1914,  la  massa  del  bestiame  bovino  nel  nostro  paese 
fosse  aumentata  di  circa  il  15  7o?  così  da  raggiungere  una  consistenza 
di  circa  7  100  000  capi  di  cui  3  900  000  vacche  e  giovenche  :  il  con- 
sumo annuo  normale  alla  vigilia  della  guerra  è  valutato  per  i  bovini 
in  1  850  000  capi,  e  si  reputa  che  il  numero  medio  annuo  di  vitelli 
nati  e  allevati  raggiungesse  i  due  milioni,  non  tenendo  conto  dei  capi 
prodotti  per  rimpiazzare  i  vuoti  determinati  dalle  malattìe  comuni  e 
dalle  epizoozie,  itna  acuta  indagine  (Kel azione  Moreschi  "alla  Com- 
missione per  i  valori  delle  dogane)  condotta  in  base  ad  accertamenti 
statistici  ed  apprezzamenti  vari  intorno  alle  macellazioni  effettuate 
per  la  popolazione  civile,  per  l'esercito  e  la  marina,  alle  incette  di 
bestiame  e  di  pelli,  ha  accertato  per  il  triennio  1915-17  il  seguente 
consumo  di  bovini: 

e  1915  1916  1917 

macellaz.  per  la  popol.  civile:   palese     .     .  Capi  1400  000  14,00  000  )  ^  iqi  non 

»         ^                   :    clandestina.      »         250  000  2So  000  ]   ^  ^^^  ^"" 

macellazione  per  l'esercito »         505  043  608  898  840  875 

macellazione  per  la  marina »           10  000  8  000  2  700 

perdite  nel  Veneto     . »            —  —  400  000 

Capi  ¥l65  043     2  268  898      2  375  075 
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Le  cospicue  cifre  di  macellazione  clandestina  si  riferiscono  ai  vi- 
telli giovanissimi  uccisi  segretamente,  malgrado  il  divieto,  nelle  zone 
ove  è  piti  sviluppata  la  produzione  casearia,  con  parziale  o  aneli  e 
totale  sacrifizio  della  carne.  Il  consumo  e  perdita  di  bestiame  bovina 
è  andato  via  via  crescendo  lungo  il  triennio,  malgrado  i  provvedi- 
menti adottati  di  politica  zootecnica  e  annonaria,  e  complessivamente 
supererebbe  6  800  000  capi.  La  produzione  aunua  di  vitelli  alla  vi- 
gilia della  guerra  si  adeguava,  secondo  le  cifre  ricordate,  al  51  ^/^  delle 
Tacche  e  giovenche  :  tenuto  conto  delia  graduale  riduzione  dei  capi 
adulti,  determinata  specialmente  dalle  incette  militari,  il  uuniero 
dei  vitelli  prodotti  ed  allevati  sarebbe  di  circa  2  000  000  nel  1915, 
1900  000  nel  1916  e  1800  000  nel  1917:  queste  cifre  tengono  ancke 
conto  dell'intensivo  allevamento  di  vitelli,  provocato  dagli  stessi  vuoti 
fatti  dalle  incette  e  dal  ricordato  divieto  di  macellazione;  il  risultato 
netto  di  questi  calcoli  congetturali  è  il  deficit  di  1 100  000  capi,  pro- 
dottosi lungo  il  biennio.  L'eccezionale  consumo  carneo  del  primo  trien- 
nio di  guerra  ba  i)ertanto  assorbito  tutto  l'aumento  verificatosi  dal  1908 
al  1914,  riducendo  la  nostra  popolazione  bovina  a  un  livello  inferiore 
a  quello  accertato  nel  1908:  l'inferiorità  è  anche  più  manifesta  se  »i 
considera  che  l'età  media  di  tale  popolazione  è  sensibilmente  dimi- 
nuita, essendo  stati  abbattuti  prevalentemente  capi  adulti  e  proporzio- 
nalmente aumentati  i  vitelli,  donde  fra  l'altro,  la  gravissima  deficienza, 
che  oramai  si  iiresenta  riguardo  agli  animali  da  lavoro.  Qualora  il 
consumo  complessivo  continuasse  a  svolgersi  secondo  i  lineamenti 
che  risultano  per  il  decorso  triennio,  è  ben  evidente  che  la  produ- 
zione andando  via  via  contraendosi,  secondo  una  progressione  rapida- 
mente de  screscente,  si  formerebbe  presto  una  situazione  paurosamente 
grave.  —  Non  si  hanno  cifre  intorno  alle  variazioni  avvenute  lungo 
il  triennio  decorso,  nella  consistenza  riguardo  agli  ovini  e  ai  suini ^ 
ma  si  può  ritenere  che  la  disponibilità  sia  diminuita  fra  l'altro,  in 
dipendenza  del  tortissimo  consumo  civile  di  carne  suina  e  ovina  per 
la  deficienza  di  carne  bovina.  La  scarsità  dei  mangimi  secondari  ha 
concorso  ad  attenuare  l'allevamento  di  maiali.  Ad  accentuare  la  gra- 
vità della  crisi  zootecnica  nei  vari  suoi  aspetti,  concorre  potentemente 
la  gran  deficienza  di  fieno:  però  in  seguito  a  un'attivissima  propa- 
ganda da  parte  delle  cattedre  ambulanti  si  è  molto  esteso  l'uso  di 
alimenti  concentrati  per  il  bestiame,  così  da  lasciare  una  maggiore 
disponibilità  di  fieno  per  l'esercito  :  in  alcune  provincie  il  consumo 
di  tali  mangimi  è  quadruplicato  e  si  va  diffondendo  l'uso  di  tritapanelli, 
tritatuberi  e  altri  meccanismi  per  la  conveniente  preparazione.  —  La 
crisi  zootecnica,  colla  diminuzione  nel  numero  delle  vacche  lattifere, 
col  loro  impiego  in  faticosi  lavori  agricoli  e  col  coattivo  allevamento 
dei  vitelli,  va  provocando  una  progressiva  contrazione  nella  produzione 
casearia,  malgrado  gli  alti  prezzi  raggiunti  dal  latte,  dal  burro  e  dal 
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formaggio  e  la  forte  domanda  di  tali  derrate,  accentuata  dalla  scarsità 
di  alcune  altre  sostanze  alimentari  e  di  grassi.  In  confronto  con  la 
X^roduzione  normale  di  latte  e  latticini  si  valuta  sia  avvenuta  una  ri- 
duzione del  10  %  nel  1915,  del  20  %  nel  1916  e  del  35  %  nel  1917.  — 
Malgrado  i  forti  acquisiti  operati  per  i  bisogni  militari  non  sembra 
sia  stata  gravemente  danneggiata  la  produzione  ippica  nazionale  :  gli 
alti  prezzi  sono  incentivo  a  estendere  e  migliorare  l'allevamento:  il 
numero  delle  cavalle  coperte  dagli  stalloni  erariali  è  stato  di  46  408 
contro  46  033  nel  1916  e  41552  nel  1915;  un  notevole  vuoto  nelì* 
disponibilità  equine  è  fatto  dalla  ippofagia  provocata  dalla  deficienza 
e  costosità  delle  altre  carni:  l'estensione  ne  è  provata  dal  fatt® 
che  P  incetta  ha  raccolto  nel  1917  ben  120  000  pelli  di  equini  macel- 
lati pel  consumo.  —  11  fortissimo  rincaro  nei  mangimi,  e  specialment« 
la  mancanza  di  crusca  e  altri  cascami  della  macinazione,  hanno  ulte- 
riormente ridotto  Fallevamento  del  pollame  e  la  produzione  delle  uova^ 
così  che  i  prezzi  hanno  raggiunto  altezze  inaudite.  —  L'allevament,o 
dei  conigli  sembra  vada  alquanto  diffondendosi,  sebbene  meno  di 
quanto  sarebbe  desiderabile  e  possibile.  —  Si  estende  anche  Vapi- 
coltura,  la  quale  sinora  era  quasi  soltanto  praticata  negli  Abruzzi, 
nelle  Marche,  in  Romagna  e  in  alcune  zone  alpine:  nel  1917  sembra 
che  il  prolungato  inverno  abbia  determinato  la  perdita  di  molte  «  fa- 
miglie »:  però  il  raccolto  medio  di  miele  per  alveare  è  stato  alquanta 
superiore  al  normale  :  i  prezzi  del  miele  sono  cresciuti  da  L.  80-100  il 
quintale  prima  della  guerra,  via  via  sino  a  L.  600  650  in  seguito  al- 
l'attiva ricerca  da  parte  dei  fabbricanti  di  pasticcerie,  liquori  e  ca- 
ramelle, ed  anche  la  cera  è  raddoppiata  di  prezzo,  risultando  così 
altamente  redditizio  questo  allevamento. 


Abbiamo  dianzi  richiamata  la  deficienza  accentuatasi  gravemente 
lungo  il  1917  nella  produzione  e  negli  arrivi  dall'estero  di  materie 
concimanti  e  protettive  e  di  macchine  agrarie.  Citiamo  a  questo  pro- 
posito alcune  cifre  significative: 

Perfosfati  e  concimi  chimici  Solfato  di  rame  Macchine  agr. 

Produzione  Q.      Importazione  Q.  Prodazione  Q.    Importazione  Q.     Importazione  L. 


1913  . 

.  9  724  937 

8  561  627 

444  970 

304  501 

18  470  280 

1914  . 

.  9  251728 

6  871  093 

313  024 

219  058 

16  627  680 

1915  . 

.  9  122  402 

5  659  577 

412  720 

140  803 

11  727  890 

1916  . 

? 

5  399  298 

? 

60  986 

11  004  000 

1917  . 

? 

3  533  898 

? 

2  311 

7  424  250. 

Importazione  di  materie  concimanti  : 


nitrato  sodico  .     . 
solfato  aromonico . 
fosfati  minerali     . 
scorie  Thomas  . 
perfosf.  e  conc.  cliim 
ossa  greggie      .     . 

guano 

cloruro  potassico  . 
fosfato  potassico  . 
concimi  vari     . 

gesso  

calce 

sali  aramonici  .  . 
sansa  .     . 
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1913   '     1914        1915        1916         1917 

Q.  674  176  598  498  717  298  856  493  1041100 

»  216  689  131  100  76  018  28  237  3  332 

»  5  297  760   5  139  980  4  569  010  4  314  250  2  301590 

»  1192  570  232  240  11800  27160  — 

»  722  280  382  490  137  650  20  400  — 

»  56  300  29  530  21590  25  790  8  640 

>  i  060  1  460  720  1  480  90 

»  70  606  62  899  15  687  9  211  13  785 

»  94  539  37  083  8  998  —  — 

»  128  540  52  330  16  430  3180  3  680 

»  42  230  25  200  10  710  5  880  6  040 

»  55  010  38100  20  520  29  430  14  080 

»  9  867  6  073  6  044  68  277  140  961 

»  (a)  134110  47110  95  000  200 

*  * 

La  produzione   agraria  lungo   questi  anni   di  guerra  si   va   svol- 
gendo fra   aspre  difficoltà  secondo  lineamenti  che   segnano  un  note- 
vole regresso  tecnico  :  ma  accanto  a  questi  dolorosi  cambiamenti,  chi- 
si  può  ritenere  siano  transitori!  —  quali  ad  es.  il  peggioramento  nelle 
lavorazioni,  la  contrazione  di  alcune  coltivazioni,  il  minore  impiego 
di  sostanze  concimanti  e  protettive,  la  diminuzione  negli  allevamenti 
zootecnici,  F abbandono  di  alcune  industrie  agrarie,  la  ulteriore  ridu 
zione  nelle  zone  boschive  —  alcune  altre  trasformazioni  si  vanno  de 
lineando  nell'economia  agraria,  che  si  può  ritenere  siano  durevoli  ( 
di  permanente   efficacia.  Xiungo  Panno  1917  la   politica  annonaria  t 
agraria,  meglio  illuminata,  ha  meno  ostacolatoli  logico  rialzo  nei  prezzi 
di  molte  derrate.  Così,  nella  popolazione  agraria  e  specialmente  nella 
elasse  variamente  composta  dei  conduttori  di  fondi,  è   avvenuto  un 
larghissimo  flusso  di  denaro  :  Pazienda  agraria  sovente  può  constatali^ 
ricavi  che  largamente  compensano  i  cresciuti  costi  delle  coltivazioni 
e  lasciano  un  margine  tanto  piìi  cospicuo  in  quanto  il  canone  di  af- 
fitto e  alcuni  elementi  del  costo  ancora  si  adeguano  alPanterioré  pò 
sizione  economica.  Questo  afflusso  di  mezzi  alla  classe  degli  impren 
ditori  agricoli  va  provocando  quelle  trasformazioni,  la  cui  mancanza, 
o  il  cui  ritardo  era  da  noi  segnalata  e  deplorata  in  una  fase  anteriore 
dell'economia  di   guerra.   Malgrado  le  difficoltà  del  momento  si  pre- 
lude o  già   in  parte  si   effettua  una   certa   «  industrializzazione  del- 
l'agricoltura »,  un  maggiore  investimento  di  capitali  per  l'intensifica 
zione  del  processo  produttivo.  Il  movimento   si  svolge  specialmente 
nel  Mezzogiorno  ed  è  operato  non  solo  a  cura  di  elementi  agrari  lo 
cali,  ma  anche   di  elementi  industriali   deL  Settentrione,  i   quali  in- 
vestono volontieri   nella   terra   i   loro   pingui  guadagni,   stimolati   n 
ciò  da  moventi  piìi  ancora  psicologici   che   economici.  Questo  movi 


(a)  Prima  del  1914  incluso  nei  concimi  vari. 
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mento  assume  talora  la  forma  mobile  della  società  anonima,  per  la 
costituzione  di  vaste  imprese  gerenti  larghi  fondi  in  cui  si  inve- 
stono forti  capitali  e  si  adottano  mezzi  meccanici  e  procedimenti 
tecnici  perfezionati.  Questo  movimento  può  riuscire  elemento  rinno- 
vatore dell'agricoltura  meridionale,  ben  altrimenti  efficace  cbe  la 
consueta  azione  governativa,  ed  elemento  di  attenuazione  dello  squi- 
librio economico  fra  le  due  sezioni  del  nostro  paese.  —  Altro  feno- 
meno che  traduce  la  trasformazione  che  si  viene  svolgendo  nell'eco- 
nomia agraria,  è  la  formazione  di  una  nuova  classe  di  proprietari 
del  suolo:  in  parte  gli  industriali  arricchiti  e  anche  largamente  ^li 
affittuari  e  i  mezzadri  investono  assai  volontieri  il  denaro  accumulalo 
per  raggiungere  l'agognata  proprietà:  stanno  così  avvenendo  in  gran 
numero  i  trapassi  immobiliari  e  si  svolge  un  significativo  movimento 
di  «  circolazione  fra  classi  sociali  »,  che  non  è  ultimo  tra  i  fenomeni 
sociologici  provocati  dalla  guerra.  Molti  fra  i  vecchi  proprietari  im- 
uobiliari  appartengono  al  gruppo  che  abbiamo  chiamato  dei  «  nuova 
poveri  »,  in  quanto  il  loro  reddito  effettivo  è  stato  falcidiato  così 
decisamente  dalla  guerra:  nel  calmo  e  soddisfacente  possesso  del 
suolo,  ad  essi  sottentrano  i  «  nuovi  ricchi  ».  La  nuova  schiera  di  pro- 
prietari che  così  si  va  formando  in  parte  notevole  non  è  piti  costi- 
tuita da  assenteisti,  ma  realizza  l'ideale  della  proprietà  coltivatrice  : 
molti  fra  questi  nuovi  proprietari  non  corrispondono  al  vecchio  tipo 
del  «  landlord  »,  del  pigro  «  rentier  »,  semplice  percettore  della  ren- 
dita fondiaria  ed  estraneo  alla  vita  agraria,  ma  sono  uomini  fattivi 
che  conoscono  da  presso  il  faticoso  lavoro  che  trae  i  frutti  dalla  dura 
gleba.  Si  può  ritenere  che  la  trasformazione  avvenuta  nella  classe 
dei  proprietari  fondiari  sia  indice  e  causa  di  piti  profonda  trasfor- 
mazione nell'economìa  agraria,  nei  metodi  di  gestione,  nella  tecnica 
culturale.  I  trapassi  di  proprietà,  e  in  generale  la  copia  di  denaro 
pervenuta  agli  agricoltori,  provocano  anche  l'anticipato  pagamento 
di  mutui  e  canoni  ora  gravanti  sul  suolo:  si  può  ritenere  che  una 
futura  rilevazione  sull'entità  del  debito  ipotecario  accerti  cifre  minori 
dell'ultima.  La  vasta  aspirazione  alla  proprietà  terriera,  che  così  si  è 
assai  rapidamente  concretata,  ha  provocato  un  fenomeno  economico 
reciproco  a  quello  che  si  delineava  nei  primordi  della  guerra:  come 
accennavamo  in  precedenti  volumi,  il  declinare  del  reddito  per  i 
nuovi  oneri  tributari  e  il  generale  rialzo  nel  saggio  di  capitalizzazione 
tendevano  a  deprimere  il  valore  venale  della  terra  come  dei  capitali: 
ora  invece  la  gran  domanda  di  fondi  ha  fatto  rapidamente  salire  avi 
altezze  inaudite  il  valore  della  terra  :  tenute  che  si  i)otevano  acqui- 
stare sino  a  pochi  anni  fa  sulla  base  di  L.  1200  per  ettaro,  hanno 
raggiunto  nella  prima  parte  del  1918  il  prezzo  fin  di  L.  3000  e  piti: 
il  tasso  di  capitalizzazione  è  sceso  sino  al  di  sotto  del  2  ^j^.  Qui,  più 
ancora  che  a  un  aspetto  dell'assestamento  delFeconómia  in  base  alla 

8  —  Bachi. 
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ridotta  potenza  di  acquisto  della  moneta,  si  assiste  ad  un  fenomeno 
psicologico,  a  previsioni  economiche  probabilmente  esagerate  o  altri- 
menti errate.  Questa  gran  domanda  di  terra  da  parte  degli  arric- 
chiti dà  luogo  a  una  larga  speculazione  al  rialzo:  si  citano  casi  di 
fondi  che  in  breve  tempo  hanno  subito  parecchi  trapassi,  in  parte 
speculativi,  con  forti  plusvalenze. 


Capitolo  VI. 
Produzione  induslriale. 

Fra  le  industrie  estrattive,  quella  dello  zolfo  segna  una  nuova 
gravissima  diminuzione  nella  quantità  prodotta:  per  le  miniere  sici- 
liaiie  la  produzione  nell'anno  solare  1917  è  scesa  a  tonn.  211  847 
contro  269  374  nelHanno  1916.  La  diminuzione  è  estremamente  minac- 
ciosa se  si  considera  la  forte  richiesta  che  di  questo  metalloide  ha 
luogo  ora,  sia  per  i  bisogni  agricoli  che  per  gli  usi  militari,  e  il  faci- 
lissimo spaccio  che  potrebbe  avvenire  sui  mercati  dei  paesi  alleati  a 
condizioni  rimunerative,  anche  in.  vista  delle  difficoltà  nel  trasporto 
dello  zolfo  dalP America.  L'esportazione  invece  è  assai  diminuita  e 
\o  stoch  di  zolfo  presso  il  Consorzio  è  quasi  esaurito:  alla  fine  del 
luglio  1917  era  ridotto  a  tonn.  89  637,  molto  lungi  dalle  600  000  tonn. 
circa,  cui  era  giunto  verso  il  1910:  esso  è  ulteriormente  disceso  lungo 
gli  ultimi  mesi  dell'anno.  Questa  diminuzione  nella  principale  pro- 
duzione mineraria  italiana  è  assai  pericolosa  per  lo  svolgimento  at- 
tuale e  futuro  dell'economia  siciliana,  in  vista  anche  della  situazione 
che  risulterà  nel  mercato  internazionale  dopo  la  guerra.  La  contrazione 
nell'attività  industriale  è,  nella  recente  sua  accentuazione,  attribuibile 
a  circostanze  rampollanti  dalla  guerra,  quali  la  deficienza  e  il  rincaro 
del  combustibile,  la  mancanza  di  braccia,  ecc.:  in  parte,  però,  nel  suo 
graduale  svolgimento  è  (^ovuta  anche  alla  politica  svolta  dallo  stesso 
Consorzio  e  altresì  al  progressivo  esaurimento  dei  giacimenti  affioranti 
e  alle  conseguenti  difficoltà  e  maggiore  costo  dell'escavazione  del  mi- 
nerale. Il  rialzo  nel  costo  di  esercizio  delle  zolfiare,  provocato  dalla 
guerra  specialmente  con  l'alto  livello  nelle  mercedi  e  nel  prezzo  del 
combustibile,  sembra  largamente  compensato  dal  fortissimo  incremento 
nel  prezzo  dello  zolfo,  così  che  pare  ormai  superata  la  condizione 
presentatasi  in  una  precedente  fase,  per  cui  la  posizione  economica 
dell'esercente  era  tanto  precaria  in  confronto  con  quella  del  proprie- 
tario, condizione  che  provocò  il  provvedimento  sugli  estagli,  commen- 
tato nel  precedente  annuario  :  invece  della  diminuzione  invocata  nel 
livello  degli   estagli  si  va   ora   svolgendo   un   movimento   di   rialzo, 
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basato,  fors(^  illusori  amente,  sugli  alti  prezzi  ora  praticati  per  gli 
zolfi;  alti  prezzi  probabilmente  non  destinati  a  lunga  durata  di  fronte 
alla  futura  concorrenza  americana.  — Kel  1917  si  delineò  l'inizio  di 
una  notevole  trasformazione  nel  congegno  delPeconomia  solfifera  per 
effetto  della  fusione  avvenuta  fra  la  Società  per  l' industria  mineraria. 
Montecatini  e  la  Società  solfifera  Trezza-Albani  :  la  Montecatini  sinora 
aveva  svolto  la  sua  opera  essenzialmente  nella  coltivazione  di  miniere 
di  rame  e  di  pirite  di  ferro  e  solo  recentemente  ha  assunto  ingerenze 
nella  produzione  della  lignite;  la  Trezza-Albani  da  gran  tempo  eser- 
cita le  miniere  sulfuree  della  Romagna  e  dèlie  Marche:  le  due  società 
si  sono  fuse  costituendo  un  più  vasto  organismo,  destinato  ad  avere 
■una  rilevante  funzione  nella  nostra  economia  mineraria.  La  società 
<30sì  costituita  su  larghe  basi  ha  formulato  un  ragguardevole  pro- 
gramma di  penetrazione  e  rinnovazione  nelPeconomia  mineraria  sici- 
liana :  ha  air  uopo  assorbito  varie  società  sicule,  così  da  avere  sotto 
la  propria  ingerenza  parecchie  fra  le  principali  solfare  siciliane  e  da 
concentrare  una  potenzialità  produttiva  pari  alla  metà  circa  della 
produzione  attuale  dello  zolfo  italiano  ;  la  società,  coi  larghi  mezzi  di 
cui  dispone,  si  propone  di  aumentare  la  potenzialità  delle  miniere 
possedute,  di  ridurre  il  costo  di  esercizio  con  F  impiego  di  mezzi 
meccanici  di  trasporto,  e  di  procurare  la  creazione  di  nuovi  centri  soi- 
fìferi  e  la  ripresa  di  centri  abbandonati  operando  nuove  esplorazioni^ 
Questo  rilevante  organismo  economico  penetrato  nell'industria  solfi- 
fera siciliana  è  destinato  presumibilmente  ad  esercitarvi  una  certa 
preponderanza:  sembra  che  già  all'atto  della  sua  costituzione,  oltre 
all'azione  di  assorbimento  di  varie  imprese,  sia  riuscito  a  organiz- 
zare un  largo  vincolo  sindacale. 

La  crisi  della  nostra  industria  marmifera^  già  gravissima  nei  pre- 
cedenti anni  di  guerra,  andò  aggravandosi  ancora  nel  1917  poiché, 
oltre  che  della  diminuzione  nella  domanda  interna  ed  estera,  V  industria 
si  risentì  anche  della  deficienza  di  disi^onibilità  nei  mezzi  di  trasporto 
e  dello  scarso  rendimento  degli  operai,  i  quali  sono  oramai  prevalente- 
mente vecchi  o  adolescenti.  Così  nella  regione  delle  Alpi  Apuane  si 
poterono  lavorare  solo  le  cave  piti  importanti  e  meglio  organizzate, 
in  cui  si  andò  concentrando  la  poca  mano  d'opera  disponibile  :  anche 
per  esse  il  lavoro  non  è  stato  ne  intenso  né  regolare  ;  analogamente 
avviene  per  le  segherie,  per  le  quali  consta  anzi  che  parecchie  minori 
furono  demolite  per  utilizzare  altrimenti  la  parte  metallica:  il  costo 
di  esercizio  è  fortemente  aumentato.  Continuano  i  dibattiti  intorno 
alla  convenienza  e  possibilità  di  creare  un  consorzio  per  il  commercio^ 
dei  marmi.  —  Prosegue  assai  intensa  la  coltivazione  dei  vari  ordini 
miniere  metalliche.  Data  la  gran  domanda  di  ferro  è  assai  attiva  h 
lavorazione  nei  vari  giacimenti,  sia  di  antico  che  di  nuovo  sfruttai 
mento.  La  Società   «  Nurra  »  dipendente  dalla  Piombino  ha  iniziat 
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nel  1917  la  coltivazione  del  giacimento  sardo  con  la   ragguardevole 
produzione  di  130  mila  tonnellate.  —  La  produzione  dal  piombo  da  parte 
della  società  dì  Monteponi  ha  subito  una   nuova  pili   forte   dimniu- 
zione  (tonn.  8450  contro  10  358  nel  1916  e  10  823  nel  1915),  però  il 
tenore  medio  è  sensibilmente  aumentato  per  la  necessità  di  trattare 
in  fonderia  minerali  piti  ricchi,  in  vista  del  costo  elevato  del  coke; 
la  produzione  di  minerali  di  zinco  è  stata  anche  quest^anno  ristretta 
ai  piti  ricchi  ed  è  stata  sensibilmente  ridotta  la  quantità  in  confronto 
a  quella  del  1916:  la  fonderia  di  Vado  ha  incominciato  a  funzionare 
producendo  195  tonn.  di   metallo.    Oonfcinità   intenso   lo   scavo   delle 
piriti,  in  vista  della  produzione  delFacido  solforico  richiesto  in  gran 
quantità  per  le  industrie  belliche  e  per  il  solfato   di   rame:    sembra 
che  in  complesso  si  siano  ottenute  circa  600  000  tonn.,  di  cui  363  000 
da  parte  della  principale  società,  la  Montecatini:  questa  segnala  un 
quantitativo  di  rame  approssimativamente  pari  a  quello  del  1916.  Per 
il  mercurio,  la  Società  di  Monte  Amiata  segnala  la  produzione  mas- 
sima finora  raggiunta  in  21  600  bombole,  mentre  quella  del  Siele  per 
la  scarsa  disponibilità  di  mano  d'opera  ha  ottenuto  solo  6320   bom- 
bole, cioè  874   meno   che   nel  1916.  La  produzione  deìV antimonio,  è 
continuata  assai  attiva.  ' —  La  estrema  deficienza  di  carbone  e  il  suo 
prezzo  altissimo  hanno  provocato  ulteriori  intensificazioni  nella  pro- 
duzione di  combustibili  fossili  :  tale  gestione   è   stata   assogettata   al 
«controllo   del    Commissariato   generale   per   i  combustibili  nazionali, 
secondo  che  è  ricordato  in  altra  parte  del  volume:  Fazione   di    tale 
organismo  ha  favorito  lo  svolgimento  di  una  piti  intensa  attività  age- 
volando l'acquisto  di  macchine,  di  teleferiche,  di  altri  materiali,  prov- 
vedendo a   uua   maggiore   disponibilità   di  mano   d'opera   con   l'eso- 
nero di  operai  richiamati  alle  armi,  con  l'impiego  dei  prigionieri  di 
guerra  e  con  l'assegnazione  di   un   maggiore  numero  di   carri   ferro- 
viari. Le  cifre  seguenti  mostrano   la  rilevanza   dello   sforzo   fatto   e 
mostrano  anche  quali  goffe  esagerazioni  siano  in  taluni  apprezzamenti 
leggermente   formulati   sulle   possibilità   della   nostra   produzione   di 
questi  combustibili. 


Torbiere 

Torba 

Cave  di  lignite 

Anni 

attive 

prodotta 
T. 

Numero  medio 
degli  operai 

Carri  ferroviari 
utilizzati 

Lignite 

asportata 

dalle  miniere 

1915   .... 

28 

50190 

5  461 

40192 

533  328 

1916   .... 

40 

67  552 

9  704 

36  540 

666  029 

1917   .... 

108 

146  800 

20  346 

59  159 

1  661  227 

Si  sono  inoltre  ottenute  circa  25  000  tonn.  di  antracite  e .  10  000 
di  scisti  bituminosi.  Una  parte   notevole   delle   ligniti   sono   di   tipo 
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Inferiore^  con  alta  proporzione  di  umidità  e  di  materie  terrose.  L'in- 
tensità della  produzione  è  andata  accentuandosi  nelP  ultima  parte 
del  19 17  e  nel  1918.  Alcune  miniere  sono  direttamente  esercitate 
dsbUo  Stato. 

Fra  le  industrie  tessili,  quella  della  lana  ha  continuato  ad  essere 
lungo  l'anno  1917  assai  animata  dalle  forniture  militari  nei  vari  suoi 
rami:  ma  l'industria  si  è  dibattuta  fra  difficoltà  estremamente  gravi 
riguardo  alla  provvista  delle  materie  prime,  in  dipendenza  della  situa- 
zione aspra  che  si  è  venuta  sempre  più  decisamente  delineando  nel 
mercato  laniero  internazionale.  La  fortissima  domanda  per  gli  eser- 
citi combattenti  ha  fatto  salire  i  prezzi  della  lana  sui  mercati  d'ori- 
gine a  livelli  altissimi.  Malgrado  l'opera  svolta  dal  governo  d'accordo 
con  gli  alleati,  le  disponibilità  lungo  l'anno  sono  state  assai  esigue, 
come  appare  dalle  cifre  seguenti  relative  alle  entrate  e  uscite  (lana 
sudicia  essendo  ridotta  in  lavata  in  ragione  del  50  ^/^)  : 


Lana Q. 

Filati  di  lana » 

Tessuti  di  lana    ....  » 

Resa  della  tosatura  italiana  » 


19] 

L5 

1916 

1917 

Entrata 

Usciti 

Entrata         Uscita 

Entrata 

Uscita 

380  866 

1115 

364  948      3  239 

256  135 

7  099 

1339 

3  398 

1  958         368 

459 

983 

33  322 

65  810 

180  529    46  010 

55  768 

12  016 

120  500 

- 

120  000        — 

? 

— 

Q.    485  527    70  364    667  435    49  617  f  20  098 

Gli  scambi  con  l'estero  sono  stati  nel  1917  assai  più  ristretti  che 
nei  due  anni  precedenti:  la  disponibilità  che  da  essi  è  derivata  pel 
consumo  interno  (prescindendo  dalle  lane  indigene)  è  stata  di  soli 
Q.  292  264  contro  497  817  nel  1916  e  294  662  nel  1915.  Anche  il 
prodotto  della  tosatura  delle  nostre  pecore  è  stato  assai  inferiore  al 
normale:  l'Associazione  laniera  lo  stima  in  tonn.  11  382  allo  stato 
sudicio  (resa  in  lavato  di  circa  il  60  ^/q),  cioè  a  circa  la  metà  del 
quantitativo  ordinario:  ma,  secondo  che  già  si  è  notato,  tale  cifra 
che  si  riferisce  alla  requisizione  non  è  probabilmente  completa:  è 
tuttavia  indubbio  che  la  produzione  laniera  va  scemando  per  la  dimi- 
nuzione nell'allevamento  ovino.  L'attività  industriale  nel  distretto 
vicentino  ha  subito  un*  brusco  arresto  negli  ultimi  mesi  dopo  la 
dolorosa  giornata  di  Oaporetto. 

L' industria  della  juta  è  animata  dalla  fortissima  domanda  mili- 
tare (sacchi  di  terra  per  opere  di  protezione,  ecc.)  e  annonaria,  ma 
la  materia  prima  è  di  difficile  approvvigionamento  ed  assai  rincarata, 
così  che  il  prezzo  dei  sacchi  e  di  altri  manufatti  ha  raggiunto  livelli 
altissimi.  —  Nonostante  i  forti  aumenti  nel  costo  della  materia  prima 
e  delle  mercedi,  l'industria  della  canapa  si  è  svolta  in  condizioni 
piuttosto  soddisfacenti  :  si  lamenta  la  gran  deficienza  di  mano  d'opera 
e  anche  il  progressivo  eccezionale  deterioramento  delle  vecchie  mac- 
chine, di  cui  riesce  assai  manchevole  la  manutenzione  di  fronte  all'in- 
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tenso  lavoro.  Le  domande  delle  amministrazioni  militari  italiane  ed 
estere  sono  assai  copiose  ed  imprimono  una  grande  attività  anche 
alla  produzione  dei  cordami.  —  Si  presenta  invece  sempre  sfavorevole 
la  situazione  delV  industria  liniera  essendo  sempre  scarsa  la  produ- 
zione interna  della  materia  prima  e  minimi  gli  arrivi  dall'estero  :  alla 
deficienza  si  continua  a  sopperire,  in  parte,  mediante  la  sostituzione 
ai  pettinati  di  lino  di  pettinati  finissimi  di  canapa,  ottenuti  con  uno 
speciale  procedimento  di  lavorazione  delle  fibre  di  qualità  superiore. 

Jj'' industria  cotoniera  ài  è  svolta  lung^o  Panno  1917  in  condizioni 
meno  propizie  che  nell'anno  precedente,  specialmente  perchè  le  dif- 
-ìcoltà  nello  svolgimento  del  mercato  internazionale  e  nei  trasporti 
Mon  hanno  consentito  un  adeguato  approvvigionamento  di  materia 
^)rima,  malgrado  qualche  coraggiosa  iniziativa:  la  deficienza  di  cotone 
sodo  si  prospetta  assai  grave  anche  riguardo  all'avvenire  e  ha  pro- 
vocato, un  vasto  movimento  per  il  promovimento  della  coltivazione 
Rei  Mezzogiorno  e  nelle  nostre  colonie  anche  con  la  formazione  di 
speciali  organismi  sociali.  Le  importazioni  di  cotone  sodo  hanno  se- 
gnato nel  1917  una  diminuzione  di  quasi  750  mila  quintali,  dimi- 
nuzione che  —  essendo  rimasto  presso  che  invariato  il  numero  com- 
plessivo dei  fusi  (salvo  l'arresto  verificatosi  nel  Veneto  per  l'ultimo 
bimestre)  —  ha  resa  necessaria  una  diminuzione  nell'orario  di  lavoro. 
L'attività  dell'  industria  cotoniera  è  stata  resa  difficile  anche  dalle  pre- 
carie condizioni  dei  trasporti  interni,  specialmente  nei  riguardi  della 
distribuzione  della  materia  prima  e  del  combustibile.  La  mancanza  o  la 
riduzione  della  forza  motrice  ha  contratto  anche  l'attività  di  numerosi 
stabilimenti  di  filatura,  specialmente  nelle  zone  prossime  al  fronte. 
Tuttavia  malgrado  tante  difficoltà  il  ramo  della  filatura  ha  r4^.alizzato 
utili  discreti,  essendo  stati  elevati  i  prezzi  di  vendita  dei  filati.  Dopo 
Oaporetto  rimasero  sottratte  all'attività  produttiva  nazionale  filande 
aventi  complessivamente  circa  300  000  fusi.  —  Nei  riguardi  della  tessi- 
tura, la  domanda  civile  interna  è  sensibilmente  ridotta  dall'incremento 
nei  prezzi:  lo  spaccio  all'estero  —  come  appare  dalle  cifre  presentate  in 
altro  capitolo  —  è  molto  diminuito,  sia  per  le  difficoltà  e  arresti  nel 
traffico  internazionale,  sia  per  i  divieti  e  restrizioni  all'esportazione, 
provocati  dalla  deficienza  di  materia  prima:  il  lavoro  è  principal- 
mente rivolto  ai  bisogni  militari.  —  Le  tintorie  e  stamperie  segnano 
esse  pure  un'attività  inferiore  all'abituale,  sebbene  abbiano  potuto 
superare  ostacoli  nei  riguardi  della  provvista  di  coloranti.  —  È  note- 
vole il  movimento  iniziatosi  nel  1917  e  compiuto  ùel  1918  per  il 
collegamento  di  aziende  cotoniere  dell'Italia  centrale  e  meridionale. 

Jj\  industria  della  seta  si  è  svolta  in  condizioni  alquanto  malage- 
voli per  la  scarsità  nella  disponibilità  di  materia  prima,  accentuata 
dalle  peggiorate  condizioni  dei  traffici  che  impedirono  quasi  intera- 
mente l'importazione  di  bozzoli   dal  Levante   e   dall'Asia   minore,  e 
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quella  delle  sete  dall'Estremo  Oriente  ;  d'altro  lato  si  è  verificata  una 
grave  riduzione  nelle  esportazioni  per  le  restrizioni  apportate  agli  invìi 
in  Svizzera  e  per  li^  difficoltà  nelle  comunicazioni  con  gli  Stati  Uniti. 
Data  la  mancanza  di  braccia,  malgrado  sia  stata  copiosa  la  disponibilità 
di  foglia,  la  campagna  bacologica  ha  segnato  una  sensibile  contrazione 
in  confronto  con  Panno  precedente:  le  condizioni  di  svolgimento  sono 
state  assai  varie  con  danni  per  le  frequenti  pioggie.  La  x)roduzione  di 
bozzoli  secondo  la  rilevazione  del  Ministero  di  agricoltura  (mancando 
quella  dell'Associazione  serica)  è  stata  di  Q.  303  300  cootro  358  300 
nel  1916  e  contro  una  media  di  400  800  negli  anni  1909-916:  la  con- 
trazione è  stata  forte  specialmente  in  Lombardia.  La  rendita  media 
è  stata  piuttosto  elevata,  cioè  di  1  kg.  di  seta  per  kg.  10.80  di  boz- 
zoli come  nel  1916,  mentre  era  stata  di  11.50  nel  1915  e  di  11.30 
nel  1914.  Tenuto  conto  della  quantità  di  bozzoli  usufruita  dai  semai, 
della  esigua  quantità  di  bozzoli  importati  risulta  una  produzione  di 
seta  di  soli  kg.  2  864  000  contro  3  849  000  nel  1916  e  3  066  000 
nel  1915.  I  bozzoli  hanno  avuto  un  facile  mercato  a  prezzi  piuttosto 
elevati.  L' industria  della  filatura,  lungo  il  primo  semestre  della  cam- 
pagna 1917-18,  ha  avuto  una  discreta  facilità  nel  collocamento  del 
non  copioso  prodotto,  malgrado  gli  intoppi  al  commercio  :  però  l'eser- 
cizio industriale  è  riuscito  assai  costoso  per  il  rialzo  nei  combustibili, 
nelle  mercedi,  ecc.  Quanto  all'  industria  della  tessitura,  si  nota  che  la 
scarsità  crescente  di  altri  tipi  di  tessuti  ha  accentuato  sensibilmente 
la  domanda  delle  stoffe  sericine:  l'industria  è  avvantaggiata  anche 
dalla  cessazione  della  concorrenza  degli  imperi  centrali  ed  ha  potuto 
svolgere  una  discreta  corrente  di  affari  nel  mercato  inglese.  Il  col- 
locamento dei  tessuti  è  avvenuto  a  prezzi  rimuneratori:  la  domanda 
risulta  superiore  alla  potenzialità  produttiva,  '  la  quale  è  limitata 
anche  dalla  scarsa  dis})onibilità  di  mezzi  meccanici  :  le  difficoltà 
generali  non  hanno  consentito  nuovi  impianti  e  ampliamenti  e  nem- 
meno il  lavoro  in  pieno:  è  risentita  la  mancanza  di  materie  tintorie; 
si  afferma  che  il  costo  di  produzione  in  confronto  col  tempo  anteriore 
alla  guerra  sia  cresciuto  del  150  ^/^  e  che  soltanto  nel  1917  l'aumento 
sia  stato  del  30  ^j^.  Gli  articoli  più  largamente  collocati  sono  i  tinti 
in  pezza,  le  stoffe  per  cravatte  e  in  genere  tutti  i  tipi  adatti  al 
vestiario  per  signora,  in  sostituzione  delle  stoffe  di  lana. 

Per  l'industria  siderurgica,  l'anno  1917  segna  un  nuovo  grande 
progresso,  sia  nella  attività  produttiva  che  nella  potenzialità  degli 
impianti:  questo  incremento  arditissimo  nella  capacità  dell'industria 
sembra  a  taluno  eccessivo  di  fronte  alla  posizione  in  cui  potrà  tro- 
varsi la  produzione  dopo  trascorsa  la  attuale  fasej  nota  in  proposito 
il  Direttore  della  Banca  d'Italia  nella  sua  relazione  annuale:  «  Anche 
nel  1917  è  continuato  l'impianto  di  nuovi  forni  Martin  e  di  nuovi 
forni  elettrici,  accrescendo  i  dubbii,  già  manifestati  dai  competenti, 
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intorno  alle  eventuali  conseguenze  di  una  pletora,  avendo  presente 
che  la  deficienza  di  combustibile  e  di  elettrodi,  le  condizioni  ognor  più 
incerte  dei  trasporti  e  l'assenza  di  maestranze  addestrate,  aumentano 
le  difficoltà  di  una  perfetta  utilizzazione  di  tali  impianti  ».  Secondo 
una  rilevazione  effettuata  dalVAssociazione  fra  gli  industriali  metal- 
lurgici, i  forni  elettrici  esistenti  nelle  officine  siderurgiche  erano  saliti 
alla  fine  del  1917  all'altissima  cifra  di  187  (117  in  Lombardia,  38  in 
Piemonte  e  32  in  altre  regioni),  la  quale  pone  l' Italia  al  primo  posto 
nello  sviluppo  dell'elettrosiderurgia  :  notevole  l'adozione  del  forno  elet- 
trico pel  trattamento  del  minerale  di  ferro  nella  nuova  miniera  di 
Gogne;  un  certo  svolgimento  ha  assunto  la  produzione  della  .ghisa 
al  forno  elettrico  (ghisa  sintetica)  mediante  la  carburazione  delle  tor- 
niture di  acciaio,  provenienti  specialmente  dalla  lavorazione  dei  proiet- 
tili. Sono  avvenuti  vari  impianti  di  forni  Martin,  ed  è  notevole  la 
progettata  produzione  da  parte  dell'  Uva  di  acciaio  Thomas,  mediante 
minerali  sardi,  produzione  che  darà  luogo  all'ottenimento  delle  scorie 
fosforose  di  cui  la  nostra  agricoltura  lamenta  ora  la  mancanza.  Nella 
produzione  siderurgica  trovano  una  certa  utilizzazione  le  ligniti,  spe- 
cialmente in  Toscana.  In  vista  delle  esigenze  pei  lavori  militari  si 
è  intensificata  la  produzione  di  -tipi  speciali  di  ferro.  Con  l' incre- 
mento nella  siderurgia  ha  acquistato  una  notevole  importanza  la  pro- 
duzione dei  mattoni  refrattari  di  magnesite,  con  la  materia  prima  data 
da  una  cava  di  Toscana  di  recente  apertura,  in  sostituzione  dei  mattoni 
prima  provenienti  dall'Austria. 

Anche  le  industrie  meccaniche  proseguono  nella  vasta  loro  atti- 
vità, volta  essenzialmente  ai  bisogni  militari  nelle  circostanze  già 
ricordate  nei  precedenti  annuari.  La  produzione  va  sempre  più  spe- 
cializzandosi e  avvenendo  «  in  serie  »,  tipicamente,  così  da  raggiun- 
gere una  migliore  economia  di  produzione.  Un  magnifico  svolgimento 
hanno  raggiunto  specialmente  le  produzioni  dei  proiettili  e  delle  arti- 
glierie, in  guisa  da  dare  una  possente  dotazione  al  nostro  esercito  :  la 
gran  produzione  di  artiglierie  organizzata  con  felice  intuito  al  di  là 
dell'immediato  fabbisogno  è  riuscita  provvidenziale  dopo  la  giornata 
di  Oaporetto,  per  ripristinare  rapidamente  ed  anzi  accrescere  la  massa 
dell'armamento  malgrado  le.  dolorose  perdite.  Si  va  svolgendo  una 
certa  attività  per  la  produzione  di  materiale  navale,  sia  militare  che 
mercantile.  Si  è  molto  estesa  la  produzione  di  materiale  aviatorio, 
automobilistico,  di  sottomarini  e  sommergibili,  e  di  molti  altri  arti- 
coli di  interesse  militare.  Di  fronte  alle  grandi  difficoltà  nella  prov- 
vista delle  materie  prime  e  dei  materiali,  malgrado  l'opera  dello  Stato, 
ha  avuto  una  larga  funzione  il  Consorzio  approvigionamento  fra  metal- 
lurgici e  meccanici  costituito  in  Milano  nel  1916  :  esso  ha  specialmente 
curato  la  distribuzione  del  combustibile  e  la  provvista  di  ghisa  e  di 
svariati  prodotti  metallurgici. 
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Tanto  nelFiiKliistria  siderurgica  quanto  nella  meccanica  si  è  venuta 
svolgendo  nel  1917-18  una  notevole  trasformazione  di  compagine  eco- 
nomica, sia  nel  senso  della  concentrazione  delle  aziende,  sia  nel  senso 
della  «  integrazione  ».  Sono  avvenuti  grandi  collegamenti  flnanziario- 
industriali,  si  sono  costituiti  grandi  nuclei  di  interessi  e  per  il  feno- 
meno delP integrazione  economica  risultano  per  così  dire  spezzate  le 
barriere,  fra  industria  e  industria,  di  guisa  che  ogni  nucleo  di  inte- 
ressi raccoglie  e  controlla  aziende  disformi,  attraverso  le  quali  si  svolge 
tutta  la  serie  delle  trasformazioni  industriali,  dal  minerale  sino  alla 
macchina  o  alla  nave.  Così  il    gruppo   siderurgico   dell'  Uva   collega 
aziende  e  controlla  società  svariate  in  guisa  da  abbracciare  nel  cir- 
cuito delle  sue  opere  non  solo  le  miniere  del  ferro    e   le   operazioni 
strettamente  siderurgiche,  ma  anche  la  produzione  del  combustibile, 
del  materiale  refrattario,  di  taluni  minerali  speciali  e  poi  via  via  le 
laborazioni  successive  del  ferro,  Fopera  meccanica,  l'allestimento   di 
navi  e  l'esercizio  della  navigazione.  Così  anche  il  possente  nucleo  del- 
l'Ansaldo, inizialmente  volto   in   modo  specifico  all'opera  meccanica, 
si  è  venuto  estendendo  e  facendo  ognora  piti  complesso  :  esso  ha  esteso 
bensì  l'opera  meccanica  nella  costruzione  di  artiglierie,  di  proiettili, 
di  materiale  ferroviario,  di  materiale  navale,  di  materiale  aereonautico, 
di  macchine  elettriche,  di  macchine  utensili,  di  macchine-agricole,  ecc., 
ma   ha  collegato   in  unico   organismo   anche   l'esercizio   minerario   e 
mineralurgico,    vari  rami    di   metallurgia,   la   produzione   di   speciali 
materiali   da    costruzione   e   di    materiali    refrattari,   ecc.:    l'azienda 
medesima,   attraverso    organismi   solo   apparentemente  distinti,   con- 
trolla  l'esercizio   della    navigazione   e   altre   attività   economiche,    li 
movimento  di  concentrazione  e  integrazione  economica,  con  lineamenti 
in  parte  analoghi  a  quelli  accennati  per  l' Uva  e  per  l'Ansaldo,  si  è 
svolto  nel  Piemonte,  determinando  l'assorbimento  di  alcune  aziende 
metallurgiche  e  meccaniche   da  parte  della  Fiat.  Questo  vasto  movi- 
mento operante,  al  di  sopra  del  fenomeno  tecnico  della  divisione  del 
lavoro  e  della  tipicità  di  produzione,  il  reciproco  fenomeno  economico 
del  collegamento  in  unico  nucleo  di  rami  vari  e  successivi  di  produ- 
zìoìie,  avvenuto  in  maniera  esplicita  e  grandiosa  per  la  metallurgia  e 
meccanica,  ma  anche  in  altre  branche  di  attività  industriale,  è  cosa 
quasi  nuova  per  il  nostro  paese  ed  ha  la  più   alta   e   grave   impor- 
tanza, non  solo  economica,  ma  anche  sociologica  e  politica.  Questi  coor- 
dinamenti di  aziende  hanno  importanza  somma  anche  per  il  dominio 
che  possono  esercitare  sul  mercato  del  lavoro  nella  loro  posizione  di 
grandi  impieganti  di  mano   d'opera:   ciascuno   di   essi   raccoglie  nei 
propri  stabilimenti  niolte  decine  di  migliaia  di  operai. 

Le  industri©  dell'oreficeria  e  dell'argenteria  hanno  presentato 
lungo  l'anno  1917  un'attività  piuttosto  intensa  quale  non  si  sarebbe 
presunta  per  industrie  di  lusso.  Queste  industrie  hanno  subito  un  for- 
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issimo  ristagno  nei  primi  tempi  della  guerra,  ma  poi  l'attività  pro- 
duttiva e  lo  spaccio  andarono  via  via  crescendo  gradualmente:  dap- 
prima l'animazione  era  data  solo  dagli  acquisti  da  parte  dei  «  nuovi 
ricchi  »  ;  si  è  venuta  delineando  anche  assai  marcata  la  tendenza 
a<l l'investimento  del  danaro  in  articoli  d'oro  e  argento  e  specialmente 
in  gemme,  quale  forma  di  tesoreggiamento  ritenuto  piìi  sicuro  di 
altri:  ne  è  derivato  un  inverosimile  aumento  nei  prezzi,  sopra  tutto 
delle  pietre  preziose,  sino  a  otto  o  dieci  volte  i  livelli  vigenti  alcuni 
:mni  fa.  La  fabbricazione  dell'argenteria,  che  in  Italia  era  di  poca 
importanza  prima  della  guerra,  acquistò  un  notevolissimo  sviluppo 
specialmente  a  Milano  e  ad  Alessandria:  una  j^articolare  ampiezza 
lia  raggiunto  la  produzione  delle  posate  e  del  vasellame  d'argento  e 
maggiore  svolgimento  potrebbe  raggiungere  (data  la  particolare  capa- 
-cità artistica  della  maestranza)  se  non  difettasse  la  materia  prima, 
se  non  fossero  scarsi  gli  operai  e  se  non  mancassero  anche  taluni 
elementi  complementari  come  cristalli,  porcellane,  acciai,  ecc.  Un  note- 
vole risveglio  si  constata  nella  produzione  della  oreficeria  e  gioiel- 
leria con  eccellenti  risultati  tecnici,  specialmente  a  Torino  e  a 
Firenze. 

L'industria  della  carta  ha  continuato  a  svolgersi  nelle  condi- 
zioni descritte  nel  precedente  annuario  :  anzi  le  difficoltà  sono  andate 
crescendo,  e  specialmente  si  è  accentuata  la  penuria  di  materia  prima 
e  di  mano  d'opera  e  la  irregolarità  nei  trasporti.  La  complessiva  pro- 
duzione di  carta  ha  subito  una  nuova  diminuzione,  scendendo  alla 
line  del  1917  a  meno  di  100  000  quintali  al  mese,  contro  circa  135  000 
prima  della  guerra,  mentre  il  fabbisogno  da  parte  della  pubblica  am- 
ministrazione è  sensibilmente  cresciuto.  Provvedimenti  ricordati  in 
altro  capitolo  hanno  disciplinato  il  consumo  per  la  stampa  quotidiana 
e  le  riviste  e  regolato  lo  svolgimento  dell'industria.  La  produzione 
della  pasta  di  legno  all'interno  è  presso  che  adeguata  al  bisogno, 
mentre  difetta  gravemente  la  cellulosa  :  il  prezzo  di  questa  è  via  via 
salito  da  L.  20  al  quintale  sino  a  circa  250  al  principio  del  1918. 
Rincari  enormi  si  sono  parimenti  verificati  riguardo  ad-  altri  mate- 
riali, quali  gli  stracci,  la  carta  da  macero,  ecc.:  quest'ultima  nella 
prima  parte  del  1918  ha  raggiunto  od  anche  superato  il  prezzo  di 
L.  100  il  quintale,  molto  superiore  a  quello  che  aveva  la  carta  nuova 
prima  della  guerra:  questo  prezzo  va  provocando  una  larga  distru- 
zione di  vecchi  libri,  di  carte  d'archivio,  di  fondi  librari  svariati,  e  si 
può  presumere  avvengano  anche  elimina^oni  dolorose  per  la  coltura 
e  per  la  storia.  I  prezzi  dei  prodotti  sono  cresciuti  in  relazione  al 
gran  rialzo  negli  elementi  del  costo:  al  principio  del  1918  la  carta 
tipo  giornale  quotidiano,  che  prima  della  guerra  costava  L.  28-30  al 
quintale,  è  salita  a  oltre  L.  200  e  le  carte  mezze  fini  per  edizione 
da  L.  50  sono  salite   a  L.    350-^400.    Questi   prezzi   assicurano   però 
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larghi  profitti  alP  industria  cartaria.  Anche  per  essa  si   è   costituito 
un   consorzio   per  l'approvvigionamento    di    materie  prime. 

L'industria  vetraria  continua  a  svolgersi  in  condizioni  estrema- 
mente difficili  come  nell'anno  precedente;  il  costo  di  produzione  è 
salito  a  grandi  altezze.  Con  notevolissimo  risultato  tecnico  si  va  ini- 
ziando la-  produzione  dei  vetri  d'ottica.  —  Difficili  semi)re  sono  le  con- 
dizioni dell' industria  ceramica:  la  fabbricazione  delle  terraglie,  sia 
lini  che  dure,  soffre  per  gli  alti  costi  di  produzione:  vanno  sempre 
più  difettando  tgfilune  materie  e  materiali,  così  che  in  taluni  stabili- 
menti sono  avvenute  sospensioni  o  riduzioni  di  lavoro  ;  si  è  inten- 
sificata la  produzione  degli  isolatori  elettrici  e  si  è  iniziata  la  fab- 
bricazione di  materiali  abrasivi  e  di  molte  ceramiche  a  smeriglio. 

Le  industrie  dei  laterizi,  calci  e  cementi  continuano  a  presen- 
tare condizioni  difficili  di  svolgimento  :  la  produzione  è  in  genere  assai 
inferiore  a  quella  anteriore  alla  guerra  per  la  paralisi  dell'industria 
privata  delle  costruzioni.  È  notevole  la  fusione  avvenuta  tra  due 
grandi  imprese  del  Bergamasco  e  del  Monferrato  (Società  italiana 
dei  cemeuti  e  delle  calci  idrauliche  e  fabbrica  di  calci  e  cementi). 
L'industria  dei  cappelli  si  trova  scDipre  in  condizioni  precarie 
per  la  grande  difficoltà  di  rifornimento  delle  materie  prime  e  degli 
svariati  materiali  di  cui  essa  si  avvale;  i  prezzi  tanto  accresciuti 
hanno  molto  ridotto  la  domanda  civile  interna,  ma  è  sopra  tutto  grave 
la  restrizione  nella  esportazione,  la  quale  prima  della  guerra  assor- 
biva oltre  il  70  ^/^  della  produzione. 

Fra  le  industrie  delle  pelli,  tanto  quella  della  conceria  quanto 
quella  delle  calzature  hanno  continuato  a  svolgere  lungo  l'anno  1917 
una  intensa  attività,  prevalentemente  assorbita  per  la  produzione  mi- 
litare: nella  seconda  parte  dell'cinno  alcuni  grandi  calzaturifìci  hanno 
curato  la  produzione  delle  «  calzature  nazionali  ».  Per  entrambe  le 
industrie  il  controllo  dello  Stato  si  è  fatto  via  via  piti  rigido  cke 
nei  primi  due  anni  della  guerra  ;  entrambe  le  industrie  si  sono  ve- 
nute consolidando  :  la  calzoleria  meccanica  ha  oramai  preso  un  deciso 
sopravvento  su  quella  a  mano.  A  cura  dell'Associazione  per  le  indu- 
strie del  cuoio  si  è  costituito  fra  alcune  grandi  ditte  conciarie  un 
Consorzio  per  l'acquisto  delle  pelli  greggie  esotiche,  il  quale  deve 
funzionare  sino  a  sei  mesi  dopo  la  pace  per  fronteggiare  le  gravi 
difficoltà  che  ora  si  incontrano  per  le  importazioni. 

Un  certo  sviluppo  va  assumendo  l'industria  dei  giocattoli,  non 
più  ostacolata  dalla  concorrenza  germanica  e  animata  da  intelligenti 
iniziative  :  sono  sorti  in  varie  città  nuclei  finanziari  e  si  va  svolgendo 
un  certo  lavoro  di  organizzazione  per  questa  piccola  industria  che 
trova  fra  noi  un  assai  propizio  ambiente  :  sono  stati  foggiati  tipi  di 
giocattoli  rispondenti  alla  psicologia  del  nostro  popolo  e  in  cui  si 
riflettono  con  un  certo  senso  d'arte  le  tradizioni  e  i  costumi   regio- 
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nali.  Un  grande  contributo  a  questa  nuova  produzione  danno  i  muti- 
lati e  gli  invalidi  e  feriti  di  guerra. 

L'industria  della  gomma  elastica  ha  spiegato  anche  nell'anno  1917 
una  fortissima  attività  per  il  grande  fabbisogno  militare  nostro  e 
-degli  alleati:  la  maggiore  impresa  registra  per  l'anno  1917  una  pro- 
duzione valutata  in  165  milioni,  superiore  di  circa  l'80  ^j^  a  quella 
dell'anno  precedente.  La  produzione  di  articoli  non  destinati  a  scopi 
di  guerra  continua  a  declinare.  Le  varie  ditte  hanno  costituito  un 
consorzio  per  il  non  agevole  approvvigionamento  della  materia  greg- 
gia, consorzio  incaricato  di  invigilare  l'esecuzione  degli  accordi  inter- 
venuti in  proposito  col  governo  inglese. 

Passando  alle  industrie  alimentari^  per  la  saccarifera  riportiamo 
dalla  statistica  fiscale  alcuni  elementi  intorno  alla  campagna  1916-17. 
Le  fabbriche  attive  sono  scemate  a  33  contro  36  nella  campagna 
precedente..  Il  prezzo  medio  cui  le  singole  fabbriche  hanno  pagato 
le  barbabietole  oscilla  da  L.  2.50  (Romana,  Avezzano  e  Ostigliese, 
Ostiglia)  a  4.60  (Ligure  Vicentina,  Vicenza).  Le  bietole  effettivamente 
lavorate  ammontavano  a  quintali  12  476  727  contro  14  356  731  nel- 
l'esercizio precedente  e  contro  ^7  168  797  nel  1913-14:  la  quantità 
è  pertanto  stata  eccezionalmente  esigua,  con  grave  danno  per  l'eco- 
nomia nazionale,  di  fronte  al  fortissimo  fabbisogno.  La  durata  della 
campagna  è  variata  da  giorni  20  (Montepulciano)  a  73  (Pontelongo). 
La  polarizzazione  delle  bietole  è  andata  da  un  minimo  di  12.00  e  un 
massimo  di  15.70,  con  un  livello  oscillante  usualmente  fra  14  e  W- 
11  melasso  prodotto  è  stato  di  Q.  547  022,  corrispondente  al  4.38  7o 
delle  bietole  lavorate,  mentre  nella  campagna  precedente  ne  furono 
l>rodotti  Q.  539  020-^  corrispondenti  al  3.75.  La  quantità  di  zucchero 
prodotta  è  stata  di  soli  Q.  1  448  699  (contro  1  503  958  nell'anno  pre- 
cedente), la  cifra  minima  registrata  dopo  l'anno  1909-910.  Passarono 
al  consumo  Q.  445  983  (1 006  776)  di  zucchero  di  seconda  classe 
e  895  249  (1  015  313)  di  prima,  cifre  anche  queste  assai  basse.  Lo  stoclc 
complessivo  rimanente  alla  fine  dell'esercizio  er^,  di  soli  Q.  133  132, 
cifra  superiore  notevolmente  a  quella  del  giugno  1916  (52  059),  ma 
minima  in  confronto  a  quelle  di  Q.  1  610  984  nel  giugno  1914.  —  La 
campagna  saccarifera  1916-17  è  pertanto  segnalata,  al  pari  delle  ultime, 
da  una  scarsissima  produzione  :  l'area  coltivata  a  bietole  è  in  diminu- 
zione per  gli  altissimi  prezzi  raggiunti  dai  prodotti  agricoli  concor- 
renti. Il  consumo  dello  zucchero  ha  ancora  presentata  assai  accen- 
tuata la  tendenza  all'aumento,  per  frenare  la  quale  si  è  svolta  una 
varia  politica  ricordata  in  altra  parte  del  j^resente  volume.  —  L'in- 
dustria  della  eioccolatta  continua  a  essere  stimolata  da  una  fortis- 
sima domanda,  specialmente  militare,  ed  è  assai  attiva  malgrado  gli 
altissimi  prezzi  raggiunti  dai  prodotti  e  i  freni  posti  al  consumo  da 
parte  della  popolazione  civile:  l'industria  soffre  però  per  la  limitata 
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disponibilità  di  alcuni  ingredienti,  fra  cui  lo  zncchero.  La  deficienza 
di  zucchero  e  le  conseguenti  misure  ostacolanti  il  consumo  hanno 
determinato  una  situazione  dilìacile  per  le  industrie  dei  dolci  e  con- 
fetterie. —  Per  V  industria  della  distillazione  la  statistica  fiscale  re- 
gistra per  l'esercizio  1916-17  un  sensibile  incremento  nella  quantità 
di  spirito  prodotta  (HI.  314  995  contro  262-517  nelFesercizio  prece- 
dente): l'aumento  si  constata,  sia  piti  per  le  fabbriche  della  prima 
categoria  (cereali,  sostanze  amidacee,  residui  del  saccarifìcio,  ecc.) 
che  per  la  esigua  produzione  di  quelle  di  seconda  categoria  (mate- 
rie vinose).  Col  gran  rialzo  nel  prezzo  è  ancora  diminuito  il  consuma 
di  spirito  adulterato  (HI.  SQ  853  contro  93  839  nel  1915-16  e  121  183 
nel  1914-15).  Continua  assai  esteso  il  consumo  di  alcool  per  la  fab- 
bricazione degli  esplosivi  e  per  gli  altri  usi  militari:  la  disponibilità 
è  assai  scarsa  per  la  fabbricazione  dei  liquori.  Quest'ultima  industria, 
si  svolge  fra  difficoltà  gravi  anche  per  il  rigoroso  e  ristrettissimo  con- 
tingentamento di  zucchero.  —  L'  industria  della  birra  si  svolge  sempre 
fra  difficoltà  non  lievi  per  la  grande  deficienza  di  materie  prime  :  gli. 
arrivi  di  malto  dall'Inghilterra  sono  assai  scemati  per  il  divieto  di 
esportazione  posto  da  quel  governo,  e  con  difficoltà  si  possono  effet- 
tuare provviste  negli  Stati  Uniti  :  si  va  svolgendo  gradualmente  la 
produzione  interna  dell'orzo  tallito  e  del  luppolo.  La  statistica  fiscale 
registra  un  nuovo  incremento  nella  produzione  (HI.  619  638  nel  1916-17 
contro  600  022  nel  1915-16)  e  l'accentuarsi  ulteriore  della  preferenza 
ai  tipi  di  bassa  gradazione  alcoolica.  —  Eiguardo  alle  industrie  ali- 
nlentari  minori  soggette  all'imposta  di  fabbricazione,  dalla  statistica 
relativa  risulta  progresso  nella  produzione  fra  l'esercizio  1915-16  e 
1916-17  per  la  fabbricazione  di  aceto  (con  impiego  di  alcool),  di  acque 
gazose,  di  cicoria,  e  regresso  per  il  glucosio.  —  Le  industri^  della 
macinazione  e  del  pastificio  si  svolgono  in  condizioni  assai  anormali, 
pienamente  dominate  dal  controllo  governativo,  ottenendo  pochi  tipi 
soltanto  di  prodotti  :  hanno  cessato  ogni  produzione  per  l'estero  :  in 
queste  coudizioni  il  risultato  economico  non  è  molto  pingue.  Non 
diversa  è  la  situazione  dell'  industria  risiera,  sebbene  nel  primo  seme- 
stre del  1917  le  requisizioni  abbiano  lasciato  al  libero  commercio  i 
sottoprodotti  con  realizzazione  di  prezzi  rimuneratori.  —  Fra  le  in- 
dustrie delle  conserve,  quella  del  pomodoro  si  è  svolta  in  condizioni 
anormali  per  il  rincaro  e  la  deficienza  del  combustibile,  della  latta,  ecc. 
e  per  la  scarsità  di  mano  d'opera;  il  prezzo  di  vendita  del  prodotto 
è  molto  cresciuto,  risultando  largamente  rimuneratore:  dati  gli  alti 
prezzi  si  è  molto  estesa  la  produzione  di  merce  di  tipo  inferiore  e  di 
articoli  falsificati.  Speciali  accordi  sono  intervenuti  al  Commissariato 
dei  consumi  per  la  fornitura  ai  consorzi  provinciali  e  alle  coopera- 
tive :  la  situazione  risultò  alquanto  scossa  in  fine  d'anno  quando  fu 
decretato  il  censimento  delle  disponibilità,  preludio  a  un  più  deciso 
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intervento  governativo.  —  Le  industrie  delle  marmellate  subiscono  una 
grave  contrazione  di  attività  per  la  deficienza  di  zucchero.  —  Per 
V industria  della  pesea^  riguardo  al  tonno  risulta  un  prodotto  scarsis- 
simo assai  inferiore  a  quello  dell'anno  precedente  :  il  reclutamento 
del  personale  e  la  provvista  del  materiale  ebbero  luogo  con  grande 
difficoltà:  le  condizioni  meteoriche  e  lo  stato  del  mare  ostacolarono 
gravemente  lo  svolgersi  della  pesca. 

Le  industrie  chimiche  continuano  a  essere  fra  quelle  cui  la 
guerra  imprime  un  piii  deciso  sviluppo.  Le  enormi  e  crescenti  richie- 
ste di  esplosivi,  non  solo  hanno  provocato  l'impianto  e  lo  sviluppa 
della  produzione  degli  elementi  loro  essenziali,  ma  anche  un  grande 
ampliamento  in  fabbricazioni  complementari,  quali  quelle  dell'acid© 
nitrico,  dell'acido  solforico,  dell'oleum,  della  soda  caustica,  dell'am- 
moniaca. Fra  i  nuovi  prodotti  della  chimica  inorganica,  accanto  a 
quelli  citati  nel  precedente  annuario,  ricordiamo  il  sodio  metal- 
lico, il  perossido  di  sodio,  il  solfuro  di  zinco,  il  siliciuro  di  calcio, 
il  bianco  di  zinco,  ecc.  Kei  principali  gazometri  sono  sorti  impianti 
per  il  ricupero  del  benzolo  e  del  toluolo,  e  nuove  grandi  distillerie 
di  catrame  forniscono  largamente  tali  due  prodotti,  oltre  a  fenolo, 
naftalina,  antracene,  ecc.  Eisulta  assai  promettente,  nelle  attuali  con- 
dizioni, la  fabbricazione  dei  colori  e  delle  materie  connesse  (cloro, 
soda  caustica  elettrolitica,  ecc).  La  produzione  dei  concimi  chimici  si 
svolge  in  condizioni  assai  difficili,  piti  volte  ricordate  in  questi  an- 
nuari, per  la  deficienza  delle  materie  prime,  per  gli  intoppi  nei  tra- 
sporti, per  l' impiego  di  molte  materie  nella  fabbricazione  degli  esplo- 
sivi, che  molto  restringe  la  disponibilità  per  usi  agrari:  tale  disponibilità 
si  valuta  sia  complessivamente  ridotta  a  Vs  della  normale.  Continua 
i'  incremento  nella  produzione  dell'acido  solforico,  del  solfato  di  rame. 
I  bisogni  militari  hà,nno  ulteriormente  dilatato  quella  del  carburo  di 
calcio,  della  cianamide.  Si  va  affermando  piti  largamente  l' industria 
dei  preparati  farmaceutici.  L'industria  dei  saponi  si  svolge  in  con- 
dizioni difficili  per  la  deficienza  di  soda,  di  materie  grasse,  ecc.  :  vari 
sottoprodotti  sono  utilizzati  per  industrie  belliche  ed  è  cresciuto  il 
consumo  di  sapone  e  di  candele  da  parte  dell'esercito  :  lo  spaccio  del 
sapone,  sia  comune  che  profumato,  per  la  popolazione  civile  è  ridotta 
dagli  alti  prezzi  e  dai  nuovi  tributi. 

Continua  magnifico  e  promettente  lo  sviluppo  delle  industrie 
elettriche.  Le  circostanze  determinate  dalla  guerra  e  le  prospettive 
dell'avvenire  provocano  sempre  inaggiori  applicazioni  dell'energia 
elettrica  per  l' illuminazione,  la  trazione,  ecc.,  così  come  provocano  le 
applicazioni  già  ricordate  di  elettrochimica  e  di  elettrotermica.  Le 
cifre  ricordate  in  altra  parte  del  volume  sulle  concessioni  idriche  fanno 
prevedere  l'ampiezza  che  avranno  in  un  prossimo  avvenire  i  nuovi 
impianti  idroelettrici,  taluni  dei  quali  si  presume   debbano  determi- 
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nare  notevoli  trasformazioni  nell'economia  di  alcune  zone.  Il  consumo 
di  energia  elettrica  (colpito  o  esente  da  tassa)  va  rapidamente  crescendo  : 
esso  è  stato  di  miliardi  di  ettowattora  17.9  nel  1911-12;  19.7  nel  1912- 
1913;  23.1  nel  1913  14;  25.5  nel  1914-15;  28.6  nel  1915  16  e  38.0  nel 
1916-17  :  il  progresso  realizzato  nell'ultimo  anno  è  di  quasi  10  miliardi, 
assai  superiore  a  quello  avvenuto  negli  ultimi  anni  precedenti.  Que- 
sta vastissima  disponibilità  di  energia  elettrica  ha  alquanto  attenuati 
gli  efletti  della  deficienza  di  carbone  e  ha  avuto  parte  primaria  nel 
consentire  il  magnifico  sviluppo  di  talune  produzioni  di  guerra.  Nel- 
l'inverno 1917-18  si  verificò  grave  l'effetto  della  magra,  provocando  ridu- 
zione di  attività  industriale  e  anche  sensibile  diminuzione  nell'impiego 
di  maao  d'opera,  malgrado  le  attenuazioni  del  fenomeno  raggiunte 
eoi  collegamenti,  opportunamente  predisposti,  fra  reti  di  varie  società. 


Capitolo  VII. 
Trasporti  e  comunicazioni. 

Servizio  ferroviario  dello  Stato. 

L'esercizio  ferroviario  lungo  l'anno  1916-17  ha  serbato  i  caratteri 
eccezionali  già  posti  in  evidenza  negli  annuari  precedenti,  rispetto 
agii  anni  1914  15  e  1915-16.  Assai  piti  di  prima  sono  venuti  ad  ope- 
rare i  fattori  perturbanti  e  specialmente  la  difiScoltà  di  approvvigio 
namento  e  l'alto  costo  del  combustibile,  per  cui  lungo  l'anno  che  qui 
esaminiamo  si  è  svolta  assai  piti  decisa  la  politica  mirante  a  con- 
tratre quanto  è  possibile  il  servizio  ferroviario  per  i  privati,  in  vista 
dell'alta  spesa  di  esercizio  e  delle  necessità  militari.  La  gran  trasfor 
mazione  avvenuta  nelle  condizioni  di  esercizio  si  traduce  in  maniera 
sempre  piti  evidente  nei  risultati  della  gestione  finanziaria: 

1913-14       1914-15       1915-16        1916-17 

Entrate.     ....  migl.  di  lire  414  648  620  099  849  451  1  204  987 

Spese »  586  580  641004  '819  346  1120  28- 

Versam.  al  Tesoro  .            »                 28  068                —  30105                 84  70 

Sovyenz.  del  Tesoro           »                     —  20  905  —                       — 

Nel  primo  anno  di  guerra  le  entrate  subirono  un  lievissimo 
aumento,  ma  le  spese  crebbero  in  proporzione  molto  maggiore,  tanto 
che  a  un  avanzo  di  circa  28  milioni  si  passò  a  una  passività  di  21. 
Superato  il  sussulto  iniziale  e  incominciata  la  guerra  italiana,  tanto 
gli  introiti  quanto  le  spese  presero  a  crescere  rapidamente:  nel  1915  16, 
tanto  quelli  quanto  questi  ebbero,  rispetto  all'ultimo   anno  di   pace. 
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un  aumento  di  circa  235  milioni,  così  che  l'avanzo  di  gestione  è  stato 
<]uasi  uguale  a  quello  del  1913-14  5  nel  1916-17  continuò  Faumento 
vertiginoso,  jua,  rispetto  al  1913-14,  mentre  gli  introiti  crebbero  di 
355  milioni  circa,  le  uscite  sono  cresciute  di  soli  300,  così  clie  Favanzo 
lia  potuto  raggiungere  l'alta  cifra  di  quasi  85  milioni:  ciò  sebbene 
siano  stalje  rafforzate  le  riserve,  le  qualiin  complesso  sono  salite  da 
milioni  32  ^j^  al  30  giugno  1914  a  177  7^  al  30  giugno  1917:  fra  le 
riserve  sono  specialmente  notevoli  quelle  di  88  milioni  per  le  oscil- 
lazioni nei  prezzi  del  combustibile  e  di  21  ^/g  pei  rischi  marittimi^  — 
Eaccogliamo  qui  appresso  cifre  comparanti  in  migliaia  di  lire  varie 
categorie  di  entrate: 

J  913-14        191415       1915-16         1916-17 


Prodotti  del  traffico  ordinario     . 

572  709 

526  712 

538  722 

595  774 

Prodotti  del  traffico  militare.     . 

5  122 

47  586 

222  424- 

484  723 

Introiti  fuori  traffico     .... 

32  754 

34  049 

.87  359 

12Ò449 

Entrate  eventuali      .     .     .     .     . 

4  063 

11751 

944 

4  041 

Totale 

614  648 

620  099. 

849  451 

1  204  087 

L'elemento  in  cui  si  è  svolto  l'incremento,  è  stato  essenzialmente 
lungo  il  triennio  il  movimento  dei  trasporti  militari.  Le  entrate 
eventuali  hanno  avuto  poca  rilevanza  e  la  rilevanza  loro .  scema 
ancora,  se  si  tiene  conto  che  negli  anni  1913-14  e  1914-15  ebbero 
luogo  prelievi  per  milioni  3.7  e  10.7  dal  fondo  di  riserva;  gli  in- 
troiti fuori  traffico  hanno  raggiunto  livelli  alti  negli  ultimi  anni,  in 
dipendenza  dell'esercizio  della  navigazione  libera,  attività  eccezionale, 
affidata  all'azienda  ferroviaria,  ma  ad  essa  pienamente  estranea: 
inoltre  notevoli  proventi  eccezionali  si  ebbero  dalle  vendite  e  ces- 
sione di  materiali  e  pejp^  eccedenze  nelle  scorte.  I  i)rodotti  del  traffico 
non  presentano  sbalzi  relativamente  grandi  lungo  il  quadriennio  con- 
siderato: dopo  una  lieve  depressione  nei  primi  due  anni  di  guerra, 
si  ha  un  sensibile  incremento  nel  terzo,  per  effetto  essenzialmente 
dei  rialzi  di  tariffe:  deducendo  l'effetto  di  questi  rialzi,  i  prodotti 
ordinari  si  sarebbero  concretati  nell'anno  1916-17  in  532  milioni,  cifra 
poco  dissimile  da  quella  dei  due  primi  anni:  nel  1914  15  la  depres- 
sione nel  traffico  fu  spontanea  per  l'improvviso  sussulto  provocato 
dalla  guerra,  poi  nel  1915-16  incominciarono  le  disposizioni  restrittive 
che  condussero  a  uua  limitazione  di  traffico,  e  nel  1916-17  operarono 
contemporaneamente  tali  disposizioni  e  gli  aumenti  di  tariffe:  Ja  com 
parazione  fra  i  prodotti  del  traffico  ordinario  negli  anni  di  guerra  e 
nell'ultimo  anno  di  pace  non  ha  significato  semiologico,  né  riguardo 
all'economia  nazionale  ne  all'azienda  ferroviaria.  Il  vero  elemento 
dinamico  nella  gestione  delF  azienda  lungo  questi  anni  è  dato  dalla 
enorme  massa  dei  trasporti  effettuati  per  i  bisogni  delFesercito  ope- 
rante: i  prodotti  relativi  in  confronto  col  totale  gettito  del  traffico 
rappresentano  il  0.88  7^  nel  1913-14,  F8.3  7,  nel  1914-15,  il  29.2  7, 
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nel  1915-16  e  il  44.9  7o  ^^^  1916-17.  IS'ella  tabella  seguente  presen- 
tiamo i  prodotti  delle  singole  gestioni  (in  migliaia  di  lire)  per  ciascun 
anno  dapprima  (colonna  I)  nella  cifra  complessi  va,  e  poi  (colonna  II) 
dedotti  i  trasporti  militari: 


1913-14           1           1914-15           j           1915-16 

1916-17 

I 

II 

I 

II 

^ 

" 

I 

II 

214889  ;; 

Viaggiatori 

230  397 

230397  199  634 

189344 

253  288 

183012 

324  123 

Bagagli  e  cani 

10  507 

10507 

7  090 

7055 

5  867 

5406 

6  406 

6200     ; 

Merci  a  G.  V.  e  P.  V.  A.. 

61443 

59651 

78  531 

57835 

158  957 

613Ì6 

319  928 

88337     i 
286348   ::■ 

Merci  a  P.  V 

275  484 

272154 

289  043 

272478 

343  034 

288928 

430  040 

Totale    .    .    . 

577  831 

572709 

574  298 

526712 

761  146 

538722 

1  080  497 

595774  ^ 

Le  comparazioni,  anche  prescindendo  dal  movimento  militare,  non 
sono  molto  significative  per  gli  spostamenti  recati  dalle  variazioni 
nelle  tariffe:  sono  notevoli  alcune  variaziojai  fra  il  1916  17,  fra  cui 
la  diminuzione  nel  gettito  della  piccola  velocità,  malgrado  il  gran 
rialzo  nelle  tariffe,  indice  del  limitato  sviluppo  clie  ha  oramai  questo 
tipo  di  trasporti:  per  le  difficoltà  di  esercizio  assai  spesso  è  so 
spesa  Faccettazione  di  merci  a  P.  V.  o  è  subordinata  a  condizioni 
particolari  (specialmente  sotto  la  forma  della  sospensione  dei  trasporti 
a  piccola  velocità  in  collettame,  i  quali  utilizzano  scarsamente  la  por- 
tata e  capacità  dei  carri,  e  sotto  la  forma  di  sospensione  dei  tra- 
sporti per  distanze  superiori  a  500  km.):  tendo  così  a  crescere  il 
movimento  a  G.  Y.  —  La  percorrenza  dei  treni,  malgrado  le  limita- 
zioni per  il  servizio  pubblico,  nel  quadriennio  è  rimasta  quasi  inva- 
riata in  117-118  milioni  di  km. -treni,  ma  si  constata  un  sensibile 
incr(^ento  per  i  convogli  merci  e  di  servizio  (da  45  a  62  milioi)' 
di  km.-treni)  e  una  sensibile  diminuzione  pei  treni  viaggiatori  e  misti 
(da  73  a  55).  Il  vantaggio  di  tale  risultato  dipende  dal  fatto  che  i 
treni  merci  danno  in  media  un  prodotto  maggiore,  sopratutto  in  con- 
fronto coi  treni  viaggiatori  soppressi,  che  furono  scelti  generalmente 
tra  quelli  meno  frequentati:  insieme  con  questa  maggiore  percorrenza 
dei  treni  merci,  si  è  avuto  un  gran  aumento  nella  percorrenza  media, 
(da  km.  172  a  287)  dei  carri  carichi,  il  che  costituisce  una  delle  cause 
principali  delPaumento  relativo  nei  prodotti.  D'altra  parte  la  compo- 
sizione media,  mentre  per  i  convogli  merci  è  rimasta  quasi  immu- 
tata, è  cresciuta  sensibilmente  per  i  treni  viaggiatori  e  misti,  e  ciò 
sia  perchè  questi  ultimi  comprendono  i  treni  che  trasportano  truppe, 
tutti  di  notevole  composizione,  sia  perchè  con  le  restrizioni  portate 
■  nel  quantitativo  dei  treni  viaggiatori,  si  è  ottenuta  per  essi  una  mag- 
giore composizione  media,  oltre  che  una  molto  più  alta  proporziono 
41  posti  occupati. 


—  131  — 


I  tre  titoli  di    spese  ordinarie   hanno  raggiunto   nel  quadriennio 
l'importo  indicato  qui  appresso  in  migliaia  di  lire: 

1913-14       1914-15       1915-16       1916-17 

Spese  ordinarie  d'esercizio      .     .       469  977  517  770  665  051     '       944  995 

Spese  complementari 27  780  20  444  25  060  43  342 

Spese  accessorie  (meno  Tavanzo).         88  823  102  789  129  235  131  944 

Totale     .     .     .       586  580  641004  819  346         1 120  281 

L'aumento  è  dovuto  prevalentemente  alPincremento  avvenuto  nel 
movimento  ferroviario,  ma  in  parte  pure  notevolissima  è  dovuto  anche 
a  circostanze  particolari  piti  o  meno  connesse  con  la  guerra  :  così  in 
confronto  coiPultimo  anno  di  pace,  si  registra  nel  1916  17  un  mag- 
giore costo  del  combustibile  per  288  milioni,  il  rincaro  di  altri  ma- 
teriali per  27,  le  competenze  al  personale  sotto  le  armi  per  16,  l'in- 
dennità di  caro-viveri  per  20,  le  differenze  di  cambi'  sull'estero  per  7. 
Circostanze  tecniche  connesse  con  le  esigenze  militari  hanno  anche 
accresciute  le  spese:  è  aumentata  la  percorrenza  dei  carri  a  vuoto, 
sia  per  il  ritorno  dei  veicoli  dal  fronte,  sia  per  la  chiusura  dei  porti 
adriatici,  ed  è  cresciuta  anche  la  percorrenza  in  manovra,  in  dipen- 
denza della  minore  proporzione  dei  trasporti  di  viaggiatori.  —  La 
spesa  per  il  personale  è  cresciuta  nel  quadriennio  da  milioni  283.6 
a  360.4:  la  paga  media  giornaliera  da  L.  1.92  è  salita  a  2.17,  mentre 
era  di  1.42  nel  1904-05  ;  non  tenendo  conto  dell'incremento  di  entrata 
dovuto  a  rialzi  di  tariffe,  il  rapporto  della  spesa  di  personale  rispetto 
all'entrata  è  sceso  nel  quadriennio  dal  46.15  al  33  ^/g  ^/^j,  indice  questo 
di  una  migliore  utilizzazione  del  personale,  che  si  accompagna  con 
la  migliore  utilizzazione  del  materiale;  la  spesa  di  combustibile  per 
la  locomozione  è  salita  da  milioni  76.1  a  382.6  ed  il  rapporto  con 
l'entrata  (esclusi  i  rialzi  di  tariffa)  è  salito  dal  12.4  al  33.5  ^j^  e,  te- 
nendo conto  di  quei  rialzi,  al  31.7  ^/^  :  la  tenue  variazione  nel  rap- 
porto mostra  come  siano  stati  modesti  gli  inasprimenti  dei  prezzi, 
in  confronto  con  la  principale  circostanza  determinante,  inasprimenti 
i  quali,  anche,  sono  stati  assai  tardivi  in  questo  periodo  di  spese 
eccezionali.  —  Dato  il  gran  aumento  avvenuto  nelle  spese  di  esercizio, 
il  residuo  dell'esercizio,  dopo  pagate  le  spese  ordinarie  e  complemen- 
tari, è  sceso  da  L.  155  848  716  nel  1915-16,  a  146  440  395  nel  1916-17, 
non  tenuto  però  conto,  per  l'uniformità  nella  comparazione,  di  vari 
elementi,  fra  cui  i  rialzi  di  tariffa.  Il  coefficiente  delle  spese  ordinarie 
di  esercizio  che  era  76.78  ^j^  nel  1915-16,  è  salito  a  81.35,  la  cifra  più 
alta  finora  registrata,  ed  analogamente  è  salito  dal  79.93  alP85.55  ^j^ 
il  coefficiente  delle  spese  ordinarie  e  complementari;  i  due  coefficienti 
scendono  al  76.53  e  80.49  7o  ^^  si  tiene  conto  degli  aumenti  di 
tariffa  decretati  nel  1916  e  1917;  e  se  si  tiene  conto  anche  degli 
oneri  importati  dalle  leggi  del  1911  e  1914  e  degli  aumenti  di  tariffa 
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e  sopratasse  da  esse  introdotte,  il  coefficiente  sale  rispettivamente  a 
82.19  e  86.15  Vo  contro  78.73  e  81.74  7^  nell'anno  1915-16. 

Durante  l'anno  1916  17,  come  già  durante  i  precedenti  anni  di 
guerra,  l'amministrazione  ferroviaria  lia  avuto  a  propria  disposizione 
capitali  assai  limitati  ppr  esecuzione  di  lavori  e  aumento  nella  do- 
tazione del  materiale,  malgrado  la  gran  necessità  di  aumentare  la 
disponibilità  di  rotabili  ed  eseguire  lavori  e  ampliamenti,  in  visita 
fieli' incremento  nel  traffico:  la  necessità  si  va  ulteriormente  accen- 
tuando con  l'intenso  logorio,  cui  materiale  e  impianti  sono  assogget- 
tati lungo  questi  anni  di  guerra  :  dopo  la  guerra  il  bisogno  di  mezzi 
straordinari  crescerà  ancora,  poiché  in  relazione  ai  nuovi  orientamenti 
del  traffico,  saranno  necessarie  nuove  comunicazioni,  ampliamenti  di 
scali,  migliore  arredamento  nei  porti  e  in  località  interne. 

La  lunghezza  effettiva  delle  linee  a  scartamento  ordinario,  da 
km.  13  887.34  al  30  giwgno  1916  è  salita  a  13  915.35  al  30  giugno 
191.7  (compresi  km.  20.29  in  territorio  nemico  occupato),  in  dipen- 
denza di  mutamenti  vari,  fra  cui  principale  l'apertura  all'esercizio 
della  linea  Tortona- Arquata  (km.  24.51).  La  lunghezza  delle  linee  a 
scartamento  ridotto  è  cresciuta  da  km.  191.75  a  220.28.  Della  rete 
esercitata  erano  armati  a  doppio  binario,  al  30  giugno  1917,  km.  3  116.31 
con  un  aumento  di  km.  128.83  lungo  l'anno. 

Il  trasporto  delle  merci,  secondo  che  già  ricordammo,  si  è  svolto 
in  condizioni  anche  piti  difficili  degli  anni  precedenti.  I  trasporti  mi- 
litari sono  molto  aumentati  specialmente  per  il  vasto  movimento  con- 
nesso con  la  fronte  balcanica,  che  si  svolge  lungo  l'intera  penisola. 
Crebbero  pure  le  difficoltà  per  i  trasporti  del  combustibile,  essendosi 
iniziato  il  movimento  per  via  di  terra  dai  porti  francesi  dell'Atlan- 
tico ;  è  anche  cresciuto  il  traffico  per  i  combustibili  nazionali  e  ma- 
lagevole fu  talora  lo  svolgimento  dei  trasporti  annonari.  Gli  espedienti 
adottati  (rialzi  delle  tariffe  e  soppressione  di  treni)  per  alleggerire  il 
movimento  dei  viaggiatori,  non  sortirono  pienamente  il  risultato  vo- 
luto :  malgrado  il  peggioramento  grandissimo  nel  servizio,  questo  traf- 
fico è  tuttora  assai  intenso  poiché  non  sembra  che  la  popolazione  sia 
conscia  ancora  del  dovere  civico  di  limitare  al  minimo  i  viaggi.  Anche 
per  i  trasporti  di  merci  le  restrizioni  imposte  e  gli  inasprimenti  di 
tariffe  non  sono  valsi  a  limitare  di  molto  il  traffico.  Tanto  per  i  viag- 
giatori che  per  le  merci,  a  risparmio  di  forza  motrice,  si  è  diminuita 
notevolmente  la  velocità.  È  in  dubbio  che  il  permanere  di  un  discreto 
esercizio  ferroviario  a  prò  dei  privati  fra  tante  difficoltà,  così  come 
lo  svolgimento  regolare  e  intenso  dei  trasporti  militari,  e  in  eoiu- 
j)lesso  l'effettuarsi  di  un  movimento  quasi  doppio  di  quello  prati- 
cato prima  della  guerra,  significa  un  mirabile  successo  tecnico  per 
l'azienda.  —  Le  cifre  segu.enti  indicano  il  peso  in  tonnellate  delle 
merci  caricate  in  stazioni  interne,  nei  porti  e  importate  da  reti  fer- 
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roviarie  confinanti,  lungo  gli  ultimi  esercizi  e  la   variazione  percen- 
tuale rispetto  all'esercizio  precedente:  , 


Interno 

ViU-ìaz. 
percent. 

Porti 

Variaz. 
perceut. 

Importaz. 

Variaz. 
percent. 

Totale  1^^"*^' 
percent. 

1916-17  .... 

26  999  485 

1 
+  11.86 

10  589  446 

—  7.56 

2  946  035 

+  9.45 

• 
40  534  965 

4-  5.88 

1915-16  .... 

24  136  625 

+  0.42 

11455  057 

-4-  15.73 

2  691  761 

-  27.94 

38  283  443 

-\.  1.65 

1914-15  .... 

24  026  783 

-  7.72 

9  898  382 

—  8.69 

3  73.5-510 

—  17.61 

37  660  475 

-9.08 

1913-14  \  .  .  . 

26  047  413 

-f  4.30 

10  840  887 

—  6.36 

4  533  572 

+  4.72 

41 421  872 

+  1.32 

191213  .... 

24  974  637 

+  1.99 

11577  615 

+  11.90 

4  329  213 

+  1.44 

40  881  465 

+  4.55 

1911-12  .  .  f  . 

24  487  244 

-f  19.19 

10  846  542 

—  7.80 

4  267  633 

+     3.62 

39  101  419 

-f  4.09 

Il  movimento  complessivo  delle  merci  ha  subito  ur  fortissimo  in- 
cremento :  l' incremento  è  anche  piti  rilevante  di  quanto  appaia  dalle 
cifre  esposte  poiché  oltre  all'aumento  nel  carico  è  avvenuto  un  aumento 
anche  piii  rilevante  nella  percorrenza  media  delle  merci  trasportate: 
il  percorso  medio  del  carro  carico,  da  km.  9  829  nel  1913-14  è  salito 
a  12  361  nel  1996-17.  Questo  prolungamento  nel  tragitto  medio  de- 
riva dalle  varie  circostanze  già  ricordate,  ed  anche  da  un  particolare 
fenomeno  economico:  il  rialzo  nel  prezzo  delle  merci  :  le  merci  sono 
diventate  tutte  più  «ricche  »  di  quanto  fossero  prima  e,  malgrado 
i  rialzi  (relativamente  tenui)  nelle  tariffe  possono  meglio  sopportare  le 
spese  di  trasporto:  data  la  impellenza  di  alcuni  impieghi  si  t^nde 
così  a  eseguire  le  provviste  in  luoghi  anche  remoti,  poiché  le  spese 
di  trasporto  riescono  pressoché  trascurabili  :  senza  i  divieti  di  espor- 
tazione da  provincia  a  provincia  per  molte  derrate  alimentari,  il  mo- 
vimento e  le  difficoltà  nei  trasporti  sarebbero  stati  sensibilmente  mag- 
giori. Come  appare  dalle  cifre  esposte,  mentre  il  lavoro  per  le  merci 
si  mantenne  assai  attivo  nelle  stazioni  dell'  interno  ed  aumentò  con- 
siderevolmente l'importazione  dalle  ferrovie  estere  e  secondarie  ita- 
liane, andarono  invece  scemando  le  spedizioni  dagli  scali  marittimi 
verso  l'interno,  e  ciò  per  effetto  dei  minori  arrivi  dal  mare  verifica - 
/tisi,  sj)ecialmente  lungo  il  primo  semestre  1917,  per  l'aspra  azione 
del  nemico.  L'incremento  nell'importazione  da  altre  reti  è  in  parte 
effetto  dei  minori  arrivi  dal  mare  e  per  una  porzione  notevole  è 
dato  dal  movimento  carboniero  svoltosi  intenso  con  la  Francia  a 
partire  dal  marzo  :  la  cifra  raggiunta  quest'anno  è  sempre  molto  in- 
feriore a  quella  degli  ultimi  anni  di  pace.  Per  il  carico  nei  porti 
presentiamo  qui  appresso  cifre  relative  alle  principali  merci  (esclusi 
i  trasporti  per  uso  dell'amministrazione  ferroviaria): 
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1916-17        1915-16       1914-15        1913-14        1912-13       1911-12 

Carboni T.  2  41t3  348  3  780148  3  698  245  4  681936  4  699  755  4  483  543 

Cereali  per  l' interno  .     .     .     .     .     .  »  1592198  1 789  5(i8  1207  224  758  570  1506  765  999  724 

»        per  l'estero »  126  415  61 996  284 160  96  583  68  962  86  416 

Cotoni  per  l'interno »  193  702  265  853  197  737  172  895  160  044  172  668 

>i      per  l'estero »  8  973  9  751  92  698  11730  10  490  8  624 

Petrolio.     .     .     ....     ,     .' ,:     .     .  »  142106  138  900  126  477  102  780  106  271  88  458 

Fosfati,  fosforiti  e  concimi ....  »  221  620  322  931  389  296  532  090  544  728  526  199 

Sale  e  tabacchi »  145  056  163  087  157  206  174  802  154  220  143  486 

Altre  merci .     .  »  3  035  617  2  709  764  2  088  951  2  210  394  2  295  894  2  370  814 

Totale     .     .     .     T.     7  882  035     9  241938     8  2419^4     8  741780    9  347  129     8  879  932 

Per  quasi  tutte  le  merci  specificate,  iiel  1916-17  v'ha  diminuzione  : 
la  contrazione  è  relativamente  forte  soprattutto  pei  carboni,  i  cotoni 
e  i  concimi.  Al  porto  di  Genova  si  caricarono  in  complesso  (incl.  i 
trasp.  p.  PAmministrazione)  tonn.  5  524  422  di  merci,  superandosi  di 
gi'iin  lunga  tutti  i  carichi  effettuati  antecedentemente  all'anno  1915-16; 
rispetto  a  questo  (che  rappres^ntò  un  periodo  di  movimento  eccezio- 
nale per  le  circostanze  commentate  nel  precedente  annuario)  si  ebbe 
soltanto  una  diminuzione  del  3.97  ^/^,  mentre  a  confronto  del  1913-14, 
in  cui  il  traffico  si  svolse  in  condizioni  normali,  l'aumento  fu  del 
18.14  7o-  ^^  media  dei  carri  utilizzati  fu  di  1350  per  giorno  lavora- 
tivo contro  1408  nel  1915-16.  La  rimanenza  delle  merci  giacenti  nel 
porto,  che  alla  fine  di  giugno  1916  era  di  tonn.  338  389,  andò  ancora 
aumentando  fino  a  toccare  alla  metà  di  agosto  la  cifra  di  411  397 
tonnellate:  dopo  andò  declinando  gradualmente  sino  a  146  841  alla 
fine  di  giugno.  La  diminuzione  nel  movimento  del  carbone  si  è  riflessa 
gravemente  sul  traffico  del  porto  di  Savona,  che  ha  subito  una  dimi- 
nuzione del  13.15  */,.  iS'el  porto  di  Livorno  si  caricarono  1  115  198 
tonnellate  di  merci  e,  quantunque  tale  carico  segni  una  diminuzione 
del  17.70  7o  rispetto  al  1915-16,  si  deve  considerare  un  carico  eleva- 
tissimo poiché  rappresenta  un  rialzo  del  37.56  ^/^  sull'ultimo  anno 
di  pace.  Anche  nei  porti  di  Spezia  e  Civitavecchia  il  carico  è  stato 
inferiore  a  quello  dell'anno  precedente,  ma  sensìbilmente  superiore  a 
quelle  del  1913-14.  Il  carico  complessivo  del  porto  di  Napoli  è  stato 
di  tonn.  749  186  con  un  aumento  del  14.57  7o  rispetto  all'anno  pre- 
cedente e  del  125  7^,  sul  1913-14. 

I  trasporti  vendemmiali  sono  stati  sensibilmente  piti  rilevanti 
che  nell'anno  precedente,  dato  il  più  copioso  raccolto:  in  complesso 
i  carri  utilizzati  sono  stati  63  977*  in  confronto  a  45  449  e  69  161 
nelle  due  campagne  precedenti.  La  campagna  agrumaria  si  mantenne 
molto  attiva  nei  mesi  di  dicembre  e  gennaio  :  in  febbraio  subì  un 
rallentamento  j)el  divieto  di  esportazione  :  in  Sicilia  si  sono  ca- 
ricati 23  797  carri  di  agrumi  contro  22  800  nell'anno  precedente:  i 
carri  inviati  all'estero  sono  stati  8165  contro  7263:  ben  7868  tran- 
sitarono per  Chiasso.  Pei  trasporti  del  bestiame  si  usarono  195  103 
carri  contro  233  109  nel  1915-16.  —   I   trasporti   a   carro   completo 


354  132 

337  331 

432  136 

322  454 

475  238 

405  715 

264  080 

781  573 

1  989  846 

2  473  096 

2  651  579 

2  810  500 

735  094 

1  067  440 

1475-956 

1736  643 

3  317  545 

4182  366 

5  030  879 

5  667  443 

573  346 

656  769 

742  163 

774  763 

353  357 

421  637 

350  659 

217^78 

2  057  848 

1  903  302 

2  019  176 

1  762  747 

320  343 

465  736 

283  292 

J336  858 

84  870 

97  690 

129  646 

234  275 

203  013 

227  990 

174  771 

194  644 

? 

? 

? 

9  329 

272  249 

153  694 

329  623 

399  945 

947  424 

995  101 

825  698 

914  906 

260  021 

400  2^5 

441  031 

418  071 
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(P.V.A.)  furono  in  complesso  di  poco  inferiori  a  quelli  del  precedente 
anno  (53  054  carri  contro  54  188).  —  Sono  ulteriormente  diminuiti  i 
trasporti  di  fiori  freschi  specialmente  pel  transito  di  Chiasso.  —  In- 
dichiamo ancora  qui  appresso  per  le  merci  più  caratteristiche,  dati 
(provvisori)  indicanti  la  quantità  complessiva  trasportata  sulla  rete  fer- 
roviaria dello  Stato,  quali  indici  del  movimento  economico  nazionale  : 

1916-17        1915-16        1914-15        1913-U 

agrami    .      .      .      .     .      .  tomi. 

barbabietole      ....        » 

])e8tiame capi 

t-alce  e  cementi  .  .  .  torni, 
carbone  fossile.  ...  » 
concimi  chimici  ...  » 
<  otone  in  massa  e  bioccoli  » 
frumento  e  farine.  .  .  » 
iihisa  e  ferro  in  rottami        » 

tarmo     ....     .     .        » 

rodotti  metallurgici      .        » 

età » 

■ve  e  mosti » 

.'ini     .......        » 

/.olfo » 

Sono  caratteristici  fra  Paltro  il  ricordato  lieve  aumento  per  gli 
agrumi  ;  la  sensibile  ripresa  nel  trasporto  di  barbabietole  ;  la  dimi- 
nuzione nel  trasporto  del  bestiame  per  la  contrazione  nel  consumo 
civile;  il  nuovo  forte  decremento  per  le  calci  e  cementi  dovuto  al- 
Farresto  nell'attività  edilizia  ;  la  nuova  diminuzione,  già  commentata, 
per  il  carbone;  la  riduzione  pel  cotone  sodo,  dovuta  alle  difficoltà  negli 
approvvigionamenti;  la  diminuzione  tanto  grave  per  i  rottami  di  ferro; 
il  continuato  declinare  nei  trasporti  di  marmo  e  di  zolfo  per  le  circo- 
stanze altrove  indicate. 

Gli  indennizzi  per  disguidi,  avarie,  furti,  mancanze,  ritardi  nel  tra- 
sporto delle  merci  hanno  subito  un  notevole  incremento  da  L.  3  003  848 
a  4' 245  841;  l'aumento  è  in  i^arte  dovuto  alle  difficoltà  nello  svol- 
gimento dei  servizi  e  in  parte  ai  rincari  dei  prezzi. 

Secondo  le  circostanze  già  accennate,  si  sono  avute  notevoli  va- 
riazioni nella  percorrenza  dei  treni  e  delle  locomotive.  Nella  percor- 
renza dei  treni  a  vapore  fu  una  lieve  diminuzione,  determinata  dalle 
successive  soppressioni  di  txeni  per  viaggiatori  e  negli  ultimi  mesi 
anche  di  treni-merci  raccoglitori.  —  Nella  traziope  a  vapore  è  avvenuto 
un  ulteriore  progresso  (già  ricordato)  dell'unità  media  di  treno,  essen- 
zialmente determinato  dalla  sempre  più  accentuata  prevalenza  di 
treni  pesanti,  merci  e  militari,  e  dalla  riduzione  di  treni- viaggiatori; 
vi  contribuirono  anche  le  riduzioni  di  velocità  introdótte  per  accre- 
scere la  forza  di  trazione  utilizzabile  e  la  migliore  utilizzazione  della 
forza  di  trazione  disponibile  per  l'aumentata  composizione.  Il  peso 
medio  rimorchiato  è  di  tonn.  260.8  per  locomotiva  e  322,9  per  treno 
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(contro  723.5  e  287.6  nell'anno  precedente).  —  Il  consumo   di  com- 
bustibile in  complesso  è. stato  di  tonn.  2  585  935  (contro  2  383  069)  : 
il  consumo  medio  per   km.-locomotiya   è   stato   di   kg.   15.96  (15.07), 
con  nuovo  incremento   dovuto   alle   più   pesanti    unità   rimorchiate  : 
sulla  base  della   tonn.-km.  si  constata  invece  una  forte  diminuzione 
dovuta  alla  minore  velocità,  alla  piii  elevata  utilizzazione  della  forza 
motrice,  alla  riduzione  del  riscaldamento  invernale  dei  treni  :  fra   le 
circostanze    tendenti   ad   accentuare   il   consumo   si  raaimenta   l'im- 
piego di  carboni  di  qualità  inferiore  e  il  servizio   poco   ordinato,  in 
conseguenza  delle  frequenti  modificazioni  di  orario.  —  L' inasprimento 
dei  prezzi  del  combustibile  fece  salire   il   prezzo   medio   di  addebito 
dei  magazzini  per  il  litantrace  in  natura  da  L.  90.23  a  L.  144.  99  e 
la  spesa  totale  da  L.  217  916  142  a  382  578  259.  Le  qualità  dei  com- 
bustibili adoperati  sono  state  determinate  non  da  esigenze  tecniche, 
ma  dalle  possibilità  di  approvvigionamento  e  specialmente  dalle  con- 
dizioni dei  trasporti.  Fu  in  quantità  minima  usato  il  litantrace  aoie- 
ricano,  essendo  risultato  necessario  riprendere  il  rifornimento  in  In- 
ghilterra. Fu  usato  in  proporzione  assai  superiore  all'usuale  41  carbone 
in  natura  anzi  che  in  agglomerati,  sia  per  la  maggiore  convenienza 
economica  che  per  l'inattività  di  talune  fabbriche  di  mattonelle.   Si 
consumarono  sovente  carboni  grassi  o  di  pezzatura  minuta  con   mi- 
nore rendimento:  l'impiego  delle  ligniti  nazionali  è  salitola  tonn.  22  825, 
sebbene  questo  combustibile  sia  stato  prevalentemente  destinato  alle 
industrie  e  alle  ferrovie  secondarie  ;  si   consumarono   25  528   tonnel- 
■ìsbte  di  coke,  quantità  molto  minore  di  quella  prima  progettata,  essendo 
cresciuta  la  richiesta  di  coke  per  altri  usi.  Verso  la  fine  dell'esercizio 
si    incominciò    l'impiego    largo    di    legna   nelle    regioni  meridionali, 
utilizzando  le  disponibilità   offerte   dalla   Calabria   e   Basilicata.   Gli 
approvvigionamenti  di  combustibile  si  svolsero  tra  gravi  difficoltà  e 
sotto  regimi  vari,  secondo  l'evoluzione  subita   lungo  l'anno  191 6-]  7 
dalla  generale  politica  governativa  per  il  carbone,  descritta  nel  prece- 
dente annuario  e  in  altra  parte  del  presente:  il  Comitato  centrale  dei 
carboni  creato  dal  D.L.  9  novembre  1916  n.  1510  ebbe  sede  presso 
l'azienda  ferroviaria,  e  doveva  intervenire  anche  col  carbone  importato 
per  le  ferrovie  ad  aiutare  gli  stabilimenti  che  non  fossero  riusciti  a 
rifornirsi  direttamente  ;  col   febbraio   1917    al   Comitato   sottentrò  il 
Commissariato  generale  dei  carboni,  il  quale  assunse  la  gestione  dei 
piroscafi  e  l'esecuzione  dei  contratti  per  l'approvigionamento  e  prese 
in  consegna  le  scorte  di  combustibile,  addebitando  mensilmente  i  quan- 
titativi prelevati  per  l'esercizio  ferroviario,  così  che  la  provvista  per 
tale  esercizio  è  conglobata  nella  generale  opera  dello  Stato  pei  carboni. 
La  trazione  elettrica   è  aumentata  di  77  km.  (giungendo  a  454) 
essendo  state   attivate  le   linee   Sampierdarena-Savona   e   Torino-Pi- 
nerolo. 
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30  giugno  191o 

30  jriuguo  1917 

5162 

5  204 

297 

214 

1 

1 

10  002 

10  098 

4  053 

4  072 

103  686 

104  887 

2  397 

2  577 

La  dotazione  di  materiale  rotabile  è  di  poco  cresciuta;  pel  mate- 
riale a  scartamento  normale  si  hanno  i  dati  seguenti  : 


locomotive  e  automotrici  a  vapore.     .     N. 

»  »  elettriche 

gru  automotrici  a  benzina     .     .     .     , 
carrozze  per  viaggiatori    .... 

bagagliai 

cfirri  per  merci  e  bestiami    .     .     . 
carri  per  treni  materiali  e  di  servizio 

Dopo  l'ordinazione  di  60  locomotive  negli  Stati  Uniti  fatta  nel  pre- 
cedente anno,  altra  fornitura  di  40  macchine  fu  affidata  alla  stessa 
ditta  e  un'ordinazione  di  90  locomotive  per  merci  fu  ripartita  fra  co- 
struttori nazionali  ;  furono  inoltre  commessi  in  America  3000  carri  e 
a  ditte  italiane  4760  carri. 

Un  numero  notevole  di  agenti  è  sottratto  al  servizio  per  le  chia- 
mate militari,  malgrado  alcuni  rinvìi,  ed  è  così  crescente  il  numero 
degli  avventizi.  Il  numero  degli  agenti  (esclusi  quelli  sotto  le  armi 
per  mobilitazione)  è  cresciuto  lungo  l'anno  da  112  410  a  114  446 
per  gli  stabiir  e  da  44  641  a  47  659  per  gli  avventizi.  Si  è  molto 
esteso  il  i^clutamento  di  personale  femminile  anche  per  lavori  di  fatica. 


Movimento  marittimo. 

Il  traffico  marittimo  ha  presentato,  lungo  l'anno  1917,  sempre  più 
accentuati  i  caratteri  di  anormalità,  descritti  nei  precedenti  annuari. 
I  fattori  della  grande  anormalità  sono  quelli  che  già  operavano 
negli  anteriori  anni  di  guerra,  fattori  che  attenuano  la  disponibilità 
<li  naviglio,  dilatano  il  bisogno  di  trasporti  marittimi  per  le  necessità 
militari  e  annonarie,  accrescono  la  durata  di  molti  tragitti  e  delle 
operazioni  portuali  in  alcuni  scali,  e  così  riducono  la  utilizzazione 
delle  navi,  e  aumentano  fortemente  i  rischi  e  le  spese  effettive  per 
i  viaggi.  A  rendere  assai  piti  aspra  la  situazione  del  movimento 
marittimo  lungo  l'anno  1917  è  intervenuto,  quale  forqjidabile  fattore, 
P  opera  dei  sottomarini  nemici  dichiarata  con  forme  ^  e  ampiezza 
nuove  a  partire  dal  febbraio:  durante  lunghi  e  dolorosi  mesi  tale 
opera  è  riuscita  assai  efficace  in  una  misura  veramente  minacciosa, 
tale  da  diminuire  in  maniera  estremamente  grave  il  tonnellaggio  di- 
sponibile^ e  da  diminuire  in  maniera  paurosa  la  efficienza  dei  tanto 
scarseggianti  vascelli  per  i  prolungamenti  dei  viaggi  e  le  molteplici 
precauzioni  necessarie  per  sfuggire  alle  insidie.  In  talune  sue  fasi, 
la  guerra  sottomarina  raggiunse  uno  sviluppo  e  risultati  tali  da  met- 
tere in  forse  la  capacità  di  resistenza  dei  paesi  alleati.  In  prosieguo 
di  tempo  l'azione  difensiva  si  andò  svolgendo  ed  acquistò  via  via  di 
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f)fficacia  in  varie  forme:  armamento  delle  navi  mercantili,  seguala 
zioni  dei  sottomarini  mediante  servizi  di  osservazione  costieri,  aerei 
e  natanti,  cattura  dei  sottomarini  mediante  reti,  lotta  contro  di  essi 
da  apparecchi  aviatori,  con  navi  da  guerra  e  xjarticolarmente  con  mo- 
toscafi, espedienti  vari  per  rendere  le  navi  mercantili  meno  facilmente 
riconoscibili,  viaggi  dei  piroscafi  in  convogli  debitamente  scortati, 
armati  e  invigilati,  ecc.  Contemporaneamente  andò  acquistando  sem- 
pre maggiore  svolgimento  l'attività  dei  cantieri  per  le  nuove  costru- 
zioni: tale  attività  è  risultata  via  via  piti  feconda  con  la  adozione 
del  principio  delle  costruzioni  di  navi  relativamente  piccole,  di  tipi 
uniformi,  i  cui  elementi  sono  rapidamente  prodotti  in  serie  e  piìi 
rapidamente  ed  agevolmente  coordinati  e  connessi.  Da  un  documento 
pubblicato  dall'Ammiragliato  britannico  nel  marzo  1918  ricaviamo  le 
cifre  seguenti  (indicanti  tonnellate  di  stazza  lorda)  intorno  ai  ri  sul 
tati  della  guerra  marittima  sulla  marina  mercantile  : 


Perdita  di 

Qavi 

Costruzioni  dì  navi 

Navi  nemiche  catturate 

Inghil- 
terra 

Altri 
paesi 

Totale 

Inghil- 
terra 

^^'3h->» 

Inghil- 
terra 

Alleati 

Totale 

1914  -  agosto-settem. 
IV  trimestre 

314  000 
154  728 

85  947 
126  688 

399  947 
281 416 

253  290 
422  320 

(  337  310 

1012  920 

725  500 
28  000 

453  000 

5  000 

1 178  000 
33  000 

r915  -  I  trimestre 

215905 

104  542 

320  447 

266  267 

j 

5  000 

1000 

6  000 

II         » 
III         » 

223  676 
356  659 

156  743 
172  822 

380  419 
529  481 

146  870 
145  070 

/  551  081 

1  202  000 

500 
3  500 

500 
6  600 

1000 
9  500 

IV         » 

307 139 

187  234 

494  373 

92  712 

) 

2  500 

- 

2  500 

1916  -  I  trimestre 

325  237 

198  958 

524195 

95  566 

\ 

- 

241  000 

241  000 

II         » 
III   '     » 

270  690 

284  358 

251  599 

307  681 

522  989 

592  039 

107  693 
124  961 

.1146  448 

1  688  000 

3  500 

8  000 
47  500 

1150e 
47  500 

1 
IV         » 

617  563 

541  780 

1 159  343 

213  332 

1    , 

- 

- 

- 

1917-1  trimestre 

911  840 

707  533 

1  619  373 

246  239 

282  200 

528  439 

- 

- 

- 

II         » 

1  361  870 

875  064 

2  236  634 

249  331 

377 109 

626  440 

7  000 

702  500 

709  500 

ni       » 

952  938 

541  535 

1494  473 

248  283 

368  170 

616  453 

4  500 

266  500 

271  000 

IV 

782  889 

489  954 

1  272  843 

419  621 

512  402 

932  023 

- 

78  000 

78  (100 

Totale.     .     . 

7  079  492 

1 

4  748  080 

11  827  572 

3  031  555 

3  574  720 

6  606  275 

780  000 

1  809  000 

2  589  000 

Queste  imponenti  cifre  chiudono  il  bilancio  col  grave  deficit  di 
2  632  297  tonnellate.  L'aspra  guerra  sottomarina  ha  molto  ingros- 
sate le  file  degli  avversari  della  Germania  ed  ha,  specialmente,  de- 
terminato il  decisivo  intervento  degli  Stati  Uniti.  Tale  intervento  \v<\ 
avuto  importanza  somma  riguardo  al  movimento  marittimo  per  la 
grossa  cattura  di  navi  nemiche  e  per  il  possente  impulso  impresso 
all'attività  costruttiva,  ma  ha  anche  impegnato  una  crescente  quan- 
tità di  tonnellaggio  per  le  operazioni  militari.  Le   cifre  esposto  mo- 
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strano  come  la  situazione  si  presentasse  sopratutto  nei  primi  due 
trimestri  del  1917,  ma  già  per  l'ultima  parte  del  1917  palesano  il 
magnifico  svolgimento  delle  costruzioni  specialmente  nei  cantieri  in- 
glesi ed  americani,  e  delineano  quel  graduale  miglioramento  della 
situazione  che  portò,  poco  di  poi,  nel  secondo  trimestre  1918,  il  bi- 
lancio fra  perdite  e  costruzioni  a  cifre  nette  positive.  Il  carattere  via 
via  assunto  dalla  guerra  per  cui  essa  va  facendosi  sempre  piti  strenua, 
richiede  maggiore  copia  di  materie,  di  apprestamenti  militari  ;  le 
difficoltà  sempre  acceutuantesi,  col  procedere  delle  fasi  della  economia 
di  guerra,  nello  svolgimento  delle  produzioni  donde  deriva  per  le 
nazioni  delP  Intesa  un  più  largo  fabbisogno  di  merci  oltremarine  per 
le  esigenze  annonarie  e  industriali;  la  ampiezza  stessa  degli  appre- 
stamenti preparatori  per  il  graduale  vasto  intervento  militare  degli 
Stati  Uniti,  hanno  accresciuto  lungo  Panno  1917,  in  confronto  coi 
tempi  anteriori,  la  sezione  di  carattere  più  impellente  nella  domanda 
di  tonnellaggio.  Dal  complesso  di  queste  circostanze  è  risultata  una 
situazione  assai  difficile  nello  svolgimento  del  traffico  marittimo,  ca- 
ratterizzata dalla  scarsità  estrema  di  tonnellaggio  é  dalFaltezza  dei 
noli  sino  a  punti  che  nessuno,  nel  calmo  tempo  di  prima,  avrebbe 
sux^posti  possibili.  Data  la  ampiezza  relativa  dei  trasporti  ritenuti 
necessari  alla  salute  pubblica  e  la  grave  situazione  del  mercato  ma- 
rittimo, si  è  molto  accentuata  da- parte  dei  vari  paesi  delP  Intesa  la 
politica  dell'intervento  statale:  i  vari  governi  hanno  esteso  sempre 
più  il  loro  controllo  colle  requisizioni,  colla  disciplina  dei  noli,  con 
acquisti  e  noleggi,  con  vincoli  vari  ai  trapassi  di  proprietà  e  di  ban- 
diera delle  navi  :  dagli  accordi  svariatissimi  intervenuti  fra  i  vari 
paesi  alleati  riguardo  agli  approvvigionamenti  annonari  e  industriali 
sono  rampollati  coordinamenti  anche  nel  reggimento  delle  cose  marit- 
time che  hanno  condotto  verso  la  fine  dell'anno  all'istituzione  di  un 
Consiglio  interalleato  dei  trasporti  marittimi.  Questa  svariata  politica 
sempre  più  costrittiva,  diretta  a  porre  nelle  mani  dei  governi  un 
numero  sempre  più  grande  di  navi  da  carico  e  a  volgere  la  quantità 
massima  possibile  di  tonnellaggio  a  trasporti  ritenuti  indispensabili 
alla  condotta  della  guerra  ha  ristretto  a  poca  cosa  il  traffico  marit- 
timo ancora  libero.  Da  noi  il  traffico  libero  è  ormai  via  via  ridotto 
ai  pochi  piroscafi  di  nuova  costruzione,  in  dipendenza  del  provvedi- 
mento, commentato  in  altro  capitolo,  ed  assai  ristretto  è  anche  il  traf- 
fico libero  in  Inghilterra^  e  in  Francia.  L'opera  dell'organo  interalleato 
per  il  riparto  del  tonnellaggio  noleggiato  si  è  svolta  talora  fra  aspre 
difficoltà  e  difficoltà  sorsero  anche  nei  tentativi  di  controllo  sul 
corso  dei  noli  e  i  noleggi  deHe  navi  neutrali.  Riguardo  al  traffico 
carboniero  inglese  per  la  Francia  e  l'Italia  nella  prima  parte  del 
1917  dominò  ancora  il  regime  di  calmiere  per  i  noli  di  navi  neu- 
trali,  ma   dato  l'insuccesso  del  regime  (già  ricordato  nel  precedente 
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volume),  i  noli  massimi  nel  gennaio  furono  aumentati  del  20  ®/o 
per  i  porti  atlantici  della  Francia  e  del  50  ^/^  i)er  i  porti  italiani 
*e  fraacesi  del  Mediterraneo^  e  dopo  poche  settimane  di  nuovo  del 
50  e  del  12  °/q  rispettivamente.  Poi  il  limite  massimo  fu  tolto 
lasciandosi  facoltà  al  Comitato  esecutivo  interalleato  per  i  noleggi 
di  stabilire  altri  noli  a  sua  discrezione  :  però^  praticamente,  P esporta- 
zione di  carbone  per  i  paesi  alleati  fu  fatta  via  via  con  navi  requi- 
site o  noleggiate  a  tempo.  A  fine  di  mostrare  quali  enormi  rialzi 
siano  avvenuti  nel  livello  dei  noli  nel  1917  in  confronto  col  1916 
riportiamo  qui  appresso  le  quotazioni  minime  e  massime  in  scellini 
e  denari  per  tonnellate  inglesi  dalla  lista  che  figura  nella  relazione 
annua  della  ditta  navale  Angier  di  Londra  (cit.  dalla  Rivista  marit- 
tima del  marzo  1918):  , 


Noli 

Noli 

Noli 

Noli 

del  1917 

mass, 
del 

del  1917 

mass, 
del 

mass. 

min. 

1916 

dall'Egitto  all'Ingh.  (semi  dì  co- 

mass. 

min. 

1916 

dal  Cile  all'  Tngli.  o  Continente 

• 

(nitrato  di  soda) 

220.0 

130.0 

145.0 

tone) 

140.0 

75.0 

200.0 

dal  Cile  agli  Stati  Uniti  (id.)    . 

146.9 

102.0 



dal  Galles  a  Alessandria   (car- 

■ 

bone)    . 

140.0 

75.0 

112.6 

da  Saingon  all'Ingh.  o  Continen- 

te (riso) 

500.0 

270.0 

260.0 

dal    Galles    a    Barcellona    (car- 

bone)  

350.0 

57.6 

60.0 

da  Giava  all'Ingh.  o  Continente 

(zuochoro) 

850.0 

525.0 

180.0 

dal    Galles    a    Bordeaux    (car- 

bone)     

69.0 

33.0 

72  fr. 

da   Calcutta  all'Ingh.   o  Conti- 

nente (juta) ^     . 

915.0 

300.0 

210.0 

dal  Galles  a  Genova  (carbone) . 

96.0 

64.6 

1U0.6 

da  Buenos  Aires  all'Ingh.  o  Con- 

dal Galles  al  Piata  (carbone)    . 

130.0 

60.0  1   77.6 

tinente  (grano) 

400.0 

125.0 

153.9 

Le  cifre  seguenti  (ricavate  dalla  pubblicazione  dell'Istituto  inter- 
nazionale di  agricoltura)  indicano  la  media  mensile  del  nolo  per  tra- 
sporto del  grano  dal  Piata  alP  Inghilterra,  espressa  per  quintale  in 
franchi-oro  sulla  base  del  cambio  a  Londra  : 


1917 

1916 

1915 

1914 

(per  i  governi) 

(per  i  privati) 

gennaio 

15.10 

17.06 

7776  2 

1.24 

febbraio 

15.51 

15.51  1 

8.98  2 

1.12 

marzo 

15.76 

15.66  i 

— 

1.22 

aprile 

16.13 

20.08 

8.32 

1.44 

maggio 

16.44 

21.48 

8.07 

1.27 

giugno 

17.37 

18.30 

6.28 

— 

luglio 

17.37 

19.77 

6.97 

1.42 

agosto 

17.37 

20.47 

7.76 

— 

settembre 

17.37 

17.76 

7.18 

1.55 

ottobre 

17.37 

15.28 

8.60 

2.77  2 

novembre 

17.37 

13.78 

10.55 

3.48  2 

dicembre 

21.09 

16.69 

13.96 

4.68  2 

*  Per  i  governi.  —  2  Computo  in  franchi-oro  secondo  la  parità  monetaria. 
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I  freni  introdotti  sempre  più  severi  nel  1917  intorno  alla  utiliz- 
zazione e  allo  spostamento  di  proprietà  delie  navi  hanno  un  poco 
depresso  in  qualche  mercato  il  prezzo  delle  navi.  La  rivista  inglese 
Fairplay  (fase,  del  3  gennaio  1918)  prosegue  il  suo  noto  diagramma 
indicante  le  variazioni  nel  prez^zo  delle  navi  sul  mercato  brittannico, 
sulla  base  del  prezzo  corrente  per  un  piroscafo  nuovo  da  7500  ton- 
nellate :  per  tale  piroscafo  il  prezzo,  allo  scoppio  della  guerra,  era 
di  42  500  sterline,  ma  incominciò  ben  presto  ad  elevarsi  e  crebbe 
rapidamente;  nel  4°  trimestre  1914  raggiunse  55  000  sterline,  alla  fine 
def  1914  Lst.  60  000,  alla  metà  del  1915  Lst.  82  500,  alla  fine  del 
3°  trimestre  93  500,  poi  alla  fine  del  1915  Lst.  125,  000  e  alla 
fine  di  ciascun  trimestre  del  1915  rispettivamente<^Lst.  150  000, 
poi  160  000,  poi  180  000  e  infine  187  750:  durante  Fanno  1917  il 
prezzo  andò  via  via  declinando  sino  a  chiudere  a  Lst.  165  000,  cioè 
Lst.  22  per  tonnellata.  Però  prezzi  assai  piìi  elevati  vigono  in  paesi 
ove  minori  sono  le  restrizioni.  Così  nella  prima  parte  del  1917  sul 
mercato  giapponese^  si  ebbero  prezzi  altissimi  giungenti  sino  a  76  lire 
sterline  per  tonnellata;  si  discese  poi  in  fine  d'anno  sino  a  Lst.  60, 
dopo  che  anche  quel  governo  introdusse  limitazioni  riguardo  alla 
compravendita  delle  navi. 

Sono  continuate  condizioni  di  floridezza  determinate  dalla  guerra 
per  la  marina  a  vela:  la  grande  scarsità  di  tonnellaggio  è  Paltò  costo 
del  combustibile  hanno  dato  al  trasporto  su  velieri  una  importanza 
assai  notevole,  malgrado  che  per  i  velieri  sia  assai  piti  difficile  sfug- 
gire alle  insidie  del  nemico  che  per  i  piroscafi.  Sono  sorte  notevoli 
iniziative  anche,  da  parte  di  grandi  imprese  (ad  es.  Ansaldo)  per  la 
costruzione  di  velieri,  e  si  introducono  anche  motori  ausiliari  così  da 
rendere  questo  antico  tipo  di  vascelli  adatto  alle  attuali  e  prossime 
condizioni  anche  per  grandi  traversate.^  Si  sono  svolte  trattative  per 
la  formazione  di  un  consorzio  fra  i  numerosi  minuscoli  armatori  di 
velieri  inscritti  nei  nostri  porti,  a  fine  di  meglio  organizzare  V  utiliz- 
zazione di  questo  naviglio,  riducendo  al  minimo  le  soste  a  perdita 
nei  porti,  assumendo  trasporti  continuativi  e  di  carattere  regolare, 
disciplinando  il  mercato  dei  noli,  riducendo  le  spese  di  esercizio,  di 
mediazione,  di  costruzione  e  manutenzione,  di  assicurazione,  ecc.  :  le 
trattative,  però,  non  hanno  avuto  alcun  seguito  per  le  difficoltà  con- 
nesse col  granassimo  numero  di  imprese  che  si  sarebbero  dovuto  coor- 
dinare, con  la  varietà  di  carattere  economico  delle  imprese  stesse  e 
con  il  carattere  psicologico  di  molti  componenti  questa  particolare 
classe  di  armatori  avverso  alla  costrizione,  che  sarebbe  risultata  dalla 
prospettata  colleganza. 

^N^on  si  hanno  dati  statistici  intorno  al  movimento  della  naviga- 
zione per  il  nostro  paese  :  poche  cifre  e  di  dubbia  significazione  sono 
state  pubblicate  per  una  parte  dell'anno  riguardo  ai  piroscafi  e  velieri 
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di  bandiera  italiana  aftondati,  ma  manca  il  termine  di  comparazione 
percbè  a  quel  dato  sono  contrapposte  cifre  indicanti  le  navi  entrate 
ed  uscite  nei  nostri  porti,  ma  di  qualunque  bandiera.  IS^on  si  hanno 
dati  statistici  sulle  variazioni  intervenute  nella  nostra  marina  lungo 
l'anno;  malgrado  le  condizioni  del  mercato  marittimo^  non  sono  state 
numerose  le  costruzioni  navali  condotte  a  termine  nei  cantieri  navali 
lungo  Fanno  :  nel  primo  semestre  furono  varati  due  soli  piroscafi, 
l'uno  (tonn.  5629)  a  Palermo  e  l'altro  (5700)  a  Eiva  Trigoso,  e  nel 
secondo  semestre  due  (entrambi  di  5283)  a  Sestri  .Ponente,  nel  can- 
tiere Ansaldo,  per  la  .Società  nazionale  di  navigazione  e  due  (di 
1016  ciascuno)  a  Sestri  nel  cantiere  Oderò,  per  l'Uva.  Lungo  l'anno, 
in  dipendenza  della  politica  sti molatrice  adottata,  è  stata  dichiarata 
la  costruzione  di  molte  navi  :  al  31  dicembre  erano  in  costruzione 
nei  nostri  cantieri  29  piroscafi  a  scafo  metallico  della  stazza  lorda 
complessiva  di  150  000  tonnellate  (oltre  ali  rimorchiatori  di  pic- 
colo tonnellaggio):  per  tutti  la  data  approssimativa  del  varo  cade 
nel  1918. 

La  corrente  di  investimenti  di  capitale  nelle  industrie  delle  co- 
struzioni navali  e  dei  trasporti  marittimi  si  è  molto  accentuata  lungo 
l'anno  1917,  come  appare  dalle  cifre  riportate  nel  capitolo  dedicato 
alle  società  per  azioni.  E  si  è  ulteriormente  delineato  il  fenomeno, 
descritto  nel  precedente  annuario,  dell'«  integrazione  economica  »  che 
collega  strettamente  l'industria  siderurgico-meccanica,  la  navale  eia 
marittima  con  l'unità  di  fatto  delle  aziende,  velata ,  appena  dalla 
parvenza  d'una  giuridica  separazione  in  distinte  società.  Sono  così 
venuti  a  giganteggiare  nel  mutato  assetto  delle  industrie  navale  e 
marittima,  specialmente  i  possenti  nuclei  dell'Ansaldo,  dell'Uva  e 
della  ^Navigazione  generale,  con  la  sequela  degli  interessi  bancari  che 
loro  sono  connessi.  È  caratteristico  anche  il  fenomeno,  che  talune 
grandi  aziende  industriali  o  colleganze  di  aziende  abbiano  assunto 
la  posizione  di  armatori  procurando  una  propria  flotta  per  i  propri 
trasporti:  così  sono  sorte  speciali  società  di  navigazione  costituite 
dagli  industriali  del  cotone  e  della  lana  per  il  trasporto  delle  ma- 
terie i)rime.  Pertanto,  sotto  molti  riguardi,  la  nostra  economia  mari- 
nara assume  una  nuova  forma  e  un  nuovo  tipo  in  confronto  col 
tempo  anteriore  alla  guerra.  Ad  accentuare  la  tendenza  all'integra- 
zione economica,  molto  hanno  concorso  taluni  atti  di  politica  econo- 
mica diretti  a  favorire  le  costruzioni,  assicurando  grandi  vantaggi 
alle  nuove  navi:  sia  i  siderurgico-meccanici  che  i  costruttori  navali, 
che  gli  armatori  sono  stati  stimolati  a  esercitare  ad  un  tempo,  sia  la 
costruzione  che  l'afmamento  per  godere  degli  opimi  benefici  attribuiti 
alle  costruzioni  e  al  libero  noleggio  delle  nuove  navi.  Grandi  capitali 
affluiscono  al  mare:  sebbene  molte,  indubbiamente,  siano  state  le  per- 
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dite  lungo  questi  anni  fortunosi,^  è  probabile  che, il  naviglio  nostro 
gradualmente  si  trovi  rifVxtto  e  forse  rafforzato  entro  un  lasso  di 
tempo  non  lungo:  si  deve  notare  però  che  questo  gran  movimento 
costruttivo  si  svolge  in  una  fase  di  costi  estremamente  elevati:  le 
navi  condotte  ora  a  termine  e  che  possono  guadagnare  nel  mercato 
libero  i  noli  altissimi  'vigenti,  riescono  indubbiamente  in  brevissimo 
tempo,  mediante  pochissimi  viaggi,  ad  ammortizzare  il  costo  :  la  pro- 
spettiva economica  è  invece  incerta  per  le  navi  che  saranno  varate 
piti  tardivamente,  poiché  data  l'enorme  quantità  di  tonnellaggio  che 
ovunque  si  sta  apprestando,  e  specialmente  negli  Stati  Uniti  e  in 
Inghilterra  è  assai  probabile  una  lieve  discesa  dei  noli,  lungo  le 
ultime  fasi  della  guerra  e  una  discesa  rapida  dippoi.  Dopo  la  guerra 
il  volume  del  traffico  attraverso  i  mari  sarà  bensì  superiore  a  quello 
anteriore  alla  guerra,  ma  saranno  relativamente  molto  superiori  gli 
apprestamenti  per  la  produzione  di  nuovo  naviglio. 

Kel  capitolo  relativo  alle  società  anonime  sono  presentate  cifre 
indicanti  i  risultati  economici,  raggiunti  nella  gestione  1917  da  alcune 
fra  le  maggiori  compagnie  di  navigazione  :  sono  risultati  generalmente 
brillanti,  sebbene  in  massima  il  naviglio  sia  stato  oggetto  di  requi- 
sizione; i  risultati  effettivi  sono  presumibilmente  anche  migliori  di 
quelli  apparenti  dalle  cifre  dei  bilanci,  poiché  v'ha  tendenza  a  nascon- 
dere un  poco  degli  utili  e  a  largheggiare  negli  ammortamenti.  Le 
compagnie  esercitanti  i  servizi  marittimi  sovvenzionati  hanno  esse 
pure  realizzato  profitti,  sebbene  i  servizi  siano  ridotti  a  ben  poca  cosa 
e  il  naviglio  sia  largamente  passato  allo  Stato:  per  alcuni  servizi 
sono  stati  accordati  nuovi  forti  rialzi  di  tariffe.  Fra  queste  società^ 
la  Veneziana  ha  potuto  continuare  con  grandi  sforzi,  in  misura  ri- 
dotta, il  servizio  coll'India:  il  bilancio  1916-17  si  è  chiuso  con  un 
forte  utile  netto  dovuto,  sia  ai  rilevanti  noli,  sia  al  fatto  che  la  com- 
pagnia ha  assunto  per  proprio  conto  una  parte  dei  rischi  di  guerra: 
la  compagnia  ha  contribuito  a  costituire  Una  società  di  costruzioni 
a  Venezia  (Sindacato  per  imprese  elettro  metallurgi che-navali  nel  porto 
di  Venezia).  Meno  brillanti  sono  i  risultati  delle  due  maggiori  com- 
pagnie, l'Italiana  di  servizi  marittimi  e  la  Marittima  italiana:  la 
prima  ha  potuto  svolgere  regolarmente  solo  le  linee  di  Aless^-ndria 
e  di  Salonicco  e  il  piccolo  servizio  locale  Pireo-Eodi:  in  seguito  a 
perdite  e  requisizioni,  dovette  sospendere  anche  il  servizio  dell'Egitto; 
anche  la  seconda  ha  dovuto  sospendere  e  ridurre  molti  servizi,  riu- 
scendo  però   a  mantenere   quello  colle   colonie  e  colla   Sardegna:  le 


f  II  ministro  dei  trasporti  on.  Bianclii  ha  di  clii arato  alla  Camera  dei  deputati 
(febbraio  1918),  che  il  naviglio  mercantile  italiano,  pur  tenendo  conto  delle  navi 
austriache  e  germaniche  sequestrate,  ha  subito  una  perdita  pari  a  circa  Vs  <l^l- 
l'entità  anteriore  alla  guerra. 
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flotte  in  seguito  a  dolorose  perdite  sono  ridotte  rispettivamente  a  16 
(tonn.  Ionie  43  845)  e  27  (tonn.  65  679)  unità.  Relativamente  migliore 
è  il  risultato  finanziario  raggiunto  dalla  «Sicilia»  per  eifetto  di  inno- 
vazioni varie  nei  servizi,  che  valsero  a  crescere  le  entrate  ancbe  con 
una  più  intensa  utilizzazione  del  naviglio.  Fra  le  compagnie  eserci- 
tanti la  navigazione  libera,  notiamo  che  la  Navigazione  generale  ha 
portato  il/  capitale  da  60  a  120  milioni,  per  40  milioni  utilizzando 
riserve  diverse  :  essa  ha  dato  corso,  insieme  con  le  altre  società  del 
suo  gruppo,  alla  costituzione  dei  Cantieri  e  officine  meridionali,  e  ha 
contribuito  alla  costituzione, della  Transoceanica,  nuova  compagnia 
napoletana  che  raccoglie  le  forze  navali  delle  società  Italia  e  Sicula- 
americana  e  della  ditta  Peirce.  Notevole  è  il  rapido  svolgimento  della 
Società  nazionale  di  navigazione,  costituita  dall'Ansaldo,  la  quale 
in  breve  ha  portato  il  suo  capitale  a  150  milioni,  occupando  sotto  tale 
riguardo  il  primo  posto  fra  le  compagnie  italiane. 

La  gestione  dei  servizi  di  navigazione,  curata  dall'azienda  delle 
ferrovie  dello  Stato  mediante  i  piroscafi  postali  per  le  isole,  i  piro- 
scafi da  carico  posseduti  dallo  Stato  e  quelli  nemici  sequestrati  ha 
subito  un  ulteriore  svolgimento  lungo  Fanno  1916-17.  Alcune  delle 
unità  pertinenti  a  questi  servizi  furono  perdute  per  fatto  di  guerra: 
non  è  data  in  proposito  specifica  menzione  dei  danni  j  la  flotta  esi- 
stente (compresi  i  6  ferry-boats  dello  Stretto  di  Messina),  compren- 
deva al  30  giugno  1917  65  unità  della  stazza  lorda  di  tonn.  240  365; 
il  complessivo  personale  era  di  2852  agenti  (542  ufficiali  di  stato  mag- 
giore e  2310  di  bassa  forza).  —  I  risultati  finanziari  (escluso  il  ser- 
vizio attraverso  lo  Stretto  di  Messina),  si  compendiano  in  un  introito 
di  L.  78  487  362  (di  cui  1  696  374  di  prodotti  del  traffico  con  le  isole: 
1  378  254  di  introiti  indiretti;  e  2  700  000  di  sovvenzione  del  Tesoro 
pel  servizio  con  le  isole),  e  in  una  spesa  di  L.  61  470  924  (di  cui 
5  829  843  di  spesa  di  esercizio  per  le  isole;  50  608  367  di  spesa  di 
esercizio  per  la  marina  da  carico;  1200  623  per  interessi  e  ammor- 
tamenti; 660  000  per  quota  di  rinnovamento  del  naviglio;  e  9  001  934 
pel  fondo  di  riserva  contro  i  rischi  marittimi).  —  L'esercizio  della  na- 
vigazione con  le  isole  ha  dato  risultati  economici  anche  peggiori  degli 
anteriori  :  i  prodotti  del  traffico  subirono  una  diminuzione  del  29  ^/^ 
in  confronto  a  quelli  dell'anno  precedente  :  il  movimento  subì  una 
depressione  enorme,  sia  per  i  passeggi  eri  che  per  le  merci  in  dipeu- 
denza  specialmente  del  rischio  di  guerra:  sulla  linea  Napoli-Palermo 
ad  es.,  in  vista  dello  scarso  movimento  e  dei  pericoli,  le  partenze 
furono  ridotte  a  bisettimanali  il  5  gennaio  1917,  a  settimanali  iì 
16  gennaio,  e  poi  soppresse  il  21  marzo.  La  perdita  netta  è  assai 
piti  forte  che  nell'anno  precedente,  perchè  malgrado  si  siano  ridotte 
le  corse,  limitate  le  velocità  e  adottate  altre  misure  per  abbassare 
il  consumo  di  carbone,  la  spesa  relativa  non  subì  alcuna  diminuzion* 
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dato  Penorrae  aumento  del  costo  unitario.  Per  il  trasporto  del  be; 
stiame  dalla  Sardegna,  dopo  il  siluramento  del  «  Tavolara  »  fu  nole.i,^- 
giato  un  piroscafo  di  600  tonn.,  il  quale  svolse  un  servizio  poco  bril- 
lante: in  7  viaggi  trasportò  745  capi  con  un  introito  di  L.  4720 
(L.  6.34  per  capo)  e  una  passività  netta  di  ben  L.  31  349  (cioè 
L.  42.08  per  capo!).  —  Per  i  piroscafi  da  carico  che  eseguirono  ser- 
vizi per  conto  di  altre  amministrazioni  dello  Stato,  sono  stati  corri- 
sposti in  parte  i  noli  di  requisizione  a  tonnellata  miglio  stabilita  per 
le  navi  private  e  in  parte  noli  liquidati  con  criteri  vari.  Coi  soli  pi- 
roscafi adibiti  ai  servizi  di  importazione,  (esclusi  quelli  in  esercizio 
per  Tarmata  e  per  la  delegazione  dei  trasporti),  arrivarono  in  Itali  a 
830  655  tonn.  di  merci,  fra  cui  258  169  di  cereali,  382  861  di  car- 
boni, 6(j  528  di  nafta  e  benzina  per  il  Ministero  della  marina,  59  832 
di  carne  per  il  Ministero  della  guerra  e  38  154  di  legname  per  Fam- 
mini strazione  ferroviaria. 

In  mancanza  di  dati  generali  sul  movimento  marittimo,  richia- 
miamo a;iche  quest'anno  alcune  poche  delle  cifre,  che  con  lodevole 
sollecitudine,  sono  raccolte  ed  elaborate  dal  Consorzio  portuale  intorno 
al  movimento  marittimo  genovese.  È  segnato  l'arrivo  di  3006  navi 
(1332  meno  che  nel  1916)  e  la  partenza  di  3066  (1331  di  meno);  la 
stazza  netta  risulta  per  le  navi  in  arrivo  di  tonn.  4  674  303  ( —  850  234) 
e  per  quelle  in  partenza  4  742  763  (—  830  366);  a  questo  movimento 
devono  aggiungersi  le  navi  giunte  con  carico  «  i)er  ordini  »  e  ripartite 
per  sbarcare  in  altri  porti,  le  quali  sono  state  430  con  tonn.  967  487 
di  stazza  nétta,  e  probabile  carico  di  circa  2  milioni  di  tonn.  :  il  fatto 
del  concentramento  a  Genova  di  molte  navi  in  arrivo  destinate  a 
proseguire  il  viaggio  verso  altri  porti,  dipende  da  molteplici  circo- 
stanze connesse  con  l'anormalità  del  movimento  marittimo  :  esso  però 
ha  creato  a  tutte  tali  navi  una  rotta  obbligata  con  poca  dispersione, 
e  così  ne  è  risultato  una  frequenza  relativamente  alta  di  affonda- 
menti nelle  acque  del  golfo  genovese.  La  merce  sbarcata  nel  1917 
ammonta  a  tonn.  5  053  753^  l'imbarcata  a  tonn.  380  651  e  nel  com- 
plesso a  tonn.  5  434  404  :  in  confronto  al  1916  si  ha  una  diminuzione 
rispettivamente  di  tonn.  1  811  401,  di  427  446,  e  di  2  238  847;  negli 
arrivi  si  ha  pel  carbone  tonn.  1  586  453  ( —  1  606  835)  e  per  le  merci 
varie  3  467  308  (—  204  566):  in  particolar  modo  per  i  cereali  772  261 
(—  113  448),  per  il  cotone  154  605  (—  63  800),  per  la  juta  24  192 
(— 13  803),  '  per  le  lane  31115  (—23  325),  per  i  metalli  696  392 
(+609  089),  i  fosfati  38  578  (— 60  066),  i  prodotti  chimici  86  279 
(-f-  27  702),  la  carne  congelata  67  089  (-f- 1882),  variazioni  tutte  cor- 
rispondenti a  quelle  notate  per  il  movimento  commerciale  generale. 
La  falcidia  più  grave  si  ha  nell'arrivo  dei  carboni,  e  nel  movimento 
complessivo  delle  merci  in  partenza.  Nel  giudicare  di  quest'ultima 
imponente  diminuzione,  si  deve   però  notare  che  non  ha  più.  luogo 

10  —  Bachi. 
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per  mare,  presso  che  tutto  quel  traffico  che  può  avere  luogo  per  ria 
di  terra,  così,  che  l'imbarco  è  quasi  riservato  al  movimento  di  espor- 
tazione, movimento  che  ha  raggiunto  nel  1917  circa  il  75-80  7o  del- 
l'entità ordinaria. 


Capitolo  Vili. 
Lavoro. 

Il  mercato  del  lavoro  durante  l'anno  1917  ha  presentato  assai 
marcati  i  caratteri  descritti  nel  precedente  annuario.  L'offerta  di 
braccia  è  stata  ulteriormente  ridotta  dalla  chiamata  alle  armi,  sia 
della  classe  giovanissima  che  delle  classi  anziane,  ed  è  andato  ancora 
crescendo  l'impiego  di  mano  d'opera  nelle  varie  industrie  di  guerra: 
le  successive  rilevazioni  relative  alle  maestranze  occupate  negli- sta- 
bilimenti ausiliari,  si  compendiano  in  cifre  sempre  fortemente  cre- 
scenti e  l'accrescimento  solo  in  parte  è  dovuto  all'estensione  della 
qualifica  di  ausiliario  a  altri  stabilimenti.  L'andamento  del  mercato 
del  lavoro  continua  pertanto  assai  vantaggioso  per  la  classe  operaia  : 
la  occupazione  risulta  specialmente  abbondante  per  le  industrie  me- 
tallurgiche, meccaniche,  minerarie,  automobilistiche,  chimiche,  tessili, 
per  alcuni  rami  della  fabbricazione  del  vestiario,  per  le  pelli  e  cal- 
zature, ecc.  Per  molte  imprese  di  queste  specialità,  la  mancanza  di 
operai  da  reclutare  costituisce  un  grave  fattore  di  limitazione  all'at- 
tività industriale,  malgrado  la  domanda  di  prodotti.  Continua  a  di 
fettare  l'occupazione  in  alcuni  pochi  rami  d'industria,  di  cui  la  guerra 
ancora  arresta  o  rallenta  l'attività,  ma  le  relative  maestranze  già  si 
sono  proficuamente  spostate,  così  che  non  si  constata  disoccupazione. 
La  deficienza  di  lavoratori  si  j^resenta  sempre  assai  grave  nell'agri- 
coltura, malgrado  l'applicazione  sempre v  più  estesa  delle  macchine  a 
il  largo  impiego  di  prigionieri.  Fenomeno  ognor  più  caratteristico 
nel  mercato  del  lavoro,  è  l'estensione  enorme  del  lavoro  fcDiminile, 
che  è  applicato  ora  con  grande  larghezza,  non  solo  nell'agricoltura 
e  in  alcune  tipiche  industrie,  ma  anche  nelle  amministrazioni,  nei 
pubblici  servizi,  e  persino  in  lavori  faticosi,  di  facchinaggio. 

Alla  generale  situazione  del  mercato  del  lavoro  tanto  favorevole 
agli  operai,  corrisponde  la  tendenza  al  rialzo  nelle  mercedi.  Tale 
tendenza  è  stata  nel  1917  assai  più  estesa  e  più  marcata  che  nel- 
l'anno precedente,  in  dipendenza  della  più  rapida  ascesa  nel  livello 
dei  prezzi  delle  merci:  il  sistema  economico,  anche  nei  riguardi  del 
saggio  dei  salari,  va  sempre  più  decisamente  assestandosi  sulla  base 
del  basso  potere  d'acquisto  della  moneta.  Il  movimento  di  rialzo  è 
naturalmente  più  pronunciato  per  le  industrie  di  guerra  ove  la  gran 


~  147  — 

domanda  di  braccia  consente  più.  facilmente  agli  operai  di  raggiun- 
gere alti  gradi  di  retribuzione.  Nei  centri  ove  più  febbrile  ferve  il 
lavoro  di  guerra  —  a  Torino,  Milano,  ecc.  —  si  citano  per  qualche 
professione  casi  di  guadagni  giornalieri  di  parecchie  decine  di  lire: 
in  tali  industrie  si  vanno  formando  speciali  ceti  operai,  aventi  una 
notevole  importanza  sociale, presente  e  avvenire:  la  esistenza  attuale 
di  questi  gradi  di  mercede,  di  fronte  alla  situazione  probabile  dopo 
la  guerra,  costituisce  indubìbiamente  una  delle  piìi  gravi  e  minacciose 
incognite  per  l'avvenire.  Queste  alte  retribuzioni  diffondono  nella 
classe  operaia  consuetudini  di  dispendio  penose  in  un  tempo  in  cui 
per  la  salute  comune  è  doverosa  la  limitazione  dei  consumi.  I  forti 
rialzi  si  constatano  non  solo  nelle  industrie,  ma  anche  nelF agricol- 
tura: sopratutto  per  alcune  grandi  operazioni  rurali,  si  sono  raggiunti 
tassi  di  gran  lunga  superiori  a  quelli  vigenti  •  prima  della  guerra. 
Molti  contratti  collettivi  stabiliscono  «  indennità  di  caroviveri  »  per 
la  durata  della  guerra.  Ool  continua  crescere  dei  prezzi  delle  merci 
sono  avvenute  in  alcune  località  e  professioni,  successive  fissazioni 
di  aumenti  delle  mercedi  connessi  col  rincaro:  sono  particolarmente 
notevoli  taluni  concordati  stipulati  a  Milano  in  varie  industrie,  fis- 
santi una  scala  mobile  di  mercedi  sulla  base  del  ben  noto  e  reputato 
conteggio  di  numeri  indici  dei  prezzi  al  minuto  delle  derrate  di  con- 
sumo popolare,  effettuato  mensilmente  dalPufiìcio  statistico  municipale. 
In  qualche  impresa  si  vanno  adottando  perfezionati  tipi  di  cottimo 
a  premi,  stimolanti  in  maniera  speciale  Fiittività  operaia.  —  Noti  8Ì 
hanno  rilevazioni  di  generale  portata  intorno  alFaltezza  raggiunta 
dalle  mercedi.  Presenta  però  un  parziale  significato  la  rilevazione 
operata  dalla  Cassa  nazionale  degli  infortuni,  compendiata  nella  ta- 
bella seguente,  che  reca  i  salari  medi  giornalieri  coniputati  sulle  de- 
nuncie  per  infortuni.  Questa  rilevazione  ha  solo  significato  approssi- 
mativo, sia  perchè-  i  dati  primitivi  sono  poco  numerosi,  sia  perchè 
non  si  può  presumere  che  la  distribuzione  degli  infortunati  sia  sempre 
uniformemente  j)roporzionale  a  quella  dei  lavoratori  occupati  (essendo 
probabile  che  gli  infortuni  siano  meno  frequenti  presso  gli  operai 
meglio  retribuiti  e  divengano  così  relativamente  meno  numerosi  ri- 
spetto a  gruppi  di  operai,  la  cui  mercede  subisce  rialzi  particolarmente 
pronunciati);  e  sia,  infine,  perchè  si  può  ritenere  che  le  mercedi  de- 
nunciate agli  effetti  degli  infortuni,  non  comprendano  integralmente 
le  indennità  di  caroviveri,  il  frutto  dei  cottimi,  la  retribuzione  del 
lavoro  straordinario,  ecc.,  elementi  che  hanno  acquistato  gran  rile- 
vanza per  molti  gruppi  di  operai.  Malgrado  queste  riserve,  i  dati 
che  riportiamo  sembrano  significativi  e  sono  specialmente  notevoli 
per  le  differenze  che  rivelano  fra  le  varie  regioni  nella  dinamica  dei 
salari  : 
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1914 

\               1915 

1916 

1917 

(primi  3  trimestri) 

SEDI 

della  Cassa 

N.  degli 

Salario 

N.  degli 

Salario 

If.  degli 

Salario 

]vr.  degli 

Salario 

operai 

medio 

operai 

medio 

operai 

medio 

operai 

medio 

Bari.      .     . 

1952 

3.02 

1340 

2.90 

959 

3.15 

786 

3.79 

Bologna     . 

9  325 

3.63 

8  579 

3.56 

7-000 

3.46 

4  959 

3.75 

Cagliari     . 

1139 

2.91 

951 

3.17 

902 

3.25 

579 

3.50 

Genova.     . 

7160 

4.37 

8  590 

4.39 

6  700 

4.39 

6  542 

4.66 

Milano .     . 

28  465 

3.43 

31918 

3.45 

43  306 

4.18 

35  650 

5.18 

Napoli  . 

9  608 

3.56 

8  959 

3.37 

9  069 

3.39 

6  455 

3.59 

Palermo     . 

4  517 

3.39 

4103 

3.38 

3  356 

3.45 

2  409 

3.38 

Roma    .     . 

7  755 

3.71 

6  992 

3.67 

7  809 

3.64 

5  036 

3,83 

Siena    .     . 

7  872 

3.32 

7  910 

3.53 

6  982 

3.67 

4  615 

3.83 

Torino  .      . 

7  176 

3.45 

9  528 

3.45 

10  520 

3.87 

8  587 

4.85 

Tripoli .     . 

178 

7.39 

197 

6.98 

126 

6.59 

196 

4.83 

Venezia 

7  630 

3.31 

7  330 

2.97 

6  440 

3.43 

4  798 

3.99 

Regno 

92  777 

3.53 

96  397 

3.51 

103  169 

3.88 

80  612 

4.58 

L^anno  1917  presenta  molta  affinità  con  Fanno  precedente  riguardo, 
al  movimento  operaio.  Nelle  industrie,  gli  scioperi  sono  stati  meno 
numerosi  ancora  che  nell'anno  precedente,  sebbene  il  numero  dei  par- 
tecipanti sia  un  poco  più  rilevante^  speciialmente  in  dipendenza  di 
qualche  notevole  conflitto  scoppiato  in  Lombardia,  nel  Piemonte  e 
nel  Lazio:  a  ingrossare  quel  numero  è  valso  specialmente  lo  sciopero 
scoppiato  a  Gallarate  nel  maggio  con  partecipazione  di  lavoratori  di 
parecchie  industrie,  in  numero  di  oltre  50  000  :  tale  conflitto  ebbe 
però  brevissima  durata  e  non  riveste  l'importanza  che  parrebbe  risul- 
tare da  quella  grossa  cifra.  Le  due  categorie  industriali  che  hanno 
più  largamente  contribuito  al  movimento,  sono  quella  delle  industrie 
metallurgiche,  siderurgiche  e  meccaniche  e  '  quella  delle  industrie  tes- 
sili: se  si  prescinde  dal  cennato  sciopero  lombardo,  tali  categorie 
hanno  dato  circa  i  ^/g  del  numero  totale  degli  scioperanti  :  la  frequenza 
e  vastità  degli  scioperi  in  queste  industrie  è  fenomeno  assai  caratte- 
ristico trattandosi  di  produzioni  prevalentemente  addette  ai  lavori 
militari  e  soggette  a  un  regime  restrittivo.  Caratteristica  conseguenza 
delle  condizioni  create  dalla  guerra  è  la  poca  frequenza  e  rilevanza 
di  conflitti  nei  servizi  pubblici,  nell'edilizia,  nelle  miniere,  nei  tra- 
sporti. —  Minimo,  come  nell'anno  precedente,  è  il  movimento  operaio 
nelle  spopolate  Campagne.  I  conflitti  registrati  sono  in  numero  di 
poche  decine  e  sono  per  lo  più  conflitti  jion  estesi  :  una  discreta  fre- 
quenza di  scioperi  si  è  però  verificata  nella  Lomellina. 

I  dati  statistici  seguenti  riguardano  gli  scioperi   nell'industria  e 
hanno  valore  provvisorio: 
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N.  degli 
scioperi  * 

N.  degli 
scioperanti 

N.  degli 
scioperi  * 

N.  degli 
scioperanti 

gennaio     .     . 
febbraio    .     . 

44 
.     .         38 

13  128 
8  899 

agosto'.     .     . 
settembre.     . 

.     .         38(1) 
.     .         30 

12  783 
3  790 

marzo  .     .     . 

.     .         59 

20  040 

ottobre      .     . 

.     .         19(1) 

3  451 

;i^)rile  .     .     . 

.     .     '    46 

7  545 

novembre .     . 

.     .           8 

4158 

lliilggiO        .       . 

giugno       .     . 
luglio  .      .     . 

.      .         59(1) 
.     .         37 
.     .         50 

69  449 

8  834 

9  396 

dicembre  .     . 
anno     . 

.     •        ,14(1) 
.     .       442  (4) 

1  542 

163  015 

Mentre  sono  poco  numerosi  e  poco  notevoli  in  genere  1  conflitti 
con  interruzione  del  lavoro,  sono  state  assai  numerose  le  vertenze 
pacificamente  composte  attraverso  cui  si  sono  svolti  molti  dei  ricor- 
dati rialzi  di  mercede.  Fra  i  concordati  pei  lavori  agricoli,  ricordiamo 
quello  di  larghissima  applicazione  intervenuto  alla  fine  di  marzo  tra 
i  conduttori  di  fondi  e  i  contadini  della  provincia  di  Milano,  che 
ha  fra  l'altro  operato  rialzi  per  le  mercedi  degli  obbligati,  varianti 
dal  10  al  60  7o  in  ragione  inversa  dell'altezza  della  mercede  annua; 
notevole  anche  il  concordato  pei  lavori  agricoli  della  Lomellina  pa- 
vese stipulato  nel  marzo  con  la  concessione  di  rialzi  del  28-30  ®/q 
sulla  mercede  dell'anno  precedente.  Il  movimento  di  emigrazione 
transoceanica  si  traduce  oramai  in  cifre  assai  esigue  : 


Emigrati  partiti    . 
»         ritornati 


N.     8  966 
»    16  885 


50  541 
39  039 


38  226 
167  925 


1914 

162  492 
219  178 


Capitolo  IX. 
Le  società  per  azioni. 

Il  nuovo  investimento  netto  di  capitale  nelle  società  per  azioni 
in  Italia  nell'anno  1917  ha  superato  1300  milioni,  oltrepassando  di 
gran  lunga  le  cifre  sinora  registrate  nei  movimenti  annuali  anteriori. 
Dopo  la  breve  prima  fase  di  disorganizzazione  nella  vita  economica 
agli  inizi  della  guèrra,  è  andato  crescendo  con'  rapida  progressione 
l'afflusso  di  nuovi  capitali  nelle  imprese  societarie.  Questo  afflusso 
—  secondo  che  già  abbiamo  ripetutamente  notato  —  è,  in  prevalenza, 
una  conseguenza  della  dilatazione  del  medio  circolante  :  è,  Cioè,  uno 
degli  aspetti  del  molteplice  processo  di  riassestamento  dell'economia 
nazionale  di  fronte  al  mutato  livello  dei  prezzi.  Il  vario  ripartirsi  del 


*  Le  cifre  fra  parentesi  indicano  gli  scioperi  per  cui  è  ignoto  il  numero  degli 
scioperanti. 
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MUOVO  capitale  fra  i  vari  tipi  di  attività  economica  lungo  i  successivi 
anni,  in  parte  corrisponde  alle  previsioni  e  preparazioni  per  l'opera 
da  svolgere  col  ritorno  della  pace,  poiché  si  può  ritenere  che  in  molti 
easi  le  nuove  emissioni  di  a'zioni  siano  decise  sulla  base  di  concreti 
programmi  per  le  attività  da  esercitare  nelFavVenire  :  ma  non  è  anche 
da  escludere  che  la  specie  di  frenesia,  di  epidemia  che,  tra  il  1917  e 
il  1918,  ha  indotto  le  amministrazioni  di  numerosissime  società  ad 
accrescere  il  capitale  gerito,  abbia  in  sé  qualcosa  di  artificiale,  cor- 
risponda a  una  specie  di  «istinto  di  imitazione»  (poiché  tale  istinto 
ha  parte  non  piccola  nello  svolgimento  delle  cose  economiche):  ia 
questo  caso  Fanalogia  di  atteggiamento  fra  le  varie  imprese  sociali 
tenderebbe  a  riprodurre  nel  nuovo  sistema  di  aziende,  basato  sui 
ifresciufci  capitali,  posizioni  rispettive  analoghe  a  quelle  risultanti 
nel  precedente  sistema  e  certo  meno  discordanti  dalle  precedenti  di 
quanto  sarebbe  risultato  ove  il  movimento  delle  emissioni  si  fosse 
meno  propagato.  Fra  i  moventi  del  vasto  fenomeno  sta  anche  la  ten- 
denza al  riassetto  della  nostra  economia  sulla  base  di  piìi  possenti 
coalizioni,  di  intrecci  fra  aziende,  di  colleganze  di  interessi,  in  vista 
di  future  lotte.  Kon  confessato  e  deplorevole  movente  è  quello  di 
violare  di  fatto  —  mediante  la  nuova  massa  di  azioni  ripartita  pre- 
valentemente fra  i  detentori  delle  azioni  precedenti  —  la  norma  limi- 
tante la  distribuzione  degli  utili  agli  azionisti:  il  cumulo  degli  utili 
riservati  è,  in  vero,  spesso  divenuto  oggetto  delle  piìi  varie  concupi- 
scenze, dei  più  vari  attentati.  'Né  deve  dimenticarsi  che  l'intensità 
e  rapidità  nel  giro  degli  affari  provocati  dalla  guerra  significano  l'im- 
pressione di  una  maggiore  velocità  nell'evoluzione  economica  per  cui 
pili  sollecito  si  svolge  il  processo,  iniziato  anche  da  noi  lungo  gli 
ultimi  anni  di  pace,  per  cui  le  imprese  economiche  vanno  sempre  più 
largamente  assumendo  e  dilatando  la  forma  di  società  azionarie,  come 
forma  più  adatta  alle  attuali  vicende  ed  opere. 

Presentiamo  qui  appresso,  in  migliaia  di  lire,  le  variazioni  dei 
vari  tipi  avvenute  nel  capitale  delle  società  lungo  Panno  1917,  secondo 
la  rilevazione  dell'Associazione  fra  le  società  per  azioni: 
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istituti  di  credito  .  .  . 
Assicurazioni  ..... 
ludustrie  estrattive  .  . 
Industrie  siderurgiche  .  . 
Industrie  meccaniche  .  .., 
Industrie  chimiche  ed  elettro 

chimiche  ...... 

Industrie  elettriche  ... 
Industrie  automobili  e  affini 
Industrie  dei  trasporti.     . 
Industrie  tessili   .... 

Industrie  manifatture  diverse 
Industrie  agricole     .     .     . 
Industrie  alimentari. 
Industrie  immobiliari  e  edilizie 
Industrie   delle   costruzioni   e 

materiale.      .     .     .     .     ,     . 
Acquedotti,  acque   minerali  e 

bagni 

Alberghi  ristoranti  e  teatri    . 

Aziende  commerciali 

Società  diverse 

Totale  .     .     . 


Capitale 

delle 

nuove 

Società 


5  410 
39  200 
36  045 

5  725 
59  495 

57  775 

34  675 

16  760 

151  785 

7  900 
4  131 
9  862 
9  695 

8  061 


Aumenti 

di  capitale 

delle  Società 

esistenti 


471  i 


1470 
30105 
41809 


520  374 


83  583 

29  712 
113  775 

46  081 

55  «05 
158  625 

59  827 
240  273 

28  749 

5  955 
9680 

6  066 
14  466 

4  450 

900 

1600 

16  725 

10  538 


Diminuzioni 

di  capitale 

delle  Società 

esistenti 


Capitale 

delle 
Società 
cessate 


Variazione 
netta 


886  810 


60 
1250 
2  760 

1200 

1543 

1  140 

5  535  1 

950  j 

405  I 

900  I 

4  580 

708  I 

875  ' 

2  080 

6  344 


30  330 


1616 

50 

100 

3  000 
11833 

2  314 

1090 

100 

2  051 

2  475 
347 

4  400 
9  460 

430 

289 
1270 
1675 

3  364 


45  864 


-h  87  317 
+  37900 
+  62  897 
+  116  500 
-1-  92  543 

-H  109  723 
-f  191  070 
-h  76  487 
-j-  384  472 


33  224 
9  334 

19  542 
10  461 

8  487 


+  3  787 

—  264 

—  280 
+  45  155 
-f  42  639 


4-1 330  994 


Presentiamo  a  titolo  comparativo   i  risultati   della   statistica    go- 
vernativa per  il  trienDio  1914-1916  (migliaia  di  lire): 


1914 
1910 
1916 


Capitale 
delle 
nuove 
società 

71066 

99  204 

176  441 


Aumento 

di  capitale 

delle  società 

evsistenti 

210  938 

97  530 

233  546 


Diminuzioni 

di  capitale 

delle  società 

esistenti 

78  591 

81216 

118  264 


Capitale 
delle 
società 
cessate 

75  991 
36  902 
59  959 


Variazione 
netta 


+  127  421 
4-  78  763 
4-  231  763 


Presentiamo  qui  appresso  un  sommario  richiamo  alle  variazioni  più 
notevoli  avvenute  per  le  singole  categorie  di  società  lungo  Fanno  1917  ; 
e  nelle  tabelle  piti  innanzi  qualche  cifra  sui  risultati  raggiunti  da 
un  centinaio  delle  maggiori  imprese  nelPesercizio  1917  (o  1916-17)/ 
senza  volere  attribuire  a  questi  dati  (malgrado  la  grande  importanza 
delle  imprese)  un  significato  rappresentativo  generale. 

Banclie,  —  L'auinento  netto  di  investimenti  ammonta  ad  oltre 
87  milioni:  le  nuove  creazioni,  in  numero  di  13,  riguardano  piccoli 
istituti,  di  interesse  locale,  con  modesto  capitale:  le  variazioni  più 
notevoli   sono   stati   gli  aumenti  operati  dalla   Banca  ital.  di  sconto 


i  I  dati  sono  in  generale  attinti  alle  relazioni  pubblicate  dalle  singole  società 
e,  in  pochi  casi  soltanto,  ai  riassunti  inseriti  nel  Sole.  Le  società  sono  classifi- 
cate conformemente  alla  statistica  del  Credito  italiano. 
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(45  milioni),  dal  Credito  italiano  (25)  e  dal  Banco  ambrosiano.  Kali- 
quota  percentuale  dell'utile  netto  per  le  grandi  società  è  sensibil- 
mente superiore  a  quella  delFanno  precedente. 

Assìeurazioni.  —  L'investimento  è  aumentato  di  quasi  38  milioni, 
prevalentemente  per  effetto  della  costituzione  di  9  società  nuove: 
prosegue  il  fenomeno  già  notato  precedentemente  della  formazione  di 
molti  nuovi  organismi  curaut)i  prevalentemente  la  sicurtà  marittima, 
in  relazione  all'importanza  tutta  nuova  assunta  dai  relativi  rischi: 
molti  fra  gli  organismi  che  così  sorgono  sono,  più  che  altro,  dedicati 
alla  mediazione /rispetto  a  istituti  maggiori. 

Industrie  estrattive.  —  L' investimento  è  cresciuto  di  quasi 
63  milioni:  sono  registrate  23  nuove  costituzioni  e  10  aumenti  di 
capitale;  parecchie  fra  le  une  e  gli  altri  riguardano  piccole  imprese 
relative  prevalentemente  alle  opere  minerarie  rese  convenienti,  spesso 
transitoriamente,  dalla  guerra:  notevole  è  l'aumento  dì  20  milioni  nel 
calatale  della  Montecatini,  in  vista  del  programma  da  svolgere  nelle 
industrie  solfifere.  Per  le  maggiori  imprese  si  sono  accertate  aliquote 
assai  elevate  di  profìtti. 

Industrie  metallurgiche.  —  Si  sono  costituite  parecchie  nuove  im- 
prese, generalmente  assai  modeste;  si  è  posta  in  liquidazione  la  «  Ferro 
e  acciaSio  »,  organismo  commerciale  sorto  colla  costituzione  del  sin- 
dacato siderurgico.  Il  nuovo  investimento  è  avvenuto  con  grandissima 
prevalenza  rispetto  ai  maggiori  organismi?  preesistenti  (Ansaldo,  Allu- 
minio, Terni,  Piombino,  Ferriere  italiane,  Gre^orini,  Oobianchi,  ecc.), 
talora  sotto  forma  di  aggregazione  al  capitale  della  riserva  straordinaria. 
Le  aliquote  di  utile  netto  per  le  società  esaminate  sono  spesso  altissime: 
la  diminuzione  rispetto  al  1916  dipende  piti  che  altro  dall'aumento 
avvenuto  nel  capitale:  la  riserva  straordinaria  ha  raggiunto  spesso 
un  importo  notevole.  ^ 

Industrie  meccaniche.  —  L'investimento  netto  è  di  circa  92  mi- 
lioni 72  ^d  ^  dato,  sia  da  un  rilevante  movimento  di  nuove  costitu- 
zioni, che  da  allargamento  di  anteriori  imprese.  Nella  formazione  di 
nuove  società  ha  prevalenza  assai  decisa  l' impianto  ed  esercizio  di  can- 
tieri navali,  sia  per  piroscafi  che  per  velieri:  fra  gli  organismi  più  rile- 
vanti ricordiamo  i  Cantieri  navali  ed  acciaierie  di  Venezia  (24  milioni) 
e  i  Cantieri  navali  Franco  Tosi  (10  milioni).  Gli  aumenti  di  capitali 
sono  avvenuti  per  26  società  di  tipo  vario:  il  principale  è  notato 
per  la  Breda.  Le  aliquote  percentuali  di  utili,  per  le  poche  società 
considerate,  sono  sensibilmente  inferiori  a  quelle  delle  grandi  società 
metallurgiche. 

Industrie  chimiche  ed  elettrochimiche.  —  L'investimento  di 
nuovo  capitale  è  di  circa  110  milioni.  È  registrata  la  costituzione 
di  31  società  e  l'incremento  di  23:  l'investimento,  così  nell'una  come 
nell'altra  forma,  è  avvenuto  specialmente  riguardo  a  imprese  produ- 
centi esplodenti,  concimi  chimici  e  sostanze  tintorie.  Le  nuove  costi- 
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tuzioni  più  notevoli  sono  quelle  di  una  società  per  la  cianamide 
(Kì  milioni)  e  una  per  la  cellulosa  (10  milioni),  e  fra  gli  incrementi, 
quelli  per  le  due  maggiori  società  produttrici  di  concimi  («  Unione  » 
e  «  Colla  e  concimi  >>)  e  per  le  officine  elettrochimiclie  Rossi. 

Industrie  elettriche.  —  Sono  sempre  fra  le  industrie  cui  più 
abbondante  e  fiducioso  affluisce  il  nuovo  capitale  :  l' investimento 
netto  supera  191  milioni.  L'afflusso  avviene  specialmente  in  imprese 
srià  esistenti,  sia  per  la  produzione  e  distribuzione  di  energia  che  per 
la  fabbricazione  di  macchine  e  materiale  elettrico:  fra  gli  aumenti 
più  notevoli  ricordiamo  quelli  avvenuti  per  le  società  Galileo  Feraris 
9  milioni),  Conti  (6),  Edison  (6),  Dinamo  (20),  Sila  (12),  Alta  Italia  (5), 
Xegri  (30),  Italia  centrale  (9),  Nazionale  per  impr.  el.  (10).  In  brevi 
anni  presso  che  tutte  le  maggiori  imprese  hanno  accresciuta  la  loro 
capacità  economica  in  vista  dell'attuale  e  prospettato  maggiora  impiègo 
di  energia.  Data  l'indole  di  queste  industrie,  le  cifre  relative  ai  risul- 
tati economici  delle  maggiori  società  nel  1917  non  segnano  sensibile 
spostamento  in  confronto  al  1916. 

Industria  degli  automobili.  —  L'incremento  di  circa  76  mi- 
lioni ^'2  è  ben  rilevante  in  confronto  coi  5  milioni  dell'anno  precedente. 
Sono  sorte  16  nuove  società,  prevalentemente  con  mezzi  modesti,  la 
maggior  parte  delle  quali  si  dedica  alla  fabbricazione  e  commercio 
di  apparecchi  per  aviazione  e  di  battelli  automobili.  Gli  ampliamenti 
di  capitale  sono  avvenuti  specialmente  per  la  Fiat,  la  Fiat- San  Giorgio 
e  la  Società  italiana  di  aviazione,  in  parte  mediante  l'assorbimento 
degli  utili  accantonati. 

Trasporti.  —  L'investimento  netto  raggiunge  la  cifra  enorme  di 
milioni  384  Yg  -  ii  movimento  è  fortissimo,  sia  per  le  nuove  costitu- 
zioni, che  per  gli  ampliamenti,  ed  è  presso  che  interamente  volto  ai 
trasporti  marittimi.  Fra  i  nuovi  organismi  sono  specialmente  impor- 
tanti la  Transoceanica  sorta  a  Napoli  col  capitale  di  100  milioni,  la 
Società  di  navigazione  italo-americana  (5  milioni  portati  poi  a  25  e 
poi  a  40),  le  cui  azioni  animarono  in  Torino  una  vivacb  speculazione 
di  borsa  e  l'organismo  sorto  sotto  gli  auspici  della  Associezione  coto- 
niera per  il  trasporto  del  cotone  greggio.  Fra  gli  ampliamenti  sono 
specialmente  notevoli  quelli  apportati  al  capitale  della  Transatlantica 
(10  milioni),  della  Soc.  naz.  di  navig.  (52),  del  Lloyd  sabaudo  (20),  della 
Navigazione  italiana  (60),  dell'Alta  Italia  (10),  della  Veneziana  (10). 

Industrie  tessili.  —  Belati vamente  non  molto  rilevanti  è  l'afflusso 
di  capitali  in  queste  industrie  ed  è  stato  in  gran  parte  rivolto  alla 
cotoniera.  Notevole  è  la  costituzione  di  una  società  per  lo  sviluppo 
della  coltivazione  del  cotone  nel  Mezzogiorno. 

Industrie  agricole.  —  L'afflusso  di  capitale  in  queste  industrie 
è  relativamente  notevole,  sia  come  indice  di  diffusione  della  forma 
azionaria  in  talune  forme  di  imprese  agrarie,  sia  della  tendenza  alla 
'  industrializzazione  »  dell'agricoltura  nel  Mezzogiorno  e  nelle   isole. 
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Alcune  tra  le  società  create  o  ampliate  esercitano  lo  sfruttamento 
dei  boschi^  la  fabbricazione  dell'alcool,  ecc.  Le  due  grandi  società,  di 
eui  abbiamo  analizzato  il  bilancio,  hanno  raggiunto  nel  1917  risultati 
economici  notevolmente  migliori  che  nel  1916. 

Industrie  alimentarie.  -—  L'aumento  netto  di  capitale  in  queste 
società  è  stato  poco  rilevante:  la  variazione  sjngola  piti  notevole  è 
stata  la  costituzione  di  una  società  saccarifera  con  6  milioni  di  capi- 
tale, ma  risultante  semplicemente  da  trasformazione  di  un'anteriore 
accomVindita  :  le  altre  11  nuove  società  sono  modeste  aziende  di  impor- 
tanza prevalentemente  locale:  degna  di  nota  solo  la  costituzione  di 
un  organismo  per  la  pesca  nell'Adriatico:  una  raffineria  di  zucchero 
(2  milioni  ^j^  si  è  posta  in  liquidazione  perchè  assorbita  da  altra 
società.  Le  società  di  cui  presentiamo  i  risultati  hanno  raggiunta 
nel  1917  un'aliquota  di  utili  generalmente  poco  diversa  dall'anteriore. 

Immobiliari  e  edilizie.  —  Come  nel  1916,  non  si  è  constatata 
ancora  nel  1917  una  decisa  tendenza  del  capitale  ad  affluire  per  dila- 
tare i  mezzi  di  cui  dispone  questo  gruppo  di  società.  Le  nuove  costi- 
tuzioni, cessazioni  e  variazioni  riguardano  prevalentemente  piccole 
imprese  di  importanza  locale:  notevole  il  riaumento  del  capitale  della 
Aedes  di  Genova  per  L.  7  385  900.  Fra  le  grandi  società  romane,  la 
sola  Immobiliare  ha  raggiunto  un'aliquota  di  utile  alquanto  superiore 
a  quella  del  1916. 

Industrie  di  eostruzioni  e  materiali.  —  La  guerra  ha  sensi 
Vilmente  depresso  l'attività  delle  industrie  produttrici  di  materiali  da 
eostruzione:  per  queste  società,  si  è  avuto  nel  1916  diminuzione  netta 
e  nel  1917  lieve  aumento  netto  nel  capitale:    sono   avvenuti  alcuni 
ampliamenti  nel  capitale  di  società  cementizie. 

Acquedotti,  aeque  minerali  e  bagni.  —  Sono  avvenute  piccole 
variazioni  che  dan  luogo  a  una  lieve  diminuzione  netta. 

Alberghi,  teatri  e  ristoranti.  —  Come  nel  1916,  le  variazioni 
sono  prevalentemente  passive  in  relazione  ai  danni  recati  dalla  guerra 
ift  questi  rami  di  attività  economica. 

Società  commerciali.  —  L' incremento  netto  di  capitale  è  avve- 
ftuto  per  oltre  45  milioni:  sono  avvenute  varie  notevoli  èostituzio ni 
di  società  fra  cui  la  «  Rinascente  »  rilevataria  dei  Magazzini  Bocconi, 
due  imprese  per  il  commercio  italo-russo,  e  una  società  sedente  in  Tri- 
poli per  il  comm^jrcio  con  le  nostre  colonie  (cap.  3  milioni  72)-  "~"  ^^ 
due  grandi  società  esportatrici  in  America,  di  cui  riepiloghiamo  i 
bilanci,  hanno  realizzato  utili  fortissimi. 

Società  diverse.  —  Si. notano  molte  nuove  costituzioni  con  un 
«apitale  complessivamente  assai  rilevante:  notevoli  specialmente  una 
vsocietà  cinematografica  (10  milioni),  la  società  per  il  porto  industriale 
di  Venezia  (1  milione  elevato  poi  a  6),  l'Unione  industriale  italo-fnin- 
eese,  per  il  promovimento  di  attività  economiche  varie  (10  milioni). 
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Banche. 

ea  d' Italia  1916 
1917 

180  000  000 
180  000  000 

70  300  412 
76  946  392 

20  235  236 
30  335  181 

8.08 
11.81 

14  400  000 
14  400  000 

5  835  256 
15  935181 

- 





•cacoram.lt.  1916 
1917 

156  000  000 
156  000  000 

58  200  000 

59  700  000 

12  715104 
19  491471 

5.94 
9.04 

10  920  000 
14  040  000 

{a) 
5  500  000 

- 

- 



rlito  italiano  1916 
1917 

75  000  000 
100  000  000 

12  500  000 
15  009  000 

6  991  960 
12  991351 

7.99 
11.30 

4  500  000 
7  000  000 

(c)6  000  000 





- 

ica  it.  di  so.  1916 
1917 

70  000  000 
70  000  000 

1  500  000 
4  000  000 

6  612  390 
14  421  745 

9.25 
19.49 

4  200  000 
4  200  000 

(d) 
7  842  953 





- 

ICO  <rli  Roiaa  1916 
1917 

75  000  000 
75  000  000 

170  036 

3  230  688 
5  849  75  J 

•  4.31 

7.78 

3  000  000 

4  500  000 

(«) 

— 

~ 

— 

Creil 

Ito  fondiario. 

it.crod.  fon.  1916  i  40  000  000 
1917   40  000  000 


617  4621  2  171605  4.56   1960  0001 
181021   2  185  486  4.54   2  000  000| 


AstttouraKionl. 


Fond.  Vita  1916 
1917 


Fond.  Inc.  1916 
1917 


20  000  000 

3  609  014 

1  081  4fJ6 

4.58 

1  000  000 

— 

8  000  000 
8  000  000 

2'612  138 
2  828  901 

1 113  497 
1  230  590 

9.59 
11.37 

900  000 
900  000 

200  163 
323  923 

Induist>rì«  «strattiTe. 


1916 
1917 


1916 

1917 


ì3er.  ed  elet-  1916 
rie.  Valdarao  1917 


33  750  000 
33  750  000 


15  000  000 
41  000  000 


8  000  000 
12  000  000 


5  715  597 
9  749  317 


982  909 
3  207  784 


127  831 
939  605 


6  985  017  17.70 
9  894  527  22.75 


2  851579 
5  718  009 


873  266 
1  485  140 


17.84 
12.93 


10.74 
11.48 


2  700  000 
2  700  000 


1  200  000 
3  280  000 


480  000 
960  000 


3  927  270  43156  377 
6  688  628  43  331547 


1  498  177 

2  413  424 


114  443 
446  395 


18  033  922 
24  888  230 


19  551  720 
22  967  760 


ì 
? 

1127  658 
4  615  526 

(f)  1  409  416 
(/^)1  544  846 


Sndaslirle  motallnrsiclie. 


jre  ital. 


jmbino 


.  1916 
1917 


1916 
1917 


1916 
1917 


1916 
1917 


.  1916 
1917 


>TT.  di  Veltri  1916 
1917 

jtftUnrg.  ital.  1916 
1917 


30  009  000 
50  000  000 


24  000  000 
40  000  000 


24  000  000 
24  000  000 


22  500  000 
22  950  000 


22  360  000 
52  000000 


9  500  000 
11  875  000 


20  000  000 
25  900  000 


2  043  716 
6  760 142 


1  893  119 
3  088  556 


5  200  079 
12  836  936  i 


5  833  6431 

15  735  782; 


2  423  879 


2  097  78Si 
2  270  537f 


3  603  000 1 

4  764  8201 


6  516  426 

7  262  876 

20.34 
12.80 

5  097  367 

6  221 107 

19.69 
14.44 

9  460  698 
9  961  671 

34.78 

27.04 

^  832  362 

22  187  589 

33.99 
57.35 

? 
4  488  320 

8.25 

3  093  908 
3  796187 

26.68 
26.84 

4  537  641 

15.24 

1  800  OOQ 
4  (JOO  000 


1  920  000 
3  200  000 


1  920  000 
1  920  000 


3  600  000 
3  672  000 


1  806  000 
4  200  0001 


760  000 
836  000 


2  000  000 
2-500  000 


770  911 
889  369 


909  788 
703  225 


059  666 
535  167 


550997 
371  804 


48  268 
40  692 


375  000 
658  228 


1  772  972 


59  797  260 
67  484  639 


21 142  922 
24  694  663 


10  625  235 
18  545  436 


16  552958 
9  510  153 


67  858  153 


9  720  958 


11  039  505 

8  850  088 


(h) 

? 

? 

? 

? 

(i)  11045  484 
il)  16  770  402 


(m)  8  310  27ie 


27  380  513 
31  222  680 


(t)      601  i89 
(l)     419  969 


(a)  L.  1  500  000  riserva  straord.  —  per  il  1917,  compresi  3  milioni  ria.  atraord.  —  (6)  L.  2  500  000  a  riaerva.  — 
1  Compresa  ria.  ord.  —  (d)  L.  2  500  000  a  riserva  —  per  il  1917  accantonam.  straord.  L,  9  242  953,  di  queste  L.  1 400  90« 
ppresentano  utili  non  distril).  sino  all'S»/,.  —  (e)  L.  1000  000  riserva  speciale.  —  (0  Stock  ligiiit*  ed  approwi- 
onamenti.  —  {g)  Magazzini, e  lavori  in  corso  L.  86  890  677.  —  (h)  Attrezzatura,  prodotti  e  merci  L.  68  877  545.  — 
'  Lavori  in  corso  L.  15  299  826. —  {l)  Lavori  in  corso  L.  21255  784.  —  (m)  Materie  prime  e  prodotti. 
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Industrie  lueccanSolte. 

O.  Ansaldo  .  1916 
1917 

30  000  000 
100  000  000 

'   1350  000 
1510  060 

1  980  288 
?  8  587  060 

6.32 

8.46 

1  800  000 
8  000  000 



93  528  641 
135  640  173 

(a) 
(b) 

33  669 
152  218 

Off.  meoc.  Mia-  1916 
ni  e  Silvestri  1917 

16  000  000 
16  000  000 

2  844  000 
2  916  938 

1  353  226 
1  522  380 

.7.18 
8.05 

1280  000 
1  440  000 

— 

14  759  910 
14  759  895 

6  092  984 
Q  447  247 

(d) 

E.  Breda  .  .  1916 
1917 

14  000  000 
25  000  000 

3  266  000 
8  059  293 

1^68  051 
4  739  823 

7.34 
14.34 

1120  000 
2  000  000 

2  200  000 

6  568  793 
6  484  503 

8  633  019 
13  362  727 

(e) 
(0 

Piat-S.  Giorgio  1916 
1917 

5  500  000 
22  000  000 

376  041 
603  780 

657  715 
2  3t)5  578 

11.19 
10.20 

440  000 
1  760  000 

181  819 
418  640 

10  996  974 

8  603  760 

(7) 

Off.  meco,  ita-  1916 
liane      1917 

8  000  000 
12  000  000 

127  117 

— 

- 

400000 
1  080  000 

— 

14  388  306 

6  397  184 

ih) 

Officine  Savi-  1916 
gliano      1917 

6  000  000 
10  000  000 

1  726  5(52 

2  341  287 

1  250  735 
1  993  340 

16.19 
16.15 

636  000 
1  060  000 

421 12& 
698  469 

1  804  848 

n  739  692 

(i)13  36J 

Indnatrle  «blmiobe  ed  elettroclilinleiie. 


Gas  di  Eoma.  1916 
1917 

Unione  concimi  1916 
1917 

Carb.  di  calcio  1916 
1917 

Elettrocliimica  1916 
1917 


40  000  000 
40  000  000 


25  000  000 
35  000  000 


14  000  000 
14  000  000 


10  500  000 
10  500  000 


16  877  246 
13  540  303 


.365  006 
1  536  886 


6  747  000 
6  968  492 


413  251 
621  571 


(03  336  946 
1  873  956 

5.87 
3..50 

3  172  052 

4  716  366 

12.51 
12.91 

1  590  012 
1975120 

7.66 
9.42 

1  413  104 
1  508  295 

12.95 
13.56 

2  000  000 

3  150  000 


1  400  000 
1400  000 


1  080  000 
1  080  000 


1  .)02  325 
1  317  401 


190  012 
575  120 


272  953 
345  737 


67  892  6811 
66  622  566 


14  639  872 

22  004  732 


31  080  877 

32  142  239 


19  228  419 


5  306  442] 
3  927  243 


2  421  459 

3  263  764 


1  001  646 


M 

ri 


6  79 

16  218 


379 

1022 


J13 


ludustrte  elettrletie. 


Merid.dielett.  1916 
1917 

46  159  000 

f 

? 

1 

2  400  294 

- 

z 

— 

Adriatica  di  el.  1916 
1917 

27  000  000 
36  000  000 

523  671 

1  995  580 

7.25 

1  890  000 

- 

29  195  2^3 

1  325  019 

Blettr.  alta  It,  1916 
1917 

25  000  000 
20  000  000 

559  712 
729  776 

1  461 179 

1  725  275 

5.72 
5.61 

1  375  000 
1  6*50  000 



47  180  364 

48  014  247 

? 
1739  032 

Imp.  el.  Conti  1916 
1917 

22  500  000 
27  000  000 

4  232  038 
4  335  319 

1  908  637 

2  293  929 

7.14 

7.32 

1  800  000 
2160  000 

- 

38  296  968 
43  715  512 

? 

557  668 

Ligure-toscana  1916 
1917 

22  000  000 
26  800  000 

295  067 

1  692  981 

7.59 

1  540  000 
1  876  000 

- 

27  417  977 

1  264  277 

Officine  el,  gè-  1916 
novesl     1917 

20  000  000 

4  250  000 

(m) 

- 

- 

- 

39  108  170 



Società  el.  bre-  1916 
sciana     1917 

20  000  000 
20  000  000 

687041 
775  781 

1  542  744 
1597  418 

7.46 
7.69 

1  400  000 
1  400  000 

— 

36  970  300 
40  124  839 

802  968 
1 150  032 

Società  ol.Eiv.  1916 
Ponente    1917 

20  000  000 
20  000  000 

490  320 
562  850 

1312  793 
1  296  382 

6.41 
6.30 

1  200  000 
1  200  000 

_ 

Ò8  319  408 
56  429  706 

= 

Lombar.  distr.  1916 
energia     1917 

18  750  000 
18  750  000 

1  473  860 
1813  460 

2  154  558 
2178704 

10.65 
10.60 

1  800  000 
1  800  000 

225  000 
275  000 

26  428  121 
34  797  843 

458  882 

Edison  .  .  .  1916 
1917 

18  000  000 
24  000  000 

15  881407 
26  881  407 

3  637  807 

4  818  957 

10.74 
9.47 

3  600  000 

4  800  000 

- 

26  912  709 
20  233  427 

462  853 

__/ 


(a)  Lavori  in  corso  L.  127  873  506,  —  (6)  Lavori  in  corso  L.  194  597  922.  —  (e)  Lavori  in  corso  L,  8  844  423. 
{d)  Lavori  in  corso  L.  10  269  970.  —  (e)  Lavori  in  corso  L.  8  232  720.  —  (f)  Lavo3'i  in  corso  L.  8  042  268.  —  (g)  M 
riale  in  corso  lavorazione  L.  42  462  445.  —  (h)  Lavori  in  corso  L.  2  841  575.  —  <i)  Lavori  in  corso.  —  {l)  Perdita. 
(m)  Utile  L.  840  824  ad  ammortamento. 
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zeidraulic.  1916 
3l  Veneto     1917 


imello 


1916 
1917 


;tric.  Sicilia  1916 
ieutale         1917 

;trot.  Gali-  1916 
0  Ferraris   1917 

ìana  impr.  1916 
ettriche        1917 

appo  impr.  1916 
ettriclie        1917 

)él.    ligure  1916 
1917 

»...  1916 
1917 


15  750  000 
15  750  000 


15  000  000 

16  000  000 


11  000  000 


9  000  000 
10  500  000 

10  000  000 
10  OOO  000 

10  000  000 
10  000  000 

10  000  000 
12  000  000 

5  000  000 
lOOOOOOOJ 


tj  ®  w 

.2  (s  o 


«  o 


180  120 
251  092 


486  049 
510  441 


470  000 


161  585 
200  385 


347  780 


60  284 
170  551 


jue:   In< 
1  377  119 

1  astri* 

8.43 

964  158 
1222  333 

6.35 
7.52 

501  359 
817  378 

5.29 
7.42 

842  524 

8.05 

725  432 
849  331 

7.14 
8.77 

743  701 
894  993 

7.19 
7.22 

225  359 
533  603 

4.45 

900  000 
1120  000 


575  000 


450  000 
735  000 


800  000 
800  000 


700  000 
800  000 


700  000 
840  000 


200  000 
500  000 


20  764  885 


23  749  240 

24  410  817 


5  755  644 
14  584 169 


3  338  813 


17159  377 
19  028  370 


20  73»  790 


8j  a 

2  « 
ce  ® 


664  440 


284  963 
319  769 


17  796  714 
485  801 


311  977 


597  236 


1916 
1917 


Aatomoblll, 


29  750  000!  2  039  692 1  10  881  3121  34.23 
37  333  333|  10  252  790  a) 5  709  582  12.— 

I      1      ! 


3  910  000 

4  290  000 


6  375  000 
1014  879 


14  790117 
81  264  472 


23  852  024Ì 
&)  110  114  308 


Trnsporiìi. 


ig.    gener.  1916 
1917 

rd  italiano  1916 
1917 

rd  sabaudo  1916 
1917 

nazion.  di  1916 
ivigazione   1917 

.     .     .  1916 
1917 

ide  ferrate  1916 
eridionali    1917 

.de  ferrate  1916 
editerr.        1917 

de  ferrate  1916 
)lla  Sicilia   1917 

età  Veneta  1916 
1917. 

ip. reale  fer- 1916 
vie  sarde     1917 

r.  Nord  Mi-  1916 
no  1917 

one    tram.  1916 
ettriche       1917 


60  000  000 
60  000  000 


20  000  000 


20  000  000 
32  500  000 


15  000  000 


12  000  000 


193  790  000 
192  820  000 


156  658  000 
151  659  500 


19  751  000 


24  000  000 


23  525  000 
23  525  000 


22  754  000 
22  754  000 


18  000  000 


12  606  846 
25  697172 


4  486  664 


5  127  953 


1  024  687 
1  034  427 


2  593  666 
2  699  322 


3  608  962 


4  882  410 


5  590  242 
4  658  212 


801  582 
831  382 


1 144  457 


13  490  326 
12  912  780 

18.58 
15.07 

3  832  247 

15.65 

— 

— 

3  074  Oli 

12.23 

1  268  665 

8.46 

~~ 

- 

9  804  314 
8  898  oli 

5.03 
4.59 

2  113  122 
1  923  529 

1.33 
1.25 

1  204  110 

5.15 

1  879  358 

6.51 

49  782 
44  282 

0.17 
0.16. 

582  476 
464  914 

2.47 
1.97 

1  410  052 

7.37 

6  300  000 
8  300  000 


1  600  000 


1  750  000 

2  600  000 


1  200  000 


960  000 


9  689  500 
9  641  000 


1  879  896 
1  819  914 


1 104  056 


000 


988  050 
752  800 


430  160 
430  160 


1  260  000 


6  500  654 
5  952  833 


1  908  055 
1153  233 


49  207  208 
56  725  067 


12  685  056 
21 013  701 


8  587  402 


77  407  545 
77  407  545 


37  769  309 
37  820  701 


(a)  Altre  L.  26  000  000  a  fondo  tasse,  e  2  000  000  all'Opera  prò  combattenti.  —  i6)  Materie  prime  e  prodotti. 
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1 

0 

i 
Dividendo 

^  III 

Capitale 
fisso 

Stock  ma- 
terie prime 

1^ 

.^1 

Industrie  tessili. 

JFilatnra  casca- 1916 
mi  seta     1917 

10  000  000 
10  000  000 

5  000  000 
8  282  500 

4  802  500 
1  838  675 

22.QÌ 
10.06 

1  520  000 
1  600  000 

3  282  500 
248  125 

3  500  000 
3  000  000 

(a)  8  585  0251 
(a)19  612  956J 

- 

Tesanti  etamp.  1916 
De  Angeli  1917 

23  000  000 
25  000  000 

1  247  241 

2  496  708 

2  220  905 
2  722  162 

9.16 
9.90 

920  000 
2  000  000 

1122  211 
515  040 

17  704  421 

18  288100 

17  947  968' 
19  622  217: 

3  357 

4  042 

Cucirini  Can-  1916 
toni  Coats   1917 

17  500  000 
17  500  00U 

445  676 
734  290 

1658  615 
1888  017 

9.24 
10.36 

1  370  000 
1370  000 

201  680 
419  608 

7  754  973 
7  252  832 

l 

10  642 
13  854 

Cotonìf,  Poma.  Ì916 
1917 

10  000  000 
10  000  000 

1  426  452 

1  788 109 

1 106  571 
1568  562 

10.21 
13.31 

800  000 
800  000 

245  000 
610  000 

4  444-438 
4  015  752 

?     1 

6  068 
5  986 

Linific.  canap.  1916 
na».       1917 

10  000  000 
10  000  000 

*  2  Oli  474 
5  Oli  624 

4  372  065 
4  117  879 

36.40 

27.43 

1  375  000 
1  375  000 

2  997  065 
2  534  568 

5  656  581 
5297  073 

5  568  400- 
9  810  3871 

1465 
2  825 

Lanificio  Rossi  1916 
1917 

19  800  000 
19  800  000 

2  739  035 
2  872  745 

1  627  822 
1  633  998 

7.22 
7.21 

1  540  000 
1  540  000 

- 

6  607  469 
6  602  596 

17  998143, 
17  573  986! 

1209 
1009 

Industria  e  manifatture  divelrse. 


Ceramica    Ri-  1916 
«hardGinori  1917 


Pirelli  e  C. 


.  1916 
1917 


10  000  000 
10  000  000 


19  600  000 
21  000  000 


873  223 
900  112 


2  172  273 

3  767  248 


534  230 
637  351 


3  495  217 
6  447  525 


4.91 

5.85 

16.05 
26.03 

500  000 
609  000 


1  850  240 

2  011800 


1  421 116 

4  006  877 


4  525  657 
4  330  841 

?)  2  722  065 


1  656  508 
1  823  214 


648  751 


(fc)  3  618 
{b)  3  038 


36  2f2S 


Industrie  aarricole. 


Tst.  Fondi  ru-  1916 
»tici  1917 


Bonifica    terr.  1916 
ferraresi         1917 


25  000  000 
25  000  000 


9  800  000 
9  600  000 


780  935 
897  275 


2  000  000 
2  874  572 


1 105  228 
1  468  495 


975  772 
1  109  654 


4.29 
5.67 


8.27 
8.90 


1  000  000 
1  250  000 


784  000 
768  000 


21  659  510 
25  040  629 


6  509  499 


Industrie  alimentari. 


Molini  Pania-  1916 
nella      1917 

10  000  000 

1  377  1)27 

1  284  030 

11.29 

680  000 

260  000 

3  668  840 

1  296  607 

43f 

Esercizio  moli-  1916 
ni        1917 

10  000  009 
15  000  000 

1  444  430 

2  459  722 

3  776  792 
3  226  034 

33.- 

18.48 

2  800  000 

3  000  000 

778  013 

? 
1  021  071 

3  020  296 
515  951 

940 
210 

Mol.  Alta  Ita-  1916 
lia        1917 

8  000  000 
8  000  000 

3  100  000 
3  100  000 

1 122  140 
1 124  550 

10.11 
10.13 

1  120  000 
1 120  000 

- 

4  696  531 

- 

- 

Semoleria  Ita-  1916 
Uana      1917 

8  000  000 
8  600  000 

398  644 
434  385 

679  066 
688  373 

8.09 
8.16 

640  000 
640  000 

-J. 

5  038  042 

- 

— 

Lig.  lombarda  1916 
zuccheri    1917 

22  000  000 
22  000  000 

8  421  855 

9  722  284 

3  557  420 

4  176  276 

11.69 
13.17 

2  310  000 
2  310  000 

1  060  187 
1  646  473 

9  034  230 
.  9  344  953 

— 

8  500 
10  105 

Zucchero  ind.  1916 
1917 

18  000  000 
18  000  000 

2  152  000 
2  299  107 

2  552  556 

2  437  568 

12.67 

12.01 

2  400  000 
2  400  000 



11091516 
10  560  109 

— 

8  63^ 
12  313 

Società  romana  1916 
zucchero    1917 

8  000  000 
8  000  000 

560  078 
587  368 

832  574 
908155 

9.73 
10.58 

800  000 
800  000 

- 

6  464  213 

— 

4  561 

Eridania  .  .1916 
1917 

6  350  QOO 
6  350  ÓOO 

21  667  536 
21,667  536 

2  583  926 
2  905  651 

9.22 
10.37 

2  540  000 
2  921  000 

- 

5  512  496 

— 

2  710 

Distili,  italiane  1916 
1917 

19  400  000 
19  400  000 

1  796  000 

2  518  384 

2  478  000 
2  533  629 

11.69 
11.56 

1  552  000 
1  746  000 

788  855 
661  811 

8  540  000 
7  930  000 

2  605  000 
2  925  000 

3  113 
3  487 

Florio  &  C.  .  1916 
1917 

10  000  000 
10  000  000 

179  175 

.  963  858 
1  072  617 

9.64 
10  54 

800  000 
800  OUO 

79  175 
211617 

2  830  001 
2  410  001 

- 

5155 
4  897 

1009 

984 


1611 


I 


(a)  Scorte,  materie  prime  e  filati.  —  (b)  Lavori  in  corso  e  prodotti. 
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eai  stalàli    .  1916 
1917 

«mobiliare    .  1916 
1917 

ap.  foudirtrie  1916 
1917 

end.  foudiar.  1916 
1917 

assasovvenz.  1916 
preso  1917 


®  2  ® 
.2  g  o 


60  000  000  j  3 
60  000  000   3 


22  500  000 
22  500  000 


21  000  000 
21  000  000 


13  962  300 
13  962300 


.  7  000  000 
12  000  000 


730  491 

950  575 


454  870 
528  523 


178  710 
203  734 


130  790 


Knoiniobillari  •  edilizie. 


3  900  000 
3  900  OO'J 


4118  045 
4  097  852 

6.46 
6.41 

1  403  097 
1  725  836 

5.86 
7.18 

460  330 
549  785 

2.08 
2.48 

634  650 
634  650 

4.55 
4.55 

375  579 

3.09 

1 

1  350  eoo 
1  620  000 


525  000 
525  000 


634  650 
634  650 


210  000 
360  000 


78  643  083 
78  963  799 


31  949  068 

31  947  490 


18  749  088 
15  902  505 


14  969  042 
14  693  000 


15  302  317 


Industrie  di  oostravlonl  e  materiali. 


nioue  It.  ce-  1916 
Menti  1917 


cementi  e  1916 
«alce  iflran.   1917 


10  000  000  j 
10  000  000 


749  606 
500  000 


7  000  000   1214  015 
9  400  000   2  358  863 


(a) 


1  087  577 


1  825  088 

2  047  859 


10.35 


22,22 
17  42 


700  000 


1 137  500 
1905  850 


14  148  900 
9  500  000 


3  991  039 


4  687  962 


«•(}2&! 


oqu.  pugliese  1916 
1917 

ài  Piilermo  1916 
1917 

»  De  Ferrari  1916 
1917 

oDÙotte  d'ac-  1916 
qna  1917 

.equa  Marcia  1916 
1917 


14  225  000 


12  000  000 
12  000  000 


11  000  000 
11  000  000 


10  000  000 
10  000  000 


10  000  000 


Acquedotti,  acque  minerali  e  baffnl. 

—    154  140  526 


370  972 
504  995 


613  884 

607  777 


620  088 
642  242 


750-219 


308  551 

2.09 

650"048 
683  749 

5.25 
.  5.47 

578  856 
59]  396 

4.98 
5.09 

411  507 
415  482 

3.87 
3.89 

870  993 

17.40 

~ 

~ 

504  000 
552  000 


550  000 
550  000 


400  000 
400  000 


1  825  000 


45  384 


12  141  290 
12  175  496 


24  860  483 
24  380  772 


ir>  719  576 
17  019  376 


17  441  329 


fomp.  itàl.  gr.  1916 
I  alberghi  "     1917 

|r«ovQ    terme    1916 
Montecatini   1917 


9  000  000 


5  000  000 
5  000  000 


Alberstai,  teatri  e  ristoranti. 

i2.9i\        — 


1265  643  {b)99S757 
22  220  {b)  7 6  637 


i.52\        — 


5  708  540 


Commerciali. 


Sap.  e  indust.  1916 
italo-americ.  1917 

:.  Dell'Acqua  1916 
e  C.       1917 

12  000  000 
12  000  000 

7  500  000 
7  500  000 

4  595  000 
2  954  167 

83  484 
227  632 

2  240  633 

3  834  742 

744145 
"1  041  601 

16.48 
25.64 

9.81 
13.48 

960  000 
1 140  000 

600  000 
600  000 

1 135  000 
2  514  742 

165  106 
399  156 

5  089  097 

irt)  Utile  616  162 

deatinato 

ad  ammorl 

.  —  svalutato  il  ( 

;ap.  a  5  milioni.  —  (&)  Perdita, 

2  739  724 


7  9&5  17( 


025  51£ 
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Capitolo  X/ 
Finanza  dello  Stato. 

Risultati  complessivi  dell'esercizio  1916-17. 

Il  conto  consuntivo  per  l'esercizio  1916-17  presenta  le  seguenti 
risultanze  : 


Entrate  e  upeee 
effettive 

Costruzioni 
ferroriarie 

Movimenti 
di  capitali 

Totale 

Entrate     .     . 
Spese    .     .     . 

5  345  044 
17  595  259 

migliaij 
38  475 

38  475 

i  di  lire 

11  717  391 

4  026  967 

17  100  910 
21660  701 

Diiferensa.     . 

—  12  250  215 

— 

4-  7  690  424 

—  4  559  791 

Prescìndendo  per  ora  dalle  entrate  ed  uscite  per  movimenti  di 
capitali,  da  quelle  cioè  derivanti  da  creazione  ed  estinzione  di  de 
biti,  risulta  un  deficit  di  12  miliardi  e  un  quarto.  L'eccedenza  delle 
spese  sale  anzi  a  L.  12  287  822  000  ove  si  comprenda  fra  le  spese 
quelle  occorse  per  le  costruzioni  ferroviarie,  alle  quali  si  fa  fronte 
nella  quasi  totalità  con  accensione  di  debiti,  e  soltanto  in  piccola 
parte  con  contributi  di  enti  interessati.  Il  modesto  reddito  ricercato 
dalla  gestione  delle  ferrovie  fa  considerare  queste  come  spese  effet- 
tive piuttosto  che  come  investimenti  patrimoniali. 

È  da  avvertire  però  che  tra  le  spese  effettive  è  compreso  per  .oltre 
488  milioni  il  residuo  di  quelle  occorse  per  la  spedizione  in  Tripo- 
litania  e  Cirenaica,  che  non  erano  state  fatte  figurare  iu  bilancio 
negli  esercizi  1911-12  e  1912-13  in  cui  furono  sostenute,  ma  consi- 
derate invece  fra  i  crediti  di  tesoreria  e  ripartite  in  quote  su  vari 
esercizi  successivi.  Ad  eliminare  questi  crediti  fittizi,  nell'eserci- 
zio 1916-17  è  stato  incluso  fra  le  spese  l'intero  residuo;  ma  come  già 
negli  annuari  precedenti,  si  crede  opportuno,  per  esattezza  di  con- 
fronti, prescindere  da  queste  spese  che  non  sono  pertinenti  all'eser 
cizio  in  esame.  Il  deficit  proprio  dell'esercizio  risulta  così  11  800  mi- 
lioni. Si  riportano  qui  i  dati  riassuntivi  per  gli  anni  precedenti: 
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Esercizi 


1880 

1890-91 

1900-01 

1907-8 

1908-9 

1909-10 

1910-11 

1911-12 

1912-13 

1913-14 

1914-15 

1915-16 

1916-17 


lontrate 

effettiva 


1  221  232 
1  540  001 
1  720  737 

1  946  425 

2  050  085 
2  152  357 
2  316  412 
2  386  212 
2  528  874 
2  523  746 

2  559  959 

3  706  734 
5  345  044 


Spese 
effettive 


Avanzi 
o  disavanzi 


Avanzi 

o  disavanzi 

comprend.  le  speso 

per  costruz.  ferr. 


(migliaia  di  lire) 

1  194  405 
1  617  241 

1  652  365 
1884  682 

2  014  795 
2  120  056 

2  304  844  ^ 

2  345  757 

2  536  488 

2  659  866 

5  358  969 
10  504  001 
17  107  135 


+ 
+ 

4- 
+ 
+ 
+ 
+ 


26  807 
77  240 
68  372 
61743 
35  290 
32  301 
11568 
40  455 

—  7  614 
--   136  f  20 

—  2  799  010 

—  6  791  267 

—  11  762  091 


+ 
+ 
+ 


35  410 
194  520 
49  915 
51992 
27  288 

—  10  788 
34  401 

—  5  882 
~    57  427 

—  185  946 

—  2  868133 

—  6  850  352 

—  11  799  698 


I 


Spese  per  la  guerra. 

In  confronto  con  l'esercizio  1913  14,  ultimo  anteriore  alla  guerra 
europea,  l'entrata  risulterebbe  più  cbe  raddoppiata,  con  aumento  di 
2821  milioni,  e  la  spesa  risulterebbe  aumentata  di  14  447  milioni. 
Facendo  il  confronto  invece  con  l'esei'cizio  1915-16  risulterebbe  un 
aumento  di  1639  milioni  nell'entrata  e  di  6  603  milioni  nella  spesa. 

Come  già  si  è  avvertito  nel  precedente  annuario,  queste  cifre  non 
potrebbero  però  considerarsi  come  rappresentative  della  spesa  occorsa 
per  la  guerra,  e  dei  proventi  ottenuti  dagli  inasprimenti  tributari  at- 
tuati in  questo  periodo.  A  parte  il  fatto  cbe  una  parte,  sia  pur  lieve, 
di  quegli  incrementi  deriva  dal  normale  sviluppo  dei  servizi  civili,  e 
<lcl  provento  dei  tributi  preesistenti,  va  rilevato  che  vengono  a  figu- 
rare per  ragioni  di  bilancio,  tanto  in  entrata  clie  in  uscita  delle  somme 
rilevanti  che  costituiscono  una  parte  notevole  di  quelle  differenze. 

Figura  infatti  fra  le  entrate  diverse  la  somma  di  61  milioni  e 
mezzo  per  anticipazioni  da  amministrazioni  e  da  privati  per  spese  da 
sostenersi  dall'amministrazione  militare  e  da  portarsi  in  aumento  degli 
stanziamenti  dei  bilanci  della  guerra  e  marina. 

Figurano  del  pari  fra  le  entrate  diverse  per  974  milioni  i  pro- 
venti e  ricuperi  di   portafoglio   derivanti  per  circa  170  da  interessi 

1  —  Bachi. 


—  162  — 

attivi,  sconti  e  profìtti  vari  e  per  circa  804  milioni  da  quote  di  cam- 
bio. Come  si  è  accennato  nel  precedente  annuario  si  tratta  princi- 
palmente di  interessi  maturati  sulle  somme  transitoriamente  disponi- 
bili sulle  somme  ottenute  dal  tesoro  all'estero,  e  che  vengono  quindi 
a  compensare  una  parte  degli  interessi  pagati  sui  prestiti.  I  proventi 
del  cambio  dipendono  principalmente  dalle  somme  riscosse  in  più 
della  parità  monetaria,  per  cessione  di  divise  estere  alle  amministra- 
zioni pubbliche  e  principalmente  a  quelle  militari  sui  fondi  ottenuti 
all'estero  mediante  prestiti.  Tali  prestiti  vengono  infatti  computati 
in  entrata  fra  i  movimenti  di  capitali  per  l'importo  nominale  in  base 
alla  parità  monetaria.  Ora  il  maggior  introito  ottenuto  da  tali  pre- 
stiti per  effetto  del  cambio  non  potrebbe  a  stretto  rigore  considerarsi 
come  entrata  effettiva,  ma  piuttosto  come  un  maggior  importo  del 
prestito.  Per  un'altra  parte  si  tratta  del  cambio  corrisposto  in  più 
per  i  dazi  doganali  pagati  in  valuta  cartacea  anziché  in  moneta  me- 
tallica. Questa  parte  costituisce  un  vero  e  proprio  maggior  provento 
dell'erario,  che  potrebbe  forse  più  propriamente  essere  incluso  fra  i 
proventi  doganali  trattandosi  in  realtà  di  un  maggior  gravame  ai' 
plicato  sulle  merci  importate. 

Infine  una  cospicua  somma  iscritta  fra  le  entrate  diverse:  211  mi- 
lioni, deriva  dal  ricupero  di  fondi  per  spese  pagate  da  un'ammini 
strazione  per  conto  di  altra.  Fella  quasi  totalità  questa  somma,  si 
riferisce  ai  ministri  della  guerra  e  della  marina  e  riguarda  avanzi  di 
anticipazioni  versati  in  tesoreria,  giri  di  partite  e  ricuperi  diversi.  Que- 
ste somme  vengono  quindi  a  figurare  sia  nell'entrata  che  nella  spesa. 

Ove  si  prescinda  da  queste  cifre  incluse  nel  bilancio  per  ragioni 
contabili/  l'entrata  effettiva  verrebbe  a  ridursi  a  4203  milioni  e  la 
spesa  a  16  671,  con  un  deficit  di  circa  12  miliardi  e  mezzo.  Confron- 
tando queste  cifre  con  quelle  dell'esercizio  1913  14  risulta  una  mag- 
gior spesa  dipendente  dalla  guerra  per  14  miliardi,  alla  quale  si  è 
fatto  fronte  con  incrementi  di  entrate  effettive  per  1680  milioni,  e 
per  il  resto  con  debiti. 


i  In  molti  altri  cespiti  di  entrata  può  trovarsi  una  parte  a  cui  fa  riscontro 
un  corrispondente  aumento  nella  spesa,  Puna  e  l'altra  dipendenti  dalla  guerra, 
cosi  i  dazi  di  importazione  sulle  provviste  fatte  all'estero  per  Pesercito,  il  con- 
tributo di  guerra  e  la  tassa  di  registro  sui  contratti  per  forniture  militari,  il  mag- 
gior provento  della  ritenuta  per  imposta  di  riccbezza  mobile,  in  dipendenza  del 
maggior  numero  di  ufficiali  sotto  le  armi.  Si  tratta  di  tributi  generali  e  sarebbe 
forse  arbitraria  una  discriminazione  di  tali  proventi  e  del  resto  una  parte  almeno 
dei  casi  accennati  si  verificava  già  in  tempi  normali,  sebbene  per  somme  molto 
meno  rilevanti.  Un  caso  analogo  si  verilìca  anche  per  il  provento  dei  tabacchi, 
una  parte  del  quale  deriva  dagli  acquisti  fatti  dal  Ministero  della  guerra  per  la 
fornitura  alle  truppe,  ma  si  tratta  di  una  somministrazione  giornaliera  al  pari 
dei  viveri,  e  che  è  quindi  giustamente  compresa  fra  le  8j>e8e,  né  potrebbe  essere 
distaccata,  sol  perchè  fornitore  è  lo  stesso  Stato. 
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Pnò  essere  utile  distinguere  nella  spesa  complessiva  ora  indicata 
la  parte  che  rappresenta  Ponere  diretto  della  guerra  dalla  parte  che  ne 
è  l'effetto  indiretto.  Tale  discriminazione  non  può  essere  che  sommaria 
perchè  molte  spese  causate  indirettamente  dalla  guerra,  specialmente 
per  maggior  costo  dei  servizi  civili,  restano  fuse  negli  stessi  capitoli 
dt  He  spese  ordinarie,  ne  sarebbe  possibile  una  giusta  separazione. 

Sjpene  per  la  guerra  —  Le  spese  occorse  per  la  guerra  vengono 
indicate  in  due  capitoli  complessivi  nei  due  bilanci  militari  senza 
che  sia  data  per  ora  veruna  distinzione  sui  componenti  di  queste 
grosse  cifre,  distinzione  che  sarebbe  pure  oltremodo  interessante,  e 
che  è  a  sperare  venga  data  almeno  in  seguito,  tanto  più  perchè  è  a 
ritenere  che  in  questi  capitoli  siano  compresi  anche  taluni  oneri  spe 
ciali,  come  la  perdita  sopportata  dallo  Stato  nel  grano  importato, 
poiché  di  questa  non  si  trova  indicazione  in  alcun  bilancio.  Oltre 
alla  spesa  vera  è  propria  è  da  considerare  l'aumento  degli  stanzia- 
menti ordinari  per  effetto  dell'allargamento  dei  quadri  : 

migliaia  di  lire 

Ministero  della  Guerra: 

Aumento  negli  stanziamenti  ordinari 4155 

Spese  proprie  della  Guerra .     ,     .     .     .  11  083  372 

Pensioni  privilegiate 29  330 

Ministero  della  Marina: 

Spese  proprie  della  Guerra 424  529 

Pensioni  privilegiate 410 

Totale  .     .     .  115417696 

Spese  derivanti  indirettamente  dalla  guerra  od  occorse  per  lenire  gli 
effetti  di  essa  : 

Sussidi  alle  famiglie  dei  richiamati 879  750 

Sussidi  alle  famiglie  dei  militari  morti  o  feriti  in  guerra     ....  1  200 

Rendite  ed  indennità  a  operai  colpiti  da  infortunio 300 

Assegnazione  a  favore  di  istituzioni   per   la  protezione  e   Fassistenza 

degli  orfani  ed  invalidi  di  guerra 3  500 

Soccorso  giornaliero  ai  pescatori  delFAdriatico,  del  golfo  di  Taranto,  ecc.  5  051 

Assistenza  scolastica  ai  tìgli  dei  richiamati 548 

Contributi  alla  Cassa  nazionale  di  previdenza  per  gli  operai  chiamati 

alle  armi .'    .     .     .  400 

Sussidi  e  spese  per  i  connazionali  rimpatriandi  . 68  000 

Spese  per  la  tutela  all'estero  dei  connazionali  affidati  alla  protezione 

dei  neutri 1 250 

Spese  segrete  determinate  dagli  avvenimenti  internazionali  .     ...  '          900 

Assegnazione  straordinaria  per  la  difesa  della  Colonia  Eritrea ...  15  000 

Spese  straordinarie  militari  in  Libia 86  000 

Spese  concernenti  il  traffico  marittimo  .      .     . .  585  797 

Premi  di  assicurazione  del  naviglio  sovvenzionato  contro   i   rischi  di 

guerra 2  712 

Risarcimento  di  danni  per  sinistri  di  guerra 472 

Indennizzi  ai  comuni  per  il  dazio  consumo .     .     .  3  516 

Projbagauda  morale  ai  fini  della  guerra r     •     •  ^^^ 

Consorzi  provinciali  di  approvvigionamento 415 

Propaganda  per  la  disciplina  dei  consumi 137 

Premi  e  spese  per  V  incremento  del  lavoro    agricolo  e  per  la   presta- 
zione del  lavoro  delle  donne  nell'agricoltura 885 

Indennità  ai  funzionari  per  la  guerra  e  maggiori  spese  di  personale.  14  437 

Totale  .     .     .  1 677  070 
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'  Spese  dipendenti  dai  pref^titi  e  dai  servizi  del  tesoro  : 

Hendita  consolidata  5  % 1*72  37t> 

Prestiti  nazionali  4  V2  7o-     • 18  176 

Prestito  nazionale  5^/q 138  875 

Interessi  e  sconto  di  buoni  speciali  alP  estero 143  197 

Interessi  sui  buoni  poliennali 57  000 

Maggiori  interessi  e  spese  di  negoziazione  dei  buoni  ordinari  ...  77  565 

Interesse  sulle  anticipazioni  statutarie 8  725 

Interesse  sul  e/  e/  con  la  Banca  d'Italia 1668 

Premio  di  3  lire  per  le  obbligazioni  convertite  in  consolidata  5  %    .  83  670 

Emissione  e  collocamento  del  4<^  prestito 21  850 

Corrispettivo  di  0.15%  agli  istituti  d'emissione  sui  biglietti   sommi- 
nistrati  .  60# 

Maggiori  spese  di  commissione  aggio  e  cambio 16106tf 

Totale  .     .     .  884  768 

Il  complesso  delle  cifre  riportate  somma  a  14 102  milioni.  A 
questo  importo  dovrebbero  aggiungersi  molti  altri  aumenti  di  spese 
relative  a  tutti  i  ministeri,  e  causate  in  modo  indiretto  dalla  guerra. 
Tenuto  conto  di  questi  aumenti  e,  per  contro,  deducendo  gli  inte- 
ressi attivi  realizzati  con  disponibilità  del  tesoro  alPestero,  e  il  maggior 
provento  dei  dazi  doganali  per  effetto  del  cambio,  può  confermarsi 
la  spesa  complessica  per  effetto  della  guerra  in  14  miliardi. 


Provvista  di  fondi. 

U  incremento  delle  entrate,  valutato  in  1680  milioni,  è  stato  suf- 
ficiente'a  coprire  885  milioni  occorsi  per  il  servizio  dei  prestiti  e  per 
i  rimanenti  795  milioni  a  coprire  una  quota  sia  pur  piccola  delle 
spese  militari.  La  rimanente  spesa  è  stata  coperta  con  debiti.  L« 
passività  incontrate  possono  distinguersi  in  tre  categorìe,  specialmente 
per  le  conseguenze  sulla  circolazione  monetaria  :  emissione  di  biglietti 
di  Stato  e  bancari  5  debiti  fluttuanti  e  debiti  a  lunga  scadenza  (con- 
solidati o  redimibili).  La  prima  forma  è  in  apparenza  la  piìi  facile  e 
meno  onerosa  per  lo  Stato,  ma  porta  in  fatto  gravi  ripercussioni  sul 
cambio  e  sul  prezzo  di  tutte  le  merci.  Delle  altre  due  :  debiti  a  breve 
ed  a  lunga  scadenza,  la  prima  comporta  un'interesse  piti  modesto, 
ma  lascia  allo  Stato  l'impegno  del  rimborso  entro  un  termine  pia 
breve. 

Aumenti  di  circolazione  (veggasi  il  prospetto  a  pag.  166).  —  Il 
limite  massimo  dei  biglietti  di  Stato,  da  525  milioni  quale  era  prima 
della  guerra  risultava  già  elevato  a  1200  milioni  al  l*"  luglio  1916, 
con  una  circolazione  effettiva  di  milioni  1124.3.  Successivamente  sono 
state  autorizzate  nuove  emissioni  per  150  milioni  nell'agosto  e  altri 
150  nel  dicembre  1916,  cosicché  al  30  giugno  1917  il  limite  mas- 
simo era  di  un  miliardo  e  mezzo  con  una  circolazione  effettiva  di 
milioni  1451.8  e  con  un  incremento  di  milioni  327.5  nei  dodici  mesi. 
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Lo  Stato  ha  anche  attihto  alla  circolazione  degli  istituti  di  emis- 
sione aumentando  nel  gennaio  1917  di  400  milioni  le  anticipazioni 
statutarie,  salite  così  da  885  a  1285  milioni.  Questa  somma  è  costi- 
tuita per  485  milioni  dalle  anticipazioni  normali,  sulle  quali  io  Stato 
corrisponde  l' interesse  di  1.50  "Z^,  mentre  sugli  altri  800  milioni  viene 
corrisposto  V  interesse  di  0.25  7o- 

Lo  Stato  si  è  fatto  inoltre  anticipare  dagli  istituti  d'emissione  altri 
fondi  per  le  occorrenze  della  Cassa  Depositi  e  prestiti.  Sul  fondo 
complessivo  prelevato  in  750  milioni  erano  stati  effettivamente  corri- 
sposti alla  Cassa  Depositi  e  prestiti,  a  tutto  il  1°  luglio'  1916,  308,5  mi- 
lioni, cosicché  erano  rimasti  a  disposizione  dello  Stato  milioni  441.5. 
Durante  l'esercizio  sono  stati  somministrati  alla  Cassa  Depositi  altri 
5  milioni,  cosicché  la  somma  riipasta  a  disposizione  dello  Stato  si  è 
ridotta  a  436.5  milioni.  Su  queste  somme  Io  Stato  dà  alle  banche 
un'indennizzo  di  0.15 y^,  mentre  l'interesse  corrisposto  dalla  Cassa  De- 
positi viene  impicciato  in  armento  della  riserva  aurea  dei  biglietti 
di  Stato. 

Debiti  fluttuanti,  —  Nell'esercizio  1916-17  è  stato  dato  grande 
impulso  all'emissione  dei  buoni  del  tesoro  ordinari  e  dei  fornitori^ 
grazie  all'emissione  di  quelli  al  portatore  con  pratiche  semplici  e 
sollecite,  e  con  notevole  aumento  nel  tasso  di  interesse,  fissato  al 
3,  4  y^  e  4  y^  7o  ^'  seconda  delle  scadenze  dal  1**  luglio  1916,  eie 
vato  poi  a  3,  4  '/g  e  4  y^  y^,  nel  dicembre.  A  tutto  gennaio  19Ì7  ìe 
nuove  emissioni,  al  netto  dei  rimborsi,  sommarono  a  2751  milioni, 
compresi  quelli  dati  in  pagamento  ai  fornitori,  raggiungendosi  così 
una  circolazione  complessiva  di  3536.3  milioni.  Dal  23  gennaio  l'in- 
teresse fu  ridotto  al  3,  4,  e  4  y^  y,  in  vista  dell'emissione  del  nuovo 
prestito,  onde  evitare  sottoscrizioni  speculative.  Tale  riduzione  deter 
minò  più  frequenti  richieste  di  rimborsi  onde  nei  mesi  di  febbraio  e 
marzo  si  ebbe  una  diminuzione  di  642.1  milioni.  Altri  buoni  per 
milioni  102.8  furono  versati  in  luogo  di  contanti  alla  sottoscrizione 
(conteggiati  nella  contabilità  del  mese  di  giugno).  Terminata  la  sot- 
toscrizione del  prestito  l'interesse  fu  riportato  a  decorrere  dal  V  aprile 
al  3,  4  yg  e  4  %  ^/^  determinando  così  un  nuovo  afflusso  di  capitali.  Nel 
trimestre  aprile  giugno  furono  collocati  altri  1219.2  milioni,  cosicché  al 
termine  dell'esercizio  la  circolazione  complessiva  era  di  4113.4  milioni 
con  un  incremento  di  3328  milioni. 

Durante  l'esercizio  hanno  avuto  anche  notevole  estensione  le 
emissioni  di  buoni  triennali  e  quinquennali  fruttanti  il  5  ^/q.  Al  V  lu- 
glio 1916  la  circolazione  era  di  459  milioni.  A  tutto  gennaio  1917  ne 
furono  emessi  1  372.9  milioni  con  una  media  di  circa  200  milioni 
mensili.  Durante  le  operazioni  del  prestito  fu  sospesa  l'emissione  di 
questi  buoni.  Di  quelli  in  circolazione,  circa  400  milioni  furono  versati 
in  conto  delle  sottoscrizioni  (conteggiati  in  giugno).  Terminata  Pope- 
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Situazione  di  cassa,  dei  t< 

(in  milioni  di  lire) 


Fondo 

in 
cassa 

Valuta 
a  garanzia 
dei  biglietti 
di  Stato 
e  buoni 
di  cassa 

EPOCA 

Debiti 

di  creazione 

anteriore 

alla  guerra 

Prestiti 
la  e  2»  emiss. 

Prestito 
nazionale 

5  7o 

cons 

Situaz.  al  30  giug.  1914 

346.6 

118.7 

14  839.8 

Variaz.  nel.     .     1914-15 

—  168.8 

25.0 

87.9 

1  000.0 

r- 

Situaz.  al  30  giug,  1915 

177.8 

143.7 

14  927.7 

1  000.0 

— 

Tariaz.  esercizio  1915-16 

149.9 

15.0 

—     215.9 

-     447.5 

4  066.3 

Situaz.  al  30  giug.  1916 

327.7 

158.7 

14  711.8 

5  52.5 

4  066.3 

variazione  luglio       1916 

18.4 

— 

_ 

— 

— 

»         agosto        1916 

—    45.4 

— 

— 

— 

—, 

»        settembre  1916 

—    36.8 

— 

—         5.5 

-         0.? 

0.3 

»         ottobre       1916 

167.6 

—, 

.  —  ' 

— 

— 

»         novembre  1916 

—  117.9 

— 

— 

— 

— 

»         dicembre    1916 

13.5 

•    — • 

—       17.2 

— 

— 

»         gennaio      1917 

—  105.2 

— 

— 

— 

— 

y>         febbraio     1917 

423.7 

— . 

— 

— 

»         marzo         1917 

—  254.8 

— 

—       12.1 

— 

— 

»         aprile         1917 

14.5 

— 

— 

— 

— 

»         maggio       1917 

535.6 

— 

— 

.  _ 

— 

»         giugno        1917 

-  567.7 

— 

—     536.7 

—     302.1 

—  2  804.5 

' 

Tariaz.  esercizio  1916-17 

223.3 

— 

—     571.5 

—     302.4 

-  2  804:2 

7 

Situaz.  al  30  giug.   1917 

373.2 

158.7 

14  140.3 

250.1 

1262.1 

7 

variazione  luglio       1917 

69.9 

— 

— 

— 

— 

»        agosto        1917 

119.3 

— 

— 

— 

— 

»         settembre  1917 

'       415.8 

— 

—         5.0 

—         0.1 

—         0.3 

»         ottobre       1917 

—  358.2 

— 

— 

— 

— 

»         novembre  1917 

1461.7 

_ 

— 

— 

— 

»         dicembre    1917 

—  514.3 

14.0 

-       35.3 

—         0.3 

-         7.4 

Variaz.  l»  sem.     1917-18 

1 194.2 

14.0 

—       40.3 

—         0.4 

-         7.7 

Situaz.  al  31  dieem.  1917 

1  567.4 

172.7 

14  100.0 

249.7 

1  254.4 

7  1 

variazione  gennaio    1918 

—  199.1 

24.0 

— 

— 

— 

»         febbraio     1918 

—  533.6 

— 

— 

— ' 

_• 

»         marzo         1918 

—    45.2 

5.0 

-         0.2 

— 

—          4.1 

5 

»         aprile          1918 

—  170.7 

7.0 

— 

-r— 

—         : 

>        maggio       1918 

+  406.9 

16.0 

— 

— 

»         giugno        1918 

+      5.0 

6.0 

—     407.9 

— 

—         1.0 

1 

1 

Variaz.  2»  sem.     1917-18 

-  536.7 

58.0 

—     408.1 

i 

-         5.1   ì 

6 

Situaz.  al  30  giug.  1918 

1030.7 

230.7 

13  691.9 

249.7 

1  249.3 

13  b 
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el  debito  pubblicò. 


(in  milioni  di  lire) 


DLIDATI  E  FLUTTUANTI 


.noni         ! 
Tesoro 
dinari 
foruitori 

Buoni 

triennali 

e 

quinquennali 

Buoni 
del  Tesoro 

all'estero      | 

1 

1 
Crediti  aperti  i 

dagli         1 

Stati  Uniti    jl 

1 

A  ntioipa- 

zioiii 
statuarie 

TOTALE 

380.0  j 

i 

1 

485.8  j 

1 

1 

! 

15  705.6 

21.2 

! 

i 
1 

— 

268.5   ': 

406.5 

585.0- 

2  369.1 

401.2  1 

— 

— 

7  54.3  \ 

.    

406.5 

■  585.0 

18  074.7 

384.1   1 

459.1 

2  275.5 

_ 

370.0 

35.0 

300.0 

7  226.6 

785,3  i 

459.1 

2  275.5 

— 

1  124.3 

44i.r. 

885.0 

25  301.3 

746.4 

271.7 

132.1 

— 

33.5 

— 

1 183.7 

'216.7   ^ 

216.6 

189.6 

— 

26.5 



— 

649.4 

338.9 

254.4 

219.7 

— 

36.0 

— 

— 

843.5 

253.9 

233.0 

272.0 

37.5 

— 

—  . 

796.4 

389.0 

135.0 

166.9 

- 

26.0 

— , 

• 

716.9 

527.8 

39.1 

270.8 

- 

24.5 

— 

— 

845.0 

278.3 

203.1 

220.4 

— 

29.0 



400.0 

1 130.8 

234.5 

8.3 

101.5 

_ 

33.5 



— 

—          91.2 

407.6 

4.7 

241.5 

— 

31.0 

— 

— 

—        142.5 

401.3 

229.5 

296.7 

— 

20.5 

—      5.0 

—  - 

943.0 

425.2 

—     283.2 

300.1 

1           518.0 

16.0 

— 

976.1 

392.7 

99.4 

330.3 

— 

13.5 

— 

4  334.7 

3  328.1 

1  411.6 

2  741.6 

518,0 

327.5 

—      5.0 

400.0 

12  185.8 

4  113.4 

1  870.7 

5  017.1 

518.0' 

1451.8 

436.5 

1  285.0 

37  487.1 

517.9 

211.0 

198.3 

j           310.8 

44.0 

— 

— 

1  282.0 

506.2 

167.9 

140.5 

•- 

48.0 

_ 

500.0 

1  362.6 

346.8 

115.0 

417.8 

!           492.1 

43.0 

375.0 

1791.1 

400.1 

221.9 

278.4 

77.7 

79.0 

— 

125.0 

1  182.1 

132.8 

48.6 

278.4 

1        1191.4 

77.5 

— 

700.0 

2  4.28.  7 

143.9 

58.4 

218.2 

i           — 

89.5 

— 

800.0 

1272.0 

,2047.7 

822.8 

1531.6 

i        3  072.0 

381.0 

— 

1     2  500.0 

9  318.5 

6  161.1 

2  693.5 

6  548.7 

1      2590.0 

i  832.8 

436.5 

3  785.0 

46  805.6 

■     123.8 

0.7 

333.8 

i 

66.5 

3.2 

.        — 

280,4 

-     111.5 

0.1 

\             22.3 

~ 

1             46.0 

ì        — 

-          43.1 

411.1 

11.4 

312.5 

— 

!             28.5 

— 

6  155.6 

532.5 

\—       40.8 

281.1 

']           — 

49.0 

—    11.5 

— 

810.3 

339.8 

117.9 

269.0 

518.0 

41.0 

. 

400.0 

1  685.7 

299.1 

!           140.5 

1           336.4 

i           259.0 

1 

42.5 

i        ~~ 

j        350.0 

2  297.8 

1  347.2 

229.8 

1        1  555.1 

777.0 

1           273.5 

I  —      8.3 

750.0 

11  186.7 

7  508.3 

2  923.3 

'8  103.8 

3  367.0 

2  106  3 

428.2 

4  535.0 

57  992.3 

—  168  — 

razione  del  prestito  fu  riaperta  PemissioDe  dei  buoni  quinquennali 
ed  ebbe  impulso  anche  l'emissione  di  quelli  triennali  grazie  alla  con- 
cessione di  un'abbuono  di  0.75  7o  analogamente  a  quello  di  1.50  già 
concesso  su  quelli  quinquennali.  Al  30  giugno  1917  la  circolazione 
complessiva  era  di  1870.7  milioni  con  un  aumento  di  1411.6  nelì'iìi- 
terQ  esercizio. 

I  huoni  speciali  del  tesoro  all'estero,  —  Ammontavano  al  1°  lu- 
glio 1916  a  2275.5  milioni.  Durante  l'esercizio  ne  furono  emessi  altri 
2741.6  milioni,  con  una  media  mensile  di  circa  230  milioni,  raggiun- 
gendosi r  importo  complessivo  di  oltre  5  miliardi.  Oltre  a  questi  buoni, 
collocati  in  Inghilterra,  furono  aperti  crediti  dagli  Stati  Uniti  d'Ame- 
rica, nel  giugno  1917  per  100  milioni  di  dollari  computati,  alla  parità 
monetaria,  per  518  milioni  di  lire. 

Debiti  coìisoUdati  od  a  lunga  scadenza.  —  ISTel  gennaio  1917  tu 
emessoli  4"  prestito  in  titoli  di  rendita  consolidata  5  ^/^  al  prezzo 
di  90.  ISTell' annuario  del  1916  si  sono  riportate  le  'principali  norme 
di  questa  operazioni.  Qui  si  indicano  soltanto  le  cifre  riassuntive. 
Furono  emessi  titoli  per  un  valore  nominale  di  7142  milioni.  Vi  si 
contrappongono  per  conversioni  oltre  alle  somme  già  accennate  per 
buoni  ordinari  e  poliennali,  altre  diminuzioni  per  302  milioni  nei  pre- 
stiti 4  Yg  7o  ^  2804  milioni  nel  prestito  ò^/^. 

Durante  l'esercizio  sono  venuti  a  scadere  i  buòni  quinquennali  4  ^/^ 
emessi  nel  1912  non  ancora  convertiti  in  prestiti  precedenti.  Tenuto 
pur  conto  del  normale  ammortamento  degli  altri  debiti  redimibili,  il 
complesso  dei  debiti  di  creazione  anteriore  alla  guerra,  è  venuto  a 
diminuire  di  milioni  571.5. 

In  complesso  si  sono  avuti  durante  l'esercizio  i  seguenti  aumenti 
di  passività: 

Circolazione  cartacea  : 


Biglietti  di  Stato 

L. 

327  500  000 

Anticipazioni  statutarie ...     .     . 

400  000  000 

Biglietti  somministrati   .     .     .     . 

» 

5  000  000 

L. 

722  500  000 

Debiti  fluttuanti: 

Buoni  del  tesoro    .     .     .     .     .     . 

L. 

3  328  100  000 

Buoni  speciali  all'estero      .     . 

» 

2-741600  000 

Crediti  degli  Stati  Uniti     .      .     . 

» 

518  000  000 

Buoni  triennali  e  quinquennali    . 

» 

1  411  600  000 

L. 

7  999  300,000 

Debiti  a  lunga  scadenza  : 

' 

Rendita  consolidata  5  %     .     .     . 

L. 

7  142  100  000 

Conversioni  di  prestiti  e  rimborsi 

di  passività  precèdenti      .     . 

» 

—  3  678  100  000 

L. 

3  464  000  000 

TOTALK    .       .       .    L. 

12  185  800  000 

La  somma  effettivamente  introitata  è  alquanto  inferiore  a  quella 
indicata  per  i  buoni  triennali  e  quinquennali  per  effetto  dell'abbuono 
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di  0.75  e  1.50  ^/^  e  per  la  rendita  consolidata  emessa  a  I/.  90.  Si 
tratta  di  differenze  importanti  in  se  ma  che  non  mutano  tuttavia 
sensibilmente  le  proporzioni  fra  le  varie  categorie  di  passività.  I)el- 
Paumento  complessivo  delle  passività,  il  6  ^/^  sarebbe,  pertanto,  costi- 
tuito dalle  nuove  emissioni  di  biglietti,  mentre  i  debiti  fluttuanti  rap- 
presenterebbero il  66  °/q  ed  i  debiti  consolidati  il  rimanente  28  '^/^. 
Nell'esercizio  1915  16  si  erano  avute  rispettivamente  le  seguenti  per- 
centuali: 10  7o?  43  ^/o  ^  ^'^^/o-  ^^^^0  specchietto  che  segue  si  pongono  a 
raffronto  le  due  situazioni  al  principio  ed  al  termine  dell'esercizio,  indi- 
cando oltre  all'importo  nominale  dei  debiti  l'onere  annuo  per  interessi  : 


Debiti  di  creazione  ante- 
riore alla  guerra  '    .     . 

Prestiti  nazionali   4  Va  7o 

Prestito  nazionale  5  %    . 

Rendita  consolidata  5%. 

Buoni  del  tesoro  ordinari 
e  dei  fornitori     .     .     . 

Buoni    triennali    e    quin- 
quennali      

Buoni  del  tesoro  all'estero 

Crediti  Stati  Uniti,     . 

Biglietti  di  Stato  . 

Biglietti  somministrati 

Anticipazioni  statutarie 

Totale  .     . 


Situazione 
al  10  luglio  1916 


Rendita     Capitale 


Situazione 
al  30  giugno  1917 


Differenza 


EendiJ^a      Capitale  Rendita     ì     Caijit 


(in  milioni  di  lire) 


518.8 

24.9 

203.3 


31.4 

23.0 
101.3 


0.7 
8.3 


911.7 


14  711.8 
552.5 

4  066.3 


785.3 

459.1 
2  275.5 

1  124.3 
441.5 
885.0 


25  301.3 


496.3 

14  140.3 

—    22.5 

—     571.5 

11.3 

250.1 

—    13.6 

—     302.4 

63.1 

1  262.1 

—  140.2 

—  2J^04.2 

357.1 

7.142.1 

357.1 

7  142.1 

164.5 

4  113.4 

133.1 

3  S2S.1 

93.5 

1  870.7 

70.5 

"    1411.6 

238.6 

5  017.1 

137.3 

2  741.6 

18.1 

518.0 

181 

518.0 

— 

1  451.8 

_ 

327.5 

0.7 

436.5 

— 

5.0 

9.3 

1  285.0 

1,0 

400.0 

1452.5 

37  487.1 

540.8 

12  185.8 

In  questo  computo  si  è  valutato  l'interesse  dei  buoni  del  tesoro 
ordinari  e  dei  fornitori  al  tasso  medio  del  4  7o5  ^^^  risultando  dal 
dati  ufficiali  la  ripartizione  fra  le  varie  scadenze  e  quindi  l'importo 
di  essi  per  i  singoli  tassi.  Per  i  buoni  del  tesoro  all'estero  non  è 
indicato  il  tasso  di  interesse,  dall'onere  complessivo  indicato  risulta 
il  tasso  medio  di  4.45  7o  al  V  luglio  1916  e  di  4.75  al  30  giugno  1917. 
Sui  crediti  aperti  dagli  Stati  Uniti  si  corrisponde  l'interesse  del  3  ^/^  /^^,. 

In  complesso  il  debito  è  aumentato  nell'esercizio  1916-17  di  12  186 
milioni,  con  un  maggior  onere  per  interessi  di  540  milioni  annui.  In 
confronto  con  la  situazione  al  30  giugno  1914,  ultima  anteriore  alla 
guerra  europea,  risulta  un  maggior  debito  complessivo  contratto  nei 
tre  esercizi  di  21  781  milioni,  al  quale  corrisponde  una  spesa  di  919  mi- 
lioni per  interessi. 
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Andamento  delle  entrate  e  provvedimenti  tributari. 

Keiresercizio  1916-17  si  sono  sviluppati  i  provvedimenti  tribù- 
tóri  attuati  precedentemente  e  ne  sono  stati  adottati  di  nuovi  onde 
fronteggiare  i  crescenti  oneri  per  interessi.  Kel  prospetto  a  pag.  171 
si  pongono  a  confronto  gli  accertamenti  fatti  nell'esercizio  con  quelli 
;]irec6denti  distintamente  per  i  vari  rami  di  entrate. 

Redditi  patrimoniali.  —  L'aumento  di  76  milioni  e  mezzo  è  esclu- 
sivamente dovuto  al  provento  netto  delle  ferrovie  dello  Stato  accertato 
ift  L.  84  706  000  in  confronto  a  L.  8  581  000  dell'esercizio  precedente. 
Tale  risultato"  dipende  dall'aumento  nel  traffico  militare,  dall'aumento 
dei  servizi  di  navigazione,  e  dall'incremento  delle  tariffe  che  ha  larga- 
Mente  compensato  le  maggiori  spese  di  esercizio  e  specialmente  quelle 
àéì  combustibile.  Gli  altri  redditi  patrimoniali  sono  rimasti  pressoché 
invariati;  prodotto  dei  corsi  è  bacini  d'acqua  L.  4  212  000,  proventi  del 
demanio  pubblico  L.  5  104  000,  reddito  di  beni  immobili  L.  3  414  000. 

Imposte  dirette  (veggasi  il  prospetto  a  pag.  172).  —  ÌJ  imposta  sui 
terreni  segna  un  incremento  di  circa  8  milioni  sull'esercizio  prece- 
dente per  effetto  dell'elevazione  dell'aliquota  in  ragione  progressiva 
dal  10  al  14  7o?  lasciando  all'8.80  y^  le  quote  inferiori  alle  L.  10  con 
effetto  dal  1"  gennaio  1917. 

U  imposta  sui  fabbricati  è  aumentata  di  circa  3  milioni  per  l'impo- 
iizione  di  nuovi  redditi,  non  essendovi  stata  variazione  nelle  ali- 
quote. Un  provento  accessorio  di  questa  è  però  stato  costituito  col 
diritto  di  guerra  sulle  riscossioni  degli  affitti  applicato  per  l'anno  1917, 
ma  del  quale  non  figura  che  un  provento  di  L.  7  593  000  riferibile 
^lla  rata  del  giugno  1917. 

U  imposta  sui  redditi  di  ricchezza  mobile  è  aumentata  di  25  mi- 
lioni e  mezzo.  L'imposta  riscossa  con  ruoli  è  cresciuta  di  circa  25  mi- 
lioni per  effetto  dell'aumento  nelle  quote  per  la  determinazione  dei 
redditi  imponibili  (da  ^^j ^^  a  ^^40  P^^  ^^  categoria  A^,  da  ^*^/^o  a  "74o 
per  la  B  e  da  *^/^^  a  ^^40  P^^  ^^  ^)  ^^  ^^  parte  anche  per  accerta- 
mento di  nuovi  redditi.  —  Aumenta  anche  di  circa  3  milioni  l'im- 
posta riscossa  per  ritenuta,  per  aumento  di  stipendi  militari,  e  di 
circa  8  quella  versata  direttamente  da  enti  pubblici  per  maggiori  sti- 
pendi ed  altri  redditi  tassabili. 

Il  contributo  del  centesimo  di  guerra,  ha  dato  un  provento  di  oltre 
219  milioni,  questo  tributo  imposto  nel  dicembre  1915  in  ragione 
di  1  ^1^  sui  redditi  e  sui  pagamenti  effettuati  dallo  Stato  o  da  Comuni 
«  Provincie,  fruttò  nell'esercizio  1915  16  (2°  semestre)  51  milioni.  Kel- 
l'esercizio  1916-17  l'imposta  ha  avuto  effetto  per  l'intero  periodo  e 
ne  è  stata  anzi  raddoppiata  l'aliquota  nel  dicembre  1916. 


--  171 


11 

O 

»o 

^ 

»o 

O 

»o 

o> 

«o 

^ 

Oì 

^ 

"<^ 

90ipUI 

<© 

K 

00 

Oi 

o 

O 

>H 

>-t 

0^ 

Oi 

cv 

00 

ALE 

>-( 

■*^ 

>i 

>s 

>-i 

>-l 

o 

o 

00 

<* 

co 

00 

05 

IO 

■^ 

CD 

Oì 

"<# 

«M 

o 

00 

<M 

IO 

c^ 

tH 

»o 

t^ 

t- 

rt* 

ìli 

co 

1—1 

!      5 

O) 

CO 

00 

■^ 

tH 

ce 

rj< 

t- 

00 

t- 

a> 

t- 

05 

il 

CD 

1—1 

o 

CD 

O 

(N 

CD 

CD 

00 

co 

03 

CD 

ÌO 

il     ^ 

fl 

iM 

"* 

(M 

-rt* 

»o 

»o 

1— 1 

00 

(M 

<M 

»o 

o 

^. 

IO 

t- 

03 

o 

rH 

CO 

co 

IO 

IO 

iO 

1^ 

-^ 

rH 

i«-t 

1-1 

<M 

(M 

IM 

(M 

(M 

«M 

<M 

co 

IO 

*o 

^ 

Ci 

;o 

o 

K 

>^ 

00 

00 

«*5 

<^i 

»1 

1 

Qatpui 

Cv^ 

^ 

^ 

00 

o 

^ 

C*5 

K 

t^ 

00 

uo 

ii    ^  « 

>-( 

VH 

>i 

^s 

<->5 

i!     "S  s 

e 

o 

00 

tD 

iH 

CD 

OD 

t- 

Oì 

IO 

o 

00 

co 

"t^  fc 

"J; 

o 

Ci 

»o 

00 

»N 

O 

<N 

iH 

CD 

<M 

co 

t- 

(M 

H   ^ 

p 

LO 

t^ 

IO 

<M 

00 

t- 

CO 

1—1 

tH 

<M 

iO 

B 

<6 

GO 

IM' 

CD 

àC 

CO 

00 

r- 

t- 

O 

iH 

co 
oo 

ai 

K- 1 

1—1 . 

(M 

CO 

ìO 

CD 

00 

00 

1— 1 

iH 

(M 

IO 

bC 


1 

r-i 

1        *''^ 

>i 

cv 

^ 

o 

o 

K 

cv 

c^ 

0 

0 

c^ 

Oi 

QOipUI 

1        >i< 

<o 

>5i- 

Oì 

o 

o 

>-H 

<^ 

^ 

^ 

*o 

Ci 

K 

■l-( 

.«  o 

>-l 

>H 

>i 

•^ 

"^ 

>>i 

■^ 

>-( 

i   1 

o 

-* 

iO 

-a> 

o 

00 

'jo 

00 

10 

t» 

10 

OD 

00 

CO 

S  o 

ìO 

Oì 

IO 

00 

o 

(M 

(N 

CD 

00 

'«!Ì4 

l- 

IO 

Oi 

a 

8  ^ 

1—1 

'■^ 

tH 

•^ 

co 

CO 

CO 

t- 

tH- 

t> 

CD 

•«* 

C3ì 

« 

«  S 

o 

o 

00 

(M 

CD 

CD 

t- 

0 

00 

<M 

Oi 

t- 

00 

s 

co 

"«# 

(M 

CD 

CD 

CD 

t- 

OD 

00 

Oi 

Oi 

<M 

rH 

M 

iH 

tH 

ts, 

v^ 

»o 

»o 

o 

00 

^ 

^ 

Oi 

*0 

Oi 

^ 

*o 

, 

90n)ti]; 

^ 

*o 

co 

Oi 

O 

o 

><l 

C^ 

0» 

03 

c^ 

<o 

Oi 

'S 

o 

- 

■^ 

>1 

"*s 

"*i 

>-i 

>«( 

"^ 

.  >i 

o 

co 

o 

00 

■rH 

(M 

00 

tH 

0 

t- 

JO 

1- 

T-H 

,2 

^ 

l> 

cr> 

05- 

(?^ 

O 

ai 

CO 

<N 

Cfi 

0 

■«* 

Oi 

0 

jg 

a 

»o 

.  OD 

ai 

iH 

00 

ci 

q 

oò 

0 
oó 

00 

co 

iH 

0 
oò 

«0 

CD* 

co 
CO 

a 

iO 

i> 

o 

'^ 

iO 

CD 

t- 

05 

0 

tH' 

tH 

IO 

0 

r-( 

tH 

tH 

1— 1 

iH 

rH 

(M 

<M 

(M 

!M 

CO 

. 

00 

^ 

K 

«o 

o 

^ 

^ 

K 

"«~l 

^ 

0 

Oi 

Oi 

eoipni 

*o 

t^ 

tN. 

OS 

O 

O 

>>« 

"»-i 

(.Vi 

^ 

^ 

*o 

Oi 

■^ 

Vi 

»i 

■*-( 

■^ 

co 

IO 

O 

co 

■^ 

»o 

■^ 

xi* 

00 

CO 

Oi 

co 

0 

? 

CD 

00 

IO 

Oì 

t>- 

r-l 

iH 

IO 

iH 

iH 

?i 

o 

o 

CO 

CD 

o 

»o 

<M 

»o 

CD 

CO 

^ 

OJ 

■^ 

g 

'      QÒ 

C5 

(M 

-ri^ 

co 

O 

03 

t- 

r- 

0 

CD 

0 

rH 

10 
00 

i     »o- 

OJ 

->=« 

IM 

^ 

t- 

05 

iH 

co 

àO 

t- 

C-1 

co 

CO 

T* 

'«i* 

^ 

■^ 

IO 

»o 

iO 

IO 

OD 

*o 

^ 

Ci 

Q  • 

^ 

C^ 

00 

K 

K 

0 

CV3 

o 

ooipni  *^ 

/   ^ 

co 

K 

00 

>< 

>i 

0^^ 

00 

5 

a 

« 

1—1 

05 

tH 

-?H 

cri 

c:5 

'^  • 

Oi 

Oi 

■«* 

CO 

CO 
00 
rH 

1 

(ì 

(M 

cs 

t- 

tH 

<M 

l> 

0 

-^ 

00 

Oi 

8 

.  O 

t> 

C- 

00 

o 

IO 

00 

0 

0 

(M 

OD 

^ 

o 

OO 

^ 

-<# 

co 

-^ 

CO 

05 

CD 

CO 

XO 

-<* 

rH 

CD 

p 

»o 

'^ 

o 

t- 

co 

co 

l-^ 

Oi 

00. 

<M 

co 

CE 

5 

<M 

co 

-* 

^ 

»o 

IO 

CD 

»o 

CD 

CD 

-^ 

o 

co 

o 

>>* 

o 

Ci 

>}< 

0 

>i 

>s 

GV 

Ci 

c^ 

.^ 

gotptii 

^ 

K 

00 

o 

■*-( 

>i 

■^ 

Oi 

"Vi 

s 

é 

o! 

'd* 

-rt( 

-* 

■^ 

'H 

<M 

CO 

t- 

-* 

0 

0 

Oi 

)0 

s 

3 

CD 

»o 

'Ji^ 

iH 

-rH 

Oì 

'^ 

t- 

00 

tH 

Oi 

Oi 

^ 

H 

'Sd 

1 

t- 

-rH 

05 

l> 

e- 

CD 

10 

CO 

tH 

CO 

Oi 

Oi 

10 

£  •' 

CD 

CD 

CO 

iH 

00 

"^ 

CD 

co 

00 

O) 

0 

00 

t- 

3 

CD 

iH 

(M 

00 

r^ 

O 

co 

co 

co 

-<* 

Oi 

co 

tH 

(M 

IM 

(M 

(M 

CO 

CO 

co 

co 

co 

co 

co 

10 

>s 

O) 

00 

^ 

O 

0:1 

<to 

■*i 

»o 

0 

•*-! 

0 

>J< 

QOipni 

00 

Oi 

o 

Ci 

o 

0 

0 

"«^ 

>s 

c^ 

i^ 

co 

<^ 

09 

o 

® 

>>< 

>i 

>-< 

"*>( 

"^ 

CVi 

00 

^ 

co 

Gì 

o 

CD 

'^ 

■^ 

tH 

Oi 

OD 

00 

y-i 

£ 

CD 

co 

OS 

O 

Ci 

t- 

1- 

OD 

0 

00 

'^ 

b- 

a 

'O 

a 

00 
CD* 

CD 
OD 

00 
IO 

CD 

tH 

1— t 

tH 

d 

CO 

GÌ 

Oi* 

CD 

d 

(M* 

00 
lo 

t^ 

a 

IH 

CD 

iH 

00 

co 

IO 

CD 

00 

Oi 

iH 

'^ 

Oi 

(M 

rH 

i 
1 

CO 

-* 

"«* 

"* 

•^ 

-* 

•<* 

rJH 

àO 

iO 

VO 

«> 

( 

O 

Oi 

•*s 

^ 

O 

c^ 

K 

^ 

0 

^ 

r^ 

00 

"<H 

1 

^3 

eaipui 

^ 

»0 

Ci 

>H 

o 

>s 

0 

Oi 

00 

00 

cn 

^ 

Oi 

•  rH 

■<!-( 

>S 

>i 

>i 

>s 

•*-( 

§ 

a 

5 

o 

(M 

»o 

o 

1— t 

1— t 

"<3* 

■^ 

CD 

CD 

IO 

(M 

co 

"^ 

O 

C5 

o 

iO 

<M 

1-1 

»o 

co 

t- 

»o 

co 

0 

« 

s- 

a 

CD 

-ri* 

O) 

00 

Tl^ 

CO 

Oi 

!>• 

CD 

t- 

Oi 

■<* 

0 

^ 

'i* 

IO 

tH 

tH 

CO 

0 

co 

Oi 

(M 

'* 

10 

10 

(M 

*=" 

a 

t- 

00 

o 

1— 1 

co 

IO 

CD 

»o 

-^ 

'^ 

-^ 

iH 

N 

0 
1— 1 

,^ 

•«• 

00 

o> 

0 

_ 

©4 

« 

Tt 

IO 

(O 

r» 

o> 

e 

o 

o 

»— 

s 

00 

O) 

o> 

£ 

a> 

a> 
1 

a» 

1 

a> 

• 

0 

a> 

s 

00 

ò 

o 

r^ 

oò 

o> 

0 

CM 

co 

id- 

IO 

<o 

o».^o 

e 

o 

0 

•— 

*"  • 

^ 

, 

00 

o 

o 

o> 

CD 

Oi 

o> 

co 

ea 

co 

0 

—  172   — 


>= 

1 

pnpni 
uemnjsj 

^ 

0 

^ 

«0 

>i 

io 

0 

>s 

0 

^ 

S          ! 

Ci 

0 

0 

0 

00 

«0 
>-i 

^•' 

.2 

Oì 

0 

co 

Ttt 

'<# 

r-l 

OS 

00 

00 

T-f 

•^ 

2-^  ® 

0 

Oì 

t- 

t> 

OD 

0 

00 

■^ 

t- 

CO 

1 

S 

S'ui;5 

00 

«0 

rH 

tH 

.     CO 

"^. 

co 

■«* 

00 

01 

•3 

ì6 

rH 

■ri^ 

CD 

ci 

ci 

d 

c4 

d 

t-^ 

^ 

of^ 

co 

10 

CO 

00 

Oì 

r-l 

HH 

Oì 

<M 

»o 

o 

,'* 

■^ 

Tj< 

■«*< 

"^ 

IC 

iO 

>o 

t~ 

0 

H 

.5 

r-i 

fili?:-! 

Gettito 

11  migliaia 

di  lire 

/ 

00 

0 
co 

evi 

CO 

SO  +J          ^ 

^_  _  _  _,___. 

5  oli? 

.2 

■    - 

co 

CO 

«  5  .s  j-  .::: 

.tx  ^  ^ 

t- 

co 

O  — 1     K     ©  — 

M          1    *    <= 

'  il: 

co 
d 

rH 

d  • 

5  •-   ®   a 

i'h 

^ 

■    Il    1 

O  fina 

CD 

^   g   fi  -^ 

a 

\ 



--  i 

o'S  © 

(N 

p^èi 

QÓ 

g     ai   ^ 

0 

M          -3 

^  fi 

i-{ 

S           ©     « 

* 

<M 

CO 

=       Sé: 

^J  £ 

iO 

l> 

■   ^%1  ^ 

1    S'SJ^ 

0 

00 

4é  -a  3    btì 

rH 

Oì 

e            5=^     « 

10 

y-i 

o         OS 

fi 

.            _ 

(M 

___               . 

pipai 

^ 

0 

"Oi 

«e 

>-( 

k"~ 

^ 

0 

Ci 

0 

0 

0 

•<^ 

<^>    . 

c^ 

^ 

<o 

CO 

a 

waoinNt 

>i 

"«~( 

>>( 

>-• 

>-l 

■*H 

>i 

>i 

>-< 

-< 

.4  _  ■" 

iO 

t- 

'^ 

JA 

05 

t- 

co 

l> 

00 

dì 

H 

Gettito 
miglia 
di  lire 

,     co 

co 

» 

t- 

00 

t> 

r-l 

t- 

01 

T* 

g 

QO 
10 

0 

CD 

,co' 

co 

oó 

CO* 

10 

0 

rA 

r 

iO 

t- 

00 

05 

tH 

(M 

Tj< 

00 

co 

CO 

.6 

<M 

cq 

(M 

(M 

CO 

CO- 

CO 

CO 

•<# 

-«* 

ÉS 

PTP«t 

K 

0 

»i 

^ 

c^ 

^ 

^  , 

Oi 

00 

05 

Ci 

0 

C) 

0 

>^ 

"»-1 

»< 

or) 

K 

Ci 

s 

SI 

tri  a 

U9rans[ 

>i 

>-i 

vs 

"*-1 

>1 

>s 

>H 

•»s 

•*H 

g 

.- 

ìO 

CO 

10 

iH 

CD 

co 

Oì 

01 

co- 

^ 

3.2  2. 

0 

1—1 

10 

<M 

<X! 

U5 

t- 

CO 

I-i 

0 

s 

'^"bt^ 

U5 

Ci 

<M 

IO 

t-; 

(M 

-* 

IO 

Oì 

t- 

fi  ■ 

gg 

o.|^ 

tH 

co 

CO* 

OD 

(m' 

CO 

IO* 

oó 

tA 

oi 

H  ÌS/ 

t- 

t- 

Ir- 

t- 

00 

00 

00  - 

Oì 

00 

1-* 

loipui 

<>3 

0 

to 

_____ 

«0 

~'^ir' 

c^ 

•^ 

C*5 

y^ 

P 

Ci 

0 

0 

>^ 

>i 

<^^ 

i^ 

^ 

CO 

«0 

50 

tjginnjsj^ 

"*-l 

>«i 

>1 

"*^ 

"*^ 

>H 

"t^. 

>i 

>-i 

O       ' 

ss 

3:2  g 

0 

iH 

Ci 

^ 

co 

^ 

t- 

00 

C<l 

00 

m 

0 

CO 

(M 

iH 

ìO 

0 

«M 

eo 

co 

OD 

'St* 

M 

•:g'w)X 

co 

r-t 

■*. 

Oì 

t- 

b- 

t-^ 

•   Oì 

iO 

co 

C^ 

oss 

h! 

OD 

|<,I 

l> 

oì' 

ìd 

d 

^' 

CO, 

oò 

S 

00 

Oì 

^ 

iH 

O! 

■^ 

co 

00 

o>. 

1-H 

M 

.9 

tH 

r-l 

e<i 

<?C| 

(M 

<M 

(M 

<N 

co 

CO 

Ci 

0 

>-i 

"*11 

K 

C^ 

CO 

t^ 

c^ 

00 

•■s  *^.^ 

ptpui 

Ci 

0 

0 

0 

0 

^x 

>s 

c^ 

>^ 

^ 

laaorax 

>>< 

>-( 

>-( 

'x 

■^ 

"»-l 

■*-( 

>H 

■*H 

c8 

b- 

CO 

Ci 

iO 

Oì 

IO 

'i* 

00 

0 

^ 

O  h2  -ti  to 

o'§  © 

05 

co 

■<3< 

Ci 

10 

r-i 

co 

co 

co 

(M 

SU;^ 

00 

00 

(N 

00 

© 

<M 

00 

00 

co 

0 

^  •-'  ;p  -E  ^ 

là 

co 

00' 

0 

'^ 

OÓ 

(M* 

(M* 

C<J 

CO 

«=    © 

^|;5 

Oi 

Ci 

OS 

0 

0 
ìH 

0 

r-l 
r-l 

<N 

co 

7-^ 

«^ 

0 

Ci 

0 

0 

Ci 

01 

^ 

0 

Ci 

CO       S 

pipai 

0 

0 

Ci 

0 

0 

Ci 

Ci 

0 

"<«1 

>i 

uerauii 

>s 

•*i 

"*-( 

>-( 

■<-« 

»( 

>i 

c3 

2  ^ 
a  1 

ili 

co 

0 

co 

-* 

CO 

Oì 

Oì 

CO 

t- 

© 

t- 

OJ 

IO 

0 

CO 

0 

CO 

0 

rH 

co 

00 

(M* 

c4 

00 
(M* 

00 
(M* 

IN 

CD 

rH 

co' 

d 

CO 
OD 

M 

00 

00 

00 

00 

00 

00 

00 

00 

05 

OS 

00 

o> 

0 

_ 

<VI 

« 

^ 

lf> 

<0 

r* 

M 

e 

0 

M 

s 

a> 

s 

0 

A 

0 

» 

Si 

a> 

0 

a 

•"• 

*" 

5 

»~ 

1 

T 

"»~ 

r- 

1 

'^' 

pj 

ri 

oò 

e 

<NI 

« 

4 

in 

<ó 

w 

0 

0 

^ 

«"• 

«— 

»-" 

»— 

g 

o> 

O) 

•— 

ai 

a> 

o> 

0 

CD 

o> 

93ipai 


o^ioduii 


90ipUI 


(X)j[odur[ 


eotpui 


o^aoduii 


ooipui 


Jl 


.-,   s 


CKjJodrai 


90ipni 


oijjodnii 


9Dipui 


o^aoduii 


90ipxii 


I     o^jodmi 


90ipui 


o^jodraj 


©oipni 


o^^jodoii 


%    ■'B 


eojxrai 


o:>jodrai 


eoipui 


O'jaodini 


eoipni 


0!^odaii 


•*i 

o 

Oi 

>t< 

o 

>H 

■vs 

c> 

^ 

<>> 

o 

o 

>-H 

c^ 

c^ 

0^ 

<ÀJ 

>-1 

Oi 

•^ 

>-( 

"<~l 

>-< 

>i 

>-( 

>>( 

>-l 

I— 1 

<M 

CO 

t- 

"^ 

o 

0 

01 

àO 

:H 

-^ 

e- 

00 

Oi 

Oi 

^ 

^. 

t^ 

CD 

IO 

co 

T-i 

co 

Oi 

0 

»o 

00 

"Tj^ 

co 

co 

00 

00 

0 

00 

t~ 

O 

tH 

co 

co 

co 

Oi 

co 

<M 

co 

CO 

co 

co 

co 

co 

co 

un 

o 

CV 

*o 

«^ 

^ 

'o 

^ 

'^ 

■^ 

o 

Oi 

Oi 

00 

>1 

C>3 

s 

00 

V* 

Oi 

o 

co 

co 

05 

00 

o 

co 

co 

cq 

■^ 

"^ 

■r-{ 

c^ 

^ 

o 

Oi 

o 

Oi 

OD 

(M 

co 

tH 

tH 

r-i 

r-i 

tH 

»H 

»o 

o 

^ 

Oi 

Oi 

♦o 

o 

^ 

0 

"^ 

Ci 

O 

o 

O 

■s-l 

c^ 

cr> 

Oi 

on 

«0 

■*-( 

>i 

•^ 

■*>< 

o> 

23 

l> 

iO 

(M 

•^ 

co 

co 

t~ 

Oi 

00 

iC 

O 

co 

<N 

co 

co 

h- 

s 

co 

(N 

C^ 

IO 

CD 

■TU 

co 

QO 

0© 

1-f 

co 

»o 

co 

Ci 

rH 

co 

tH 

Ci 

t> 

co 

co 

co 

<* 

">!*( 

-* 

»o 

oB 

0 

io 

0 

0: 

>i 

>i 

IO 

■ri* 

■^ 

c^ 

co 

10 

io 

o 

o 

>1< 

00 

00 

00 

0, 

00 

co 

00 

O 

o 

^ 

^ 

Oi 

c^ 

K 

Oi 

f>3 

"«-i 

>H 

>-( 

o> 

<-v 

(^ 

<>3 

co 

00 

t- 

Oi 

t> 

00 

t> 

<N 

Oi 

00 

t- 

»« 

co 

r- 

co 

fio 

T-H 

IO 

co 

OI 

(M 

co 

^ 

co 

(M 

co 

co 

■«* 

iO 

co 

«> 

OD 

Oi 

0 

rH 

Òi 

o 

»o 

o, 

>s 

K 

o 

00 

^ 

0^ 

Ci 

o 

o 

>i 

®> 

c\, 

05 

cv 

>1 

>s 

"*>< 

'M 

>i 

>^ 

>i 

"»^ 

00 

t> 

00 

t- 

Oi 

co 

Oi 

00 

•^ 

Oi 

10 

r-i 

©   t- 

00 

^ 

Ci 
r-l 

Oi 

co 
1—1 

^ 

co 
co 

^   d 

o 

co 

co 

IH 

00 

1— t 

C<J 

co 

r-' 

'^           Oi 

o 

00 

Oi 

<^^ 

c^ 

0 

t^ 

0 

"0 

c3    <^ 

o 

o 

o 

(.V 

CVj 

C\i 

->i 

0 

•*-) 

dJ 

>i 

v^ 

>-l 

>i 

■*-( 

•Vi 

>-( 

migl 
9.235 

i 

iO 

»o 
o 

Oi 

T-l 

co 

co 

QO 

co 

co 
co 

co 

Oi 

o 

O 

tH 

Ci 

r-t 

d 

Ci 

0 

fl  

^ 

'"^ 

r-< 

iH 

-^    Oi 

Oi 

o 

»o 

00 

>o 

00 

ov 

>H 

■<«-( 

VH 

>-( 

■*«l 

"^^ 

i 

r-l 
CO 

IO 

o 

IO 

co 

00 

co 

iH 

co 

00 
Oi 

J(0 

co 

"lo 

Ci 

^ 

^ 

CO 

00 

00 

od 

(M 

01 

■riJ 

co 

00 

o 

O 

io 

O 

o 

Oi 

K 

05 

>>( 

t^ 

"«-< 

ìi 

K 

"--1 

o 

IO 

Oi 

00 

Ci 

co 
>* 

00 

Oi 

IO 

0 

Ci 

co 

CD 

0 

co 

00 
00 

"l""^ 

g 

CO 

co 

§8 

IO 
00 

00 

co 

00 

§ 

co 

1— f 

Oi 

O 
O 

00- 

Oi 

>>l 

Oi 

>-< 

Oi 

o> 

>^ 
o> 

,«o 

ir-( 

CO 

00 
lO 

co 
co 

00 
r-( 
CD 

co 

00 

co 

Ci 

1— 1 

rH 

od 

Oi 

00 

co 

IO 

"«* 

■^ 

0 

Ci 

co 

00 

«^ 

00 

Oi 

Oi 

Oi 

Oi 

0 

vi 

^\ 

o 

o 
o 

00 

Oi 

o 

Oi 

0 

»o 

Oi 

O) 

co 

co 

Oi 

§ 

^ 

CO 

Oi 
IO 

iO 
iO 

0 

0 

00 

•>* 
co 

Ci 
co 

IO 

ìO 

ìa 

IO 

to 

IO 

co 

»o 

co 

d 

o 
o 

Oi 

^ 

s 

^ 

^ 

2i 

Oi 

»o 

•^ 

<o 

00 

51 

00- 

00 

od 

ri* 

IO 

t> 

Oi 

ai 

C<1 

s 

d 

U3 

co 
d 

IO 

rH 

d 
10 

co 
10 
l> 

r-i 
IO 

~~~ 

IO 

0 

~co 

00 
00 

§ 

2 

o 

»» 

C4 

« 

* 

10 

<o 

r» 

m 

CD 

« 

o 

o> 

o> 

0 

m 

a> 

o> 

o 
e» 

00 

o 

or» 
o 

Ci 

•— 

e 
o 

a> 

0» 

t 

—  174  —- 

Jj^  imposta  sugli  ultra-profitti  lia  dato  nn  introito  di  108  milioni. 
Questa  somma  rappresenta  ima  j^arte  soltanto  degli  accertamenti  re- 
lativi al  primo  periodo  agosto  1914,  dicembre  1915.  A  causa  della 
laboriosità  di  tali  accertamenti,  col  gennaio  1917  si  sono  pubblicati 
i  ruoli  per  una  parte  di  q,uesti  accertamenti,  e  la  detta  cifra  rappre- 
senta il  versamento  delle  prime  tre  rate  di  tali  ruoli,  le  altre  ven- 
gono a  figurare  nelPesercizio  1917-18. 

JjHmposta  sui  militari  non  combattenti  è  stata  attuata  col  1"  di- 
cembre 1916  ed  ha  dato  nei  primi  7  mesi  un  provento  di  L.  4  637  000. 
L'altra  imposta  sulle  esenzioni  dal  servizio  militare^  che  aveva  dato 
nel  2"  semestre  dell'esercizio  1915-16,  10  milioni,  e  mezzo,  ne  ha  dati 
in  questo  circa  20,  con  lieve  diminuzione,  per  effetto  delle  successive 
chiamate  alle  armi.  , 

Tasse  sugli  affari  (prospetto  a  pag.  173).  —  Le  tasse  sugli  affari 
hanno  superato  di  oltre  138  milioni  il  provento  dell'esercizio  prece- 
dente. 

Le  tasse  di  successione  aumentano  di  circa  11  milioni  per  effetto 
dei  ritocchi  di  tariffe  attuati  nell'esercizio  precedente,  e  per  le  nuove 
disposizioni  relative  ai  trasferimenti  onerosi  tra  parenti  fino  al  4**  grado, 
da  assoggettarsi  in  dati  casi  alla  tassa  stabilita  per  le  successioni,  ed 
ai  limiti  per  la  deduzione  delle  spese  di  malattia  e  funerarie. 

Le  tasse  di  registro  aumentano  di  66  milioni,  principalmente  per 
la  registrazione  di  rilevanti  contratti  per  forniture  militari. 

Di  25  milioni  aumentano  le  tasse  di  bollo,  per  effetto  degli  in- 
crementi sul  prezzo  della  carta  bollata  e  delle  cambiali,  sulla  tassa 
di  quietanza,  nonché  sul  bollo  delle  azioni,  e  per  la  nuova  tassa  sulle 
cassette  di  sicurezza. 

Le  tasse  in  surrogazione  del  registro  e  bollo  segnano  un  aumento 
di  5  milioni  in  conseguenza  dell'applicazione  di  un  terzo  decimo  di 
guerra,  e  della  tassazione  delle  quote  o  carature  delle  società  in  ac- 
comandita semplice,  quando  sono  cedibili  a  terzi  con  effetto  verso  la 
società.  —  La;  tassa  sugli  automobili^  velocipedi  e  motocicli  aumenta 
di  poco  piii  di  un  milione  per  effetto  degli  aumenti  di  tariffa,  assor- 
biti in  parte  da  minor  numero  di  licenze  per  la  difficoltà  del  rifor- 
nimento di  benzina. 

La  tassa  sui  cinematografi  ha  fruttato  L.  5  054  000  in  confronto  a 
L.  3  745  000  dell'esercizio  precedente  per  effetto  degli  inasprimenti 
di  tariffa  e  per  la  repressione  delle  frodi. 

Le  tasse  sul  movimento  ferroviario  segnano  un'incremento  di  28  mi- 
lioni in  conseguenza  dell'aumento  nel  traffico  e  per  taluni  inaspri- 
menti di  tariffe. 
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Imposte  sul  consumo. 


ESERCIZI 


Tasse 

di  fabbricazione 

e  di  vendita 


Importo 


Dogane 

e  diritti 

marittimi 


Importo 


Dazi 

di 

consumo 


Importo 


Conces- 
sioni 
di  espor- 
tazione 


Importo 


Totali 


Importo 


(in  migliaia  di  lire) 


1907-1908 
1908-1909 
1909-1910 
1910-1911 
1911-1912 
1912-1913 
1913-1914 
1914-1915 
1915-1916 
1916-1917 


148  009 

105 

274  276 

80 

51529 

99 

473  814 

140  894 

100 

340  984 

100 

52141 

100 

534  019 

161  692 

115 

312  302 

93 

53  535 

103 

533  529 

186  120 

132 

381  366 

112 

52  388 

100 

619  874 

200  319 

142 

343  630 

101 

52  060 

100 

596  009 

218  657 

155 

412  609 

121 

51783 

99 

683  049 

230  019 

163 

342  662 

100 

52.600 

101 

625  281 

202  868 

144 

210  470 

62 

51556 

99 

464  894 

258  833 

184 

318  494 

93 

49  028 

94 

15.051 

641  306 

321  628 

228 

486  508 

143 

81334 

156 

32.713 

922  183 

89 
106 
110 
116 
112 
128 
117 

87 
120 
173 


Tasse  di  fabbricazione.  —  Fra  i  vari  rami  delle  tasse  di  fabbri- 
cazione hanno  importanza  precipua  i  seguenti  : 

La  tassa  sullo  spirito  cbe  ha  dato  un  provento  di  L.  71  682  000 
oltre  a  L.  709  000  riscosse  sullo  spirito  importato  dall'estero,  e  così 
in  complesso  L.  72  391  000  contro  L.  50  o34  000  dell'esercizio  prece- 
dente per  effetto  di  aumentato  consumo  da  160  000  a  208  000  etto- 
litri, mentre  l'esportazione  è  diminuita  da  70  000  a  4460. 

La  tassa  stilla  fabbricazione  della  birra  ha  dato  L.  12  781000 
contro  L.  11  552  000  per  effetto  dell'aumento  nel  consumo  da  600  00© 
a  620  000  ettolitri  in  connessione  con  l'alto  prezzo  del  vino  e  per 
aumento  di  aliquota. 

La  tassa  sullo  zucchero  segna  un  provento  di  L.  195  856  000,  in 
confronto  a  L.  158  434  000  dell'esercizio  precedente,  sebbene  la  quan- 
tità passata  al  consumo  sia  discesa  da  2  022  000  a  1  341  000  quintali, 
ciò  per  effetto  della  graduale  elevazione  della  sopratassa  da  L.  5  a 
L.  140  al  quintale.  Per  far  fronte  alla  deficienza  della  produzione 
indigena  è  stata  intensificata  l'importazione  dall'estero  con  riduzione 
di  tassa.  Sono  stati  importati  complessivamente  954  000  quintali  con 
un  introito  di  L.  42  087  000.  La  quantità  disponibile  per  il  consumo, 
in  dipendenza  anche  delle  maggiori  occorrente  per  l'esèrcito,  è  risul- 
tata di  Q.  2  295  000  contro  2  026  000  dell'esercizio  precedente.  Il  pro- 
vento complessivo  per  l'erario  è  risultato  in  L.  237  943  000  contro 
L.  158  837  000  del  1915-16. 
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La  tassa  sui  fiammiferi  ba  fruttato  L.  8  606  000  contro  L.  13  763  000 
essendo  cessata  Papplicazione  di  essa  col  1°  gennaio  1^17  in  seguito 
ali/ istituzione  del  monopolio  del  quale  si  fa  cenno  in  seguito. 

La  tassa  sul  gas  luce  è  diminuita  da  L.  5  403  000  a  L.  4  682  000 
in  conseguenza  della  diminuzione  del  consumo  da  i^69  a  233  milioni 
di  m.  '  per  Paumento  di  prezzo  e  le  limitazioni  di  orario.  È  aumentato 
per  contro  il  provento  della  tassa  sulFenergia  elettrica  da  L.  13  239  000 
a  L.  14  087  000. 

Un'ulteriore  diminuzione  si  rileva  nel  provento  della  tassa  sulle 
polveri  piriche  da  L.  1  906  000  a  L.  1  680  OOO  in  conseguenza  dei  di- 
vieti di  caccia. 

La  tassa  sulla  fabbricazione  delVolio  di  semi  lia  dato  un  provento 
di  L.  2  688  000,  essendo  stata  estesa  la  tassazione  a  tutte  le  qualità 
di  semi  anziché  a  quelli  soli  di  cotone,  ed  elevandone  anche  l'aliquota 
da  L.  14  a  L.  15  il  quintale. 

La  tassa  di  fabbricazione  dei  saponi  attuata  nel  maggio  1917  in 
ragioDe  di  L.  40  al  quintale  per  quelli  da  toeletta  e  L.  20  per  quelli 
comuni  ha  dato  nello  scorcio  dell'esercizio  un  provento  di  L.  4  549  000. 

Dazi  doganali  e  diritti  marittimi,  —  I  proventi  doganali  sono 
aumentati  di  168  milioni  per  l'incremento  delle  importazioni  special - 
Biente  di  quelli  occorrenti  per  l'esercito.  Oltre  al  già  indicato  aumento 
nell'importazione  dello  zucchero  è  da  segnalare  l'aumento  nell'impor- 
tazione del  petrolio  e  della  benzina^  da  Q.  1  756  000  a  1  886  000  con 
un  maggior  provento  di  oltre  due  milioni,  e  in  quella  del  caffè  da 
Q.  436  000  a  492  000  con  un  aumento  d'introito  di  oltre  7  milioni. 
Diminuisce  per  contro  l'importazione  del  cotone  dai  Q.  2  985  000  a 
2  217  000,  con  un  minor  introito  di  oltre  2  milioni,  per  le  difficoltà 
di  approvvigionamento  e  l'alto  prèzzo  di  questo  prodotto. 

La  nuova  tassa  sul  consumo  del  caffè,  instituita  nel  maggio  1917 
ha  dato  nel  breve  periodo  L.  2^38  000,  e  la  tassa  di  vendita  sugli 
oli  minerali  importati  ha  dato  un  provento  di  L.  14  053  000,  in  con- 
fronto a  L.  8  587  000  introitati  negli  ultimi  9  mesi  del  precedente 
esercizio. 

La  tassa  sulle  concessioni  di  esportazioni  ha  dato  un  provento  di 
L.  32  713.000  contro  L.  15  051000  del  1915-16,  per  aumenti  di  ali- 
quote ed  estensione  di  voci  soggette  a  tassa. 

Il  dazio  di  consumo  riscosso  per  abbonamento  dai  comuni,  esclusi 
Roma  e  Kapoli,  ha  dato  un  introito  di  L.  ,48  051000,  di  poco  infe- 
riore a  quello  dell'esercizio  precedente.  —  11  nuovo  dazio  addizionale 
sulle  bevande  vinose  ed  alcooliche,  introdotto  con  decreto  del  31  agosto 
1916  ha  fruttato  L.  33  283  000. 

Per  contro  la  gestione  del  dazio  consumo  di  Roma  ha  dato  un 
provento  lordò  di  L.  15  795  000  contro  L.  17  257  000  del  1915-16  in 
dipendenza  del  minor   consumo  del  vino  e   della  carne,  e  poiché  le 
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spese  sono  state  accertate  in  L.  2  314  000,  oltre  a  L.  15  000  000  di 
canone  a  favore  del  comune,  ne  è  risultato  un  deficit  a  carico  del 
bilancio  dello  Stato  per  oltre  un  milione  e  mezzo.  —  Anche  a  Napoli 
il  provento  si  è  ridotto  da  L.  11031000  a  L.  10  323  000,  e  poiché 
lo  Stato  ha  incontrato  spese  per  L.  2  098  000  oltre  al  canone  di 
L.  14  224  000  al  comune,  è  risultato  un  deficit  di  circa  6  milioni. 
Col  maggio  1917  lo  Stato  ha  assunta  la  gestione  del  dazio  con- 
sumo anche  nel  comune  di  Palermo  e  di  fronte  a  un  introito  di 
L.  821  000  ha  incontrato  spese  per  L.  1  578  000  compreso  il  canone 
di  L.  1  379  000,  d'onde  un  deficit  di  L.  757  000. 


Privative, 


ESERCIZI 


Tabacchi 


Importo 


Sale 


Importo 


Lotto 


Importo 


Fiammiferi 


Importo 


Chinino 


Importo 


Totale 


Importo 


(in  mi 

gliaia  di  lire) 

1907-1908 

258  524 

94 

80  752 

101 

83  411 

98 

2  011 

75 

424  698 

1908-1909 

274  902 

100 

80  279 

100 

85  228 

100 

2  665 

100 

443  074 

1909-1910 

289  628 

105 

85  609 

107 

92  919 

109 

2  359 

89 

470  515 

1910-1911 

301  784 

110 

86  349 

107 

108  618 

127 

2  463 

92 

499  214 

1.911-1912 

319  118 

116 

88  484 

110 

107  125 

126 

2  827 

106 

517  554 

1912-1913 

333  063 

121 

90  064 

112 

111  592 

131 

■ 

2  899 

109 

537  618 

1913-1914 

349  827 

127 

90191 

112 

107  128 

126 

3167 

119 

550  313 

1914-1915 

376  606 

137 

91327 

114 

105  366 

124 

3120 

117 

576  419 

1915-1916 

498  202 

185 

109  060 

136 

93  292 

109 

3  662 

137 

704  216 

1916-1917 

602  264 

219 

122  475 

153 

103  884 

122 

17  401 

5  386 

202 

851  410 

96 
100 
106 
113 
117 
121 
124 
130 
159 
192 


Il  provento  dei  tabacchi  è  costituito  :  per  L.  459  077  000  dal  con- 
sumo nel  regno  (contro  374  029  000  nel  1915-16),  per  L.  7  479  000 
dalle  vendite  per  esportazione  (L.6  880  000  nel  1915-16),  per  L.  6  653  000 
dalla  vendita  nelle  colonie  (L.  3  084  000  nel  1915-16),  per  L.  1 21  751  "000 
dalle  vendite  per  l'esercito  mobilitato  e  nelle  terre  redenti  (L.  105  651 000 
nel  1915-16)  e  per  L.  8  116  000  da  i)roventi  eventuali.  —  L'introito 
complessivo  segna  un  incremento  di  104  milioni  sull'esercizio  1915-16, 
ma  tale  incremento  dipende  unicamente  dai  successivi  aumenti  di  ta- 
riffa, perchè  la  quantità  consumata  ha  anzi  subito  una  lieve  contra- 
zione. Le  spese  segnano  un  forte  incremento  sull'esercizio  precedente, 
da   L.  95  466  000   a  L.  147  748  000.  In   questa  cifra  .sono  compresi 


12  —  Bachi. 
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35  milioni  per  acquisto  di  macchine,  lavorazione  e  vendita  di  prodotti' 
88  milioni  per  acquisto  e  trasporto  di  tabacchi  e  circa  7  milioni  per 
quota   proporzionale   nelle  spese   della  Guardia  di  finanza.  L'avanzi 
netto,  tenuto  pur  conto   delFaumento  nelle  scorte,  per   circa  24  mi: 
Uoni,  è  risultato  di  oltre  479  milioni,  e  rappresenta  il  79.50  7o  del 
Fintroito  lordo,  contro  80.86  ^/^  delPesercizio  i)recedente. 

Il  monopolio  del  sale  ha  dato  un  introito  di  L.  122  475  000  con 
un  aumento  di  oltre  13  milioni  sull'esercizio  1915-16,  avendo  avuto 
effetto  nell'intero  periodo  l'aumento  di  prezzo  stabilito  nel  novembre 
1915.  —  Le  spese  d'esercizio  importarono  L.  21 223  000,  di  cui 
L.  18  914  000  per  produzione  e  vendita  e  L.  2  309  000  per  quota 
proporzionale  delle  spese  i)er  la  Guardia  di  finanza.  Tenuto  pur  conto 
dell'aumento  nello  stock  è  risultato  un  avanzo  netto  di  L.  102  328  000 
pari  al  83.55%  (83.10  7,  nel  1915-16). 

Il  monopolio  del  lotto,  che  nell'esercizio  1915-16  aveva  segnato 
una  diminuzione  di  oltre  12  milioni  sul  1914-15,  per  la  crisi  verifi- 
catasi allo  scoppiare  della  guerra  è  pressoché  tornato  nel  1916-17  al 
precedente  livello,  con  un  provento  di  circa  104  milioni.  A  ciò  ha 
in  parte  contribuito  la  maggior  circolazione  di  denaro  ed  in  parte  le 
più  frequenti  vincite  :  l'importo  di  queste  è  risultato  infatti  di  oltre 
50  milioni,  contro  42  e  mezzo  dell'esercizio  precedente.  Il  provento 
netto  è  risultato  di  53  milioni,  contro  51  del  1915-16. 

La  vendita  del  chinino  ha  dato  un  provento  di  L.  5  386  000  note- 
volmente superiore  al  provento  dell'esercizio  precedente  per  l'aumento 
nei  prezzi  di  vendita  in  relazione  al  maggior  costo  della  materia  prima. 
La  spesa  è  stata  accertata  in  L.  5  202  000,  e  tenuto  pur  conto  del- 
l'aumento nella  rimanenza,  è  risultato  un  avanzo  di  L.  1  187  000,  de- 
voluto in  sussidi  per  diminuire  le  cause  della  malaria. 

Il  monopolio  della  vendita  dei  fiammiferi  andato  in  vigore  col  gen- 
naio 1917  ha  dato  nel  V  semestre  1917  un  provento  di  L.  17  401  000. 
Le  spese  per  l'acquisto  dei  fiammiferi  esistenti  nel  libero  commercio 
e  per  la  vendita  hanno  importato  L.  11  392  000  risultando  un  avanzo 
di  6  milioni,  non  comprese  ler  scorte. 

Proventi  dei  servizi  pubblici.  —  L'introito  complessivo  in  L.  306  601 
mila,  supera  di  50  milioni  il  provento  del  1915-16.  Tale  aumento 
è  principalmente  dovuto  alla  posta,  il  cui  provento  è  cresciuto  da 
L.  162  406  000  a  L.  209  608  000,  per  aumento  di  tariffe  e  per  mag- 
giore corrispondenza  in  dipendenza  della  guerra  e  della  ripresa  negli  af- 
fari. Meno  sensibile  è  l'aumento  di  introito  nei  telegrafi  da  L.  36  877  000 
a  L.  37  222  000  e  nei  telefoni  da  L.  16  536  000  a  L.  17  937  000  per 
effetto  della  limitazione  od  esclusione  di  questi  servizi  in  talune  zone 
e  per  certi  periodi  in  conseguenza  "  della  guerra. 

Le  tasse  sul  pubblico  insegnamento  hanno  dato  un  provento  di 
L.  23  741  000  con  un  aumento  di  2  milioni  sul  1915-16  per   effetto 
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degli  inimenti  di  talune  tasse,  assorbiti  in  parte  dalle  esenzioni  con- 
sentite agli  studenti  chiamati  alle  armi.  La  verificazione  pesi  e  misure 
lìa  dato  un  provento  di  L.  3  626  000,  e  hi  lavorazione  nelle  carceri 
Mitre  L.  6  236  000. 

Rimborsi  e  concorsi  nelle  spese.  —  L'introito  di  119  milioni  com- 
prende: L.  74  QSQ  000  rimborsate  dalle  Ferrovie  di  Stato  per  interessi 
sui  mutui  contratti  e  titoli  del  debito  pubblico  emessi  per  far  fronte 
alle  spese  straordinarie  delle  ferrovie;  L.  9  255  000  per  concorso  di 
enti  al  mantenimento  delle  scuole,  L.  7  972  000  per  contributi  al- 
l'esecuzione di  opere  pubbliche;  L.  7  417  000,  per  rimborso  di  spese 
sostenute  per  la  gestione  di  enti  autonomi  ;  L.  4  321  000  per  paga- 
mento di  lavori  eseguiti  dall'officina  carte  valori  per  conto  di  ammi- 
nistrazioni e  di  privati;  e  L.  6  771  000  per  tassa  di  arruolamento  dei 
volontari  di  un  anno. 

Entrate  diverse.  —  Il  provento  complessivo  di  L.  1  449  243  000  è 

rincipalmente  costituito  dai  tje  proventi  di  cui  si  è  già  fatto  cenno: 

proventi  e  ricuperi  di  portafoglio,  ricupero  di  somme  reintegrabili  al 

bilancio  ijassivo  e  anticipazioni  di  somme  per  spese  da  sostenersi  dalie 

amministrazioni  militari.  Si  riportano  qui  le  partite  più  importanti  : 

Migliaia  di  lire 

Ritenuta  sugli  stipendi,  aggi  e  pensioni .  13  794 

Quota  degli  utili  della  Cassa  depositi  e  prestiti  ...  4  168 
Capitale  ed  interessi    di  titoli  del  debito  pubblico   pre- 
scritti   .     .     .     .^ 3344 

Proventi  e  ricuperi  di  ]>ortal'oglio 973  889 

Quote  di  cambio  sui  dazi  d'importazione  non  superiori 

a  L.  200  versati  in  biglietti     . 7  095 

Ricavo  dalla  vendita  dello  zuccbero  di  Stato  ....  3  091 
Contributo  degli  istituti  d'emissione  per  gli  aumenti  di 

circolazione    . 4  947 

Partecipazione  agli  utili  degli  istituti  di  emissione  .     .  17  550 
Interessi  Bul  e/  e/  con  la  Banca  d'Italia  e  sulle  antici- 
pazioni fatte  alle  ferrovie  coi  fondi  di    cassa.     .      .  663 
Ricuperi    di   somme    pagate  e    reintegrabili   ai    capitoli 

della  spesa     ...     .     . .  211167 

Indennità  corrisposta  dal  Govei'no  cinese 5  122 

Quota  d'imposta  sui  teneni  nelle  provincia  meridionali 

ed  insulari,  devoluta  alle  casse  agrarie      ....  1  678 
Anticipazioni  da  amniiìistrazioni  e  da  privati  per  spese 

da  sostenersi  dall'amministrazione  militare     ...  61  469 

Interessi  dovuti  sulle  rate  del  prestito  nazionale.      .     .  1  945 
Utili  derivanti    alle  anticipazioni    alla  Cassa  depositi  e 

prestiti,  destinati  al  miglioramento  della  circolazione  5  585 

Proventi  delle  isole  dell'Egeo     . 709 

Entrate  eventuali  e  divetse 115  931 


Analisi  delle  spese  per  i  singoli  Ministeri. 

L'andamento  delie  spese  per  i  servizi  amministrativi  non  connessi 
con  la  guerra  non  ha  subito  nell'esercizio  1916-17  sensibili!  variazioni. 
Soltanto  è  da  ricordare  la  istituzione  del   nuovo   Ministero   dei  tra- 
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Spese  effettive  (comprese  le  costruz 


Tesoro 

Einanze 

Grazia 
e  Giustizia 

Esteri  1 

Colonie  1 

Istriiz 
pubbl 

ESERCIZI 

! 

1 

Importo 

Indice 

Impoito 

Indice 

Importo 

Indice 

Importo 

• 

Indice 

Importo 

1 

Indice    Importo 

i 

• 

(In   mij 

1880 

600.347 

96 

125.063 

45 

28.598 

* 

55 

6.304 

55 

— 

27.316 

1890-1891      .... 

755.510 

12i 

193.461 

70 

34.044 

66 

12.303 

107 

131 

1 

41.634 

1900-1901      .      .      .      . 

727.031 

117 

188.480 

68 

40.811 

79 

8.565 

74 

8.131 

l' 

49.329 

1907-1908     .... 

612.612 

98 

271.042 

98 

48.470 

04 

11.072 

96 

10.381 

95 

85.82^ 

1908-1909     .... 

623.077 

100 

275.202 

100 

51.708 

100 

11.541 

100 

10.879 

100 

95.098 

1003-1910     .... 

635.756 

102 

294.656 

107 

54.603 

1Ó6 

12.577 

109 

10.202 

94 

105.948" 

1910-1911      .... 

648.042 

104 

313.849 

114 

55.108 

107 

18.575 

161 

10.261 

94 

116.774 

1911-1812     .... 

665.917 

107 

314.221 

114 

56.266 

109 

14.598 

126 

11.789 

108 

132.914 

1912-1913     .... 

686.905 

110 

308.725 

112 

60.770 

118 

15.995 

139 

12.489 

115 

148.793 

1913-19U     .... 

703.651 

113 

312.049 

113 

58.668 

113 

17.318 

150 

11.540 

106 

149.^36 

1914-1915     .... 

799.933 

128 

335.640 

122 

60.733 

117 

26.567 

230 

169,697 

1560 

162.931 

1S15-1916     .... 

970.640 

156 

326.624 

119 

59.490 

115 

40.855 

354 

159.988 

1471 

162.255 

ìjie^ist?    .... 

1.582.037 

254 

411.588 

150 

57.451 

111 

85.889 

744 

149.492 

1374 

178.276 

i  Le  spese  per  le  colonie,  fino  all'esercizio  1913-14  sono  state  comprese  nel  bilancio  degli  esteri.. 
si  è  operato  lo  stesso  stralcio  anche  per  gli  esercizi  anteriori. 

~  Le  sovvenzioni  per  il  servizio  commerciale  marittimo  erano  prima  comprese  nel  bilancio  dei 
la  marina  mercantile.   Tali  servizi   sono   ora  passati  al  ministero  dei  trasporti.    Per  regolarità  di  confr< 

3  Data  la  lieve  entità  delle  spese  non  si  reputa  necessario  indicare  separatamente  le  somme  rela 
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oviarie)  distinte  per  Ministeri. 


terni         :  Lavori  Pubblici 

t 

;  g  '  1 

■to  i    ^       Importo    Indice 


Poste 
Telegrafi  » 


Importo 


Guerra 


Importo 


Marina  * 


Importo       'O 


Trasporti 

marittimi 

e  ferroviari  2 


Importo 


Agricoltura  •'' 

Industria 
e  commercio 


Importo 


Totale 


ire) 

67  i  48 

i 
64  I  49 

L60  :  58 


150.659 


164.792 
79.561 


130  r  .^^l  116.852 

288  \iOo\  144.597 
092  \il4\  184.781 

I     ! 

306  \l26\  229.948 
183  i^.5i  183.584 


499 
004 


i^^  210.345 
125\  222.855 


068  \140 


157 

.724 


126 
114 


310.743 
260.837 
189.876 


114 
55 
81 
100 
128 
159 
127 
145 
154 
215 
180 
131 


43.692 
59.060 
110.826 
119.638 
122.460 
129.791 
139.448 
143.742 
147.904 
165.974 
172.874 
174.613 


37 
49 
93 
100 
102 
108 
117 
120 
124 
139 
144 
146 


211.931 

290.495 

284.720 

324.914 

356.156 

394.227 

427.700 

415.530 

479.693 

586.222 

2.571.218 

7.548.660 

12.808.102 


59 

82 

80 

91 

100 

111 

120 

117 

135 

165 

722 

2119 

3596 


44.236 
106.457 
120.221 
147.137 
Ì64.558 
158.152 
194.173 
255.532 
317.118 
275.035 
586.767 
626.639 
714.036 


27 

65 

73 

89 

100 

96 

118 

155 

193 

167 

357 

381 

434 


9.703 
17.683 
21.660 
22.165 
22.313 
22.442 
24.881 
21.590 
23.820 
34.051 
36.105 
42.670 
625.652 


43 

79 

97 

99 

100 

101 

112 

97 

107 

153 

162 

191 

2804 


9.010 
16.670 
13.214 
27.009 
27.770 
30.491 
30.450 
33.084 
31.594 
39.633 
33.853 
33.772 
31.874 


32 

60 

48 

97 

100 

110 

110 

119 

li4 

143 

122 

122 

115 


Importo 

1.262.31' 2 
1.735.836! 
1.670.943j 
1.894.432 
2.022.825 
2.163.387 
2.350.858 
2.392.657 
2.586.488 
2.709.866 
5.428.229 
10.557.461 
17.145.610 


rcizio  1914-15  ne  sono  state  stralciate  essendo  stato  istituito  lo  speciale  dicastero.  Per  facilità  di  confro 

blici,  poi  in  quello  delle  poste,  e  da  ultimo  in  quello  della  marina>  nel  quale  figuravano  pure  le  spese 
>  trasferite  le  spese  relative  anclie  per  gli  esercizi  anteriori, 
.ministeri  dell'agricoltura  e  dell'  industria,  commercio  e  lavoro. 


È^ 
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sporti  marittimi  e  ferroviari,  al  quale  sono  stati  assegnati  i  servizi 
della  marina  mercantile  e  delle  ferrovie,  e  la  separazione  in  due 
distinti  ministeri  dei  servizi  dell'agricoltura  e  di  quelli  dell'  industria, 
commercio  e  lavoro. 

Oltre  alle  variazioni  di  cui  si  è  già  fatto  cenno  è  da  rilevare  [>cr 
il  Ministero  delle  finanze  una  maggiore  spesa  di  85  milioni,  dipendente 
per  47  da  maggior  costo  dei  tabacchi  e  per  il  resto  principalmente 
dal  nuovo  monopolio  dei  fiammiferi  (11  milioni),  da  maggiori  vincita 
al  lotto  (8  milioni),  da  maggiori  spese  per  il  sale  (3  milioni),  per  il 
cliinino  (2.5  milioni)  e  per  l'acquisto  e  preparazione  dello  zucchero 
saccarinato  (3  milioni).  ^N'el  Ministero  degli  affari  esteri  è  da  rilevare 
un  maggior  onere  di  48  milioni  nelle  spese  e  sussidi  per  il  rim- 
patrio di  connazionali.  Nel  bilancio  delle  Colonie  è  diminuita  di  circa 
10  milioni  la  spesa  straordinaria  per  i  servizi  militari  in  dipendenza 
della  situazione  internazionale.  La  spesa  per  V Istruzione  'pubblica 
aumenta  di  16  milioni,  per  il  normale  svilujjpo  dei  vari  ordini  di 
scaole  e  per  le  indennità  di  caro-viveri  agli  insegnanti:  scuole  ele- 
mentari (5  milioni),  scuole  medie  (5  milioni)  superiori  (1  milione). 
Figura  inoltre  un  aumento  di  4  milioni  nelle  spese  per  acquisto  di 
cose  d'arte.  La  spesa  per  il  Ministero  delV  interno  diminuisce  di  circa 
16  milioni  per  l'eliminazione  del  contributo  nelle  spese  per  i  Eeali  Ca- 
rabinieri (20  milioni)  passate  per  intero  a  carico  del  ministero  della 
guerra.  Per  contro  aumenta  di  1  milione  e  mezzo  il  fondo  per  ì 
comuni  danneggiati  dai  terremoti,  e  sono  stati  iscritti  sussidi  a^rli 
istituti  per  orfani  di  guerra  in  2  milioni  ed  agli  istituti  per  riedu- 
cazione professionale  e  per  invalidi  di  guerra  in  L.  1  500  000.  La 
spesa  per  il  Ministero  dei  lavori  pubblici  diminuisce  di  71  milioni, 
per  compimento  di  talune  opere  straoi'dinarie  e  per  rallentamento  di 
altre  in  dipendenza  della  deficienza  di  mano  d'opera  e  dell'alto  prezzo 
di  materiali.  La  spesa  del  Ministero  dei  trasporti  comprende,  oltre 
alle  spese  per  la  marina  mercantile,  che  si  riducono  di  alcuni  milioni 
in  confronto  dell'esercizio  precedente,  per  l'eliminazione  della  sov- 
venzione per  talune  linee  di  navigazione  sospese  in  seguito  allo  stato 
di  guerra,  l'altra  somma,  già  riferita,  di  586  milioni  per  spese  con- 
cernenti il  traffico  marittimo  :  acquisto  e  noleggio  di  navi  da  tra- 
sporto e  spese  d'esercizio,  della  quale  pure  sarebbe  interessante  avere 
qualche  distinzione.  Infine  le  spese  per  i  Ministeri  di  agricoltura  e 
delV  Industria  e  Commercio  segnano  una  diminuzione  di  2  milioni,  per 
cessate  assegnazioni  alle  Casse  ademprivili  ed  al   demanio  forestale. 
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Andamento  del  bilancio  neiresercizio  1917-18. 

Spese  per  la  ffiwrra.  —  Non  conoscendosi  ancora  le  cifre  defini- 
tive degli  accertamenti,  per  conóscere  in  modo  approssimativo  le  spese 
occorse  nel  terzo  anno  della  nostra  guerra  è  necessario  prendere  per 
base  i  pagamenti  eseguiti,  quali  risultano  dalle  situazioni  mensili  del 
tesoro  confrontandoli  con  quelle  relative  al  corrispondente  periodo 
del  1913-14.  Le  cifre  così  risultanti  sono  inferiori  al  vero  perchè 
comprendono  soltanto  le  somme  j)agate  e  non  le  spese  ordinate  e  non 
ancora  pagate  .  Un  recente  comunicato  valuta  questa  eccedenza  di 
si)ese  al  20  ^/q.  Potrebbe  tuttavia  osservarsi  per  converso  che  una 
parte  delle  forniture  avute  viene' consumata  in  un  periodo  successivo. 

Nell'annuario  precedente  si  sono  riportati  (pag.  248)  i  pagamenti 
dell'esercizio  1916-17.  Si  indicano  ora  (prospetto  a  pag.  184)  i  paga- 
menti effettuati  nell'esercizio  1917-18  a  tutto  il  mese  di  maggio.  In 
questo  periodo  le  maggiori  spese  in  dipendenza  della  guerra  segnano 
un  ulteriore  progressivo  incremento  raggiungendo  una  media  mensile 
di  oltre  1250  milioni.  Tenuto  poi  conto  dei  maggiori  pagamenti  verifi- 
catisi negli  altri  ministeri,  e  specialmente  nel  ministero  del  tesoro  e 
dei  trasporti,  si  lia  un'eccedenza  media  mensile,  in  confronto  all'eser- 
cizio 1913-14  di  circa  1500  milioni.  In  questi  11  mesi  l'eccedenza 
risulta  di  16  380  milioni,  e  può  quindi  presumersi  per  l'intero  eser- 
cizio, incluso  cioè  il  mese  di  giugno,  con  le  rilevanti  scadenze  di  inte- 
ressi, un  totale  di  oltre  18  miliardi. 

Facendo  l'analogo  confronto  anche  per  i  periodi  anteriori,  e  cioè 
dallo  scoppio  della  guerra  europea,  possono  valutarsi  in  modo  molto 
approssimativo  le  maggiori  spese  sostenute  per  il  periodo  di  prepara- 
zione militare  (agosto  1914  —  maggio  1915)  e  per  i  tre  anni  di  guerra 
(giugno  1915  —  maggio  1918): 

Milioni  di  lire 

spesa  media 

complessiva         mensile 

a)  pagamenti  agosto  1914  -  maggio  1915 4  376.8  437.7 

»  agosto  1913 -maggio  19Ì4 2  290.9  229.1 

Eccedenza:  costo  della  preparazione  militare   .     .     . 

h)  pagamenti  giugno  1915  -  maggio  1916 '. 

»  giugno  1913  -  maggio  1914    ...... 

Eccedenza:  costo  del  1®  anno  di  guerra  .     .     .     .     . 

e)   pagamenti  giugno  1916  -  maggio  1917 

»  giugno  1913  -  maggio  1914 

Eccedenza:  costo  del  2^  anno  di  guerra 

4)  pagamenti  giugno  1917  -  maggio  1918 

»  giugno  1913  -  maggio  1914 

Eccedenza:  costo  del  3*  anno  di  guerra.     .     .     .     l 


2  085.9 

208.6 

9  914.8 

826.2 

3  107.3 

258.9 

6  807.5 

567.3 

15  410.3 

1  284.2 

3  107.3 

258.9 

12  303.0 

1  025.3 

21  438.1 

1  786.5 

3  107.3 

258.9 

18  330.8 

1  527.6 
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La  maggior  spesa  pagata  nei  quattro  periodi  può  valutarsi  per- 
tanto a  circa  40  miliardi.  A  questa  cifra  occorrerebbe  aggiungere  le 
spese  rimaste  da  pagare,  delle  quali  è  difficile  rilevare  Pentita.  Dalla 
situazione  del  tesoro  al  31  maggio  1918  risulta  peraltro  che  i  paga- 
menti fatti  all'estero  per  conto  di  diversi  ministeri,  e  non  ancora 
rimborsati  sommavano  3073  milioni.  Tenendo  conto  anche  delle  ordi- 
nazioni non  ancora  pagate  e  delle  provviste  fatte  all'interno,  può 
valutarsi  approssimativamente  la  spesa  totale  alla  fine  del  3^  anno  di 
guerra  a  non  meno  di  45  miliardi. 


Provvista  di  fondi. 

bell'esercizio  1917-18  il  tesoro  ha  attinto  ancora  alle  stesse  sva- 
riate fonti  i  mezzi  occorrenti  in  sempre  crescente  misura  per  i  bisogni 
della  guerra.  Diamo  qui  i  dati  mensili  a  tutto  giugno  1918  (prospetto 
a  pag.  184). 

Aumenti  di  circolazione,  —  Il  ricorso  alla  circolazione  cartacea  è 
stato  più  frequente  e  più  intenso.  Il  limite  massimo  dei  biglietti  di 
Stato  è  stato  successivamente  aumentato  da  un  miliardo  e  mezzo 
a  1700  milioni  nel  luglio  1917,  a  1900  nel  novembre  e  poi  a  2  mi- 
liardi. La  circolazione  effettiva  è-  passata  da  milioni  1451.8  a  1965.8 
con  un  aumento  di  514  milioni,  ^el  mese  di  ottobre  è  stata  inoltre 
autorizzata  l'emissione  di  buoni  di  cassa  da  1  e  da  2  lire  contro  ritiro  di 
un  corrispondente  importo  di  monete  divisionali,  imputandosi  intanto 
su  tale  fondo  80  milioni  di  monete  rimaste  da  coniare  sul  contingen- 
tamento assegnato  all'Italia.  Al  30  giugno  ne  erano  stati  emessi 
140.5  milioni,  contro  deposito  di  72  milioni  di  monete.  —  Molto  assiduo 
e  rilevante  è  stato  il  ricorso  alle  anticipazioni  straordinarie  da  parte 
delle  banche  d'emissione.  Furono  autorizzate  successive  anticipazioni 
pe£  500  milioni  nel  luglio,  per  500  milioni  nel  settembre,  700  milioni 
nel  novembre,  800  milioni  nel  dicembre  e  750  nel  maggio  1918.  In 
complesso  l'aumento  effettivo  della  circolazione  nei  12  mesi  è  stato 
di  3250  milioni. 

Debiti  fluttuanti.  —  Onde  favorire  gli  investimenti  in  buoni  ordi- 
navi^ con  decreto  del  mese  di  agosto  1917  fu  elevato  il  tasso  di  quelli 
con  scadenza  da  3  a  5  mesi  portandolo  dal  3  al  3.75  ^j^  e  nel  no- 
vembre 1917  furono  aumentati  di  V4  7o  i  *^^^^  relativi  alle  varie 
scadenze  portandoli  a  4,  4,75  e  5  7o-  Questi  tassi  furono  riabbassati 
al  3.75,  4.50  e  4.75  dal  2, gennaio  in  vista  delle  operazioni  del  prestito, 
onde  evitare  richieste  speculative,  ma  furono  poi  riportati  al  precedente 
livello  dopo  la  chiusura  delle  sottoscrizioni,  col  18  marzo.  Le  emis- 
sioni furono  segnatamente  rilevanti  nei  mesi  da  luglio  a  ottobre  1917, 
superando  nel  luglio  e  agosto  il  mezzo  miliardo  mensile  j  e  declinarono 
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]>( ji  negli  ultimi  due  mesi  delPanno.  Nei  mesi  di  gennaio  e  febbraio 
la  riduzione  nel  tasso  frenò  le  ricliieste  cosicché  i  rimborsi  supe- 
rarono le  nuove  emissioni  per  poco  più  di  100  milioni  mensili;  ma 
successivamente  riprese  l'affluenza  di  offerte  clie  nei  mesi  da  marzo  a 
giugno  sommarono  a  circa  1600  milioni.  Nei  dodici  mesi  la  circo- 
lazione complessiva  è  aumentata  di  3394.9  milioni  passando  da  4113.4 
a  7508.3  In  queste  cifre  sono  conglobati  i  buoni  ordinari  e  quelli 
speciali  dei  fornitori  essendo  stata  soppressa  ogni  distinzione  e  sepa- 
razione di  limiti  fra  i  due  tipi.  L'emissiane  dei  buoni  triennali  e  quin- 
quennali, e  Gontìrm^in  shb^^tsinzo,  intensa,  per  un  importo  mensile  di 
circa  150  milioni  del  2*  semestre  1917;  è  stata  sospesa 'durante  le 
operazioni  del  prestito,  ia  gennaio,  febbraio  e  parte  di  marzo  per  ripren- 
dersi poi  nel  mese  di  aprile.  Neil'  intero  esercizio  l'emissione  comples- 
siva, al  netto  delle  conversioni  in  consolidato,  è  stata  di  1052.6  milioni. 

Il  collocamento  dei  buoni  del  tesoro  alV estero  ha  avuto  luogo  in 
tutto  il  periodo  per  un'iipporto  complessivo  di  3086.7  milioni  con 
una  media  mensile  di  260  milioni.  Nello  stesso  periodo  sono  stati 
aperti  dei  crediti  del  governo  degli  Stati  Uniti  per  550  milioni  di  dol- 
lari, computati  alla  pari  per  2849  milioni  con  una  media  mensile 
di  237  milioni. 

Debiti  a  lunga  scadenza.  —  Nel  gennaio  1918  è  stato  emesso 
il  5°  prestito  di  guerra.  È  stata  manteniita  la  forma  del  prestito  pre- 
cedente, e  cioè  titoli  di  rendita  consolidata  al  5  '^/^  inconvertibile  fino 
a  tutto  il  1931.  Il  prezzo  di  emissione  fu  fissato  a  86.50,  con  una 
riduzione  di  L.  3.50  sul  prezzo  precedente.  In  relazione  alla  clausola 
inserita  nel  decreto  del  4*^  prestito  ai  portatori,  di  questo  fu  concesso 
l'abbuono  di  tale  differrenza,  in  contanti  sino  a  L.  500  nominali  di 
capitale  sottoscritto,  ed  in  titoli  per  le  somme  superiori. 

Nell'intento  di  consolidare  in  parte  il  debito  fluttuante,  fu  stabi- 
lito accettarsi  come  contanti  buoni  del  tesoro  ordinari,  quinquennali 
e  triennali,  e  nello  stabilire  il  prezzo  di  accettazione  fu  accordato  un 
premio,  specialmente  per  quelli  prossimi  a  scadere  onde  allettarne  la 
conversione.  In  fine  furono  accettate  anche  sottoscrizioni  contro  ver- 
samento di  titoli  esteri.  Una  forma  di  sottoscrizione  popolare  che  ha 
incontrato  un  largo  favore  è  stata  quella  concordata  con  l' istituto 
nazionale  delle  assicurazioni.  È  stata  stabilita  l'emissione  di  polizze 
a  forma  mista  per  15  anni  per  il  conseguimento  di  titoli  del  prestito 
sino  a  L.  20  000  nominali  fissando  il  premio  in  base  alle  tariffe  del- 
l'istituto calcolate  sul  prezzo  d'acquisto  del  prestito  stesso,  e  cioè 
su  L.  86.50  ogni  100  lire  nominali,  e  concedendo  anzi  un  ulteriore 
riduzione  del  5.88 ''/^  sui  premi  così  calcolati  e  garentendo  una  ridu- 
zione maggiore  in  caso  di  emissioni  successive  di  prestiti  a  condizioni 
più  favorevoli.  Avvenendo  la  morte  durante  il  periodo  dei  15  anni, 
l'istituto  consegna  senz'altro  i  titoli  assicurati;  se  invece  l'assicurato 
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sopravvive  consegna  a  lui  i  titoli  oltre  ad  un  premio  di  L.  13.50  ogni 
cento  lire.  L'opportuna  propaganda  e  la  forma  geniale  di  questi  ab- 
buoni hanno  incontrato  un  largo  favore,  cosiccliè  le  assicurazioni  supe- 
rarono in  complesso  875  milioni.  Al  momento  di  compilare  queste 
note  non  è  ancora  uscita  la  consueta  relazione  al  Parlamento  sulle 
operazioni  del  quinto  prestito.  Dalle  situazioni  pubblicate  dal  Debito 
pubblico  risulta  intanto  un'emissione  di  6675.6  milioni  di  valor  nomi- 
nale: questa  cifra  potrà  subire  qualche  riduzione  per  annullamento 
di  emissioni  non  più  occorrenti  pei  bisogni  della  sottoscrizione.  Non 
vi  si  comprendono  però  talune  sottoscrizioni  avvenute  alKestero  ne 
tutto  l'importo  dei  titoli  impegnati  per  le  assicurazioni,  che  pure 
hanno  avuto  così  largo  successo,  onde  è  a  presumere  che  la  nuova 
emissione  verrà  ad  aver  superato  1  7  miliardi. 

.   Nell'esercizio  qui  considerato  si  sono  avuti  pertanto   i  seguenti 
aumenti  nelle  passività: 

Gircolazione  cartacea  : 

biglietti  di  Stato L.  514  000  000 

buoni  di  cassa »  140  500  000 

anticipazioni  straordinarie  ....    »  3  250  000  000 

biglietti  somministrati »  —      8  300  000 

L.      3  896  200  000 
Debiti  fluttuanti  : 

buoni  ordinari  del  tesoro  .  .  .  .  L.  3  394  900  000 
buoni  speciali  all'estero  .  .  .  .  »  3  086  700  000 
crediti  degli  Stati  Uniti  .  .  .  .  »  2  849  000  000 
buoni  triennali  e  quinquennali  .     .    »      1  052  600  000 

L?    10  383  200  000 
Debiti  a  lunga  scadenza: 

rendita  consolidata  5^Iq  .  .  .  .  L.  6  687  400  000 
conversione   di   prestiti   e  rimborso 

di  passività  precedenti  ....    »         461  600  000 

il      6  225  800  000 

Totale     .     .     .  L.    20  505  200  000 

In  complesso  l'emissione  di  biglietti  è  stata  molto  piti  rilevante  che 
nell'esercizio  precedente,  oltre  che  come  cifra  assoluta  anche  come 
proporzione  relativa,  rappresentando  essa  il  19  ^/^  dei  nuovi  debiti 
in  luogo  del  6  °/q.  La  parte  prevalente  è  pur  sempre  rappresentata 
dai  debiti  fluttuanti:  51  *^/q,  mentre  l'emissione  di  debiti  a  lunga  sca- 
denza costituisce  il  30  ^j^. 

Aggiungendo  le  emissioni  precedenti,  dallo  scoppio  della  confla- 
grazione europea  in  poi,  si  rileva  un  totale  complessivo  di  debiti,  di 
oltre  42  miliardi,  così  ripartiti: 

aumenti  di  circolazione L.     6  583  700  000 

debiti  fluttuanti »    21  522  400  000 

debiti  a  lunga  scadenza »    14  180  600  000 

Totale     .     .     .  L.  42  286  700  000 
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L'emissione  dei  nuovi  prestiti  è  dunque  venuta  crescendo  nei  suc- 
cessivi esercizi  col  crescere  delle  spese  della  guerra.  L'indebitamento 
Medio  mensile  è  salito  da  600  milioni  nel  1915-16,  a  1015  milioni  nel 
1916-17  ed  a  1709  milioni  nel  1917-18. 

Per  mettere  in  rilievo  l'aumento  nell'onere  di  interessi  per  l'in- 
tero periodo  confronteremo  la  situazione  al  1"  luglio  1914  con  quella 
presunta  al  30  giugno  1918. 


Debiti  pubblici  di  creazione 
anteriore  alla  guerra  .     . 

Prestiti  ^V^o/o  .     .     .     .     . 

Prestito  5  o/q  emissione  1916. 

Consolidato  5  ^/q     .     .     .     . 

Baoni  del  tes.  ord.  e  dei  forn. 

Buoni  triennali  e  quinquen. 

Buoni  del  tesoro  all'estero,. 

Crediti  Stati  Uniti.     .     .     . 

Biglietti  Stato  e  buoni  cassa 

Biglietti  somministrati     .     . 

Anticipazioni  statutarie  .     • 

Totale.     .     . 


Situazione 
al  10  luglio  1914 


Eendita      Capitale 


Situazione 
al  30  giugno  1918 


Rendita      Capitale 


Differenze 


Rendita      Capitale 


(milioni  di  lire) 


523.3 


10.4 


533.7 


14  839.8 


380.0 


485.8 


15  705.6 


478.5 
11.2 
62.5 
691.5 
337.9 
146.2 
368.7 
151.5 

0.7 
17.4 


2  266.1 


13  691.9 
249.7 

1  249.3 
13  829.5 

7  508.3 

2  923.3 

8  103.8 

3  367.0 
2  106.3 

428.2 

4  535.0 


-44.8 
11.2 
62.6 
691.5 
327.5 
146.2 
368.7 
151.5 

0.7 
17.4 


57  992.3  1732.4 


-  1  147.9 
249.7 

1  249.3 
13  829.5 

7  128.3 

2  923.3 

8  103.8 

3  367.0 
1  620.5 

428.2 

4  535.0 


42  286.7 


.  Il  debito  complessivo  è  dunque  pressoché  quadruplicato,  raggiun- 
gendo la  cifra  di  58  miliardi  ed  in  relazione  è  aumentata  di  1732 
milioni  annui  l'onere  per  interessi. 


Provvedimenti  tributar!  ed  andamento  delle  entrate. 


A  rafforzare  il  bilancio  in  considerazione  dei  crescenti  oneri  per 
il  pagamento  degli  interessi  sono  stati  attuati  nuovi  provvedimenti 
tributari  ed  è  stata  intensificata  l'azione  di  quelli  pi-ecedenti. 

Dai  dati  provvisori  sui  proventi  dell'esercizio  1917-18  si  rilevano 
forti  aumenti  in  tutti  i  rami  di  tributi.  Le  cifre  che .  seguono  si  rife- 
riscono alle  riscossioni,  ma  le  differenze  clie  saranno  per  rivsultare 
negli  accertamenti  definitivi  non  saranno  per  essere  notevoli. 

Le  imposte  dirette,  segnano  un  provento  di  circa  un  miliardo 
e  mezzo  con  un  aumento  di  437  milioni  sul  1915-16.  Notevoli  incre- 
menti si  sono  verificati  nelle  tre  imposte  principali,  per  effetto  del 
riordinamento  delle  aliquote  attuato  dal  1^  gennaio  1918,  con  tendenza 


■—  189  — 

lievemente  progressiva:  l'imposta  terreni  sale  a  113  milioni  con  aument^^ 
di  14;  l'imposta  sui  fabbricati  sale  a  144  milioni  con  un  aumento  di  9,  e 
l'imposta  di  ricchezza  mobile  aumenta  di  circa  32  milioni  con  un  pro- 
vento di  490  milioni.  La  parte  prevalente  del  rilevato  aumento  —  circa 
333  milioni  — ,  deriva  dall'imposta  sugli  ultraprofitti,  che  dà  un  introit» 
di  432  milioni  riflettenti  in  parte  gli  accertamenti  del  periodo  ago- 
sto 1914-dicembre  1915  ed  in  parte  Fanno  1916,  gli  accertamenti 
del  terzo  periodo,  1917,  essendo  appena  all'inizio.  Delle  altre  imposte 
straordinarie,  il  contributo  del  centesimo  di  guerra  sale  da  220  a  254 
milioni  per  effetto  di  maggiori  i^edditi,  e  maggiori  forniture  pagate 
dallo  Stato,  nonché  per  l'aumento  a  3  centesimi  dal  maggio  1918,  sulU 
forniture  militari;  il  diritto  di  guerra  sugli  affitti  è  valutato  a  24  milioni 
e  mezzo,  V imposta  personale  per  i  militari  non  combattenti  13  milioni  e 
mezzo,  h^  imposta  sulle  esenzioni  dal  servizio  militare  ha  dato  un  pro- 
vento di  8  milioni,  riferibili  al  2^  semestre  1917;  dal  1*^  gennaio  1918 
vi  è  stato  sostituito  il  contributo  personale  straordinario  di  guerra  in. 
ragione  di  ^/^  delle  imposte  dirette  ordinarie,  oltre  taluni  minimi  pre- 
stabiliti. Il  provento  annuo  di  questo  contributo  è  valutato  a  oltr^ 
20  milioni,  e  la  riscossione  se  ne  inizia  col  bimestre  luglio  agosto. 
Infine  V  imposta  sui  proventi  degli  amministratori  ha  dato  un  introita 
di  circa  4  milioni  e  mezzo  contro  3  milioni  del  1916-17. 

Le  tasse  sugli  affari  salgono  a  562  milioni  con  aumento  di  117 
sull'esercizio  precedente.  Vi  contribuiscono  principalmente  le  tasse  di 
registro  per  55  milioni,  salendo  a  224  milioni,  sempre  in  dipendenza 
dei  rilevanti  contratti  di  forniture  militari;  le  tasse  di  successioni  aumen- 
tano di  circa  5  milioni,  salendo  a  oltre  30,  per  effetto  di  talune  varia- 
zioni nei  modi  e  regole  di  accertamento  ;  le  tasse  di  bollo  salgono  a 
137  milioni,  aumentando  di  circa  16,  per  il  completo  effetto  delle 
varie  riforme  attuate  precedentemente  ;  e  per  effetto  di  aumenti  nelle 
aliquote  aumentano  di  circa  12  milioni  le  tasse  in  surrogazione  del 
registro  e  bollo,  di  milioni  3.5  le  tasse  ipotecarie  e  di  ugual  somma  le 
concessioni  governative.  Per  contro  diminuisce  di  3  milioni  il  i)ro vento 
della  tassa  sugli  automobili^  per  effetto  della  sempre  piti  grave  scarsezza 
di  benzina.  Delle  nuove  tasse  attuate  in  questo  esercizio,  la  tassa  di 
bollo  sui  gioielli  ha  dato  dall'agósto  1917  un  provento  di  L.  4  207  000, 
coÌq  tendenza  all'aumento  negli  ultimi  mesi  ;  la  tassa  sulle  profumerie 
e  specialità  medicinali  ha  dato  un  introito  di  17  milioni,  superando 
di  gran  lunga  la  previsione  di  3  milioni,  ed  infine  la  tassa  di  bollo 
sui  conti  di  trattoria  ha  fruttato  L.  2  628  000. 

Fra  le  imposte  sul  consumo^  le  tasse  di  fabbricazione  segnano  una 
diminuzione  di  circa  55  milioni  per  effetto  della  cessazione  della  tassa 
sui  fiammiferi,  e  per  minor  produzione  di  spirito.  Le  dogane  e  diritti 
marittimi  hanno  dato  un  provento  di  536  milioni,  aumentando  di  circa 
67  per  la  crescente  importazione  di  molti  generi,  specialmente  per  le 
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occorrenze  dell'esercito;  la  tassa  sul  consumo  del  caffè  ha  fruttato  22.6 
mi  {ioni  e  la  vendita  dello  zucchero  di  Stato  lia  dato  un  provento  di 
27  milioni.  Il  dazio  addizionale  sulle  bevande  vinose  ed  alcooliche 
sale  ancora  a  45  milioni  e  mezzo;  per  contro  il  dazio  di  consumo  è 
seeso  da  48  a  35  milioni  e  mezzo  per  la  riduzione  di  canoni  per 
minore  imiiort azione  di  carni. 

Il  provento  dei  monòpolu  è  salito  a  1076  milioni  con  incremento 
di  280,  principalmente  per  le  successive  variazioni  di  tariffa  per  i 
iahdcelii,  i\  cui  provento  è  cresciuto  di  ^27  milioni.  La  vendita  del 
sale  lia  dato  un  provento  pressoché  uguale  ed  il  lotto  segna,  al  netto 
delle  vincite,  un  aumento  di  3  milioni.  Dei  due  nuovi  monopolii  di 
vendita,  quello  dei  fiammiferi  ha  dato  64  milioni  i^er  effetto  delle 
successive  variazioni  nelle  tariffe  e  quello  delle  carte  da  giuoco  ha 
dato  L.  2  346  000. 

Dei  servizi  pubblici  può  presumersi  un  provento  complessivo  di 
314  milioni  con  un  incremento  di  alcuni  milioni  sul  1916-17. 

Facendo  ora  il  confronto  delle  riscossioni  di  questo  esercizio  e 
quelle  dei  precedenti  con  le  riscossioni  del  1913  14  può  mettersi  in 
evidenza  l'entità  degli  oneri  tributari  imposti  in  conseguenza  della 
ffuerra. 


Imposte  dirette  . 
Taeee  sugli  affari 
Gabelle  .... 
Privative  .  .  . 
Servizi  pubblici  . 


Riscossioni  degli  esercizi 


1917-18    1916-17 


1915-16 


1914-15 


1913-14 


Incremento  ottenuto  nei  vari  eser- 
citi in  confronto  al  1913-14 


1917-18 


1916-17 


1915-16    1914-15 


(in  milioni  di  lire) 


1  486.1 

1  050.0 

715.0 

580.0 

548.6 

937.5 

501.4 

166.4 

31.4 

584.2 

468.8 

357.4 

31Q.5 

318.9 

265.3 

149.9 

38.5 

0.6 

1  014.9 

952.2 

669.4 

494.9 

656.7 

358.2 

295.5 

12.7 

-161.8 

1  076.0 

795.6 

658.1 

518.1 

500.2 

575.8 

295.4 

157.9 

17.9 

314.0 

298.0 

255.7 

217.3 

212.3 

101.7 

85.7 

43.4 

5.0 

4  475.2 

3  564.6 

2  655.6 

2  129.8 

2  236.7 

2  238.5 

1  327,9 

418.9 

-106.9 

La  riscossione  complessiva  è  pertanto  aumentata  del  100  ^/^  e  Pau- 
mento  è  anche  più  rilevante  nelle  imposte  dirette  (171  ^/q)  e  nelle  pri- 
vative (115  To),  mentre  risulta  r83  7o  ^^^^^  tasse  sugli  affari,  il  48  7o 
nei  proventi  di  servizi  pubblici  ed  il  55  ^/^  nelle  gabelle,  pur  dopo 
aver  compensato  l'abolito  dazio  sul  grano.  Facendo  il  raffronto  fra 
gli  aumenti  tratti  dalle  varie  categorie  di  cespiti  può  rilevarsi  '  che 
all'incremento  complessivo  di  2238.5  milioni  hanno  contribuito  le 
imposte  dirette  per  il  42  7o?  1^  tasse  sugli  affari  per  il  12  7©?  1^ 
gabelle  per  il  16  ^Z^,  le  privative  per  il  25  7o  ^  ^^  servizi  pubblici 
pei:  il  5  7,. 
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Non  si  sono  qui  oonsiderati  gli  introiti  per  rimborsi  a  concorsi  e 
pi-i"  entrate  diverse,  clie,  come  già  negli  esercizi  precedenti,  segne- 
ranno un  rilevante  incremento  ;  ma  si  tratta  di  proventi  in  parte  even- 
tuali ed  occasionali  ed  in  parte  compensati  da  aumenti  di  spesa. 
D'altro  canto  è  da  osservare  che  taluni  provyedimenti  tributari  non 
lianno  ancora  avuto  alcun  etfetto  (p.  es.  il  contributo  personale  straor- 
dinario) ed  'altri  non  hanno  avuto  che  un  effetto  parziale,  onde  il 
provento  in  dipendenza  di  questi  segnerà  un  ulteriore  incremento 
nell'esercizio  1918-19.  La  maggiore  spesa  accertata  nel  1916  17  in  con- 
fronto col  1913-14  per  interessi  e  negoziazione  di  prestiti  è  stata  di  885 
milioni.  Nell'esercizio  1917-18  può  presumersi  che  si  arriverà  fàcilmente 
ai  1300  milioni.  L'aumento  nei  contributi  e  servizi  pubblici  sarà  per- 
tanto sufficiente  a  coprire  le  spese  dei  prestiti,  lasciando  anche  un 
margine  di  forse  900  milioni  per  coprire  in  parte  le  spese   militari. 

Può  essere  infine  utile  considerare  le  sole  entrate  che  possono  rite- 
nersi permanentemente  acquisite  all'erario,  supponendo  cioè  che  tutti  i 
provvedimenti  attuati  venissero  mantenuti  anche  dopo  la  conclusione 
della  pace,  eccettuati  r^uelli  strettamente  dipendenti  dallo  stato  di  guerra, 
per  contrapporre  tale  provento  alla  spesa  necessaria  per  i  prestiti  già 
contratti.  Tenuto  conto,  da  un  canto,  del  maggior  provento  che  potrà 
derivare  dai  provvedimenti  già  attuati  ma  che  non  hanno  ancora  por- 
tato il  loro  effetto  nel  bilancio  o  che  hanno  avuto  effetto  soltanto 
per  una  parte  dell'esercizio,  e  d'altro  canto  della  diminuzione  d'in- 
troito nelle  dogane  e  nelle  tasse  sugli  affari  per  la  cessazione  delle 
forniture  belliche,  nell'  imposta  di  ricchezza  mobile  per  il  congedo  degli 
ufficiali  di  complemento,  nei  tabacchi  per  la  cessante  somministrazione 
dell'esercito^  nonché  della  cessazione  delle  imposte  connesse  con  lo  stato 
di  guerra  (imposta  sugli  extra  profìtti,  imposta  sui  militari  non  com- 
battenti) e  la  riduzione  di  quelle  che  pur  si  volessero  mantenere 
(contributo  di  guerra  sui  pagamenti,  imposta  su  proventi  degli  ammi- 
nistratori). Il  complesso  di  queste  deduzioni,  compensati  gii  aumenti, 
può  valutarsi,  in  cifra  largamente  approssimativa,  a  900  milioni  (650 
per  le  imposte  dirette,  100  per  le  tasse  di  registro,  150  per  le  dogane), 
onde  il  maggiore  introito  in  confronto  del  provengo  ante  hellwirtj  tenuto 
pur  conto  del  maggior  provento  dei  servizi  pubblici  per  i  nuovi  aumenti 
di  tariffe,  del  ripristino  del  dazio  sul  grano  e  del  maggior  provento 
della  tassa  sullo  zucchero  importato  dall'estero,  può  calcolarsi  a  forse 
1600  milioni,  cioè  approssimativamente  alla  somma  occorrente  per 
il  servizio  dei  nuovi  prestiti  contratti  fino  al  giugno  1918  e  valutata 
a  1732  milioni.  Per  i  nuovi  prestiti  che  occorrerà  di  fare  sarà  per-, 
tanto  necessario  attuare  nuovi  provvedimenti  tributari. 


PAETE    III 


OapitoliO  I. 
Politica  economica  militare. 

'  La  politica  economica  militare  ha  mantenuto  lungo  l'anno  1^17 
essenzialmente  i  lineamenti  descritti  nei  precedenti  volumi.  L'azienda 
economica  militare  ha  ancora  dilatate  le  sue  già  tanto  vaste  dimem- 
sioni:  essa  assorbe  masse  sempre  piìi  imponenti  di  merci  svariate^ 
diventando  ognor  piti  centro  della  vita  economica  nazionale.  Date  le 
difficoltà  crescenti  per  soddisfare  l'enorme  fabbisogno,  si  devono  se- 
guire sempre  piti  decisamente  principi  discordanti  da  (quelli  reggenti 
consuetamente  la  politica  economica  :  così  si  è  esteso  progressira- 
mente  il  dominio  dello  Stato  sulle  produzioni  e  i  traffici,  e  forme 
varie  di  costrizione  impediscono  l'operare  consueto  delle  forze  eco- 
nomiche. 

Non  si  hanno  notizie  particolari  intorno  alle  dimensioni  dell'azienda, 
militare  e  sopratutto  intorno  ai  vari  ordini  di  consumi  che  ad  essa 
fanno  capo.  I  consumi  di  materie  per  l'alimentazione,  il  vestime»to 
e  l'equipaggiamento  dell'esercito  sono  naturalmente  andati  crescendo 
colla  progressiva  dilatazione  dell'esercito  e  colla  formazione  di  nuovi 
fronti  di  guerra.  La  vastità  di  questi  consumi  ha  ben  evidenti  riper- 
cussioni sullo  svolgimento  dei  consumi  civili,  sul  commercio  con 
l'estero,  sull'attività  agraria  e  industriale,  sui  trasporti.  Accanto  ai 
vasti  consumi  effettivi,  nell'anno  1917  si  è  presentato  dolorosissimo 
il  caso  di  rilevantissime  perdite  di  preziosi  cumuli  di  materie  e  ma- 
teriali che  si  trovavano  tanto  presso  alla  linea  di  battaglia  e  che 
furono  travolti  e  catturati  dal  nemico:  la  triste  giornata  di  Oaporetto 
non  è  stata  solo  un  grave  disastro  morale  e  militare  ma  anche 
economico,   e   come   tale   pure    duramente   ha  pesato    sulla    nazione 


*  In  questa  seconda  parte  è  fatto  richiamo  agli  atti  di  politica  economia 
svoltisi  durante  Fanno  1917;  senza  che  si  sia  tenuto  conto,  normalmente,  degli 
atti  o  fasi  di.tì,tti  avvenuti  posteriormente. 
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aggravando  di  molto  ie  difficoltà  annonarie,  industriali,  commerciali, 
creditizie,  monetarie. 

-  Col  farsi  più  strenua  l'opera  guerresca,  è  divenuto  sempre  mag- 
giore il  fabbisogno  dell'azienda  militare  riguardo  all'armamento.  Lo 
8f' u'zo  industriale  del  paese  si  è  aJl'uopo  di  mese  in  mese  intensifi- 
i::\to  mirabilmente,  raggiungendosi  una  produttività  superante  ogni 
aspettativa,  tale  anche  da  colmare  assai  rapidamente  il  grosso  vuoto 
lasciato  dalla  perdita  di  materiale  vario  fatta  colla  ritirata  di  Capo- 
retto.  Specialmente  per  le  artiglierie  la  produzione  è  divenuta  via  via 
aiììplissima,  tanto  che,  per  taluni  tipi  di  materiale,  il  rendimento  nel 
1917  per  una  data  unità  di  tempo  era  pari  a  6,  a  7,  a  8  volte  il 
quantitativo  corrispondente  nell'anno  precedente.  Questo  intenso  sforzo 
ha  significato  la  trasformazione  dell'economia  e  della  tecnica  nel- 
l'industria: in  molti  rami  di  manifatture  domina  oramai  la  produzione 
a  serie  :  si  attribuisce  un'  importanza  nuova  all'elemento  «  tempo  »,  e 
si  citano  casi  simili  agli  americani  di  impianti  effettuati  con  grande 
rapidità.  Lo  sforzo  compiuto  per  soddisfare  il  bisogno  militare  ha 
ru forzato  la  compagine  industriale  con  effetto  permanente. 


Senza  considerare  le  variazioni  alla  organizzazione  interna  dei 
ervizi  di  intendenza,  per  il  vettovagliamento  sono  rimasti  invariati 
fondamentalmente  i  procededimenti  della  precettazione  e  requisizione 
con  l'estensione  via  via  attribuita  all'  intervento  dello  Stato  nella  inoli- 
ti ca  annonaria,  e  così  alle  requisizioni  di  derrate  per  il  consumo 
civile  si  è  abbinata  via  via  la  requisizione  civile  alla  militare.  Così 
in  base  al  decreto  del  26  aprile,  n.  681,  le  commissioni  provinciali 
di  requisizione  sono  presiedute  da  un  ufficiale  dell'esercito,  e  com- 
poste di  un  rappresentante  del  consorzio  granario  provinciale  e  di  un 
membro  scelto  dal  prefetto  fra  l'elemento  agrario  locale:  tali  commis- 
sioni operano  le  requisizioni,  sia  per  il  commissariato  dei  consumi  che 
per  le  autorità  militari,  salvo  che  per  i  bovini  e  i  foraggi  per  cui  con- 
tinuano a  funzionare  le  speciali  commissioni  militari.  Le  requisizioni 
dei  bovini,  data  la  situazione  sempre  piti  grave  dell'ai] evamento  zoo- 
tecnico, hanno  via  via  intaccato  profondamente  la  scarsa  disponibi- 
lità di  bestiame  con  le  gravi  conseguenze  già  segnalate:  non  sempre 
si  è  potuto  mantenere  la  proporzionalità  nei  prelievi  e  spesso,  sopra 
tutto  per  le  piccole  aziende,  le  incette  danneggiano  gravemente  la 
gestione  agraria,  tanto  più  che  per  la  deficienza  di  animali  adulti  si 
debbono  prelevare  anche  capì  giovani:  un  ordine  del  giorno  votato 
al  principio  del  1918  dalla  Società  degli  agricoltori  italiani,  afferma 
che  «  l'operazione  delle  incette  militari  riguardanti  i  bovini  non  ha 
più  il  carattere  di  una  requisizione  di  bestiame  da  macello,   ma   di 

13  —  Bachi. 
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distruzione  di  bestiame  in  piena  ijroduzione,  e  che  in  tale  modo  viene 
tolto  alP agricoltore  uno  strumento  di  prima  necessità  per  l'industria 
agricola  »  j  si  lamenta  anche  che  i  prezzi  di  requisizione  siano  assai 
inferiori  a  quelli  di  mercato.  La  situazione  difficile  per  la  scarsità  di 
disponibilità  si  è  presentata  anche  riguardo  ai  foraggi.  Per  il  fieno 
del  raccolto  1917  è  stato  disposto  (D.  L.  21  luglio,  n.  1168,  che  le 
requisizioni  per  cura  dell'autorità  militari  possano  effettuarsi  anche 
per  i  bisogni  dei  servizi  pubblici  civili  :  le  contrattazioni  private  de- 
vono anticipatamente  denunciarsi  al  municipio  e  i  prezzi  di  requisi- 
zione hanno  valore  di  calmiere.  Anche  per  altre  derrate  i  procedi- 
menti seguiti  per  le  requisizioni  militari  hanno  avuto  ripercussioni 
gravi  sullo  svolgimento  della  produzione  e  sul  commercio. 

*  # 

Per  la  produzione  delle  armi  e  munizioni  e  di  molti  altri  articoli 
elaborati  dalle  industrie  manifatturiere,  è  proseguito  anche  lungo 
Panno  1917  presso  che  invariato,  nelle  norme  fondamentali,  il  regime 
della  mobilitazione  industriale  per  coordinare  e  stimolare  al  massimo 
le  energie  produttive,  in  vista  dei  bisogni  della  guerra.  Però  gli  organi 
regionali  della  mobilitazione  lungo  il  1917  sono  stati  alquanto  mo- 
dificati nella  loro  composizione  (D.  L.  5  luglio,  n.  1093),  con  aumento 
nel  numero  dei  membri  in  dipendenza  dell'estendersi  delle  attiibu- 
zioni  della  militarizzazione  a  nuove  industrie.  I  comitati  sono  stati 
portati  da  sette  a  undici  e  ne  è  stata  variata  conseguentemente 
la  giurisdizione:  questa  non  è  basata  i)re valentemente  su  criteri  et- 
nici, cosi  che  risulta  soverchiamente  ampia  nelle  regioni  in  cui  è 
piti  intensa  l'attività  industriale  bellica.  Le  funzioni  dei  comitati 
regionali  sono  state  alquanto  estese  specialmente  nei  riguardi  infor- 
mativi e  consultivi  :  ma  l'estensione  massima  è  consistita  nel  dare 
a  quei  comitati  la  sorveglianza  disciplinare  (prima  esercitata  dai 
comandi  di  divisione  territoriale)  sulla  maestranza  sottoposta  alla 
giurisdizione  militare,  cioè  non  solo  su  tutto  il  personale  degli  sta- 
bilimenti ausiliari  (sia  esso  o  no  sottoposto  a  obblighi  militari),  ma 
anche  sul  personale  militare  appartenente  ad  aziende  non  ausiliare. 
Per  rendere  coattiva  Fazione  svolta  dalla  mobilitazione  industriale, 
ai  fini  di  intensificare  la  produzione  di  materiale  bellico,  è  stata  pre- 
vista l'avocazione  allo  Stato  degli  stabilimenti  che  non  eseguissero  le 
opere  loro  imposte  per  aumentare  la  propria  potenzialità  (D.  L.  4  feb- 
braio, n.  204):  non  risulta  che  questo  provvedimento  estremo  sia 
stato  adottato. 

L'organismo  della  mobilitazione  industriale  ha  continuato  a  fun- 
zionare assai  lodevolmente  per  quanto  riguarda  la  questione  del  la- 
voro, come  appare  dagli  elementi  esposti  piti  innanzi.  lì^elPazione  di 
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coordinamento    degli   sforzi   e   di    stimolo   all'attività   manifatturiera 
sembra  si  sia  un  poco  perduto  di  quei  caratteri  di   snellezza   e   mo- 
bilità e  praticità  che  notammo  nel  precedente  annuario.  Sembra  che 
tutta  la  gestione  delle  «  armi  e  munizioni  »  si  sia  un  poco  appesan- 
tita col  divenire  più  complessa  j  che  il  pigro  spirito  burocratico   sia 
penetrato  là  dove  —  caso  assai  raro  nelle  amministrazioni  del  nostro 
Stato  —  aveva  dominato  lo   spirito    industriale.  Si   è  delineata  una 
certa  tendenza  accentratrice  e  il  nucleo  centrale  —  di  cui  è  mutato 
il  reggimento,  variamente  —  è  in  minore  contatto   con   le  mutevoli 
esigenze  della  vita  industriale.*  Questa   attenuazione   della   mobilità 
in  parte  dipende  dal  maggiore  rigore  che  domina   nei   rapporti   con 
le  imprese  private,  per  reazione   alla  forse  eccessiva   arrendevolezza 
e  facilità  di   fasi  anteriori  ;    maggiore    rigore    degenerante   talora   in 
sospettosità  e  ostilità  contro  qualsiasi  spirito  speculativo,  smorzante 
anche  lo  spirito  di  iniziativa.  In  parte  la  pesantezza  amministrativa 
è  inevitabile  conseguenza   dell'espandersi   dell'ingerenza   mossa   dal- 
l'intento di  attenuare  le  difficoltà  negli  approvvigionamenti  di  materie 
prime  e  materiali.  Sono  oramai  numerose  le  merci  la   cui  provvista 
è  direttamente  curata  dal  governo,  e  all'esercizio  di  Stato  del   com- 
mercio spesso  si  giunge  dopo  incomode  fasi  di   censimenti  delle   di- 


1  Citiamo  testualmente   le   parole   severe   contenute   nella    relazione   annuale 
della  Lega  industriale  di  Torino  : 

«  Sorti  per  aiutare  e  coordinare  gli  sforzi  industriali,  per  accrescere  in  ogni 
modo  la  produzione,  i  Comitati  Regionali,  dopo  un  primo  periodo  in  cui  ebbero 
quella  scioltezza  di   movimento   che   corrispondeva   alla   laro   origine   ed   a^   loro 
scopi,  e  che  ne  faceva  veramente  sentire  tutta  l'utilità,    si   sono    appesantiti   in 
una  congerie  di  disposizioni  che  poco  per  volta  li  privava  delle   funzioni   esecu- 
tive, dei  poteri  attivi,  per  ridurli  ad  una  nuova  fonte  di  formalità  burocratiche 
male  adatta  a  seguire  il  ritmo  celere,  la  snellezza  e  la   necessità-  dell'industria. 
In  un'  infinità  di  casi,  il  Comitato  non  può  disporre  :  deve  limitarsi    ad  ob- 
bedire ad  ordini  vìenuti  dal  Ministero,  o  a  riferire  al  Ministero  stesso  o  ad  altra 
autorità.  Quello  che  doveva  essere  così  un^  organismo    quasi  industriale,    in   cui 
produttori  ed  operai  dovevano  illuminare  e  sorreggere  col  loro  consiglio  l'azione 
dei  membri  deliberanti    del  Comitato,  è  diventato   in   gran   parte   un    organismo 
dipendente  «  dalle  superiori  autorità  »  e  quando   queste   superiori    autorità  sono 
rappresentate  da  un  Comitato  centrale  che  si  raduna  una  volta  al  mese  e  da  una 
Direzione  generale  che  non  ha  mai  avuto  per  il  passato,    non  ha    attualmente   e 
non  potrà  avere  nell'avvenire  sufficiente  contatto  né  coli'  industria  né  cogli  operai, 
ci  si  può  chiedere  se  l'organismo  intiero  della  Mobilitazione  industriale   non   sia 
diventato  o  non  vada  diventando  da  quello  che   doveva  essere,    cioè   un  propul- 
sore od  un  coordinatore  delle  energie  produttive,  un  semplice  «  servizio  »  ammi- 
nistrativo di  un  Ministero,  cui  un'unica  cosa  è  riservata,    quella  di  discutere   le 
vertenze  economiche. 

Del  resto  i  nostri  soci,  hanno  più  volte  rilevato  alla  Lega,  come  tutto  il  Mini- 
stero delle  Armi  e  Munizioni  sia  andato  creando  ^na  burocrazia  improvvisata 
della  guerra,  e  perciò  meno  preparata  al  suo  compito  di  quella  ordinaria. 

Migliaia  di  contratti  restano  sospesi,  e  solo  per  iniziativa  dell' industriale  che 
eseguisce  senza  aver  l'ordinazione   regolare,    la  fornitura    è   completata  e   le  esi- 


—  196  — 

sponibilità,  calmieri,  requisizioni,  ecc.  Questa  forma  di  ingerenza 
che  si  afferma  necessaria,  non  di  rado  dà  luogo  a  perdite  e  danni  e 
quasi  sempre  snerva  F  iniziativa  singola  :  si  citano  casi  di  industriali 
i  quali  con  benemeriti  sforzi  sono  riusciti  a  procurarsi  materie  di 
cui  v^  ba  difetto  e  che  in  una  posteriore  fase  di  controllo  governativo 
hanno  subita  la  requisizione  ad  un  prezzo  inferiore  al  costo,  per 
ricevere  poi  faticosamente  forniture  a  prezzi  più.  elevati.  I  servizi  di 
distribuzione,  date  anche  le  svariate  difficoltà  del  momento,  non  pro- 
cedono sempre  con  la  sollecitudine  e  regolarità  che  è  desiderata. 
Fra  le  materie  sottoposte  variamente  a  vincolo  per  il  commercio,  la 
produzione,  il  prezzo,  ecc.  nelF  interesse  della  produzione  delle  armi 
e  munizioni,  ricordiamo  (riguardo  all'anno  1917)  i  sottoprodotti  del 
catrame  e  della  distillazione  del  legno,  Falcool  grezzo,  distillato  e 
naturale  e  le  varie  materie  jprime  da  cui  Falcool  si  ricava,  il  carbo- 
nato di  sodio  e  la  soda  caustica,  i  filati  e  tessuti  di  lana,  ecc.  L'in- 
gerenza talora  consiste  nella  fissazione  dei  prezzi  massimi,  e  talora 
nella  denuncia  delle  disponibilità  e  contrattazioni  e  per  varie  merci 
giunge  sino  alF assorbimento  coattivo  di  tutta  la  produzione.  Per 
molte  merci  di  interesse  militare  è  stato  organizzato  nel  dicastero 
delle  armi  e  munizioni  lo  speciale  «  ufficio  degli  approvvigionamenti 
per  le  materie  prime  degli  esplosivi  »,^ 


genze  militari  sono  soddisfatte,  quando  ancora  manca  il  vincolo  contrattuale  delio 
Stato.  I  fabbisogni  vengono  fissati  con  tali  ritardi  che  si  perde  un  tempo  pre- 
zioso con  danno  dello  Stato,  dell'  industria,  degli  operai.  I  criteri  direttivi  dei 
Ministero  restano  ignorati  e  manca  quindi  «sovente  anche  una  linea  di  massima 
su  cui  gli  industriali  possano  fondare  il  loro  programma  per  l'avvenire.  Ciascun 
ufficio  agisce  poi  per  conto  suo  ;  per  cui  uno  stabilimento  che  ha  tutte  le  materie 
prime,  eccetto  una,  è  costretto  a  sospendere  il  lavoro  perchè  quell'  una  gli  viene 
negata  od  accordata  solo' con  grande  ritardo,  mentre  altre  ditte  si  trovano  per 
ragioni  inverse,  nella  medesima  sit^iazione. 

Ora  a  questo  stato  di  cose  che  rivela  una  mancanza  di  organizzazione,  natu- 
rale conseguenza  del  resto  della  soverchia  centralizzazione,  si  è  cercato  di  prov- 
vedere complicando  ancor  più.  l'organismo;  ogni  tanto  si  crea  un  nuovo  ufficio 
di  controllo,  e  così  allentando  ancor  più  il  movimento  di  tutta  la  macchina  ed 
aumentando  gli  attriti  nel  suo  funzionamento,  si  crede  di  aver  risolto  il  problema 
che  è  perfettamente  opposto  :  si  tratta  di  semplificare  e  di  attribuire  responsa- 
bilità definite,  si  tratta  di  chiamare  ai  posti  più  adatti  gli  uomini  più  adatti 
e  di  stabilire  che  come  nell'esercito  combattente,  così  nell'esercito  dei  Ministeri, 
chi  sbaglia  paga,  si  tratta  di  seguire  un  po'  nell'organismo  delle  armi  e  munizioni, 
che  altro  non  è  diventato  se  non  la  più  grande  azienda  industriale  d'Italia,  quei 
stessi  sistemi  che  formano  la  base  e  la  fortuna  della  grande  industria  privata  ». 

^  Col  procedere  del  tempo  di  guerra  sono  venuti  moltiplicandosi  i  nuovi  uffici 
e  organi  amministrativi  sia  nell'azienda  economica  militare  che  in  altri  rami  della 
l^ubblica  gestione  :  questa  gran  espansione  amministrativa  sembra  eccessiva.  Si 
nota  in  genere  un  contrasto  di  indirizzo  riguardo  agli  antichi  e  ai  nuovi  rami 
dell'amministrazione:  per  i  primi  domina  un  opportuno  rigore  nella  disponibilità 
dei  mezzi,  mentre  per  i  secondi  v'ha  spesso  gran  larghezza  ed  anche  minore  ri; 
dita  nei  freni  contabili. 
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Nel  precedente  volume  abbiamo  descritto  il  regime  durato  fino 
aìFautunno  del  1916  per  l'approvvigionamento  delle  calzature  mili 
tari:  lo  Stato  comperava  i  pellami  nazionali  in  base  ai  prezzi  di 
calmiere,  fissati  da  una  commissione  mista  formata  da  delegati  del- 
l'amministrazione e  da  industriali,  la  quale  commissione  aveva  svolta 
un'opera  benefica  riuscendo  a  stimolare  un  possente  sviluppo  indu- 
striale e  acquistata  una  larga  fiducia  nel  mondo  dei  produttori.  Sul 
finire  del  1916  lo  Stato  adottò,  riguardo  alle  industrie  delle  pelli  per 
la  produzione  militare,  una  diversa  politica  ispirata  al  criterio  di  un 
più  deciso  controllo,  in  vista  di  una  maggiore  economicità  di  produ- 
zione. Sembra  che  a  questo  fine  siano  state  adottate  misure  ecces- 
sive, di  dubbia  equità,  e  che  ne  sia  derivato  un  regime,  transito- 
riamente difficile  e  instabile,  non  propizio  allo  svolgimento  della 
potenzialità  industriale.  Per  raggiungere  il  buon  mercato  nel  cuoio, 
si  impose  sul  finire  del  1916,  mediante  il  calmiere  sulle  pelli  grezze, 
un  ribasso  di  circa  il  30  7o  sulle  pelli  nazionali,  appunto  nel  momento 
in  cui  la  contrazione  nel  consumo  di  carne  per  la  popolazione  civile 
produceva  una  grande  contrazione  nelle  disponibilità  e  rendeva  ne- 
cessaria l'importazione  di  pelli  estere,  per  le  quali  i  prez^  erano  rapida- 
mente saliti.  La  mitezza  del  calmiere  suddetto  e  tutto  l' indirizzo  che 
si  delineava  nell'azione  dello  Stato  scoraggiarono  l' industria  privata 
dal  correre  l'alea  delle  costose  importazioni  e  così  gli  arrivi  dal- 
l'estero per  iniziativa  privata  andarono  sempre  piti  riducendosi.  Lo 
Stato  assunse  pertanto  l'acquisto  all'estero  delle  pelli  specialmente 
nelle  Indie  (acquisto  che  avvenendo  più  tardi,  si  svolse  presumibil- 
mente in  condizioni  assai  più  difficili  e  più  onerose  per  i  trasporti) 
e  la  distribuzione  ai  calzaturifici.  Le  disponibilità  interne  di  pelli  di 
macello  e  gli  arrivi  dall'estero  sembra  siano  stati  (sopratutto  jiella 
prima  parte  dell'anno)  relativamente  esigui,  tanto  da  risultare  inade- 
guati al  fabbisogno,  così  da  derivarne  una  limitazione  nell'attività 
industriale  e  un'accentuazione  forte  nel  rincaro  delle  scarse  partite 
destinabili  alla  produzione  delle  calzature  civili:  il  forzato  minor  cbsto 
delle  calzature  militari  sembra  sia  elemento  non  ultimo  di  maggiore 
costo  per  le  calzature  civili.^  Il  regime  adottato  incontrò  grandi  osti- 


*■  Non  si  hanno  elementi,  intorno  al  costo  per  lo  Stato,  delle  pelli  da  esso 
acquistate  e  di  quelle  provenienti  dalle  macellazioni  militari  e  lavorate  per  suo 
conto  dalle  concerie  private  o  in  concerie  di  Stato,  e  non  si  conosce  il  rapporto 
fra  il  costo  e  il  prezzo  attribuito  alPatto  della  distribuziane  ai  calzaturifici  :  è 
probabile  cbe  l'assegnazione  abbia  luogo  al  di  sotto  del  costo,  nella  fiducia  che 
per  le  calzature  di  Stato  si  tratti  di  una  semplice  partita  di  giro  e  che  il  basso 
prezzo  abbia  funzione  per  mantenere  bassi  i  prezzi  dei  pellami  sul  mercato  in- 
terno: un  tale  intento  non  è  certo'  raggiunto  e  pare  invece  che  una  certa  specu- 
lazione si  svolga  da  parte  dei  calzaturifìci  detentori  di  «  buoni  rossi  »  (cioè  di' 
moduli  pel  prelievo  di  cuoio  di  Stato)  :  poiché  le  assegnazioni  unitarie   per  ogni 
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lità  nel  mondo  industriale,  e  sforzi  vari  vennero  compiuti  raggiungen- 
dosi di  fatto  una  certa  collaborazione  fra  amministrazione  e  industriali  : 
fu  mantenuto  il  regime  di  vincolo,  il  quale  si  è  svolto  mediante  nume- 
rosi provvedimenti  che  qp  non  si  possono  particolarmente  richiamare. 
Vennero  ripetutamente  operate  innovazioni  ai  calmieri,  sia  per  le  pelli 
crude  che  per  le  conciate.  Si  decretò  la  completa  requisizione   delle 
pelli  crude  bovine   ed   equine   provenienti   dalle   macellazioni   civili, 
esistenti  alla  pubblicazione  del  decreto  (D.  M.  23  aprile  1917)  o  po- 
steriormente prodotte,  e  venne  disposta  una  speciale   organizzazione 
per  la  continuativa   raccolta   delle   pelli   e   salagione:   l'acquisto   ha 
naturalmente  luogo  in  base  al  calmiere.  Per  le  pelli  di  macellazione 
militare,  ,,<3essate  le  aste,  l'amministrazione  fa  l'assegnazione  di  congrui 
quantitativi  alle  concerie  richiedenti,  per  la  lavorazione  a  condizioni 
determinate  e  per  rivéndita  a  prezzo  fisso  ai  calzaturifìci   fabbricanti 
calzature  militari  (contro  ritiro  dei  «  buoni  rossi  »).  La  distribuzione 
delle  forniture  accessorie  alle  aziende  produttrici  di  calzature  militari  è 
stata   assunta   da    uno    speciale   organismo   creato    dall'Associazione 
delle  industrie  del  cuoio,  con  acquisti  diretti  sulle  disponibilità  accer- 
tate dall'amministrazione  militare   presso   fabbricanti   e   importatori. 
L'amministrazione  cura  l'importazione  di  talune  materie  concianti 
e  la  requisizione  di  estratto  di  castagno  e  altre  materie  di  produzione 
nazionale^  in  base  a  prezzi  d'impero.    Secondo  che   abbiamo  altrove 
ricordato,  la  detta  Associazione,  nell'ultima  parte  dell'anno,  ha  curato 
anche  la  costituzione  fra  le  ditte  conciarie  di  un  consorzio  per  l'acquisto 
di  pelli  esotiche. 

La  politica  militare  del  lavoro,  anche  lungo  l'anno  1917,  è  stata 
dominata  dal  fine  di  accrescere  la  disponibilità  di  mano  d'opera  nelle 
industrie  di  guerra,  di  intensificarne  al  massimo  la  produttività  e  di 
evitare  le  divergenze.  La  mano  d'opera  occupata  negli  stabilimenti  ausi- 
liari è  cresciuta  da  circa  450  000  individui  alla  fine  del  1916  a  775  000 
circa  alla  fine  del  1917  (di  cui  155  000  in  Piemonte,  260  000  in  Lom- 
bardia, 125  000  in  Liguria,  40  000  nel  Veneto  ed  Emilia,  115  000  nel- 
l'Italia centrale,  65  000  nell'Italia  meridionale  e  25  000  in  Sicilia)  j  le 
donne  occupate  nelle  industrie  di  guerra,  compresi  gli  stabilimenti  non 
ausiliari  e  militari,  sono  175  000  circa  (contro  23  300  alla  fine  del  1915).^ 


paio  di  calzature  da  fabbricare  sono  misurate  con  una  certa  larghezza,  si  è  affer- 
mato che  i  calzaturifici  lavoranti  per  lo  Stato  possono  rivendere  parte  del  cuoio 
a  altri  industriali  realizzando  larghi  guadagni  :  l'affermazione  è  stata  contrad- 
detta e  non  si  hanno  elementi  per  giustificarne  la  fondatezza. 

*■  A.  Cabrini,  La  moUlitaKione  industriale  nel  1917  (Nuova  Ani.,  16  marzo  1918). 
Un  particolare  nucleo  di  maestranza  nelle  industrie  mobilitate  è  costituito  dalla 
mano  d'opera  reclutata  in  Libia:  per  questi  lavoratori  sono  stati  disposti  appre- 
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Fra  le  innovazioni  piti  notevoli  nella  politica  del  lavoro  è  l'orga- 
nizzazione di  una  speciale  vigilanza  igienico-sanitaria  sugli  stabili- 
menti ausiliari.  Sin  dall'inizio  della  guerra  era  cessata  l'ingerenza 
degli  ispettori  del  lavoro  sugli  stabilimenti  ausiliari  per  il  controllo 
sull'iipplicazione  delle  leggi  protettive.  In  seguito  a  viva  agitazione 
da  parte  delle  organizzazioni  operaie,  avvenne  una  intesa  fra  il  mi- 
nistero dell'industria  e  quello  delle  armi,  per  cui  sono  stati  utilizzati 
quegli  ispettori  insieme  con  medici  specializzati  nella  patologia  del 
lavoro  per  uno  speciale  servizio  di  vigilanza  igienico-sanitaria  sugli 
stabilimenti  ausiliari  (D.  L.  15  marzo,  n.  570)  :  vengono  così  prescritte 
norme  sull'igiene  delle  maestranze,  si  svolge  una  larga  ed  acconcia 
]>ropaganda  sui  mezzi  adatti  a  evitare  gli  infortuni  e  le  malattie  e 
si  eseguono  ispezioni.  Sembra  che  quest'azione  abbia  recato  tosto  ri- 
sultati assai  tangibili.  È  stato  inoltre  disposto  (istruzioni  16  giugno 
e  22  luglio)  che  le  aziende  esercitanti  industrie  ritenute  insalubri, 
istituiscano  uno  speciale  servizio  sanitario  curato  da  medici  di  fiducia, 
scelti  dagli  industriali  per  ciascun  stabilimento  o  consorzialmente  per 
aziende,  aventi  ciascuna  una  maestranza  ristretta:  tali  medici  devono 
eseguire  visite  sanitarie  periodiche,  specialmente  per  le  donne  e  i 
fanciulli,  porgere  la  prima  assistenza  negli  infortuni  e  controllare  le 
assenze  per  malattie.  Questo  vario  sforzo  di  tutela  sanitaria  dei  la- 
voratori era  una  necessità  determinata  dal  modo  stesso  del  sorgere  e 
dilatarsi  delle  industrie  di  guerra  :  la  tendeiiza  a  intensificare  e  am- 
pliare la  produzione  aveva  stimolato  ad  abbandonare  le  piti  elementari 
pratiche  profilattiche  e  ad  accumulare  lavoratori  in  locali  insufficienti 
e  inadeguati. 

In  altro  capitolo  sono  state  richiamate  le  imi)ortanti  disposizioni 
emanate  per  l'assicurazione  obbligatoria  degli  operai  degli  stabilimenti 
ausiliari,  riguardo  alla  invalidità,  vecchiaia  e  disoccupazione  :  istituto 
indubbiamente  importante  poiché  significa  impegno  dello  Stato  a  una 
generale  risoluzione  del  poderoso  problema  delle  assicurazioni  operaie 
nella  forma  obbligatoria  :  risulta  però  così  forse  pregiudicata  l'ardua 
soluzione  attraverso  questo  grossolano  e  frettoloso  inizio  ;  gli  schemi 
futuri  forse  dovranno  rampollare  e  adattarsi  all'attuale  piano,  il  quale 
in  verità  —  al  pari  di  troppa  altra  parte  della  legislazione  di  guerra  — 
non  è  predisposto  organicamente  in  vista  dell'ulteriore  svolgimento 
legislativo  che  la  pace  dovrà  o  potrà  recare.  Era  indubbiamente  mi- 
gliore consiglio  determinare  intanto  una  forma  di  risparmio  obbliga- 
torio che   avesse   una  piiì   sensibile   funzione   per  la  riduzione  della 


stamenti  particolari,  in  guisa  da  rendere  agevole  Padattamento  di  tali  lavoratori 
alle  condizioni  delP  ambiente  :  la  retribuzione  è  conforme  a  quella  degli  operai 
italiani,  tenuto  conto  dell'alloggio  e  del  rancio  preparato  collettivamente  secondo 
le  abitudini  indigene. 
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capacità  di  consumo  per  la  classe  operaia.  —  Per  gli  infortuni  clie 
in  zona  di  guerra  colpiscono  gli  operai  assunti  dalPamministrazione 
militare,  secondo  clie  abbiamo  notato  altrove,  l'assicurazione  è  fatta 
presso  la  Cassa  nazionale  degli  infortuni:  il  servizio  di  liquidazione 
e  pagamento  delle  indennità  è  affidato  a  un  organo  militare  e  a  una 
speciale  commissione,  cui  partecipa  un  rappresentante  degli  opterai 
(D.  L.  15  febbraio,  n.  415  e  18  ottobre,  n.  1768):  notevolissima  inno- 
vazione, in  confronto  col  regime  ordinario,  è  l'introduzione  dell'arbi- 
trato obbligatorio  per  tutte  quante  le  controversie  relative  a  infortuni, 
organizzato  con  rapidità  e  scioltezza  di  procedura:  la  competenza  ter- 
ritoriale riguardo  alla  costituzione  del  collegio  arbitrale,  pure  con  inno- 
vazione, è  stabilita  nella  dimora  dell'infortunato  con  evidente  vaivt;>g- 
gio  per  questo. 

Ragguardevole  è  l'opera  svolta  dai  comitati  regionali-  della  nio  ' 
litazione  industriale  per  la  composizione  o  decisione  delle  contro- 
versie collettive  fra  ditte  e  personale  degli  stabilimenti  ausiliari:  dal- 
l'inizio di  quest'opera  sino  al  31  dicembre  1917  le  vertenze  risolte 
sono  state  626  ;  nell'anno  1917  si  ebbe  amichevole  componimento  per 
362  vertenze  e  decisione  arbitrale  per  142  :  il  comitato  centrale  della 
mobilitazione  industriale  ha  pronunciato,  nel  1917,  67  ordinanze  su 
ricorsi  contro  le  decisioni  dei  comitati  regionali.  Tutte  quante  le  ver- 
tenze sono  state  sollevate  dal  personale  quasi  sempre  col  principale 
movente  di  conseguire  rialzi  di  mercede:  nella  grandissima  maggio- 
ranza dei  casi  il  risultato  è  l'accoglimento  parziale  ed  eccezionali  sono 
i  casi  di  totale  rigetto.  La  proporzione  degli  amichevoli  componimenti 
è  piuttosto  elevata  rispetto  alla  totalità  delle  controversie.  Per  il  1917, 
in  confronto  col  numero  medio  di  stabilimenti  esistenti  colla  qualitic;' 
di  ausiliari,  sarebbero  scoppiate  nel  35  ^/^  degli  stabilimenti  :  notevo- 
lissimo è  il  fatto  che  questa  proporzione  dall'alto  livello  del  53  y^,  nella 
Lombardia  e  50 y^  nella  Liguria,  scende  di  solo  14 y^,  nel  Piemonte: 
questa  fortissima  divergenza  deriva,  probabilmente;  sopratutto  dalla 
saldezza  della  organizzazione  professionale  nel  Piemonte  per  cui  ivi 
molte  controversie  vengono  risolte  per  cura  delle  colleganze  industriali 
e  operaie  senza  intervento  dell'organismo  militare.  Il  grande  esperi- 
mento di  arbitrato  obbligatorio  nei  conflitti  del  lavoro  in  queste  indu- 
strie di  guerra  ha  dato  indubbiamente  buoni  risultati,  ma  questi 
risultati  non  sono  significativi  riguardo  all'adattabilità  al  nostro  paese 
di  questo  istituto  in  tempi  normali,  poiché  i  risultati  attuali  rampol- 
lano dalla  eccezionale  condizione  di  industrie  operanti  con  domanda 
per  così  dire  illimitata,  a  costi  e  prezzi  crescenti,  ad  alti  profitti,  di 
fronte  a  un  mercato  del  lavoro  senza  disoccupazione  ed  orientato  in 
senso  assai  favorevole  agli  operai,  ed  in  un  ambiente  psicologicamente 
incline  (anche  per  motivi  politici)  a  riconoscere  opportuni  i  rialzi  delle 
mercedi  in  corrispondenza  col  rincaro  dei  prezzi  delle  derrate. 
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La  guerra  attuale  non  è  combattuta  come  quelle  del  passato  da 
piccoli  eserciti  di  carriera,  da  piccoli  nuclei  con  gradu^.ti  professio- 
nalmente dediti  al  mestiere  delle  armi.  La  guerra  attuale  è  combat- 
tuta da  vaste  masse  di  uomini,  rappresentanti  una  larga  sezione  di 
ciascun  popolo,  sezione  in  cui  prevalgono  gli  uomini  giovani,  cou 
mogli  giovani,  con  genitori  giovani  ancora  essi  pure  e  con  figli  pic- 
coli. Le  grandi  battaglie  di  questa  immane  pugna  non  sono  forse 
proporzionalmente  più  sanguinose  dei  piccoli  scontri  dei  tempi  andati, 
ma,  poiché  i  partecipanti  si  contano  a  milioni,  il  numero  dei  caduti 
e  di  coloro  che,  pur  sopravvivendo,  rimangono  mutilati  o  comunque 
menomati  o  privi  della  capacità  di  lavoro,  si  presenta  in  via  assoluta 
assai  rilevante.  I  provvedimenti  che  si  adottano  riguardo  alle  famiglie 
dei  primi  e  riguardo  ai  secondi  vengono  pertanto  ad  avere  una  impor- 
tanza nazionale  grandissima  e  a  ripercuotersi  a  titolo  vario  sull'esi- 
stenza di  una  larga  schiera  di  persone.  Quei  provvedimenti  peseranno 
indubbiamente  assai  sulla  finanza  dello  Stato  dopo  la  guerra,  però 
malgrado  il  loro  alto  costo,  non  possono  certo  assumere  il  carattere 
di  un  «  indennizzo  »  riguardo  alle  vite  perdute  o  indebolite:  le  morti, 
le  ferite,  le  mutilazioni  non  possono  essere  misurate,  valutate  in  de- 
naro e  nemmeno  compensate  dal  denaro.  Il  denaro  o  le  altre  prestazioni 
che  lo  Stato  offre  agli  invalidi  o  alle  famiglie  dei  morti  sono  una 
specie  di  simbolo  della  gratitudine  ,e  del  compianto  nazionale,  non 
un  compenso.  La  pensione  assumeva  un  diverso  carattere  negli  eserciti 
professionali  del  passato:  essa  era  una  frazione  di  stipendio  pagata 
in  ritardo,  e  la  ferita  e  la  morte  avevano  il  carattere  di  un  infortunio 
pure  professionale,  corrispondente  a  un  rischio  notoriamente  inerente 
al  mestiere  delle  armi.  In  confronto  col  passato  sono,  adunque,  assai 
mutati  l'indole  morale  delle  prestazioni,  il  numero  dei  militi  cui  esse 
si  riferiscono,  e  il  tipo  ed  entità  demografica  delle  famiglie  che  indi- 
rettamente o  direttamente  esse  vogliono  avvantaggiare. 

In  Italia  —  come,  in  maniera  varia,  anche  altrove  —  sforzi  vari 
sono  stati  compiuti  per  dare  a  queste  prestazioni  un  carattere  eco- 
nomico tale  che  ne  derivi  anche  un  generale  beneficio  sociale,  ed  è 
questo  uno  fra  i  piìi  notevoli  aspetti  della  politica  economica  militare. 
Occorre  appena  ricordare  la  vasta,  mirabile  e  benefica  opera  svolta 
a  favore  dei  mutilati  per  la  loro  rieducazione  o  nuova  educazione 
professionale.  Tale  opera  è  stata  inaugurata  dalla  magnanima  e  ben 
illuminata  iniziativa  privata  e  poi  favorita  e  organizzata  dallo  Stato 
con  la  legge  25  marzo  1917,  n.  481,  e  col  regolamento  28  giugno  1917, 
n.  1158.  Numerosi  istituti  sono  stati  creati  e  i  vari  sforzi  sono  coordi- 
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nati  e  invigilati  da  un  ente  denominato  «  Opera  nazionale  per  la  pro- 
tezione degli  invalidi  della  guerra  »,  ente  largamente  dotato  dallo  Stato 
€  coadiuvato  da  molte  autorità,  sodalizi  e  organismi  vari.  Mediante 
questi  sforzi  si  può  sperare  che  gran  parte  dei  mutilati  e  degli  altri 
invalidi  possano  ricuperare  una  piena  autonomia  e  dignità  di  vita  e 
ridivengano  attivi  membri  e  non  un  grave  peso  per  la   società. 

Una  azione  pietosa  e  di  alta  importanza  sociale  è  stata  tracciata 
dalla  legge  del  18  luglio  1917,  n.  1143,  per  la  protezione  e  l'assistenza 
^ei  numerosi  orfani  lasciati  dai  militi  caduti  nella  guerra.  Questa 
protezione  e  assistenza  è  assunta  dallo  Stato  ed  esercitata  per  mezzo 
del  comitato  nazionale  e  di  comitati  locali  variamente  costituiti.  L'ini- 
ziativa privata  ha  fatto  sorgere  vari  istituti  benefìci,  miranti  special- 
mente all'educazione  professionale  degli  orfani.  Merita  speciale  richiamo 
l'organismo  creato  dall'Istituto  nazionale  della  mutualità  agraria  per 
l'assistenza  agli  orfani  dei  contadini  morti  in  guerra:  esso  è  stato 
riconosciuto  dallo  Stato:  si  propone  la  fondazione  di  speciali  colonie 
..agricole  destinate  ad  accogliere  ed  educare  i  detti  orfani  nella  pro- 
fessione paterna  ed  anche  di  agevolare  l'acquisto  di  piccole  proprietà 
rurali,  da  consegnarsi  agli  orfani  quando  raggiungono  la  maggiore  età. 

Fin  dal  principio  della  guerra  sono  sorte  voci  varie  per  reclamare 
che  ai  soldati-contadini  ritornanti  dal  fronte  vengano  concesse  terre, 
in  compenso  dell'opera  magnanima  prestata  a  favore  della  Patria.  Il 
movimento  si  vuole  riattaccare  alla  tradizione  romana  della  distri- 
buzione di  terre  pubbliche  e  private  ai  legiotiari.  Il  proposito  si  è 
tradotto  in  un  ragguardevole  schema  di  legge  di  iniziativa  parlamen- 
tare. Un  primo  accenno  di  attuazione  limitatamente  agli  invalidi  di 
guerra  già  è  stato  tentato  con  la  ricordata  legge  25  marzo  1917, 
n.  481  :  gli  invalidi  pensionati  possono  ottenere  dagli  istituti  di  cre- 
dito fondiario  e  agrario,  dalle  casse  di  risparmio  e  da  altri  istituti^ 
épeciali  agevolezze  di  saggio  di  interesse  e  di  ammortamento  e  di 
modalità  e  di  limiti  del  credito  per  l'acquisto  di  un  terreno  coltiva- 
bile o  di  proprietà  rustica  o  per  l'acquisto  o  costruzione  di  una  casa 
popolare,  dando  in  garanzia  per  il  pagamento  degli  interessi  e  delle 
quote  di  ammortamento,  la  pensione  ottenuta  :  i  beni  così  acquistati 
sono  eretti  in  liomestead,  cioè  resi  inalienabili  e  insequestrabili.  Da 
notarsi,  però,  che  gli  istituti  di  credito  sono  «  autorizzati  »  e  non 
obbligati  a  concedere  questi  mutui  e  che  nessuna  provvidenza  speciale 
è  organizzata  per  favorire  i  mutui  stessi.  Un  piti  largo  tentativo  per 
fare  derivare  dalla  partecipazione  presa  alla  guerra  la  formazione  di 
piccole  proprietà  rurali  potrebbe  forse  senza  gravi  difficoltà  operarsi, 
se  si  instaurasse  a  dirittura  il  diritto  alla  conversione  della  pensione 
in  un  capitale  per  l'acquisto  di  un  piccolo  fondo  e  se  tale  diritto 
fosse  riconosciuto  non  solo  per  gli  invalidi  di  guerra,  ma  anche  per 
le  famiglie  dei  caduti.  Poiché  il  possesso  del  suolo  è  il  sogno  affan- 
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noso  di  ogni  auima  di  agricoltore,  e  poiché  il  nerbo  dell'esercito  (e 
così  anche  la  gran  maggioranza  degli  invalidi  e  dei  morti)  proviene 
dalle  campagne,  si  può  presumere  che  le  domande  di  conversione 
delie  pensioni  in  capitali  per  acquisto  di  terre  sarebbero  numerose; 
dato  Pimporto  medio  delle  pensioni  e  Petà  media  dei  pensionati  il 
valore  capitale  attuale  potrebbe  aggirarsi  intorno  a  10  000  lire  ed 
essere  pertanto  sufficiente  all'acquisto  di  una  proprietà  avente  una 
certa  ampiezza.  Le  operazioni  finanziarie  da  operarsi  raggiungerebbero 
probabilmente  in  complesso  una  grande  rilevanza  e  l'esecuzione  loro 
dovrebbe  spettare  all'Istituto  nazionale  delle  assicurazioni  o  ad  altro 
speciale  organismo,  mediante  l'emissione  di  un  titolo  rimborsabile, 
rappresentante  nel  capitale  il  valore  attuale  delle  pensioni  e  il  cui 
servizio  annuo,  sia  quanto  alPinteresse  che  quanto  allo  stanziamento 
per  il  sorteggio,  corrisponderebbe  pienamente  al  graduale  esborso  da 
parte  dello  Stato  i^er  le  effettive  pensioni  cedute  all'Istituto. 

Fra  i  provvedimenti  sociali  a  favore  dei  militari  per  l'anno  consi- 
derato in  questo  volume,  ultimo  in  ordine  di  tempo,  ma  non  ultimo 
per  importanza,  è  la  concessione,  a  tutti  i  soldati  e  sottufficiali  com- 
battenti, di  due  polizze  di  assicurazione,  l'una  di  L.  500  o  1000  paga- 
bile immediatamente  dopo  la  morte  e  l'altra  per  un  capitale  di  L.  1000 
X)agabile  dopo  trent'anni  all'assicurato,  oppure  immediatamente  qualora 
avvenga  la  morte  dell'assicurato.  Quest'ultimo  capitale  può  essere  anti- 
cipatamente convertito  in  strumenti  di  lavoro,  conversione  che  potrà 
esercitare  una  certa  influenza  sul  meccanismo  dell'attività  produttiva 
nazionale.  Con  molto  senso  di  opportunità  queste  elargizioni  a  favore 
delle  truppe  combattenti  hanno  assunto  la  forma  di  polizze  di  assicu- 
razione. L'assicurazione  vitalizia  ha  ancora  pochissimo  sviluppo  in 
Italia,  non  solo  nelle  classi  inferiori,  ma  anche  nelle  medie  e  superiori. 
La  concessione  operata  dallo  Stato  può  esercitare  una  notevole  in- 
■  fluenza  indiretta  per  la  divulgazione  e  diffusione  della  previdenza 
assicurativa.  Kel  1917  un  corrispondente  provvedimento  è  stato  adot- 
tato per  gli  ufficiali.  L'importanza  effettiva  di  queste  concessioni,  nei 
riguardi  economico  sociali,  sta  però  nei  mezzi  già  concretati  e  che  ancora 
dovranno  concretarsi  per  rendere  frequente  l'anticipata  disponibilità  e 
la  adatta  e  socialmente  utile  erogazione  della  somma  oggetto  delle 
polizze.  Ad  accrescere  l'efficacia  di  queste  concessioni,  per  la  divul- 
gazione della  previdenza  gioverebbe  disporre  che  gli  assicurati  potes- 
sero, a  condizioni  di  favore,  accrescere  l'entità  delle  polizze. 
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Capitolo  II. 
Politica  commerciale. 

I  principi  fondamentali  della  politica  commerciale  di  portata  imme- 
diata sono  perdurati,  lungo  l'anno  1917,  conformi  a  quelli  descritti 
nei  precedenti  annuari,  sono  anzi  divenuti  piìi  imperiosi  con  lo  svol- 
gersi dell'economia  di  guerra  in  una  fase  più  aspra  e  difficile,  segna- 
lata da  gravissimi  attriti  nelle  piti  varie  forme  dell'opera  economica. 
Questa  asprezza  e  difficoltà  ha  reso  assai  pili  marcata  che  negli  anni 
precedenti  la  necessità  della  collaborazione  fra  gli  Stati  alleati  anche 
nei  sguardi  economici,  di  un  coordinamento  nelle  direttive  politiche: 
di  fronte  a  pericoli  gravissimi,  con  l'approssimarsi  delle  ore  deci- 
sive, è  risultata  evidente  la  necessità  di  formare,  di  consolidare  il 
«fronte  unico  economico».  Questa  colleganza  di  sforzi  fra  i  popoli 
in  guèrra  si  è  venuta  svolgendo  —  nei  riguardi  del  movimento  com- 
merciale —  piti  decisamente  che  per  il  passato,  sotto  la  forma  del- 
l'esercizio in  comune  del  traffico  di  molte  merci  di  grande  importanza 
militare,  annonaria,  industriale,  sia  per  rendere  possibili  gli  approv- 
vigionamenti vincendo  con  l'opera  sistematica  le  difficoltà,  sia  per 
distribuire  le  merci  fra  i  paesi  equamente,  secondo  contingenti  deter- 
minati, in  base  alfe  circostanze  e  ai  bisogni,  sia  per  dominare  il  mer- 
cato in  confronto  coi  produttori,  evitando  che  la  concorrenza  fra  i 
pa^si  compratori  per  gli  accaparramenti  provochi  rialzi  nei  prezzi. 
Già  sin  dagli  inizi  della  guerra,  in  base  a  una  convenzione  stipu- 
lata tra  la  Francia  e  l'Inghilterra  nell'agosto  1914,  venne  istituita  a 
Londra  la  Gommission  internationale  de  ravitaillement  per  la  prov- 
vista in  comune  delle  materie  greggie  e  prodotti  necessari  per  la 
guerra.  OoU'estendersi  della  massa  di  affari,  facente  capo  a  questa 
commissione,  si  sono  formati  via  via  a  partire  dal  1916  e  special- 
mente nel  1917  e  1918  dei  particolari  uffici  per  singole  merci,  e  così 
il  Wheatexeoutive  per  i  cereali,  il  Meat  and  animai  fats  executive  per 
la  carne  e  i  grassi  animali,  il  Vegetàble  oils  and  oil-seeds  executive 
per  gli  oli  vegetali  e  i  semi  oleaginosi,  il  Sugar  executive  per  lo  zuc- 
chero, il  Nitrate  of  soda  executive  pel  nitrato  di  sodio,  il  Petroleum 
executive  pel  petrolio,  e  vari  comitati  per  alcune  altre  merci  (pelli, 
lana,  cotone,  piombo,  rame,  ecc.).  L' intervento  degli  Stati  Uniti  nella 
guerra  ha  variato  naturalmente  le'basi  di  questa  politica  commerciale 
interalleata,  pur  lasciando  fondamentalmente  invariate  le  direttive 
e  mantenendo  ferma  l'organizzazione  formatasi  in  Londra.  A  questa 
organizzazione,  comune  per  i  paesi  alleati  pel  traffico  di  tante  materie. 
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si  riconnette  una  parte  notevole  dell'organi zzazione  particolare  per 
l'Italia  del  vasto  commercio  operato  dal  nostro  Stato.  Il  commercio 
di  Stato  è  ormai  estesissimo  e  si  è  molto  allargato  lungo  Panno  1917  : 
comprende  una  sezione  assai  ampia  del  nostro  movimento  di  importa- 
zione e  per  parecchie  merci  assorbe  totalmente  o  in  parte  ragguar- 
devole la  produzione  interna. 

La  politica  commerciale  interalleata  si  è  esplicata  anche,  attra- 
verso varie  conferenze  e  trattative  diplomatiche,  in  norme  nuove  e 
più  rigorose  pel  traffico  con  paesi  neutrali  e  specialmente  con  la 
Svizzera:  nuove  fissazioni  di  contingenti  hanno  avuto  luogo  e  cau- 
tele sono  state  introdotte  a  fine  di  evitare  l'indiretto  afflusso  di  merci 
ai  paesi  nemici.  Il  caso  piii  importante  di  questa  politica  interalleata  è 
stato  il  divieto  di  esportazione  per  la  seta  addoppiata  o  torta  stabilito 
col  decreto  15  giugno  1917  n.  1017,  in  aggiunta  al  divieto  per  la  greg- 
gia stabilito  col  decreto  8  ottobre  1916,  n.  1281.  Il  provvedimento, 
tanto  grave  per  gl'interessi  serici  italiani,  è  stato  preso  d'accordo  fra 
gli  alleati  non  più  soltanto  per  paralizzare  l'industria  nemica,  inter- 
cettandole ogni  genere  di  materia  prima,  ma  anche  per  togliere,  ogni 
possibilità  di  rifornimento  a  quei  paesi  di  materiale  che  possa  ovviare 
al  difetto  di  altre  fibre  tessili,  sia  per  usi  bellici  che  civili.  In  riu- 
nioni preparatorie  tenute  in  Torino  fra  ministri  francesi  e  italiani  per 
la  preparazione  del  provvedimento,  fu  posta  in  evidenza  la  necessità 
di  misure  atte  a  renderne  meno  grave  la  ripercussione  sull'economia 
serica  italiana.  L'espediente  migliore  sarebbe  evidentemente  stato 
quello  di  coronare  la  comunanza  interalleata  nello  sforzo  economico 
coU'eliminare  i  dazi  ostacolanti  l'entrata  della  seta  torta  italiana  in 
alcuni  paesi  e  specialmente  accogliendo  il  voto  del  mondo  sericolo 
italiano,  per  l'abolizione  del  dazio  francese.  Invece  prevalse  l'avviso 
della  formazione  di  un  consorzio  per  il  sostegno  dei  prezzi.  Kella  con- 
ferenza interalleata  tenuta  a  Parigi  nella  prima  decade  del  giugno, 
fu,  adunque,  convenuto  il  contingentamento  delle  sete  torte  per  la 
Svizzera,  il  decreto  svizzero  di  vietata  riesportazione  di  tali  sete  e 
le  norme  per  l'esportazione  dei  tessuti  svizzeri  negli  Imperi  centrali, 
e  infine  l' istituzione  di  un  ufficio  interalleato  fra  i  governi  francese, 
americano  e  inglese  per  acquisti  di  sete  torte  italiane.  Con  questa 
deliberazione  si  ridusse  da  circa  tre  milioni  di  chilogrammi  annui  a 
meno  della  metà  l'esportazione  in  Svizzera  di  sete  torte  italiane,  da 
operarsi  naturalmente  sotto  il  controllo  della  Societé  suisse  de  sur- 
veillance.  Il  prezzo  obbligatorio  di  acquisto  da  parte  del  Bureau  inte- 
ralleato è  Stato  fissato  in  fr.  90  per  l'organzino  21/23:  in  pratica 
sembra  che  questo  prezzo  fosse  troppo  basso,  così  che  l'ufficio  —  il 
quale  si  potè  solo  essere  effettivamente  costituito  nel  dicembre  — 
ha  avuto  solo  funzione  nominale.  Per  vari  mesi  il  regime  cosi  stabi- 
lito determinò  uno  stato  di  grave  marasma  nel   mercato   serie©   per 
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varie  difficoltà  nell'appliciizione  e  specialmente  per  la  ritardata  accet- 
tazione da  parte  della  Svizzera,  cosi  che  per  parecchi  mesi  non  si 
poterono,  accordare  i  permessi  di  esportazione:  questi  furono  concessi 
solo  gradualmente  a  partire  dalla  fine  del  settembre  e  col  vincolo 
della  cessione  delle  divise  svizzere  al  Tesoro:  il  ridotto  contingente 
di  esportazione  fissato  per  1917  non  fu  esaurito  entro  l'anno. 

Accentuandosi  così  in  Italia  come  negli  altri  paesi  belligeranti 
lungo  Panno  le  difficoltà  monetarie,  sono  state  introdotte  piìi  rigo- 
rose limitazioni  alle  importazioni,  ispirate  ai  fini  già  ripetutamente 
indicati  nei  precedenti  annuari.  In  Italia  —  ad  integrazione  dei  x>ochi 
divieti  anteriormente  statuiti  —  il  decreto  del  1**  aprile,  n.  510,  ha 
stabilito  il  divieto  di  importazione  di  tutte  le  merci  estere,  eccettuate 
quelle  importate  per  conto  dello  Stato,  le  derrate  alimentari  e  le 
materie  prime  per  l'industria  da  designarsi  cOn  speciale  decreto  mini- 
steriale, che  fu  promulgato  poco  di  poi:  per  altre  merci  sono  previste 
deroghe  generiche  o  per  dati  contingenti  e  speciali  permessi  rilasciati 
dall'autorità  centrale.  Così  il  movimento  delle  importazioni  per  molte 
merci  riuscì  assai  vincolato  come  quello  delle  esportazioni  :  malgrado 
l'evidente  convenienza  di  questa  politica  limitatrice  è  evidente  che 
questo  regime  —  in  dipendenza  delle  lentezze  burocratiche  —  costi- 
tuisce un  grave  intoppo  nell'opera  commerciale  e  industriale.  Questi 
freni  all'entrata  di  merci  estere  —  resi  piiì  stretti  dippoi  con  l'inter- 
vento dell'Istituto  dei  cambi  —  hanno  concorso  a  ridurre  alquanto 
la  massa  delle  importazioni,  alleviando  anche  le  difficoltà  del  tonnel- 
laggio e  hanno  contribuito  a  determinare  qualche  rinunzia  da  parte 
della  popolazione,  ma  non  ancora  l'adozione  di  quel  basso  tenore  di  vita 
che  sarebbe  consono  con  le  necessità  dell'attuale  grave  tempo.  —  I 
provvedimenti  gravemente  restrittivi  delle  importazioni  adottate  dal- 
l'Inghilterra nel  febbraio  sono  riusciti  assai  dannosi  a  varie  nostre 
produzioni,  talune  delle  quali  avvenivano  appunto  in  vista  del  collo- 
camento sul  mercato  britannico  e  hanno  determinato  accordi  vari  col 
nostro  commercio  riguardo  al  traffico  di  molte  merci. 

I  divieti  di  esportazione  sono  divenuti  piti  numerosi  e  rigorosi 
che  nel  passato  in  relazione  alle  crescenti  difficoltà  negli  approvvi- 
gionamenti militari,  annonari  e  industriali  e  alla  accentuata  scar- 
sezza di  disponibilità.  Fra  i  divieti  che  piti  sono  riusciti  gravi  all'eco- 
nomia industriale  ricordiamo  quello  per  i  filati  e  i  tessuti  di  cotone 
(salvo  i  permessi  singolarmente  concessi)  (decreti  del  24  aprile  e 
del  12  luglio),  questo  divieto  è  naturalmente  riuscito  assai  lesivo  degli 
interessi  industriali,  data  l'importanza  che  ha  l'esportazione  per  la 
nostra  industria  cotoniera. 

Fra  i  pochi  provvedimenti  relativi  agli  scambi  con  l'estero,  volti 
a  favorire  date  produzioni  e  traffici,  ricordiamo  l'autorizzazione  con- 
cessa nel  maggio  per  l'industria  dei  liquori  e  del  vermut  di  impor- 
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tare  temporaneamente  Palcool  esclusivamente  per  la  preparazione  di 
prodotti  destinati  alPesportazione.  Speciali  misure  sono  state  adottate 
per  favorire  lo  spaccio  degli  agrumi  in  Francia  e  particolarmente  in 
Ingliilterra  mediante  accordi  coi  rispettivi  governi,  in  vista  anche  del 
consumo  da  parte  delle  truppe. 

OolPapprossimarsi  della  fine  della  guerra  va  assumendo  maggiore 
importanza  l'opera  preparatoria  della  generale  politica  commerciale  pel 
tempo  posteriore  alla  pace,  e  si  vanno  meglio  delineando  in  proposito 
le  correnti  di  idee  e  di  interessi.  Il  Comitato  nazionale  per  le  tariffe 
doganali  e  per  i  trattati  di  commercio,  costituito  dalF Associazione 
fra  le  società  per  azioni  e  rappresentante  prevalentemente  i  grandi 
interessi  industriali  —  dopo  compiuta  una  vasta  indagine  sulle  sin- 
gole produzioni  industriali  e  agricole  e  ijubblicato  una  vasta  coUezioae 
di  monografie,  molte  delle  quali  assai  ragguardevoli  —  ha  concluso  i 
suoi  lavori  colla  deliberazione  seguente  (assemblea  del  21  aprile  1917)  : 

«  Il  comitato:  Considerato  che  il  sistema  dei  trattati  a  tariffa  generale^ 
variata  o  vincolata  convenzionalmente,  non  risulta  in  generale  atto  a  con- 
ferire alla  tariffa  d'uso  una  graduazione  adeguata  all'armonico  sviluppo  delle 
energie  produttive  nazionali j  —  Considerato  che,  per  l'inevitabile  sincro- 
nismo delle  scadenze  dei  trattati  doganali,  in  dipendenza  della  clausola  della 
nazione  più  favorita,  quel  sistema  non  risulta  atto  ad  assicurare  la  conti- 
nuità e  tranquillità  necessarie  a  tale  armonico  sviluppo,  ed  esclude  inoltre, 
I)er  la  durata  dei  trattati,  la  possibilità  di  variazioni  indispensabili  a  fron- 
teggiare le  mutevoli  condizioni  e  vicende  dell'industria;  — Considerato  che 
di  tali  mutevoli  condizioni  e  vicende  è  specialmente  da  tener  conto  nel  pros- 
simo periodo  post-bellico,  sul  quale  gravano  formidabili  incognite  di  costi 
e  di  prezzi,  a  causa  delle  variate  pressioni  tributarie,  degli  spostamenti  eco- 
nomici prodotti  dalla  guerra,  e  delle  condizioni  di  concorrenza  attualmente 
non  prevedibili  ;  —  fa  voti  :  che  l' Italia  adotti  il  sistema  della  doppia,  ed 
eventuale  multipla,  tariffa  autonoma,  dando  inoltre  al  potere  esecutivo  le 
facoltà  di  cui  agli  art.  3,  4,  5  della  legge  francese  del  29  marzo  1910  *  © 
facoltà  analoghe  -,  —  e  delibera  di  appoggiare  energicamente  i  voti  suespressi 
presso  il  governo,  e  di  comunicare  al  governo  stesso^  in  forma  ufficiale,  gli 
elaborati  e  le  conclusioni  del  comitato,  come  elementi  di  studio  per  la  for- 
mazione della  tariffa  minima  dei  diritti  di  confine  » . 

La  commissione  reale  per  lo  studio  del  regime  doganale  ha  chiuso 
i  suoi  lavori  votando  il  21-22  maggio  le  conclusioni  seguenti: 

La  Comniissione  è  d'avviso  : 

1.  Che  convenga  adottare  una  tariffa  a  due  colonne,  l'una  con  dazi 
più  elevati,  da  applicare  a  tutti  gli  Stati  i  quali  non  ci  accordino  il  trat- 
tamento più  favorevole  ;  l'altra  con  dazi  minori  da  applicarsi,  in  tutto  o  in 
parte,  agli  Stati  dai  quali  si  sia  ottenuto  un  trattamento  di  favore,     j 


*  Facoltà  di  applicare  sovratasse  e  dazi  elevati  superiori  alla  tariffa  generale 
verso  paesi  applicanti  sovratasse  o  dazi  particolarmente  alti  alle  merci  francesi  • 
trattamento  meno  favorevole  che  ai  prodotti  di  altri  paesi  ;  facoltà  di  applicare 
dazi  compensatori  di  premi  d'esportazione  concessi  dai  paesi  esportatori  ;  facoltà 
di  ritorsione  per  trattamenti  meno  favorevoli  applicati  alle  navi  francesi  ;  regime 
di  reciprocità  per  i  viaggiatori  di  commercio. 
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2.  Che  ee  un  trattamento  preferenziale  debba  istituirsi,  verso  ade- 
guati vantaggi,  in  favore  di  paesi  coi  quali  si  voglia  entrare  in  rapporti 
commerciali  più  stretti^  questo  trattamento  non  possa  farsi  che  per  singole 
merci  di  particolare  interesse  per  i  detti  paesi,  intendendosi  in  ogni  caso 
tale  trattamento  preferenziale  sottratto  agli  efietti  della  clausola  della  nazione 
più  favorita. 

3.  Che  il  regime  delle  Colonie  debba  essere  determinato  dà  norme 
speciali.  ' 

4.  Che  nelle  disposizioni  preliminari  alla  nuova  tariffa  doganale,  debba 
essere  preveduto  il  caso  di  particolari  gravezze  cui  venissero  ad  essere  sot- 
toposte in  altri  Stati  le  merci  italiane  o  con  sopradazi  o  con  dazi  differen- 
ziali, o  con  dazi  e  altri  diritti  particolarmente  alti  o  anche  con  formalità 
o  ie§trizioni  aventi  per  effetto  di  ostacolare  ingiustamente  la  importazione 
delle  merci  stesse  e  debba  essere,  con  le  medesime  disposizioni,  conferita  al 
Governo  la  facoltà  di  contrapporre,  a  simili  gravezze,  provvedimenti  di  eguali 
natura  o  di  equivalente  portata  contro  le  importazioni  in  Italia  delle  merci 
provenienti  dagli  stessi  Stati. 

5.  Che  qualora  una  merce  venga  importata  e  venduta  nel  Regno  a 
un  prezzo  .inferiore  a  quello  risultante  dal  suo  prezzo  normale  nel  paese  di 
origine,  colP aggiunta  dejle  spese  ufficiali  di  trasporto,  di  dazio  italiano  ed 
accessori,  dando  così  luogo  a  un  premio  diretto  o  indiretto  d'esportazione, 
per  fatto  di  chicchessia  —  Amministrazioni  pubbliche,  Associazioni,  Ditte 
private  —  e  in  qualsiasi  maniera,  il  Governo  del  Ee  sia  autorizzato,  non 
ostante  ogni  disposizione  e  pattuizione  in  contrario,  ad  aggiungere  al  cor- 
rispondente diritto  di  confine  un  diritto  supplementare  e  ad  adottare  tutte 
le  altre  misure  atte  a  controbilanciare  l'artificiosa  concorrenza. 

6.  Che  debbano  conservarsi  le  facilitazioni  doganali  e  fiscali  note 
iìotto  i  nomi  di  drawback^  importazione  temporanea  per  la  ulteriore  lavo- 
razione di  merci  estere  da  riesportare,  sia  all'  identità  che  siìV equivalenza, 
ed  esportazione  temporanea  di  merci  nazionali  da  reimportare  dopo  avere 
subito  lavori  complementari,  ritenendole  operazioni  giovevoli  all'economia 
nazionale,  quando  altrimenti  esse  non  potessero  compiersi  per  effetto  del 
dazio  d'importazione  o  per  la  impossibilità  di  eseguire  utilmente  in  paese 
il  lavoro  complementare  :  he  ravvisa  in  esse  un  danno  per  il  fisco,  purché 
limitate  ai  casi  idicati  e  consentite  con  le  necessarie  guarentigie. 

La  Commissione  :  compresa  della  suprema  necessità  di  tutelare  armo- 
nicamente gli  interessi  dell'industria  e  quelli  dell'agricoltura;  considerato 
che  i  bisogni  di  molti  rami  dell'agricoltura  e  delle  industrie  derivate  ripo- 
sano prevalentemente  su  uno  sbocco  adeguato  dei  loro  prodotti  sui  mercati 
esteri;  —  nel  proporre  al  governo,  per  complesse  ragioni  d'ordine  generico 
e  contingente,  l'adozione  della  doppia  tariffa,  massima  e  minima,  integra  la 
sua  proposta  affermando,  in  pari  tempo,  la  necessità  che  il  governo,  nei 
futuri  -accordi  commerciali,  sappia  conciliare  l'esplicazione  di  nuovi  atteg- 
giamenti della  nuova  tariffa  doganale,  con  la  tutela  di  tali  bisogni. 

Il  Governo  ha  presentato  uno  schema  di  legge  perchè  sia  nomi- 
ng^ta  la  commissione  parlamentare  che  esamini,  prima  della  presenta- 
zione al  Parlamento,  la  tariffa  dei  dazi  doganali  che  sarà  predisposta 
in  base  alle  proposte  della  commissione  reale.  Le  proposte  della  com- 
missione reale  sono  tuttora  ignote  :  è  mantenuto  rigoroso  secreto 
intorno  ai  particolari  voti  e  intorno  al  materiale  raccolto  e  agii  studi 
monografici.  Si  ignora  pertanto  quale  sia  lo  svolgimento  della  doppia 
tariffa  formulata  '  dalla  commissione  reale  ;  i>erò  uno  dei  membri 
(Antonio  De  Tullio,  presidènte  della  Camera   di  commercio  di  Bari) 
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in  una  intervista  giornalistica  lia  dichiarato:  «  la  tariffa  così  detta 
autonoma  a  due  colonne,  massima  e  minima,  sul  tipo  della  tariffa 
attualmenle  in  vigore  in  Francia,  è  lo  strumento  più  potente  per  il 
protezionismo  industriale  :  mai  come  in  questo  caso  nella  forma  si 
racchiude  la  sostanza,  e  la  prova  vera  è  che  la  tariffa  approvata  dalla 
commissione  reale  e  che  porta  il  nome  di  tariffa  minima...  è  tariffa 
protezionista  per  eccellenza,  come  si  vedrà  chiaramente  quando  sarà 
resa  di  pubblica  ragione  ». 

Il  secreto  che  si  mantiene  intorno  ai  lavori  della  commissione 
reale  è  quanto  mai  deplorevole  e  scorretto,  e  tale  appare  ancor  più 
se  si  considera  la  gravità  del  momento.  11  futuro  regime  doganale 
non  risulterà  da  trattative  particolari  e  nemmeno  da  formali  decisioni 
di  parlamenti  pr  ese  sotto  V  influenza  di  speciali  correnti  di  interessi. 
Quel  regime  risulterà  essenzialmente  dalla  generale  direttiva  morale ^ 
sociale  e  politica  prevalente  nel  trattato  di  pace:  si  può  presumere 
che  ben  poco  peso  dovranno  avere  i  piccoli  interessi.  Ma  appunto 
perchè  più  il  pensiero  generale  che  la  ristretta  mente  dei  governanti 
deve  influire  sull'avvenire  anche  commerciale  delle  nazioni,  è  neces- 
sario che  la  pubblica  opinione  sia  pienamente  conscia  di  ogni  opera, 
di  ogni  sforzo  che  si  compie,  di  ogni  concreta  proposta  che  si  avanza 
in  materia  doganale.  Il  secreto  intorno  ai  dati  e  documenti  aveva 
torse  una  6[ualche  ragione  d'essere  nel  lontano  tempo  di  prima,  quando 
molto  dipendeva  dalla  secreta  diplomazia  commerciale  e  si  poteva 
con  qualche  fondatezza  affermare  che  la  nozione  di  taluni  dati  era 
un'arma  offerta  ai  negoziatori  del  paese  con  cui  si  svolgevano  le 
trattative. 

Le  generali  formule  avanzate  dalla  commissione  reale, e  dal  co- 
mitato dell'Associazione  fra  le  società  per  azioni  collimano  pienamente. 
Il  regime  proposto  della  doppia  tariffa  non  è  soltanto,  in  confronto 
col  regime  precedente  —  della  tariffa  generale,  variata  in  modo  speciale 
coi  trattati  di  commercio,  e  largamente  alterata  dalla  estesa  appli- 
cazione  della  clausola/  della  nazione  più  favorita  —  una  innovazione 
tecnica,  ma  significa  indubbiamente  il  trionfo  della  direttiva  prote- 
zionista. Evidentemente  la  .tariffa  minima  limita  assai  le  facoltà  dei 
negoziatori,  mentre  il  metodo  dei  trattati  è  pieghevole  e  consente 
variazioni  allo  schema  generale  nel  combinato  interesse  dei  paesi  con- 
traenti, così  da  facilitare  gli  scambi  di  dati  prodotti:  l'applicazione 
della  clausola  della  nazione  più  favorita  tende  a  imprimere  direttive 
liberali  all'  intero  sistema.  Senza  volere  approfondire  qui  il  confronto 
fra  i  due  sistemi,  notiamo  come  si  vada  marcando  il  dissìdio  fra  il 
Settentrione,  in  cui  aicuni  grandi  interessi  industriali  tentano  di  fare 
prevalere  la  corrente  protezionista  e  si  avvalgono  delle  contingenze 
'litiche  attuali  per  affermare  il  principio  del  nazionalismo  economico 
vocando  la  formazione  di  un'economìa  nazionale  iso labile,  e  il  Mez- 

4  —  Bacbi. 
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zogiorno,  in  cai  prevalgono  gli  interessi  agrari  e  quelli  della  mas,  « 
dei  consumatori  e  si  afferma  il  principio  liberista. 

Gli  sforzi  conciliativi  —  ispirati  sia  al  generico  concetto  affermato 
nelP  ultima  mozione  della  commissione  reale,  sia  tristemente  a  com- 
pensi sotto  forma  di  lavori  pubblici,  di  agevolazioni  ferroviarie,  ecc.  — 
non  paiono  destinati  a  successo:  organi  rappresentanti  il  Mezzogiorno 
hanno  assunto  nella  grave  questione  un  dignitoso  contegno  che  sembra 
assai  promettente. 

Ma,  ripetiamo,  il  regime  commerciale  avvenire  sarà  determinato 
nei  suoi  generali  lineamenti  dai  grandi  principi  cui  sarà  ispirata  la 
pace  e  iì  nuovo  assetto  dei  popoli.  Kella  evoluzione  che  la  guerra. 
ha  subita,  nuove  idee  si  sono  afferuiate,  nuove  volontà  che  influiranno 
decisamente,  anche  nei  riguardi  economici,  sui  venturi  rapporti'  fra 
le  nazioni,  al  di  sopra  degli  interessi  di  particolari  nuclei,  cosi  da 
evitare  nel  processo  economico  i  non  necessari  attriti  e  incrementi 
di  costo  e  da  rendere  meno  penosa  Fopera  della  ricostituzione  e  meno 
depresso  il  tenore  di  vita  per  le  classi  non  abbienti.  Malgrado  gli 
avvenimenti  grandi  e  penosi  che  si  sono  svolti  di  poi,  lo  scrivente 
mantiene  le  affermazioni  fatte  nel  precedente  annuario  avverse  al 
concetto  della  prosecuzione  del  boicottaggio  e  della  guerra  econo- 
mica dopo  la  deposizione  delle  armi:  per  il  bene  collettivo  si  deve 
confidare  che  la  pace  adduca  al  graduale  trionfo  del  principio  di  sop- 
pressione delle  barriere  economiche,  che  è  stato  così  solennemente  affer- 
mato  nel  messaggio  di  Wilson. 


Capitolo  III. 
Politica  industriale. 

Il  più  grave  problema  per  lo  svolgimento  dell'attività  industriale 
ha  continuato  a  essere  quello  del  rifornimento  di  combustìbile. 
L'anno  1917  è  incominciato  sotto  il  faragginoso  regime,  descritto  nel 
precedente  annuario,  foggiato  in  seguito  agli  accordi  con  V  Inghilterra. 
Nei  primi  giorni  dell'anno  si  iniziò  la  fissazione  (iti  prezzo  di  cal- 
miere e  si  operò  il  censimento  delle  scorte  di  carbone.  Per  qualche 
settimana  perdurò  quel  macchinoso  sistema  burocratico  che  rendeva 
estremamente  lunghe  e  complicate,  per  l'industriale  richiedente  car- 
boni, le  pratiche  da  seguire  fra  la  congerie  di  commissioni  pqrtuali, 
provinciali,  centrali,  ecc.,  ma  le  opposizioni  erano  generali.  Si  delineò 
la  necessità  della  adozione  di  un  regime  piti  snello,  e  così  il  D.  L. 
2  febbraio,  n.  113,  addivenne  alla  costituzione  di  un  commissariata 
generale  per  i  carboni,  alla  dipendenza   di  un   comitato   di  minist 
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per  provvedere  all'acquisto  e  imbarco  in  Inghilterra  e  in  America  dei 
carboni  occorrenti  alle  amministrazioni  dello  Stato,  alle  industrie  ri- 
fornite dallo  Stato  e  dei  carboni  concessi  ai  privati  consumatori  e 
negozianti;  al  trasporto  dei  detti  carboni;  allo  sbarco  dei  carbonio 
rispedizione  alle  pubblicbe  amministrazioni  e  ai  privati  o  a  partico- 
lari depositi;  e  alla  ripartizione  fra  amministrazioni  e  privati,  secondo 
le  rispettive  urgenze,  dei  carboni  disponibili,  importati  od  eventual- 
mente requisiti.  Poco  più  tardi  altro  decreto  ha  emendato  il  sistema 
delle  commissioni  provinciali  e  portuali:  queste  ultime  sono  state 
soppresse  e  sostituite  da  delegati  del  commissariato.  Questo  regime 
è  perdurato  poi  fondamentalmente  invariato  con  regolarità  di  funzio- 
namento e  risultati  migliori  dei  regimi  precedenti.  Il  commissariato 
nell'opera  sua  poggia  essenzialmente  sulla  organizzazione  già  formatasi 
presso  le  ferrovie  dello  Stato  per  gli  acquisti  e  gli  imbarchi.  Per  i 
trasporti  si  vale  sia  delle  navi  di  proprietà  dello  Stato  e  requisite  o 
sequestrate,  sia  di  navi  noleggiate  a  tempo  o  per  viaggi  singoli  :  nei 
riguardi  del  primo  gruppo  di  navi,  al  commissario  è  spettata  la  di- 
rigenza della  marina  da  carico  pertinente  all'azienda  ferroviaria.  Per 
il  fortissimo  movimento  di  fondi  connesso  con  questa  vasta  gestione^ 
sia  nei  riguardi  del  combustibile  che  del  noleggio  delle  navi,  fu  isti- 
tuito uno  speciale  conto  corrente  col  Tesoro,  nel  quale  sono  versate 
le  somme  provenienti  dalle  vendite  e  forniture  del  carbone.  Le  cifre 
in  cui  si  compendia  il  giro  di  partite  in  questo  conto  non  sono  di- 
stintamente rese  note  nelle  situazioni  del  Tefeoro  e  niun  dato  è  pub- 
blicato intorno  al  movimento  dei  carboni:  fu  anche  sospesa  la 
notazione  relativa,  a  questa  merce  nelle  statistiche  settimanali  degli 
arrivi,  delle  partenze  e  dei  depositi  nel  porto  di  Genova  compilate 
da  quel  consorzio  autonomo.  Praticamente  il  commercio  del  carbone 
si  è  svolto  in  condizioni  di  monopolio  da  parte  dello  Stato,  ad  opera 
del  commissariato;  il  trafi&co  privato  è  presso  che  cessato.  Al  com- 
missariato spettò  dapprima  la  fissazione  del  prezzo  di  calmiere,  ma 
poi  questo  calmiere  fu  soppresso  poiché  la  determinazione  di  un  cal- 
miere diveniva  un  non  senso,  date  le  condizioni  di  monopolio  in  cui  si 
esercita  il  commercio.  Il  commissariato  indica  tratto  tratto  la  tariffa 
dei  prezzi  per  cui  fornisce  le  varie  qualità  di  carboni:  le  tariffe  sono 
andate  via  via  inasprendosi  in  relazione  al  rialzo  nei  prezzi  sul  mer- 
cato d'origine,  alle  crescenti  spesS  di  trasporto  e  al  cambio.  Riguardo 
alla  fornitura  del  carbone  vengono  presi  accordi  coi  paesi  alleati, 
e  la  disponibilità  del  naviglio,  per  questo  come  per  gli  altri  trasporti, 
è  regolata  dal  comitato  interalleato  sedente  in  Londra,  di  cui  è  dato 
cenno  in  altro  capitolo.  Le  difficoltà^ nei  trasporti  marittimi  e  la  con- 
trazione avvenuta  nella  produzione  hanno  fortemente  ridotti  gli  arrivi 
in  confronto  con  gli  anni  precedenti  e  con  la  domanda  dell'  industria, 
così  nella  distribuzione  delle  scarse  disponibilità  si  dovette  procedere 


—  212  ~ 

a  una  delicata  e  difficile  scelta  e  riduzione  delle  domande  secondo 
l'urgenza  rispettiva  in  vista  dei  massimi  interessi  nazionali,  perma- 
nendo però  sempre  una  incertezza  per  singole  aziende  riguardo  alle 
disponibilità,  incertezza  tanto  dannosa  all'opera  industriale.  Nella  se- 
conda i)arte  dell'anno  venne,  organizzato  in  discreta  misura  l'arrivo 
di  carboni  per  terra  dalla  Francia. 

Ai  timidi  sforzi  fatti  nel  1916  per  procurare  la  produzione  e  uti- 
lizzazione dei  combnstibili  nazionali,    è   seguita   nel  1917    un'azioae 
più  decìsa  ed  organica.  A  tale  azione  fu  dapprima  i)reposto  un  comi- 
tato sedente  presso  il  ministero  dell'agricoltura,  composto  dei  sotto- 
segretari per   l'agricoltura,    le    munizioni   e  i  lavori   pubblici  (D.   L. 
7  gennaio,  n.  35)  e  poi  uno  speciale  «  commissariato  per  i  combustibili 
nazionali  ».  Alle  innovazioni  già  recate  nel  febbraio  1916  al  diritto 
minerario  riguardo  ai  combustibili,  altre  più. essenziali  vennero  appor- 
tate col  citato    decreto   del   7  gennaio.   È   riconosciuto  di  spettanza 
del  comitato  il  concedere  le  autorizzazioni  per  le  ricerche  di  miniere 
di  combustibili,  di  olì  minerali  e  di  gas  idrocarburati:  i   proprietari 
dei  terreni  cui  si   riferiscono  le   autorizzazioni  non   possono  opporsi 
alle  ricerche,  ma  solo  hanno  diritto  al  risarcimento  dei  danni  verso  i 
ricercatori  ;  gli  scopritori  hanno  diritto,  verso  chi  consegue  la  licenza 
o  concessione  di  esercizio   delle  miniere   scoperte,  al  rimborso  delle 
sX)ese  e  ad  un  premio.  Accertata   la  convenienza    della  coltivazione, 
il  comitato  invita  il  proprietario  o  i  proprietari   dei  fondi  su  cui   si 
trovano  i  giacimenti  a  presentare  la  domanda  per  la  relativa  licenza, 
in  mancanza  di  domanda  od  ove  i  lavori  non  siano  iniziati  tempestiva- 
mente, il  comitato  può  accordare  la  facoltà  di  coltivare  la  miniera  ad 
altra  persona  idonea,  o  provvedere  direttamente  all'esercizio  della  mi- 
niera. Coloro  che  hanno  ricevuto  la  licenza  o  concessione  sono  tenuti 
a  iniziare  o  compiere  i  lavori  nei  termini  stabiliti,  a  esercitare  la  mi- 
niera coi  mezzi  prescritti  e  a  curare  il  raggiungimento  del  grado  di 
rendimento  previsto.  Il  comitato  (malgrado  ogni  contraria  disposizióne) 
ha  facoltà  di  fare  eseguire  le  opere  necessarie  per  accrescere  il  ren- 
dimento della  miniera  con  aumento  del  personale  e  modificazioni   ai 
turni  di  lavoro  anche  in  deroga  alla  legge  sul  riposo  settimanale;  può 
determinare  i  centri  di  consumo  che  da  ogni  miniera  debbono  essere 
serviti;  e  può   prelevare   una   percentuale  dei   prodotti  per  pubblici 
servizi  e  per  l'esercizio  di  bonifiche,  a  prezzi  concordati  o  provviso- 
riamente  stabiliti  dal  comitato  stesso.    Un'ordinanza   del  26  maggio 
ha  poi  obbligato  tutti  i  coltivatori  di  miniere  di  combustibili  a  porre 
l' intera  produzione  a  disposizione  del  commissariato,  salvo  per   una 
limitata  parte  quando  i  coltivatori  dimostrino  di  essere  vincolati  da 
regolari  contratti  per  forniture  a  enti   pubblici  o  stabilimenti   indu- 
striali, in  località  prossime  alle  miniere.  Oon  queste  eccezionali  misure 
e  con  altre  minori  facoltà  che  qui    uon  si  richiamano,  il   commissa- 
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riato  dei  combustibili  ha  svolto  un  notevole  sforzo  per  stimolare  le 
ricerche  e  intensificare  le  coltivazioni  di  miniere  e  cave  di  carbone, 
lignite,  torba,  olì  minerali,  ecc.  Molte  miniere  sono  state  scoperte  e 
molte  prima  non  esercitate  sono  state  assoggettate  a  sfruttamento 
intensivo,  conseguendosi  i  risultati  ricordati. nella  prima  parte  del 
volume  :  si  è  così  svolto  l'esercizio  di:  miniere  poste  in  punti  svaria- 
ti ssimi  del  territorio,  talune  delle  quali  in  località  ove  le  comunica- 
zioni sono  deficienti  e  i  trasporti  ai  luoghi  di  consumo  assai  costosi. 
Air  uopo  il  commissariato  ha  avuto  facoltà  particolani  anche  riguardo 
alla  distribuzione  dei  carri  ferroviari  e  alla  facilitazione  dei  trasporti. 
Il  commissariato  si  ingerisce  anche  per  facilitare  Passunzione  della 
mano  d'opera  e  specialmente  la  distribuzione  dei  prigionieri.  Per  alcune 
miniere  e  cave  ha  luogo  Pesercizio  di  Stato. 

Al  commissariato  medesimo  è  stata  affidata  anche  la  cura  di  diri- 
gere e  promuovere  la  provvista  della  legna  da  ardere  e  le  gravissime 
misure  alPuopo  adottate,  che  stridentemente  contrastano  con  gli  sforzi 
di  tutela  forestale,  sono  richiamate  nel  capitolo  dedicato  alla  -poli- 
tica forestale.  Per  i  vari  tipi  di  combustibili,  P  ingerenza  dello  Stato 
si  è  estesa  via  via  anche  alla  distribuzione,  giungendosi  per  taluni 
fra  essi  a  una  specie  di  esercizio  di  Stato  del  relativo  commercio. 
L' ingerenza  è  specialmente  estesa,  riguardo  alle  ligniti,  torbe,  ag- 
glomerati, ecc.,  sopratutto  nei  riguardi  della  distribuzione,  in  guisa 
da  assicurare  anzi  tutto  P  approvvigionamento  degli  stabilimenti 
ausiliari. 

Un  complesso  sistema  è  stato  foggiato  (decreto  del  commissario 
26  agosto)  per  regolare  la  distribuzione  dei  combustibili  ai  vari  ordini 
di  consumatori,  con  intervento  di  autorità  varie  e  con  l'abile  utilizza- 
zione del  personale  specialmente  tecnico,  pertinente  a  varie  ammini- 
strazioni dello  Stato;  particolarmente  ai  comitati  regionali  di  mobi- 
litazione industriale  è  stato  affidato  l'accertaménto  del  fabbisogno  per 
gli  stabilimenti  industriali  e  agricoli  e  la  vigilanza  sul  personale  delle 
aziende  minerarie,  mentre  alP  ufficio  tecnico  per  gli*  approvvigionamenti 
delle  materie  prime  per  esplosivi  (del  ministero  delle  armi  e  muni- 
zioni) è  affidata  fra  l'altro  la  vigilanza  tecnica  sulle  fabbriche  di 
agglomerati,  sulla  produzione  di  alcool  ad  uso  di  combustibile  e  sulla 
distribuzione  di  alcuni  speciali  combustibili  (coke,  pece,  catrame, 
sansa,  derivati  dalla  distillazione  di  legna,  lignite,  ecc.).  Piii  tardi  si 
assoggettò  al  controllo  del  commissariato  anche  la  produzione,  la 
distribuzione  e  il  consumo  del  carbone  vegetale,  vietandosene  alcune 
applicazioni  (ordinanze  6  novembre  e  5  dicembre). 

Indubbiamente,  questo  meccanismo,  robustamente  diretto,  ha  molto 
stimolato  la  produzione  dei  vari  tipi  di  combustibili  e  ha  provocato 
vasti  tagli  di  boschi  e  anche  ^ùna  copiosa  produzione  di  carbone  ye- 
getale,  Pattivamento  di  mezzi  di  trasporto  e  P  impiego  di  questi  com- 
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bustibili  nazionali  in  molti  usi,  cui  prima  era  destinato  unicamente 
il  carbone  fossile.  Attraverso  l'esercizio  del  rifornimento,  sia  del  car- 
bone importato  che  dei  combustibili  nazionali,  lo  Stato  è  venuto  a 
esercitare  una  decisa  ingerenza  sullo  svolgimento  dell'attività  per  le 
varie  industrie  ed  anche  a  frenare  variamente  i  consumi  non  indu- 
striali. Per  quanto  gravi  e  pesanti  siano  state  alcune  esplicazioni  di 
questa  ingerenza  è  innegabile  che,  data  la  situazione  formatasi  —  anche 
in  dipendenza  della  politica  anteriormente  svolta  —  era  necessario  che 
io  Stato  assumesse  questa  essenziale  fornitura,  così  da  garantire  l'eser- 
cizio delle  industrie  necessarie  alla  guerra.  Il  mondo  industriale  è 
stato  conscio  della  necessità  di  questa  graduatoria  nelle  provviste  : 
r andamento  delle  industrie  risente,  naturalmente,  in  maniera  assai 
grave  le  discontinuità  dipendenti  non  solo  dagli  scarsi  arrivi  e  dalla 
inuleguata  produzione,  ma  anche  dalle  difficoltà  e  complicazioni  nei 
meccanismi  distributiyi.  Come  in  tante  altre  forme  del  regime  socia- 
listico che  ora  regge,  i  congegni  praticamente  incontrano  attriti  e 
subiscono  arresti  non  previsti  e  non  evitabili  coi  sottili  schemi  am- 
ministrativi. Ma  tenue  cosa  sono  state  queste  difficoltà  pratiche  in 
questa' così  essenziale  gestione,  di  fronte  alla  minaccia  che  in  talune 
ore  nel  1917  e  piti  ancora  nel  1918  gravò  sulla  nazione,  che  la 
deficienza  di  combustibili  impedisse  il  procedere  della  attività  indu- 
striale e  della  vita  civile  e  fiaccasse  così  la  resistenza  militare  e 
morale.  Ad  attenuare  le  difficoltà  e  gli  attriti  nella  distribuzione 
del  carbone  e  dei  combustibili  nazionali  (così  come  di  altre  materie^ 
di  cui  lo  Stato  cura  la  provvista)  è  riuscita  preziosa  l'opera  dei  con- 
sorzi di  approvvigionamento  costituiti,  per  vari  rami  d'attività,  dagli 
industriali  stessi  (fra  cui  principali  quelli  per  le  ferrovie  secondarie 
e  per  i  metallurgici  e  meccànici). 

L'industria  del  gas  illuminante  ha  proseguito  nelle  condizioni  ricor- 
date nel  precedente  volume  riguardo  alle  tariffe  per  il  gas  e  per  il 
coke.  Essa  si  trova  soggetta  praticamente  al  controllo  del  commis- 
sariato pei  combustibili  riguardo  alla  provvista  della  materia  prima 
e  tecnicamente  sotto  la  vigilanza  dèli'  ufficio  degli  approvvigionamenti 
per  gli  esplosivi:  versò  la  fine  dell'anno  (ordinanza  27  dicembre)  è 
stato  disposto  che  il  detto  ufficio  possa  per  alcuni  gaso  metri  prescri- 
vere l'uso  di  legna,  ligniti,  torbe  e  altri  residui  vegetali;  l'uso  di 
tali  materie  è  senz'altro  reso  obbligatorio  per  i  gassogeni  annessi  ai 
motori  a  gaz  povero  ;  in  base  a  questa  ordinanza  sono  poi  state 
impartite  localmente  disposizioni  per  la  riduzione  dell'orario  di  con- 
sumo del  gas.  —  In  alcune  località  sono  stati  adottati,  durante  le 
epoche  di  magra,  provvedimenti  per  la  riduzione  del  consumo  di  energia 
elettrica,  a  fine  di  mantenere  quanto  possibile  la  disponibilità  alle 
industrie  di  guerra.  —  Il  gran  rincaro  nel  costo  del  combustibile 
provocò  l'adozione   di  un'equa  disposizione   per   lo   scioglimento  dei 
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patti  contrattuali,  importanti  l'obbligo  per  i  padroni  di  casa  di  prov- 
vedere al  riscaldamento  degli  alloggi  (D.  L.  8  marzo  1917,  n.  403). 
Le  innovazioni  profonde  recate  nel  1916  al  regime  delle  conces- 
sioni di  acque  pubbliche  banno  incominciato  prontamente  a  recare  i 
loro  frutti.  È  stato  istituito  il  consiglio  superiore  delle  acque  e  lo 
speciale  ufficio  per  .il  reggimento  della  delicatissima  materia.  Questo 
ufficio,  abilmente  e  volonterosamente  diretto,  ha  mostrato  di  essere 
conscio  dell'alto  interesse  nazionale  connesso  con  la  sollecita  utiliz- 
zazione del  nostro  patrimonio  idraulico  :  così  le  varie  esplicazioni 
della  sua  attività  e  i  principi  di  massima  adottati  mirano  evidente- 
mente a  imprimere  sollecitudine  all'ancora  lento  meccanismo  proce- 
durale: notevole  lo  stimolo  alla  concessione  di  autorizzazioni  prov- 
visorie per  variazioni  nelle  derivazioni  e  utilizzazioni  di  acque  purché 
con  obbligo  (garantito  mediante  cauzione)  di  eseguire  i  lavori  e  os- 
servare le  prescrizioni  da  stabiiirsi  definitivamente  (art.  24  e  25  del 
D.  L.  20  novembre  1916,  n.  1664)  ed  anche  lo  stimolo  alla  richiesta 
di  provvisoria  autorizzazione  alla  esecuzione  di  opere  per  nuove  deri- 
vazioni, esecuzione  che  è  però,  coll'attuale  regime,  più  rischiosa  che 
sotto  l'impero  della  legge  del  1384,  essendo  il  priìicipio  della  concor- 
reuza  aggiunto  a  quello  della  priorità,  per  cui  il  richiedente  ha  minore 
probabilità  di  ottenere  la  concessione  domandata.  Durante  l'anno  1917 
sono  state  operate  54  concessioni  di  acque  per  forze  motrici  per  una  po- 
tenzialità di  complessivi  HP  201  007  :  le  regioni  per  cui  si  sono  fatte 
concessioni  completamente  piii  rilevanti  sono  il  Piemonte  (HP  62  346), 
la  Lombardia  (39  407),  l'Umbria  (34519),  la  Calabria  (26  880)  e  l'Emilia 
(21358):  l'entità  delle  concessioni  operate  è  assai  più  rilevante  di 
quelle  anteriormente  fatte  negli  ultimi  anni  dal  ministero  delle  finanze 
sotto  il  vecchio  regime.  Inoltre  al  31  dicembre  risultavano  già  istruite 
70  domande  per  90  821  HP  e  in  corso  di  istruzione  148  per  ben 
638  744  (di  cui  310  534  nel  Piemonte):  in  queste  cifre  di  potenzia- 
lità per  le  istruttorie,  tra  varie  domande  concorrenti,  figura  quella  che 
contempla  la  più  vasta  utilizzazione  in  conformità  con  lo  spirito  del 
nuovo  regime.  Queste  cifre  sono  sicuro  presagio  di  un  assai  esteso 
sfruttamento  della  nostra  forza  idraulica.  Innovazioni  varie  (che  qui 
non  si  possono  richiamare)  si  vanno  postulando  nella  dottrina  all'or- 
dinamento giuridico  foggiato  nel  1916,  in  vista  anche  della  prossima 
approvazione  parlamentare. 

All'opera  generale,  già  ricordata,  per  l'approvvigionamento  del 
combustibile  e  a  quella  pure  già  accennata  svolta  dall'amministrazione 
delle  armi  e  munizioni  per  provvedere  talune  materie  prime  e  ma- 
teriali necessari  allo  svolgimento  intensivo  delle  produzioni  belliche, 
fanno  riscontro  le  misure  varie  adottate  per  fornire  svariate  materie 
alle  industrie  in  genere.  Per  questi  approvvigionamenti  è  stato  creato 
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uno  speciale  «  ufficio  per  gli  approvvigionamenti  industriali  »  presso 
ih  ministero  dell'industria.  Così  lo  Stato,  fra  l'altro,  cura  o  disciplina 
la  distribuzione  della  benzina,  del  petrolio,  dell'alcool,  di  talune  ma- 
terie grasse,  della  lana,  delle  pelli,  di  talune  materie  per  l'industria 
cartaria,  per  industrie  chimiche,  ecc.  Tutte  queste  «  provvidenze  »  si 
affermano  necessarie  :  questo  svariato  e  tanto  singolare  regime  socia- 
listico si  dichiara  dogmaticamente  indispensabile  per  l'eccezionalità 
dei  tempi;  l'affermazione  non  è  sempre  persuadente  e  molto  di  que- 
sto intervento  sembra  derivare  dalla  generale  politica  economica,  la 
quale  snerva  le  libere  iniziative,  determina  una  situazione  perenne- 
mente incerta,  si  ispira  al  principio  della  sospettosità  verso  l'opera 
privata,  di  ostilità  contro  ogni  forma  di  speculazione,  anzi  di  previ- 
denza nell'operare  approvvigionamenti,  e  così  crea  le  condizioni  pre 
Indenti  ad  ulteriori  interventi  dello  Stato.  All'allargamento  i^rogres- 
sivo  di  questo  intervento  concorre  poi  particolarmente  la  tendenza 
che  ognora  si  constata  nella  burocrazia  per  l'espansione  dei  «  Ser- 
vizi »,  per  l'incremento  della  propria  ingerenza.  Il  personale  ammi- 
nistrativo non  reclutato  in  vista  di  questo  arduo  tipo  di  opera,  non 
possiede  in  genere  la  mentalità  e  la  preparazione  per  il  grande  eser- 
cizio del  commercio.  Le  difficoltà  per  tale  esercizio  riescono  indub- 
biamente grandi  anche  per  le  contingenze  attuali,  malgrado  che  spesso 
si  presenti  una  cordiale  collaborazione  da  parte  di  elementi  della  vita 
pratica.  Malgrado  gli  schemi,  sottilmente  tracciati  in  decreti  (tanto 
spesso  mutevoli)  che  qui  non  si  richiamano,  concretamente  la  distri- 
buzione delle  materie  non  ha  sempre  luogo  a  tempo  e  con  rego- 
larità: gli  ingranaggi  della  produzione,  del  commercio,  del  trasporto, 
della  distribuzione  non  funzionano  sempre  tempestivamente  e  coor- 
dinatamente secondo  i  programmi  prefissi:  le  complicazioni  burocra- 
tiche, le  formalità  sono  numerose  e  fastidiose,  e  su  dal  mondo  delle 
industrie  spesso  si  levano  opposizioni  e  impazienze  verso  questo  greve 
regime.  Si  richiamano  qui  alcune  soltanto  fra  le  misure  di  queste  o 
d'altro  tipo  adottate  riguardo  a  singole  industrie.  Per  alcuni  sono 
stati  costituiti  comitati  in  cui  siedono,  accanto  ad  elementi  politici 
ed  amministrativi,  personalità  industriali  e  tecniche.  A  tali  collegi  è 
posto  come  fine  in  genere  «  la  ricerca  dei  mezzi  migliori  per  assicu- 
rare l'approvvigionamento  delle  materie  prime,  l'equa  distribuzione 
del  lavoro  presso  i  vari  stabilimenti,  l'adeguato  rendimento  della  pro- 
duzione, e  la  possibile  moderazione  dei  prezzi  di  vendita  nell'inte- 
resse dei  consumatori»  (Relazione  De  Kava  sugli  studi  e  provvedi- 
menti circa  la  preparazione  economica  e  sociale).  Di  simili  comitati 
vennero  istituiti  nel  1917  per  le  industrie  cotoniera,  laniera,  chimi- 
che, delle  calzature,  della  carta.  Per  il  cotone,  il  comitato  ha  avuto 
nel  1917  solo  funzioni  consultive  generiche,  esistendo  per  tale  indu- 
stria da  tempo  una  propria  organizzazione  regolante  nelle  fasi   diffi- 
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cili  il  grado  di  attività  degli  stabilimenti.  Per  V  industria  laniera  il 
comitato  può  svolgere  nutazione  piìi  concreta  poiché  può  «  ordinare  la 
requisizione  di  fabbriche  che  attendono  allMndustria  della  lana,  control- 
lare la  produzione  e  la  distribuzione  dei  prodotti  lanieri  per  la  popo- 
lazione civile  e  determinare  Padozione  dei  tipi  uniformi,  intesi  ad 
assicurare  economie  nell'impiego  delle  materie  prime  ed  equità  nei 
prezzi  ;  ordinare  alle  fabbriche  le  quantità  e  qualità  dei  i)rodotti  che 
debbono  apprestare  per  i  servizi  militari  e  per  le  amministrazioni  di 
Stato  e  i  tempi  di  consegna  di  essi,  determinandone  i  prezzi  ».  Il  pro- 
gramma di  così  pieno  intervento  dello  Stato  nell'industria  laniera 
(anche  nei  riguardi  del  consumo  civile)  posto  come  missione  del  co- 
mitato, si  è  poi  venuto  svolgendo  dopo  l'anno  studiato  in  questo  vo- 
lume: ma  già  nel  1917  venne  determinato  il  fabbisogno  per  l'esercito 
e  fìssati  i  prezzi  di  lavorazione  e  la  distribuzione  del  lavoro  per  le 
fabbriche  :  secondo  che  altrove  abbiamo  notato,  venne  operata  la  re- 
quisizione della  lana  di  produzione  nazionale  ai  fini  di  assicurarla  alla 
fabbricazione  del  panno  militare.  -^  Per  le  industrie  cliimiche  già  nel 
1916  era  stato  istituito  presso  il  dicastero  dell' industria  un  comitato 
permanente,  di  indole  strettamente  consultiva,  per  studi  e  proposte 
riguardo  all'incremento  di  tali  industrie:  questo  organismo  in  cui  sie- 
dono personalità  eminenti  ha  espresso  parecchi  voti  ragguardevoli', 
fra  cui  quelli  sull'industria  dell'estrazione  del  sale  potassico  dalle 
acque  madri  delle  saline,  sul  regime  fiscale  del  sale  e  degli  alcool 
in  relazione  alle  industrie  chimiche,  sull'organizzazione  del  mercatè 
delle  droghe,  sul  regime  della  proprietà  intellettuale,  sui  provvedi- 
menti intesi  ad  accrescere  le  disponibilità  di  benzolo,  sull'insegnamento 
superiore  della  chimica,  per  la  istituzione  di  un  ufficio  delle  industrie 
chimiche.  La  proposta  relativa  all'uso  industriale  del  sale  è  stata  ac- 
colta eoi  D.  L.  18  gennaio  1917,  n.  149,  il  quale,  fra  l'altro,  ammette 
la  fornitura  del  sale  da  parte  del  monopolio  in  franchigia  dall'impo- 
sta di  consumo  o  l'acquisto  sul  libero  mercato  della  Sicilia  e  della 
Sardegna,  per  la  produzione  della  soda  e  del  cloruro  di  ammonio,  per 
la  riduzione  dei  minerali  e  per  la  lavorazione  del  ferro  e  dell'acciaio. 
L'altissimo  prezzo  raggiunto  dalle  calzature  per  la  popolazione 
civile,  in  dipendenza  delle  circostanze  ripetutamente  ricordate,  rela- 
tive specialmente  al  mercato  delle  pelli  (accentuate  anche  dalla  poli- 
tica adottata  riguardo  alla  produzione  delle  calzature  militari),  ha  pro- 
vocato un  particolare  intervento  dello  Stato.  Il  D.  L.  23  agosto  1917, 
n.  1345,  ha  autorizzato  il  ministero  dell'industria  a  «imporre  ai  cal- 
zaturifici attrezzati  per  la  fabbricazione  di  calzature  per  la  popola- 
zione  civile,  la  produzione  su  tipi,  a  prezzi  ed  in  tempi  determinati, 
di  un  quantitativo  di  tali  calzature,  da  stabilirsi  in  rapporto  alla  po- 
tenzialità di  ciascuno  stabilimento,  e  compatibilmente  con  gli  impegni 
assunti  con  l'amministrazione  militare  ».  Così   accanto   al   regime  di 
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Tincolo,  organizzato  sulle  industrie  delle  pelli  e  calzature  per  il  lavoro 
militare,  si  organizzò  un  analogo  regime  per  la  parziale  provvista  alla 
popolazione  civile.  Si  stabilirono  alcuni  tipi  speciali  di  calzature,  cui 
si  attribuì  la  qualifica  di  «  nazionali  »  e  se  ne  affidò  la  provvista  su 
vasta  scala  ad  alcuni  grandi  calzaturifici.  Per  queste  calzature  si 
fissò  un  prezzo  di  vendita  al  minuto  assai  basso:  ad  es.  per  le  scarpe 
normali  da  uomo  L.  30  il  paio,  di  poco  superiore  alla  metà  del  prezzo 
corrente  per  la  merce  analoga  sul  mercato  libero  alla  fine  delVanno 
1917  :  questo  mite  prezzo  in  piccola  par fce  soltanto  deriva  dalla  grande 
produzione  a  tipo  uniforme  (caratteristica  che  va  sempre  piìi  domi-, 
nando  anche  da  noi  V  industria,  essendo  oramai  assai  limitata  la  fab- 
bricazione a  mano  e  spe'cialmente  quella  su  misura)  :  principalmente 
esso  deriva  dai  provvedimenti  adottati  per  la  provvista  delle  pelli. 
Un  certo  quantitativo  di  pelli  bovine,  vitelline  ed  equine  fu  concesso 
dall'amministrazione  militare;  ma  prevalentemente  furono  destinate 
alla  produzione  delle  calzature  nazionali  pelli  ovine  e  caprine  :  adot- 
tando lo  strumento  tanto  largamente  utilizzato  in  questi  anni,  il  mi-^ 
nistero  dell'industria  con  successivi  decreti  dispose  il  censimento  delle 
pelli  stesse  e  la  requisizione  a  prezzi  d^impero  :  si  è  affermato  dal- 
l'organo degli  industriali  che  la  raccolta  delle  pelli  così  effettuata  ha 
dato  un  quantitativo  assai  minore  di  quello  che  si  poteva  presumere, 
in  dipendenza  dei  prezzi  troppo  bassi  fìssati  e  della  agevolezza  con 
cui  la  merce  fa  così  occultata  (cfr.  anche  la  relazione  Oasaburi  alla 
Commissione  dei  valori  doganali).  La  entità  del  pellame  raccolto  e 
conciata  sembra  non  sia  grande  e,  anche  per  le  difficoltà  industriali, 
le  calzature  fabbricate  giunsero  lentamente  sul  mercato  e  in  massa 
non  rilevante  :  sino  ai  primi  mesi  del  1918  ne  furono  poste  in  ven- 
dita circa  mezzo  milione  di  paia.^  La  lentezza  pare  sia,  però,  da  at- 
tribuirsi in  parte  non  piccola  alla  deficienza  di  calzature  militari  de- 
rivante dalla  sconfitta  di  Oaporetto,  per  la  conseguente  perdita  di 
qualche  cospicuo  deposito,  per  cui  una'parte  del  materiale  destinato 
alle  calzature  nazionali  dovette  essere  utilizzato  per  l'esercito. 

L'accennato  mezzo  milione  di  paia  non  è  certan^nte  un  quanti- 
tativo molto  notevole  di  fronte  all'entità  della  domanda.  lina  larga 
sezione  di  questa  disponibilità  fu  opportunamente  destinata  ai  pro- 
fughi dal  Veneto:  la  rimanenza  fu  posta  in  vendita  agli  esibitori  di 
speciali  buoni,  i  quali  sono  stati  distribuiti  alle  classi  meno  abbienti 
per  mezzo  di  municipi,  camere  di  commercio,  amministrazioni  pub- 
bliche, ecc.  :  qualche  obbiezione  fu  sollevata  riguardo  ai  criteri  e  modi 


^  Sul  prezzo  di  vendita  delle  calzature  nazionali  è  prelevata  una  piccola  quota 
(al  massimo  di  L.  1  per  le  scarpe  da  uomo)  per  costituire  un  fondo  di  riserva  a 
garantire  la  stabilità  del  prezzò  di  vendita  anche  nel  caso  di  rincaro  delle  materie 
prime:  il  fondo  è  accantonato  in  un  conto  corrente  presso  la  Banca  d'Italia. 
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di  distribuzione.  L'entità  relativamente  assai  limitata  di  calzature 
nazionali  poste  in  commercio  ha  «  beneficato  »  una  sezione  assai  ri- 
stretta della  popolazione  :  è  presumibile  che  il  ^<  benefìcio  »  derivato 
ai  pochi  detentori  di  buoni  ridondi  a  danno  della  rimanente  parte 
della  popolazione  civile,  poiché  Partifìciale  depressione  nel  costo  delle 
pelli  per  la  fabbricazione  di  queste  scarpe  tende  ad  aumentare  il 
co^^to  per  la  produzione  libera.  Non  è  improbabile  anche  che  i  bassi 
prezzi  di  impero  stabiliti,  sia  per  le  pelli  destinate  alle  calzature  mi- 
litari che  per  quelle  destinate  alle  calzature  nazionali,  abbiano  una 
qualche  influenza  ad  accentuare  il  rialzo  nei  prezzi  della  carne.  Ei- 
guardo  alle  calzature  civili  non  «nazionali»  rammentiamo  l'obbligo 
imi)osto  delia  notazione  del  prezzo  massimo,  obbligo  che  tende  a  de- 
terminare l'unicità  del  prezzo  nel  commercio  al  minuto,  unicità  di 
prezzo  che  non  è  sempre  opportuna. 

uè  difficoltà  descritte  nel  precedente  annuario  riguardo  all'eser- 
cizio della  industria  cartaria  si  sono  venute  ulteriormente  accentuando 
lungo  il  1917  colla  deficienza  del  carbone  e  di  varie  materie  prime 
e  materiali  :  ne  è  risultata  una  ulteriore  contrazione  nella  produzione 
e  nuovi  gravissimi  rialzi  nel  prezzo.  L'azione  dello  Stato  si  è  orien- 
tata ancora  prevalentemente  secondo  i  principi  segnalati  nel  prece- 
dente volume,  specialmente  rivolta  a  favorire  il  gruppo  di  consuma- 
tori più  potente  e  verso  il  quale  lo  Stato,  per  ragioni  ovvie,  è  più  os- 
sequente, quello  degli  editori  di  giornali  :  i  favori  largiti  a  costoro 
naturalmente  peggiorano  la  condizione  degli  altri  consumatori;  solo 
tardivamente  sono  state  adottate  misure  per  promuovere  la  riduzione 
coattiva  del  consumo,  e  più  tardivamente  ancora  il  provvedimento  che 
qui  si  segnalava,  lo  scorso  anno,  come  solo  logico,  il  rialzo  nel  prezzo 
dei  giornali.  La  politica  svolta  nel  1917  riguardo  alla  produzione  della 
<;arta  in  parte  si  è  ispirata  ai  criteri  di  minuto  intervento  nella  condotta 
dell'opera  industriale,  che  pure  reggono  riguardo  ad  altre  manifatture. 
Oià  nel  1916  era  stata  istituita  una  commissione  consultiva  con  par- 
tecipazione dei  vari  ordini  di  interessati:  tale  commissione  fu  poi 
riorganizzata  con  più  larghe  attribuzioni  essendosi  introdotto  un  mi- 
nuto controllo  governativo,  sia  per  la  produzione  che  per  la  distri- 
buzione della  ^carta,  ammettendosi  anche  la  requisizione  delle  cartiere  : 
si  è  mantenuto  ed  esteso  il  principio  della  provvista  di  carbone  a 
prezzi  di  favore  per  la  fabbricazione  della  carta  da  giornali  e  qualche 
sforzo  venne  compiuto  per  favorire  la  provvista  di  altre  materie:  sono 
stati  fissati  i  prezzi  per  la  carta  da  giornali  e  per  le  pubbliche  am 
ministrazioni  e  si  ammise  anche  il  calmiere  per  altri  tipi  di  carta  : 
è  poi  istituito  uno  speciale  fondo  alimentato  con  vari  cespiti,  spe- 
cialmente da  contributi  delle  cartiere  in  proporzione  della  quantità 
di  carta  fina  e  finissima  da  esse  prodotte  e  destinato  a  rimborsare 
alltì  cartiere  la  differenza  fra  il  costo  effettivo  e  il  prezzo  di  vendita 
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fissato  per  la  carta  da  giornali,  così  che  l'ingiusto  bassissimo  prezzo 
per  la  carta  dei  giornali  viene  in  varia  guisa  a  gravare  sugli  altri 
consumatori.  La  disciplina  della  produzione  e  distribuzione  di  carta, 
accentuatasi  via  via,  sembra  proceda  piuttosto  irregolarmente.  Le  li- 
mitazioni coattive  al  consumo  si  sono  concretate  specialmente  riguardo 
alle  pubbliche  amjninistrazioni,  alle  affissioni  e  ai  giornali  e  i>erio- 
dici:  una  strana,  ma  inutile  limitazione  di  formato  è  stata  posta  anche 
per  la  carta  da  lettere;  per  le  riviste  sono  state  imposte  riduzioni  nel 
numero  delle  pagine  e  per  i  giornali  è  stata  disposta  la  obbligatoria 
pubblicazione  ogni  mese  di  una  certa  quantità  di  numeri  di  due 
pagine  :  non  essendo  però  V  uscita  di  tali  numeri  Contemporanea  per 
tutti  i  giornali,  la  riduzione  nel  consumo  di  carta  è  relativamente 
poco  sensibile  ;  il  rialzo  obbligatorio  nel  prezzo  dei  giornali,  sia  per 
i  numeri  singoli  che  per  gli  abbonamenti,  non  ha  recato  la  permanente 
riduzione  nella  tiratura  che  si  presumeva,  poiché  è  stato  agevolmente 
accettato  dal  pubblico  senza  gran  diminuzione  di  domanda,  rientrando 
esso  ormai  (per  la  tenue  misura  in  cui  fu  praticato)  nel  generale  pro- 
cesso di  rialzo  che  si  verifica  per  ogni  ordine  di  prezzi.       ' 

Le  circostanze,  già  altrove  accennate,  hanno  rese  difficili  le  condi- 
zioni di  svolgimento  dell'industria  solfìfera  e  determinata  una  grande 
riduzione  nella  quantità  prodotta.  A  fine  di  attenuare  la  deficienza 
di  mano  d'opera  è  stato  disposto  il  richiamo  dal  servizio  militare  per 
i  minatori  appartenenti  a  classi  anziane  e  le  solfare  siciliane  sono 
state  dichiarate  stabilimenti  ausiliari.  E  anche  per  l'industria  solfìfera 
fa  organizzato  un  regime  di  controllo  governati  v^o,  che  sotto  qualche 
aspetto  è  singolare  di  fronte  alle  condizioni  di  vincolo  in  cui  già  si 
svolge  quest'industria,  specialmente  nei  riguardi  del  commercio  del 
prodotto.  Tenne  pertanto  istituito  uno  speciale  comitato  ;  si  introdusse 
il  calmiere  sulle  varie  qualità  di  zolfo,  sottraendo  così  al  Consorzio 
siculo  la  funzione  di  fissazione  del  prezzo  e  si  dette  facoltà  al  go- 
verno di  riconoscere  le  disponibilità,  e  di  ripartire  lo  zolfo  «  in  modo 
da  soddisfare,  con  la  maggiore  larghezza  possibile,  la  richiesta  nazionale 
e  dei  paesi  alleati  e  neutrali,  con  speciale  riguardo  ai  bisogni  delle 
industrie  belliche  ».  Intanto  il  rialzo  fortissimo  nei  prezzi,^  riconosciuto 
col  calmiere,  ha  molto  migliorata  l'economia  delPesercizio  delle  sol- 
fare, superando  così  la  fase  descritta  nel  precedente  annuario,  che 
determinò  quella  singolare  legislazione  di  riduzione  coattiva  degli  esta- 
gli: nelle  nuove  condizioni  gli  estagli  tendono  di   nuovo  a  crescere. 

Anche  i>er  l'industria  degli  agrumi,  malgrado  le  condizioni  di  col- 
leganza obbligatoria  in  cui  si  svolge,  si  sentì  il  bisogno  di  una  nuova 
superstruttura  protrettrice.  Si  è  costituito  anche  per  essa  uno  dei  soliti 
«omitati  centrali  «  per  incoraggiare,  indiriMare  e  disciplinare  la  espor- 
tazione degli  agrumi  nei  mercati  interni  «d  esteri,  ed  in  genere  di 
promuovere  l'organizzazione  e  l'incremento  del  commercio  agrumario  »  : 
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il  comitato  considera  anche  la  possibilità  di  estendere  la  fabbricazione 
dei  citrato  di  calcio  e  di  meglio  regolare  la  produzione  e  lo  smercio 
degli  altri  derivati.  In  base  a  proposte  del  comitato,  sono  stati  presi 
provvedimenti  per  attivare  la  fabbricazione  del  citrato  sottoponendosi 
a  vincoli  così  l'industria  come  il  commercio  dei  limoni  da  taglio;  in 
base  ad  accordi  coi  governi  alleati  è  stata  favorita  Pesportazione  de- 
gli aranci.  — Chiudiamo  questa  rassegna,  rammentando  il  D.*L.  29 
aprile  n.  698,  il  quale  mira  specialmente  a  favorire  P«  industria- 
lizzazione della  pesca  >^,  l'adozione  di  sistemi  piti  perfezionati  per 
l'esercizio  della  pesca  e  il  trasporto  del  prodotto,  anche  in  vista  dello 
sfruttamento  di  zone  acquee  più  remote  ò  meno  accessibili  :  si  prose- 
gue all'uopo  il  consueto  metodo  della  promessa  dei  premi  e  sussidi 
alle  imprese,  metodo  che  una  lunga  esperienza  ha  mostrato  assai  poco 
efficace;  speciali  provvediménti  sono  adottati  per  il  mantenimento  e 
l'utilizzazione  dei  legni  e  attrezzi  da  pesca  dell'Adriatico.  Questo  de- 
creto segna  una  innovazione  rispetto  alla  tradizionale  politica  pesche- 
reccia in  quanto  non  si  limita  a  favorire  l'elemento  «  lavoro  »,  in  vista 
dèlia  vana  creazione  di  modeste  cooperative,  ma  considera  l'impianto 
e  l'esercizio  di  grandi  imprese  e  mira  alla  trasformazione  degli  at- 
tuali metodi  di  pesca  e  alla  introduzione  di  attrezzi  e  mezzi  di  tra- 
sporti più  perfezionati  e  adatti,  non  solo  alla  pesca  costiera,  ma 
anche  a  quella  di  alto  mare. 


Capitolo  IV. 
Polìtica  del  credito, 

I  dati  presentati  nella  prima  parte  del  volume  mostrano  quale 
vasta  e  varia  opera  le  banche  di  emissione  abbiano  svolta  anche 
nel  1917  a  sostegno  del  Tesoro.  Abbiamo  ivi  richiamate  le  varie  mi- 
sure sancite  riguardo  alla  circolazione  bancaria  creata  a  prò  dell'erario  : 
non  sono  mutate  le  norme  reggenti  questa  circolazione,  ma  ne  è  molto 
cresciuta  l'entità  di  essa.  Una  particolare  rilevanza  ha  assunto  l'emis- 
sione di  biglietti  operata  per  conto  dello  Stato,  non  già  quale  mezzo 
per  fronteggiare  i  dispendi  della  guerra,  ma  per,  presidiare  lo  Stato 
in  oijerazioni  di  credito  urgente  e  per  gli  acquisti  e  requisizioni  di 
derrate,  combustibili  e  merci.  Malgrado  le  differenze  passive,  talora 
assai  sensibili,  fra  prezzi  di  acquisto  e  prezzi  di  rivendita,  le  somme 
dei  pagamenti  fatti  dagli  acquirenti  dovrebbero  via  via  coprire,  in 
gran  parte  almeno,  i  dispendi  fatti  per  quelle  gestioni;  così  la  ten- 
denza ascensionale  in  questa  speciale  e  così  voluminosa  circolazione 
dovrebbe  gradualmente  arrestarsi  per  dare  poi  luogo  più  tardi  alla 
graduale  discesa,  con  la  liquidazione  delle  straordinarie  gestioni.  Come 
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già  agli  inizi  della  guerra^  nel  novembre  1917  somministrazioni  di  bi- 
glietti sono  avvenute  perchè  lo  Stato  potesse  sostenere  le  casse  di  ri- 
sparmi e  altri  istituti  di  fronte  al  temuto  spesseggiare  di  domande  di 
ritiro  dei  depositi:  queste  speciali  sovvenzioni  dello  Stato —  data  la 
mirabile  calma  e  resistenza  morale  ed  economica  spiegata  dalla  nazione 
—  non  hanno  avuto  gran  rilevanza  :  era  previsto  che  questa  particolare 
circolazione  potesse  raggiungere  300  milioni  e  invece  il  massimo  fu  di 
186  milioni  e  ^1^  il  20  novembre  e  poi  l'entità  rapidamente  declinò:  era 
di  102  milioni  in  fine  d'anno  e  poi  dopo  breve  tempo  si  ridusse  a  una 
cifra  esigua.  Una  particolare  moratoria  fu  stabilita  nel  novembre  con 
varie  ordinanze  del  comando  supremo  dell'esercito  a  fine  di  mitigare  le 
conseguenze  bancarie  degli  avvenimenti  :  furono  pertanto  autorizzati 
gli  istituti  di  credito  ordinari,  popolari  e  di  risparmio  delle  provincìe 
di  Rovigo,  Verona,  Venezia,  Padova  e  Vicenza  a  limitare  temporanea- 
mente i  rimborsi  dei  depositi:  tali  ordinanze  non  assoggettarono  ad 
alcuna  limitazione  di  rimborso  le  giacenze  dipendenti  dal  servizio  di 
cassa  assunto  per  conto  di  enti  morali  e  i  depositi  fatti  posteriormente 
al  l''  novembre:  su  qualunque  categoria  di  depositi  fu  autorizzato,  come 
già  nelle  prime  moratorie,  il  prelevamento  di  somme  anche  superiori  ai 
limiti  stabiliti,  se  destinate  al  pagamento  delle  mercedi,  all'acquisto  di 
materie  prime,  e  al  pagamento  dei  tributi:  questi  provvedimenti,  in- 
dubbiamente necessari  nel  grave  frangente,  hanno  tutelato  la  vita 
degli  istituti  di  località  prossime  alle  invase,  evitando  piti  gravi  sus- 
sulti j  numerosi  organismi  creditizi  del  Veneto,  abbandonata  la  loro 
residenza  abituale,  hanno  continuato  altrove  la  loro  benefica  opera, 
specialmente  in  aiuto  all'attività  economica  svolta  dai  profughi  nella 
transitoria  dimora.  Anche  le  banche  di  emissione  e  altri  organismi  in- 
tervennero nel  grave  frangente  per  facilitare  il  credito  ai  profughi  e 
il  giro  dei  fondi. 

Lungo  l'anno  1917  la  fortissima  ascesa  nel  corso  dei  cambi  —  de- 
scritta nella  prima  parte  del  volume  —  ha  destato  vive  preoccupa- 
zioni, provocato  continui  dibattiti  ed  esercitate  gravi  ripercussioni 
sull'economia  nazionale.  Abbiamo  già  notate  le  circostanze  causali  di 
questo  fenomeno,  il  quale  è  una  fra  le  tante  anormalità  in  cui  si  esplica 
l'economia  di  guerra,  dati  gli  indirizzi  ad  essa  impressi.  I  livelli  dei 
cambi  hanno  presentato  ben  sovente  delle  brusche  oscillazioni,  dan- 
nose forse  ancora  piti  dell'altezza  stessa  per  il  carattere  di  alea  che 
ne  deriva  in  molti  ordini  di  transazioni  economiche  e  sì  aggiunge 
dannosamente  in  molti  altri  fattori  di  instabilità.  Le  brusche  oscil- 
lazioni sono  forse,  in  parte  notevole,  efletto  di  speculazioni  nel  com- 
mercio delle  divise  :  voci  insistenti  di  cui  non  si  saprebbe  vagliare  la 
fondatezza,  hanno  ripetutamente  affermato  che  taluni  istituti  di  credito, 
anche  fra  i  maggiori,  tesoreggiavano  divise  sull'estero  provocando 
artificialmente  rialzi  per  poi  realizzare  pingui  profìtti.  Certo  si  è  che, 
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sebbene  molta  dell'importazione  avvenga  direttamente  o  indirettamente 
per  conto  dello  Stato  e  molti  pagamenti  all'estero  si  facciano  per 
conto  diretto  o  indiretto  del  Tesoro,  questo  ordine  di  rapporti  econo- 
mici con  l'estero  sembra  non  abbia  avuto,  sino  innanzi  nel  1917,  un 
adeguato  coordinamento,  malgrado  già  anteriormente  voci  autorevoli 
reclamassero  l'organizzazione  di  una  migliore  politica  dei  cambi  e  un 
più  assiduo  e  continuativo  controllo  sul  relativo  mercato. 

L'avviamento  al  coordinamento  e  controllo  del  mercato  è  stata 
assai  lento  e  si  è  svolto  lungo  gran  parte  dell'anno  con  inefficaci 
sforzi  burocratici.  Poiché  risultava  sopratutto  disorganizzata  l'opera- 
delle  stesse  amministrazioni  dello  Stato,  in  quanto  traducentesi  nella 
necessità  di  operare  pagamenti  all'estero,  un  opportuno  decreto  (8  marzo, 
n.  360)  lia  determinato  che  tali  amministrazioni,  compresa  quella  delle 
ferrovie,  non  possano  stipulare,  in  via  diretta  o  indiretta,  contratti 
o  assumere  impegni  che  importino  acquisto  di  merci  o  prodotti  esteri, 
da  pagare  in  valute  estere  o  in  lire  italiane,  senza  previo  consenso 
del  ministero  del  Tesoro  che  deve  provvedere  i  mezzi  di  pagamento  : 
tale  obbligo  vale  anche  per  i  contratti  di  forniture,  per  somme  su- 
periori a  L.  100  000,  di  prodotti  manufatti  nazionali  nel  valore  dei 
quali  entri  in  proporzione  non  inferiore  alla  metà  il  costo  delle  ma- 
terie prime  da  importare  dall'estero.  Più  tardi,  per  regolare  e  coordi- 
nare i  pagamenti  da  effettuare  all'estero,  venne  istituita  presso  il  mi- 
nistero del  Tesoro  una  numerosa  commissione  con^  rappresentanze 
anche  di  elementi  bancari  e  industriali,  organo  macchinoso  certo  ina- 
datto per  agire  su  di  un  mercato  mobilissimo,  riguardo  al  quale  occorre 
un'opera  pronta  e  mobile.  Vano  è  riuscito  anche  il  bizzarro  espediente 
adottato  in  quello  stesso  turno  di  tempo  (D.  L.  23  agosto,  n.  1346)  di 
rendere  obbligatoria  alle  banche,  banchieri  e  a  tutti  coloro  che  eserci- 
tano il  commercio  delle  divise  e  operano  in  cambi  sull'estero,  la  tenuta 
di  un  apposito  registro  in  cui  siano  indicate  tutte  le  operazioni,  sia 
di  acquisto  e  sia  di  vendita,  insieme  al  nome,  la  nazionalità  e  la  resi- 
denza del  compratore  e  del  venditore,  le  qualità  delle  valute,  la  na- 
tura e  le  condizioni  delle  operazioni.  Malgrado  le  ammende  commi- 
nate e  la  facoltà  nel  ministro  del  Tesoro  di  fare  ispezionare  questo 
registro,  non  sembra  davvero  che  un  così  meschino  espediente  potesse 
esercitare  una  qualsiasi  azione  sul  movimento  dei  cambi;  è  ben  pro- 
babile che  una  retrospettiva  analisi  delle  partite  nei  registri  (special- 
mente per  istituti  aventi  molti  stabilimenti)  non  sarebbe  forse  nem- 
meno riuscita  ad  accertare  l'eventuale  consistenza  delle  speculazioni. 

Un  ulteriore  più  essenziale  sforzo  si  è  volto  a  frenare  le  impor- 
tazioni di  merci,  a  controllare  i  pagamenti  all'estero  e  poi  a  monopo- 
lizzare il  commercio  delle  divise.  Il  decreto  del  25  novembre,  n.  1900^ 
in  vista  specialmente  di  ostacolare  le  speculazioni  nel  commercio  dei 
cambi,  ha  proibito  l'esportazione  dei  valori  e  la  cessione  dei  crediti 
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all'estero  che  non  abbiano  per  scopo  il  pagamento  di  merci  di  cui 
sia  consentita  e  prossima  P  importazione,  e  di  provvedere  a  bisogni 
alimentari  di  persone  che,  avendo  i  loro  beni  nel  regno,  risiedano 
all'estero:  altre  eccezioni  possono  essere  consentite  solo  dal  ministero 
del  Tesoro.  Per  assicurare  l'osservanza  di  questi  vincoli,  il  decreto 
fa  o)>bligo  a  tutti  coloro  che  negoziano  in  cambi  e  divise  estere  di  accer- 
tare la  destinazione  delle  divise  di  cui  viene  chiesta  loro  la  cessione, 
negando,  conseguentemente,  le  divise  che  non  servono  ai  detti  scopi 
e  designando  la  destinazione  nel  registro  delle  divise.  Queste  forma- 
lità e  intoppi  al  traffico  delle  divise  estere  non  hanno  ieraticamente 
avuto  grande  efficacia,  tanto  piii  che  non  si  poteva  in  questa  maniera 
agire  rispetto  all'acquisto  delle  divise  e  conservazione  con  fini  spe- 
culativi. Di  maggiore  portata  è  stata  l'altra  disposizione  del  decreto 
che  subordina  l'esportazione  delle  merci  all'obbligo  di  stipularne  il 
prezzo  nella  valuta  del  paese  acquistante  e  di  destinazione,  salvo 
le  eccezioni  che  potranno  consentirsi,  con  facoltà  al  Tesoro  di  riser- 
vare la  cessione  delle  divise  a  sé  stesso  o  a  un  ente  da  esso  indi- 
cato, contro  pagamento  in  valuta  cartacea.  Questa  disposizione  ha 
introdotto  un  grave  vincolo  all'esportazione,  i)oichè  l'intoppo  buro- 
cratico frapposto  allo  spaccio  all'estero,  traducendosi  necessariamente 
in  un  ritardo  nelle  trattative  commerciali,  non  di  rado  ha  significato 
io  svanire  di  vantaggiose  combinazioni,  sia  riguardo  al  prezzo  che  alle 
possibilità  dei  trasporti,*  ma  indubbiamente  mediante  questo  espediente 
lo  Stato  veniva  a  esercitare  un  controllo  sulla  principale  offerta  di 
divisa  estera  :  la  pratica  efficacia  di  questo  controllo  è  data  anche 
dalla  censura  sulla  corrispondenza  postale.  Di  notevole  importanza  è 
anche  l'obbligo  di  stabilire  il  prezzo  delle  merci  esportate  in  valuta 
estera  anzi  che  in  lire  nostre,  così  da  restringere  sotto  questo 
aspetto  il  movimento  delle  divise  italiane  sui  mercati  esteri  e  da 
dare  maggiore  rilevanza  al  movimento  del  controllo  da  esercitare  su 
questo. 

Un  ulterióre  definitivo  passo  sulla  via  del  controllo  del  mercato 
è  stato  fatto  col  decreto  di  poco  posteriore  (11  dicembre,  n.  1956)  che  ha 
organizzato  un  vero  monopolio  dei  cambi  con  la  creazione  di  un  Istituto 
nazionale  per  i  cambi  con  l'estero  :  l'Istituto  ha  personalità  giuridica 
e  gestione  autonoma  ed  è  formato  da  un  consorzio  bancario  composto 
delle  tre  banche  di  emissione,  dei  quattro  maggiori  istituti  di  credito 
ordinario,  cui  sono  aggregate  banche  minori  e  ditte  bancarie  dedite 
al  commercio  delle  divise;  gli  stabilimenti  di  questi  vari  organismi 
sono  divenuti  così  rappresentanze  dell'Istituto  nazionale  per  i  rap- 
porti col  pubblico,  senza  bisogno  della  creazione  di  nuovi  congegni. 
Per  la  durata  della  guerra  e  per  sei  mesi  dopo  la  conclusione  della 
pace  è  riservato  ai  solo  Istituto  nazionale  per  i  cambi  il  commercio 
di  ogni  mezzo  che  possa  servire  a  pagamenti  fuori  d'Italia  :  l'acquisto 
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!Ìeìle  divise,  delle  tratte  sull'estero,  dei  titoli  stranieri  e  l'incasso  delle 
divise  estere  spettano  al  solo  Istituto,  il  quale  con  i  mezzi  raccolti 
provvede  a  fornire  cambi  a  chi  ne  abbisogna  per  fare  pagamenti  al- 
l'estero. Le  vendite  di  cambio  possono  essere  fatte  solo  a  chi  debba 
servirsene  per  pagamenti  all'estero,  dipendenti  da  importazioni  di 
ìli  orci  ammesse  dalle  dogane,  per  soddisfare  impegni  indeclinabili,  as- 
sunti verso  l'estero  prima  della  costituzione  dell'istituto  nazionale;  e 
per  provvedere  a  giustificati  bisogni  di  persone  che,  avendo  proprietà 
nel  regno,  risiedono  all'estero.  Sono  previsti  accordi  e  i>rovvedimenti 
per  rendere  piti  sicuro  il  controllo  nelle  importazioni  delle  materie 
[)rime  e  manufatti  e  per  i  contatti  fra  l'istituto  e  le  industrie. 

L'organismo  cosi  costituito,  oltre  ad  avere  il  monopolio  sul  mer 
cato  delle  divise  estere,  ha  acquistato  anche  funzioni  assai  gravi  nei 
riguardi  degli  scambi  commerciali  con  l'estero,  specialmente  agli  effetti 
del  freno  alle  importazioni.  Esso  ha  iniziato  l'opera  sua  dopo  il  tempo 
considerato  in  questo  volume  :  l'opera  è  stata  assai  ardua  e  non  ha 
:s!>rtito  l'effetto  di  attenuare  il  livello  dei  cambi.  Permanendo  e  accen- 
tuandosi le  circostanze  fondamentali  determinanti  lo  svilimento  della 
nostra  moneta,  non  poteva  il  semplice  monopolio  mutare  l'andamento 
del  mercato.  I  prezzi  fìssati' dall'Istituto  per  la  compravendita  delle 
divise  andarono,  durante  molti  mesi,  facendosi  sempre  più  elevati  se 
anche  meno  sussultori:  nella  tendenza  ascensionale  forse  non  cessò 
il  tesoreggiamento  delle  divise.  La  prima  partTe  dell'anno  1918  vide 
farsi  piti  gravi  le  condizioni  dei  nostri  rapporti  monetari  in  dipendenza 
all'indirizzo  generale  della  nostra  economia  e  alla  gran  estensione  delle 
emissioni  cartacee.  Il  per^nanere  e  accentuarsi  degli  altissimi  cambi, 
malgrado  l'organizzazione  monopolistica  del  mercato,  è  stata  una  delu- 
sione, che  si  è  aggiunta^  alle  molte  altre  di  questi  anni  intorno  al 
potere  dei  decreti  luogotenenziali  per  l'abrogazione  delle  leggi  eco- 
nomiche. Il  rialzo  dei  cambi  *è  una  fra  le  immancabili  traduzioni, 
<l,ella  dilatazione  nella  circolazione  al  di  là  di  quanto  è  portato  dalle 
variazioni  nella  massa  degli  affari,  in  quanto  il  giro  degli  affari 
richiede  l' impiego  di  medio  circolante.  La  situazione  nel  mercato  delle 
divise  mutò  solo  assai  innanzi  nel  1918,  quando  in  seguito  agli  accordi 
stipulati  con  gli  alleati,  il  controllò  sul  mercato  divenne  internazio- 
nale e  la  larghezza  degli  aiuti  finanziari  ricevuti  divenne  tale  da 
evitare  il  dilagare  delle  emissioni  cartacee  e  da  assicurare  così  al  mono- 
polista una'elasticità  nell'offerta  di  divise,  tale  da  potergli  consentire 
la  libertà  nella  fissazione  del  prezzo:  dati  i  molteplici  vincoli  posti 
allo  svolgimento  del  mercato  delle  divise  (limitazione  alle  importa- 
zioni di  merci,  controllo  sulle  esportazioni,  norme  relative  alle  valute 
per  le  transazioni  commerciali,  divieti  di  uscita  dell'oro,  dei  biglietti, 
dei  titoli  e  altri  valori,  ecc.)  il  prezzo  basso  e  pressoché  stabile  con- 
cretato cessò   di  essere   un   vero   «prezzo»,  comparante   la   j>otenza 

15  —  Bachi. 
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d^acquisto  della  valuta  italiana  in  confronto  con  le  valute  forestiere, 
per  assumere  il  carattere  di  un'artificiale  tariffa. 

Ritornando  all'anno  cui  si  riferisce  il  presente  volume  ricordiamo, 
fra  i  minori  provvedimenti,  in  materia  di  cambio,  rapplicazione  dei- 
V affidavit  per  tutti  i  pagamenti  all'estero  di  titoli  estratti  e  di  cedole 
di  titoli  di  società  e  altri  enti  italiani  (D.  L.  11  dicembre,  n.  1956): 
il  collocamento  nel  regno  di  titoli  esteri  di  Stato,  dì  obbligazioni  e 
azioni  è  stato  subordinato  al  preventivo  assenso  del  ministro  del 
Tesoro  (D.  L.  11  dicembre,  n.  1955);  nuove  diffide  sono  state  avan- 
zate per  l'applicazione  dell'anteriore  divieto  dell'esportazione  di  carta 
moneta  di  qualsiasi  Stato;  in  vista  delle  oscillazioni  nell'aggio  e 
nel  cambio  è  stato  consolidato  nel  50  °/q  il  maggiore  importo  per  ii 
pagamento  dei  dazi  doganali,  saldati  in  valuta  cartacea  anzi  clie  in 
oro  o  scudi  (D.  L.  25  novembre,  n.  1894);  seguendo  il  ben  noto 
esempio  della  Grecia,  i  decreti  per  l'emissione  del  lY  prestito  nazionale 
(D.  L.  2  gennaio,  n.  3,  e  21  gennaio,  n.  54),  mentre  hanno  ammesso 
i  versamenti  in  oro  italiano  o  estero  per  le  sottoscrizioni  al  prestito, 
hanno  dato  facoltà  alle  banche  di  emissione  di  ricevere  versamenti 
di  oro  anche  in  conto  corrente  fruttifero,  corrispondendo  sui  conti 
stessi  un'interesse  superiore  a  quello  ammesso  sui  conti  correnti  ordi- 
nari: l'interesse  è  stato  fissato  al  3  72  7o?  ^^^^  ^^  ^^  saggio  superiore 
a  quello  adottato  in  genere  dagli  istituti  di  credito  ordinari  pei  conti 
correnti  liberi,  però  con  criterio  di  dubbia  logicità  e  opportunità  Finte- 
resse  non  viene  capitalizzato  come  credito  in  valuta  aurea,  ma  in 
valuta  cartacea:  le  relazioni  delle  banche  di  emissione  non  recano 
notizia  di  sorta  intorno  al  giro  delle  operazioni  imperniatosi  in  questi 
particolari  conti,  il  che  significa  forse  che  tale  giro  è  stato  minimo  : 
deve  notarsi  che  ben  poco  richiamo  è  stato  fatto  intorno  all'intro- 
duzione di  questi  conti  :  del  resto  le  disponibilità  auree  presso  i  privati 
sono  indubbiamente  assai  scarse. 

11  gran  rialzo  nel  prezzo  dell'argento,  di  cui  nel  presente  e  nel  pre- 
cedente volume  abbiamo  descritto  lo  svolgimento  e  le  cause,  ha  vìa 
via  (tenuto  conto  del  cambio)  elevato  il  valore  effettivo  degli  spez- 
zati di  argento  per  il  metallo  in  essi  contenuto  al  di  sopra  del  valore 
legale,  così  che  divenne  conveniente  l'operazione  della  fusione  e  demo- 
jietazione  per  uso  industriale  o  per  realizzare  altrimenti  tale  mag- 
giore valore.  Si  ritiene  che,  malgrado  i  divieti,  una  tale  fusione  sia 
avvenuta  con  una  certa  ampiezza.  A  fine  di  tulelare  la  disponibi- 
lità interna  di  questa  particolare  massa  monetaria  è  stata  decretata 
(D.  L.  1*  ottobre,  n.  1550)  l'effettiva  emissione  dei  buoni  di  cassa 
da  L.  1  e  2,  già  stati  predisposti  nel  1914;,  quando  1'  iniziale  crisi 
determinata  dalla  guerra  provocò  il  tesoreggiamento  delle  monete 
argentee  inferiori;  i  buoni  di  cassa  dovevano  essere  emessi  «  in  cor- 
rispondenza del  ritiro  delle  monete  »  :  i)erò  praticamente   l'emissione 
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ha  superato  di  molto  il  ritiro,  e  l'eseguita  ili  questo  è  prova  della 
ampia  demonetazione  o  tesoreggiamento  avvenuto.  La  copiosa  emis- 
sione dei  buoni  viene  ad  aggiungersi  alle  altre  forme  di  emissioni, 
ma  era  una  necessità  per  mantenere  la  proporzione  fra  i  biglietti  di 
grosso  taglio  e  le  valute  divisionarie.  11  corso  legale  degli  spezzati 
d'argento  è  stato  piìi  volte  prorogato.  I  buoni  di  cassa  sono  di  facile 
logorio  e  inadatti  per  la  materia  come  medio  circolante  a  rapida  velo- 
cità. Il  grande  rialzo  nel  prezzo  del  rame  minaccia  di  determinare, 
riguardo  alle  monete  di  bronzo,  un  fenomeno  corrispondente  a  quello 
avvenuto  per  le  monete  d'argento. 

Dopo  vari  anni  di  proposte  e  studi,  il  D.  L.  6  settembre  1917, 
n.  1451,  ha  disposto  l'effettiva  organizzazione  del  conto  correjite  e 
cheque  postale.  Il  nuovo  istituto  —  se  troverà  largo  favore  tra  la 
popolazione  —  potrà  fornir©  un  agevole  mezzo  per  le  trasmissioni  di 
fondi,  per  i  pagamenti  e  le  percezioni,  semplificando  ^il  giro  del 
denaro,  e  favorendo  anche  le  compensazioni,  a  condizione  che  l'eser- 
cizio amministrativo  si  svolga  in  maniera  semplice  e  sicura,  adottando 
spedite  forme  bancarie  anzi  che  complicate  formule  burocratiche,  l^atu- 
ralmente  l'utilità  per  il  singolo,  di  questo  nuovo  servizio  che  la 
posta  inizia,  cresce  con  rapida  progressione  mano  mano  che  si  estende 
iì  numero  degli  aderenti.  Il  nuovo  ufficio  bancario  che  la  posta  assùme 
può  fare  affluire  nelle  mani  dello  ìStato  un  fondo  copioso  e  avere  così 
una  certa  importanza  finanziaria  nel  momento  attuale.  Il  servizio  dei 
conti  correnti  e  assegni  postali,  si  afferma,  risparmia  medio  circo- 
lante e  «  fa  argine  agli  inconvenienti  che  anche  in  tempi  normali 
sono  la  conseguenza  diretta  di  un  eccesso  di  circolazione  ».  A  questo 
proposito  deve  però  notarsi  che  a  un  tipo  di ,  medio  circolante  se  ne 
sostituisce  così  un  altro  avente  diverso  carattere  tecnico,  ma  il  cui 
volume  pure  influisce  a  determinare  il  livello  dei  prezzi  al  pari  dei 
titoli  rappresentativi  di  denaro  emessi  dalle  banche. 

La  convenienza  di  stimolare  al  massimo  la  produzione  agricola 
ha  impresso  direttive  nuove  alle  operazioni  di  credito  agrario.*  Prima 
della  guerra  il  credito  agrario^  secondo  la  nostra  pratica  e  anche 
secondo  la  nostra  legislazione,  aveva  un  carattere  eminentemente  per- 
sonale :  la  garanzia  reale,  rappresentata  dal  prodotto  su  cui  V  istituto 
ha  diritto  privilegiato,  era  considerata  in  fatto  di  importanza  secon- 
daria: il  credito  era  basato  piti  sulla  solvibilità  generica,  sulle  con- 
dizioni economiche  del  debitore  che  sulla  entità  del  prodotto  lordo 
dell'operazione  agricola  per  la  quale  la  sovvenzione  era  richiesta.  Così 
la  sovvenzione  assumeva  piti  che  altro  la  forma  di  un  complemento 
integratore  del   capitale   di   esercizio   posseduto   dall'agricoltore   e  il 


^  Cfi*.  A.  Baccaglini,  Il   credito   agrario  nei  provvedimenti  di  guerra  (Corriere 
eeononioo,  27  dicembre  1917). 
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«redito  veniva  pertanto  concesso  specialmente  ai  coltivatori  facolto;èi 
e  raramente  a^li  agricoltori  piti  bisognosi.  Un  tale  indirizzo  non  poteva 
'essere  mantenuto  ora  se  si  voleva  clie  il  credito  operasse  come  effet- 
tivo propulsore  della  produzione.  Già  per  fronteggiare  la  grave  situa- 
zione formatasi  nelle  zone  meridionali  devastate  dalle  arvicole,  nel  1916 
si  adottarono  misure  atte  a  porre  ampiamente  il  eredito  a  disposi- 
zione di  tutti  coloro  che  volessero  imprendere  la  coltivazione,  stabi- 
lendo la  garanzia  del  prestito  non  nella  capacità  economica  attuale 
del  debitore,  ma  nel  valore  del  prodotto  da  realizzare.  Invece  di  un 
limite  unico  dei  prestiti  per  la  semina  e  coltivazione  fu  stabilita  la 
somma  occorrente  per  la  preparazione,  semina  e  lavorazione  di  ciascun 
ettaro  di  terreno  e  fu  ammesso  ogni  agricoltore,  «(ualunque  fosse  la 
sua  situazione,  esclusi  solo  i  grandi  proprietari,  a  ricevere  sovven- 
zioni in  ragione  del  numero  di  ettari  da  seminai'e,  sulla  semplice 
firma,  senza  bisogno   di  avallo,   a   garanzia   dell'ente   intermediario: 

V  unica  garanzia  era  costituita  dal  privilegio  legale  sul  prodotto  ^ 
I^el  1917  il  decreto  10   maggio,   n.  788,  nell'intento  di  promuovere 

V  incremento  della  coltura  dei  cereali,'  legumi  e  tuberi  commestibili, 
ba  cercato  di  rendere  le  operazioni  di  credito  agrario  così  garentite 
che,  non  solo  gli  istituti  speciali,  ma  gli  organismi  creditizi  di  altre 
specie  siano  indotti  a  investirvi  capitali.  Tale  decreto,  pertanto,  ha 
allargato  la  base  del  privilegio  che  assiste  il  crédito  agrario,  pur  con- 
servando al  privilegio  così  ampliato  il  carattere  di  privilegio  nascente 
dalla  legge,  tale,  cioè,  che  non  richiede  per  la  sua  costituzione  nes- 
suna convenzione  scritta  fra  le  parti.  Il  credito  per  i  prestiti  con- 
cessi per  quelle  coltivazioni  è  garantito  non  più  soltanto  sul  singolo 
prodotto  che  le  somme  prestate  hanno  concorso  a  ottenere,  ma  su 
tutti  indistintamente .  i  prodotti  del  fondo,  e  ancora  sui  frutti  pen- 
denti e  sulle  derrate  provenienti  dal  fondo  e  ancora  riposte  nelle  abi- 
tazioni e  fabbriche  annesse  ,*  il  privilegio  così  esteso  conserva  lo  stesso 
grado  che  ha  il  privilegio  sul  i^rodotto  singolo,  così  che  il  credito 
dell'  istituto  sovventore  è  preferito  anche  a  quello  del  locatore  su 
tutti  gli  oggetti  accennati  (mentre  su  alcune  altre  attività  degli  affit- 
tuari permane  la  priorità  del  privilegio  del  locatore  così  che  riman- 
gono tutelati  i  legittimi  interessi  dei  proprietari).  Così  la  consistenza 
della  garanzia  non  è  più  subordinata  all'alea  delle  singole  produzioni, 
ma  poggia  su  un  complesso  di  elementi  tali  da  tutelare  largamente 


*■  Riguardo  alle  zone  danneggiate  dalle  arvicole  nel  1917  (D.  L.  6  maggio, 
n.  737)  furono  conoessl  nuovi  fondi  per  sovvenzioni  relative  alle  spese  della  raocoUa 
dei  cereali.  La  riscossione  dei  crediti  cambiari  concessi  doveva  farsi  (D.  L.  7  gen- 
naio 1917,  n.  55)  ad  opera  degli  uffici  del  registro,  ma,  poi,  più  semplicemente,^ 
fa  affidata  (D.  L.  IO  giugno,  n.  925)  alle  commissioni  provinciali  di  requisizione, 
le  quali  la  operano  mediante  ritenuta  all'atto  del  pagamento  dei  cereali  requisiti. 
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gli  istituti  sovventori  ;  severe  sanzioni  i)euali  sono  emanate  contro 
la  mala  fede  dei  debitori  che  deteriorano  gli  oggetti  sottoposti  al 
I^rivilegio  o  che  distraggano,  anche  parzialmente,  la  somma  concessa 
a  prestito  dalla  convenuta  destinazione.  Poiché  può  accadere  che  il 
prestito  concesso  per  un'annata  agraria  sia  (come  avviene  per  la 
maggesatura,  privilegiato  sul  raccolto  delPannata  successiva  e  nel 
frattempo  il  fondo,  se  affittato,  passi  ad  un  altro  conduttore,  così  è 
espressamente  stabilito  che  il  privilegio  si  eserciti  in  confronto  di 
chiunque  possegga,  conduca  o  coltivi  il  fondo  alla  scadenza  del  pre- 
stito: così  al  privilegio  agrario,  con  ragguardevole  novità  di  prin- 
cipio, è  conferito  un  carattere  dii  onere  reale.  Provvedimenti  parti- 
colari hanno  stanziato  fondi  per  consentire  a'gli  istituti  di  credito 
agrario  la  concessione  di  speciali  sovvenzioni  agli  agricoltori  che  si 
impegnano  di  investire  nelle  colture  alimentari  una  superficie  mag- 
giore di  quella  destinatavi  nell'annata  agraria  1916-17,  ed  in  maggiore 
misura  a  quelli  che  effettuano  tali  coltivazioni  in  zone  ritenute  di  ec- 
cezionale difficoltà:  per  le  maggiori  estensioni  di  coltivazione  cerea- 
licola e  in  altri  casi  particolari  il  credito  ha  assunto  anche  la  forma 
della  somministrazione  di  sementi.  Particolari  facilitazioni  e  larghezze 
sono  state  concesse  per  l'esercizio  del  credito  agrario  nella  Sardegna, 
in  relazione  alle  gravi  difficoltà  fra  cui  ivi  si  svolge  ora  la  coltura  del 
suolo;  il  D.  L.  del  23  agosto,  n.  1592,  risolvendo  una  dibattuta  que- 
stione, ha  provveduto  al  riordinamento  dei  monti  frumentari  dell'isola, 
organizzandone  in  modo  efficace  e  continuativo  la  vigilanza  per  mezzo 
delle  casse  ademprivili,  che  vengono  all'uopo  dotate  del  personale  e 
dei  fondi  occorrenti  ;  i  monti  che  posseggono  un  capitale  inferiore  a 
L.  2000  o  comunque  non  possono  utilmente  funzionare,  devono  essere 
obbligatoriamente  consorziati  con  monti  di  comuni  contermini,  oppure 
concentrati  nella  cassa  ademprivile,  la  quale,  in  quest'  ultimo  caso, 
deve  impiegare  i  capitali  di  quei  monti,  a  preferenza,  in  prestiti  agli 
abitanti  dei  rispettivi  comuni,  e,  occorrendo,  istituirvi  sedi  secondarie 
0  rappresentanze. 


Capitolo  V. 
Politica  agraria. 

La  politica  agraria  lungo  l'anno  1917  si  è  alfine  decisamente  ispi- 
rata al  sano  principio  di  promuovere  l'intensità  nella  coltura  del  suolo, 
anzi  che  seguire  i  deprecati  principi  segnalati  nei  precedenti  annuari, 
miranti  unicamente  alla  depressione  artificiale  dei  prezzi  delle  derrate 
e  dei  redditi  per  le  aziende  agrarie  ;  si  è  compreso  finalmente  che  l'at- 
tività agrari^  è  fattore  primario  di  resistenza  morale,  militare,  econo- 
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mica  del  paese:  è  fattore  essenziale  di  vittoria.  Questa  più  logica 
politica  è  specialmente  notevole  per  l'antitesi  alla  precedente,  piiì  an- 
cora che  per  l'esplicazione  sua  positiva,  la  qnale  poggia  su  un  intervento 
di  Stato  spesso  eccessivo,  incomodo  e  difficile,  anche  in  vista  della 
grande  varietà  di  circostanze  e  della  impreparazione  o,  a  dirittura, 
inesistenza  di  organizzazione.  Qui  ai)presso  è  fatto  richiamo  ai  piti 
notevoli  provvedimenti  dello  Stato  in  materia  agraria,  ma  vogliamo 
ben  notare  che  taluni  fra  essi  hanno  significato  solo  quali  indici  di 
tendenza,  essendo  immancabile  sorte  di  molta  di  questa  legislazione 
sussultoria  e  disorganizzatrice  —  pur  mossa  dal  fine  di  assestare  —  il 
rimanere  sterile,  priva  di  applicazione.  L'esperienza  millennare  prova 
del  resto  come  —  fortunatamente  —  l'industria  agricola  sia  poco  ela- 
stica e  nella  sua  tendenza  inerte  lentamente  evolutiva,  sappia  resistere 
bgii  Impeti  sovvertitori  e  sia  saggiamente  repellente  contro  i  bruschi 
tentativi  di  immediata  trasformazione  di  assetti  lentamente  formatisi 
in  base  alle  svariate  circostanze  locali.  Ne  deve  dimenticarsi  come 
nella  politica  agraria,  al  pari  che  in  altri  rami  di  politica  economica, 
talune  misure  vengono  adottate  essenzialmente  in  connessione  con  le 
opinioni  prevalenti  fra  la  popolazione,  indipendentemente  dalla  appli- 
cabilità od  efficacia. 

L'affermazione  più  notevole  riguardo  alla  necessità  di  intensificare 
al  massimo  talune  colture  è  contenuta  nel  D.  L.  10  maggio  1917  n.  788 
quale  preliminare  alla  ^iù  esplicita,  larga  ^  rivoluzionaria  limitazione 
posta  teoricamente  al  diritto  di  proprietà  del  suolo  col  decreto  della 
mobilitazione  agraria  (1918)  :  il  proprietario  di  fronte  alle  eccezionali 
esigenze  dell'attuale  momento  non  ha  più  la  libera  disponibilità  del 
terreno,  ma  può  essere  costretto  a  date  utilizzazioni  ritenute  conformi 
al  pubblico  bisogno.  Se  però  queste  affermazioni  di  principio  possono 
avere  significato  teorico,  astratto,  non  deve  dimenticarsi  che  nel  caso 
concreto  le  costrizioni  spesso  incontrano  la  opaca  resistenza  che  age- 
volmente la  classe  agricola  oppone  con  la  sua  tradizionale  arma  del- 
l'inerzia contro  esigenze  ad  essa  non  convenienti,,  o  altrimenti  non 
gradite.  Il  decreto  del  maggio  1917  ammette  pertanto  che  in  ogni 
provincia  il  prefetto,  sentita  la  commissione  provinciale  di  agricoltura, 
ha  facoltà,  con  suo  decreto,  di  imporre  a  chiunque  eserciti,  a  qualsiasi 
titolo,  una  azienda  agraria,  l'aumento  della  superficie  complessiva  à- 
colture  alimentari  (grano,  altri  cereali,  legumi  e  tuberi  commestibili): 
contro  l'imposizione  è  ammesso  ricorso  al  ministro  di  agricoltura  e- 
sono  comminate  pene  pecuniarie  ai  contravventori.  Lo  stesso  decreto j 
dichiara  la  sospensione  della  efficacia  dei  patti  eventualmente  couite- 
nuti  nei  contratti  di  conduzione  di  fondi,  limitanti  il  diritto  di  semina: 
il  conduttore  ha  facoltà  di  dissodare  terreni  per  la  coltivazione  di 
grano,  altri  cereali,  legumi  e  tuberi  commestibili  dandone  semplice- 
mente preavviso  al  proprietario  j  dal  dissodamento  sono  esclusi  soltanto 
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i  terreni  con  vincolo  forestale,  quelli  a  prato  irriguo  e  quelli  in  forte 
pendio  nei  quali  si  turberebbe  gravemente  la  stabilità  della  superfìcie 
ed  il  regime  delle  acque/Queste  affermazioni  di  principio  (integrate 
da  notevoli  larghezze,  altrove  accennate,  in  materia  di  credito)  mirano 
solo  al  promovimento  di  alcune  colture  alimentari  specificate,  e  atra-, 
nameute  contrastano  lo  svolgimento  di  altre  colture,  fra  cui  la  fo- 
raggera, pure  tanto  essenziali  nell'ora  attuale,  anche  nei  riguardi 
annonari.  JSTon  sembra  che  Peilicacia  sia  stata  grrmde  rispetto  alle 
coltivazioni  della  seconda  parte  della  campagna  1916-17,  se  si  pone 
mente  ai  dati  statistici  altrove  riportati  :  pare  che  l'applicazione  sia 
stata  di  qualche  ampiezza  in  talune  zone,  fra  cui  la  Capitanata,  e 
hanno  forse  avuto  qualche  parte  nel  dilatare  per  la  campagna  1917- 
1918  le  coltivazioni  delle  patate,  dei  fagiuoli,  ecc. 

Piti  efficace  a  stimolare  la  intensa  coltivazione,  àpecialmente  ce- 
realicola, è  stata  la  politica  dei  prezzi  di  requisizione  e  di  calmiere, 
più  liberale  di  quella  seguita  anteriormente.  Nel  capitolo  relativo  ai 
prezzi  delle  merci  abbiamo  riportato  i  prezzi  d'imj>ero  fìssati  per  i 
cercali  e  per  altre  derrate,  prezzi  stabiliti  successivamente  in  misura 
sempre  più  elevata,  tali  da  essere  usualmente  ben  rimuneratori  pur 
di  fronte  agli  altissimi  costi  delle  operazioni  agricole  :  anche  quest'anno 
si  è  però  ripetuto  l'errore  di  fissare  tardivamente  i  prezzi  per  il 
futuro  raccolto,  così  che  non  ne  è  risultato  un  adeguato  stimolo  alla 
estensione  delle  semine.  Il  ricordato  decreto  del  10  maggio  ha  ammesso 
che  gli  agricoltori  possano  assumere  coll'amministrazione  dello  Stato 
impegni  di  effettuare  le  colture  alimentari  (cereali,  legumi  e  tuberi) 
per  la  cessione  dei  prodotti  allo  Stato:  ove  la  coltura  avvenga  in 
>  condizioni  di  eccezionali  difficoltà  e  in  eccedenza  alla  ordinaria  colti- 
vaziime  dell'azienda,  si  può  convenire  per  tale  cessione  un  i>rezzo  su- 
periore (ma  non  oltre  il  10  7o)  ^  a  quello  generale  d'impero  e  possono 
accordarsi  facilitazioni  riguardo  alle  varie  provvidenze  governative 
.  volte  a  favorire  l'agricoltura.  —  Poiché  nelle  provincie  meridionali  e 
insulari  le  difficoltà  nell'esercizio  dell'agricoltura  sono  massime  e  hanno 
provocato  in  certa  misura  l'abbandono  di  terre,  gli  incoraggiamenti 
governativi  si  sono  rivolti  specialmente  a  tali  provincie.  Accanto  agli 
svariati  favori  creditizi,  hanno  essenziale  importanza  i  supplementi 
di  prezzo  accordati  per  i  cereali  del  raccolto  1918  ceduti  allo  Stato 
o  da  questi  requisiti  in  aggiunta  al  prezzo  d'impero:  tali  premi  va- 
riano da  L.  5.50  a  L.  9  il  quintale  secondo  i  cereali;  mentre  nell'anno 
precedente  gli  analoghi  premi  erano  accordati  solo  per  la  produzione 


*  Il  D.  L.  23  agosto  1917  n.  1328  eleva  al  15%  il  supplemento  massimo  di 
prezzo  per  le  provincie  meridionali  e  insulari.  Per  iniziativa  del  Ministero  delle 
linanze,  facilitazioni  e  favori  vari  sono  concessi  per  sviluppare  la  coltivazione  del 
tabacco  e  sopperire  alquanto  alle  difficoltà  nelPapprovvigionamento. 
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su  terre  dissodate,  quest^anno  il  provvedimento  lia  generale  portata  : 
esso  è  fonte  di  una  maggiore  rendita  per  le  terre  migliori,  ma  è  indub- 
biamente opportuno  dal  punto  di  vista  generale  per  restringere  la 
tendenza  all'abbandono.  Eiguardo  ai  fondi  seminativi  abbandonati  nel 
Mezzogiorno  e  nelle  isole,  per  le  zone  in  cui  tale  fenomeno  ha  assunto 
notevoli  proporzioni,  il  D.  L.  4  ottobre  n.  1614  ha  ancora  stabilito  clie 
il  ministro  dell'agricoltura  possa  concedere  per  la  coltivazione  di  tali 
fondi  congrui  compensi  mediante  supplementi  ai  prezzi  d'impero  sul 
grano,  altri  cereali, . legumi  e  tuberi  commestibili:  per  i  fondi  per  i 
quali  il  proprietario,  malgrado  i  concessi  compensi,  non  convenga  e 
non  operi  la  coltivazione  è  ammesso  che  lo  Stato  possa  procedere  alla 
occupazione  temporanea  (per  non  oltre  9  anni),  corrispondendo  al  pro- 
prietario una  indennità  annua:  i  fondi  così  occupati  possono  essere 
concessi  a  conduttori  o  coltivatori  o  enti  pubblici,  che  offrano  le  ne- 
cessarie garanzie  tecniche  ed  economiche  per  coltivarli.  Non  si  hanno 
elementi  riguardo  all'effettiva  applicazione  di  questa  singolare  legi- 
slazione: le  misure  ulteriormente  adottate  farebbero  supporre  che 
l'applicazione  non  sia  stata  molto  estesa.  È,  del  resto,  ben  dubbio 
che  la  prospettata  sostituzione  di  conduttori  possa  spesso  vincere  le 
difficoltà  che  ora  adducono  a  questi  abbandoni  di  terre. 

Se  si  pone  mente  alla  gran  deficienza  di  braccia,  che  costituisce 
un  così  grave  limite  alla  intensità  nella  coltivazione  delle  terre  che 
la  lunga  consuetudine  ha  riconosciuto  come  adatte  e  propizie,  non  si 
può  non  riconoscere  quanto  risibili  siano  le  invocazioni  per  la  messa 
a  coltura,  in  quest'ora  di  così  aspre  difficoltà,  delle  famose  terre  in- 
colte e  delle  aree  fabbricabili  delle  città,  di  così  incerta  attitudine 
produttiva.  Ed  anche  riguardo  alle  terre  usualmente  coltivate,  taluni 
abbandoni  di  zone  meno  fertili  possono  riuscire  opportune  anche  nel- 
l'interesse ben  inteso  della  collettività,  contrariamente  alle  depreca 
zioni  che  si  continuano  a  levare  in  taluni  ambienti.  È  proseguito 
anche  nel  1917  il  movimento  già  commentato  nel  precedente  annuario 
riguardo  alla  «  requisizione  delle  terre  incolte  ».  L'agitazione  ha  talora 
assunto  piti  esplicitamente  la  forma  della  invocazione  di  un  coattivo 
«  frazionamento  del  latifondo  »  :  l'agitazione  condotta  su  argomenti 
vaghi  e  affermazioni  sempliciste  oblia  che  in  alcune  regioni  nostre 
il  latifondo  si  è  andato  formando  nei  tempi  per  un  complesso  di  circo- 
stanze geologiche,  cliniatiche  ed  economiche  che  permangono  tuttora 
e  rendono  in  quelle  zone  in  genere  solo  conveniente  l'agricoltura  esten- 
siva ;  ed  oblia  anche  che  la  «  industrializzazione  dell'agricoltura  ». 
che  pure  si  invoca  frequentemente,  prevede  in  genere  la  formazione 
di  unità  colturali  di  una  certa  entità;  dimentica  infine  gli  innume- 
revoli insuccessi  segnalati  dalla  storia  per  i  grandi  schemi  di  frazio- 
namento^ coattivo:  l'agitazione  quasi  sempre  prescinde  volutaraenti 
dalla  differenza  che  esiste  fra  «  incoltura  »  e  «  coltura  estensiva  ». 
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XJn  grande  rumore  si  è  venuto  svolgendo  intorno  a  una  piccola 
frase,  la  quale  lia  trovato  largo  corso  e  molta  fortuna,  la  frase  invo  - 
cante  Passegnazione  della  «  terra  ai  contadini  ».  Talora  la  frase  re- 
clama a  dirittura  una  generale  espropriazione  del  suolo.  Coloro  che 
movono  queste  logomachie  non  si  avveggono  del  vasto  movimento 
che  si  è  svolto  in  questi  ultimi  anni  riguardo  alla  proprietà  del  suolo 
con  trapasso  da  una  classe  a  un'altra,  movimento  che  in  moltissimi 
€asi  ha  segnato  veramente  l'attribuzione  della  terra  ai  contadini  e 
conseguentemente  una  notevolissima  innovazione  nell'economia  agraria. 
Una  agitazione  per  la  riforma  della  legislazione  sugli  usi  civici  ha 
trovato  esplicazione  concreta  dopo  Fanno  considerato  in  questo  volume. 

Se  è  migliorata  nel  1917  la  politica  dei  prezzi  riguardo  ai  cereali, 
non  è  stato  sempre  per  altri  prodotti  ispirata  al  principio  di  favorire 
l'intensità  della  coltura.  Per  talune  derrate  si  sono  estesi  alle  con- 
trattazioni private,  con  valore  di  calmiere,  i  prezzi  di  requisizione 
militare  stati  fìssati  in  vista  di  un  parziale  prelevamento  delle  dispo- 
nibilità e  spesso  assai  al  di  sotto  delle  quotazioni  di  mercato. 

Una  influenza  ancora  dannosa  allo  svolgimento  dell'attività  agraria 
hanno  esercitato  talune  altre  misure  di  politica  annonaria  :  alludiamo 
specialmente  agli  esageratissimi  divieti  di  esportazione  fra  provincia 
e  provincia,  che  hanno  reso  tanto  malagevole  il  commercio  delle  der- 
rate. Dannose  sempre  sono  talune  asprezze  della  politica  militare  nei 
riguardi  dell'agricoltura,  asprezze  che  si  sono  piuttosto  accentuate 
che  attenuate  col  decorrere  del  tempo:  risulta  sempre  piti  pesante 
alla  nostra  economia  agricola  il  compito  di  sopportare  in  gran  pre- 
ponderanza il  peso  dell'approvvigionamento  alimentare  dell'esercito. 
Assai  gravi  fra  l'altro  sono  state  in  molte  zone  le  tumultuarie  requi- 
sizioni di  foraggi  su  prezzi  uniformi,  che  non  possono  pertanto  ri- 
spondere alle  varietà  di  circostanze  produttive,  le  quali  dovrebbero 
essere  invece  tenute  in  conto  trattandosi  di  prezzi  non  di  mercato, 
ma  moventi  tuttavia  dal  principio  di  assicurare  un  minimo  di  rimu- 
nerazione allo  sforzo  produttivo. 

Sempre  al  fine  di  promuovere  l'intensità  della  coltura  del  suolo, 
lo  Stato  ha  ulteriormente  esteso  il  suo  intervento  in  vistai  di  elimi- 
nare talune  particolari  difficoltà.  Così,  per  le  sementi,  dopo  avere  va- 
riamente curato  la  provvista  e  distribuzione  di  sementi  in  particolari 
casi  in  cui  riusciva  ardua  e  dopo  avere  con  sussidi  e  con  l'intervento 
delle  casse  ademprivili  favorita  la  provvista  delle  sementi  (e  dei  con- 
cimi chimici)  in  Sardegna,  lo  Stato  sul  finire  dell'anno  (D.  L.  20  di- 
cembre, n.  2050)  ha  introdotto  un  piti  generale  controllo  sulle  dispo- 
nibilità, sul  commercio  e  sull'impiego  delle  sementi:  è  prevista  l'isti- 
tuzione di  commissari  per  le  sementi  agrarie  in  ciascuna  provincia: 
il  ministro  dell'agricoltura  può  determinare  le  qualità  e  quantità  di 
sementi  agrarie  da  precettare,  requisire  o  accantonare  nelle  varie  prò- 
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vincie  e  di  quelle  da  distribuire  ivi  o  in  altre  Provincie  e  le  moda- 
lità relative  e  i  prezzi  di  acquisto  e  di  cessione.  Si  vuole  con  questa 
organizzazione  sottrarre  alla  gestione  annonaria  il  quantitativo  di 
prodotti  necessari  per  la  seminagione,  curandone  la  distribuzione  se- 
condo le  esigenze  dell'agricoltura  e  con  le  modalità  piti  appropriate. 
Per  la  distribuzione  delle  sepaenti  giovano  le  associazioni  e  gli  enti 
agrari.  Una  particolare  efficienza  sembra  abbia  raggiunta  per  la  cam- 
pagna del  1917  l'opera  dello  Stato  riguardo  alle  sementi  di  barba- 
bietola, vincendosi  difficoltà  non  lievi  per  l'organizzazione  dei  trasporti. 

La  scarsezza  delle  disponibilità  e  il  grande  rincaro  del  prezzo  dei 
concimi  chimici  e  delle  sostanze  anticrittogamicbe,  già  anteriormente 
iìvevano  provocato  un'azione  governativa  varia,  concretantesi  in  sforzi 
per  intensificare  ìf»  produzione,  in  accordi  per  provocare  l'importa- 
zione, in  norme  e  provvidenze  per  la  distribuzione  e  il  trasporto  e 
nella  fissazione  del  calmiere  per  le  varie  sostanze  di  maggiore  uso. 
Il  controllo  governativo  sull'industria  e  il  commercio  di  queste  ma- 
terie si  è  accentuato  lungo  l'anno  1917:  così  per  i  concimi  chimici 
il  D.  L.  4  ottobre,  n.  1613  prevede  la  formazione  di  elenchi  ufficiali 
delle  denominazioni  di  materie  fertilizzanti  e  vieta  lo  spaccio  di  ma- 
terie in  essi  non  compresi  o  aventi  un  titolo  di  principi  attivi  infe- 
riore a  quello  in  essi  fìssati  e  introduce  discipline  varie  dirette  ad  evi- 
tare le  frodi  nel  commercio.  Per  i  perfosfati  il  D.  L.  4  ottobre,  n.  1612 
introduce  il  regime  della  denuncia  delle  disponibilità  da  parte  del 
fabbricanti,  delle  merci  prodotte  e  di  quelle  consegnate  e  da  conse- 
gnare e  dei  relativi  contratti  e  della  denuncia  delle  disponibilità  da 
parte  dei  commercianti  e  dei  contratti  di  compravendita.  Il  regime 
delle  denuncie  dei  contratti  di  vendita  o  lavorazione  da  parte  delle 
fabbriche  e  di  compravendita  da  parte  dei  commercianti  è  stato  intro- 
dotto dai  decreti  del  21  marzo  n.  447  e  6  aprile  per  il  solfato  di  rame. 
Così  lo  Stato  ha  assunto  in  maniera  sempre  pid  decisa  il  controllo  e 
la  responsabilità  sulla  provvista  e  l'impiego  di  queste  materie.  A 
fine  di  stimolare  l'uso  di  esse  in  alcune  regioni  sono  stati  istituiti 
premi  e  sovvenzioni  e  misure  creditizie  varie. 

Le  difficoltà  nell'esercizio  dell' agri  coltura  per  la  mancanza  di 
mano  d'opera  e  di  animali  da  lavoro  hanno  posto  in  migliore  evidenza 
l'opportunità  di  una  piii  larga  applicazione  di  mezzi  meccanici.  Lo 
Stato  ha  proseguito  l'opera  iniziata  anteriormente  per  promuovere 
l' utilizzazione  intensiva  delle  macchine  esistenti,  eseguendo  all'  uopo, 
per  qualche  tipo,  nuove  ricognizioni  delle  disponibilità.  Una  impor- 
tanza veramente  notevole  ha  assunto  l'acquisto  da  parte  dello  Stato 
di  motoaratrici:  sembra  che  alla  fine  dell'anno  già  fossero  attive 
varie  centinaia  di  macchine  e  fosse  disposta  l'importazione  di  un 
numero  assai  piìi  grande.  Il  fnnzionamento  di  queste  macchine 
lungo  l'anno  1917  è  rimasto  affidato  a  reparti  militari  dipendenti  dal 
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iniuistero  delle  armi  e  mimizioni  per  Pesecuzione  delParatura  su 
ricliiesta  da  parte  delle  aziende  agrarie:  distintamente  nelle  diverse 
zoiìe  e  con  preferenza  per  le  Provincie  meridionali  e  insulari  in 
cui  il  servizio  di  queste  macchine  può  riuscire  più  utile,  conti- 
nuativo e  regolare  :  le  norme  relative  a  quest'opera  (D.  16  agosto) 
dispongono,  fra  l'altro,  clie  normalmente  Pesecuzione  delP aratura  con 
le  ìuacchine  dello  Stato  sia  preceduta  da  un  impegno  di  cedere  le 
derrate  prodotte  alParamini strazione  annonaria  dello  Stato.  La  larga 
dotazione  di  motoaratrici  che  si  viene  formando  presso  lo  Stato  in 
questi  anni  di  guerra  e  il  materiale  meccanico  che  anche  altrimenti 
affluisce  alla  nostra  agricoltura,  costituiscono  certo  un  elemento  rin- 
novatore delP  economia  e  della  tecnica  agraria  largamente  fruttifi- 
cante per  il  tempo  avvenire:  però  la  portata  di  questa  rinnovazione 
è  spesso  esagerata,  poiché  non  si  tiene  nel  debito  conto  il  carattere 
orografico  del- nostro  suolo,  tanto  spesso  inadatto  all'opera  meccanica. 

La  crisi  nel  mercato  del  lavoro  agricolo  si  è  ulteriormente,  accen- 
tuata, sia  per  i  richiami  sotto  le  armi  di  nuove  classi  molto  giovani 
e  molto  anziane,  sia  per  l'attività  che  esercitano  sulla  popolazione  cam- 
pagnuola,  anche  femminile,  le  industrie  di  guerra  coi  loro  alti  salari. 
Assai  gravi  sono  i  vuoti  fatti  nelle  già  tunto  scarse  file  dei  lavora- 
tori agricoli  dal  richiamo  delle  classi  1874  e  1875  e  dalla  revisione 
(li  riformati:  sono  stati  sottratti  alP opera  produttiva  elemeuti  assai 
preziosi  per  capacità  tecnica  ed  esperienza,  ma  già  innanzi  negli  anni 
e  così  di  scarsa  efficienza  militare.  Di  fronte  alla  situazione  precaria 
risultata  in  molte  località,  è  stata  concessa  in  j)iù  larga  misura  l'opera 
militare  per  la  coltivazione  del  suolo  e  sono  stati  accordati  esoneri 
a  personale  direttivo  di  aziende  agrarie  e  straordinarie  licenze  a  sol- 
dati-contadini in  occasione  delle  maggiori  operazioni  rurali,  sebbene 
in  quantità  spesso  minima  di  fronte  al  grande  bisogno:  norme  minute 
che  qui  non  si  ri'chiamano,  sono  state  emanate  per  la  distribuzione  di 
questi  militari  fra  le  aziende  agrarie  dei  vari  tipi  in  ciascuna  provin- 
cia, distribuzione  curata  dalle  commissioni  provinciali  di  agricoltura. 
Si  dispose  anche  P  uso  delle  truppe  dei  presidi  interni  nelle  opere 
agricole  entro  una  certa  zona  circonvicina.  Sono  stati  piìi  largamente 
e  meglio  utilizzati  i  prigionieri  di  guerra,  sembra,  con  buoni  risul 
tati,  sebbene  le  circostanze,  le  norme  particolari  reggenti  l'impiego 
di  tale,  mano  d'opera  e  le  limitazioni  di  orario  rendano  la  relativa 
efficienza  inferiore  alla  ordinaria  :  data  questa  minore  efficienza  qual- 
che protesta  Si  è  levata  riguardo  alle  mercedi,  che  si  aiffermano  fissate 
I)er  i  prigionieri  in  misura  troppo  elevata,  misura  che  è  stata  così 
determinata  anche  a  tutela  del  lavoro  libero. 

È  lùìi  che  mai  risentita  la  mancanza  di  una  adatta  organizzazione 
stabile  per  l'azione  specialmente  tecnica  che  potrebbe  logicamente 
competere  allo  Stato  nei  riguardi  della  nostra  ancora  arretrata  agri- 
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coltura  :  ove  una  tale  organizzazione  fosse  esistita  da  tempo  sarebbe 
4".erto  stata  maggiore  la  copia  di  elementi  esperti  per  fronteggiare  le , 
eccezionali  circostanze.  Nel  1916  si  era  formato  in  distinto  autonomo 
organismo  il  ministero  del Pagricol tura,  innovazione  questa  che  non  è 
certo  grande  cosa  e  ha  più  che  altro  portata  burocratica.  Presso 
tale  dicastero  si  è  costituito  un  ufQcio  agrario  temporaneo  per  le 
opere  connesse  con  le  circostanze  risultanti  dalla  guerra,  ma  sembra 
sia  organo  isolato,  non  dotato  di  adeguati  mezzi  e  privo  della  neces- 
saria rispondenza  locale  ;  ben  scarsa  azione  invero  possono  compiere 
1  dodici  commissari  regionali  che  sono  stati  creati  per  la  vigilanza 
e  V  incoraggiamento  all'opera  agraria,  i  quali  i>ossono  più  che  altro 
svolgere  solo  una  generale  azione  di  propaganda.  È  venuta  via  via 
crescendo  l'importanza  delle  commissioni  provinciali  di  agricoltura. 
Fra  le  più  penose  ripercussioni  speciali  della  guerra  sulPagricol- 
tura,  come  già  ripetutamente  abbiamo  notato  in  questi  annuari,  vi  è 
quella  sulla  coltura  forestale.  La  guerra  è  giunta  mentre  l'opera  di 
restaurazione  del  demanio  forestale  era  appena  iniziata:  la  guerra  ha 
determinato  una  grande  richiesta  di  legname  d'opera  (specialmente  in 
seguito  alla  cessazione  dell'importazione)  e  una  grande  richiesta  di 
legna  da  ardere  (per  la  deficienza  di  altri  combustibili).  La  politica 
forestale  di  guerra  è  prevalentemente  ispirata  al  bisogno  improrogabile 
di  provvedere  alle  esigenze  della  guerra,  delle  industrie,  dei  trasporti 
ferroviari,  del  riscaldamento  domestico:  il  principio  della  tutela  del 
nostro  già  esiguo  patrimonio  boschivo  passa  in  seconda  linea.  Così 
sono  stati  sacrificati  boschi  di  gran  importanza  per  il  regime  idrologico 
e  climatico  e  boschi  di  importanza  storica  ed  artistica.  Di  fronte  alla 
enorme  produzione  di  legname  e  di  legna  che  si  esige  dai  nostri  boschi 
in  questi  anni,  sorge  gravissima  la  preoccupazione  che  la  situazione 
risulti  poi  gravemente  compromessa  e  che  l'opera  di  ricostituzione 
sia  poi  vastissima,  lenta  ed  estremamente  difficile  e  costosa:  appare 
sopratutto  evidente  come  la  politica  del  dopoguerra,  abbandonando 
i  pregindizi  economici  e  sentimentali  che  ora  hanno  corso,  debba  mi- 
rare essenzialmente  a  provocare  ed  assicurare  una  vasta  importazione 
di  legname  dall'estero,  che  salvi  i  residui  di  boschi  che  ancora  rimar- 
ranno sui  nostri  monti  e  nelle  nostre  valli.  La  politica  forestale)  svol- 
tasi lungo  il  1917  è  stata  più  che  altro  curata  dal  commissariato  ge- 
merale  dei  combustibili  nazionali  ed  ispirata  sopratutto  alla  necessità 
grave  ed  urgente  di  immediatamente  rimediare  agli  scarsi  arrivi  di  com- 
bustibili fossili,  anche  in  vista  del  riscaldamento  invernale.  Così  l'or- 
dinanza del  Commissariato  del  21  agosto  proibisce  l'esportazione  della 
legna  e  del  carbone  vegetale  da  determinate  provincie;  autorizza  la 
requisizione  dei  boschi  j)er  i  bisogni  degli  enti  locali  e  degli  stabi- 
limenti industriali  e  organizza  e  disciplina  i  trasporti  di  legna  e  car- 
bone vegetale  anche  mediante  l'istituzione  di  speciali  linee  di  velieri. 
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Altra  ordinanza  del  29  settembre  mira  a  controliare  il  commercio 
della  legna  e  a  promuoverne  la  produzione:  tutti  coloro  che  hanno 
acquistato  boschi  o  tagli  di  boschi  debbono  farne  denuncia  al  Com- 
missariato e  iniziare  il  taglio  nel  termine  da  questo  fissato j  sona 
sospese  tutte  le  formalità  di  legge  per  la  vendita  dei  tagli  di  boschi 
degli  enti  morali  j  è  reso  obbligatorio  il  taglio  degli  alberi  da  legna 
nelle  golene,  negli  argini  dei  fiumi,  fossi,  canali,  e  lungo  le  strade, 
eccettuati  i  pioppi  :  i  consorzi  granari  sono  autorizzati  a  impadronirsi 
senz'altro  di  tali  albori  e  farli  abbattere,  senza  previa  notificazione, 
col  solo  obbligo  di  pagarne  il  prezzo  risultante  da  accordo  o  da  stima 
peritale;  è  disposto  anche  Pabbattimento  di  tutte  le  piante  da  legna 
esistenti  nei  terreni  coltivati  e  incolti,  fatta  eccezione  dei  pioi)pi, 
gelsi  e  sostegni  delle  viti  e  in  genere  per  le  piante  di  carattere  agri- 
colo :  è  obbligatoria  anche  la  potatura  degli  alberi  da  frutta  e  degli 
altri  esclusi  dall'abbattimento:  tutta  la  legna  così  prodotta  deve  esser 
denunciata  e  posta  a  disposizione  dei  consorzi  granari  e  di  altri  enti 
determinati,  salvo  la  quantità  necessaria  agli  usi  delle  singole  aziende 
e  famiglie.  Forse  in  tutta  la  legislazione  economica  di  guerra  con  le 
sue  enormità  e  insipienze,  non  si  trova  altro  esempio  di  violazione 
dei  principi  della  logica  e  della  convenienza  come  in  questa  triste  e 
risibile  ordinanza  che  dà  licenza  ai  consorzi  granari  di  procedere 
d'autorità  a  una  specie  di  saccheggio,  contro  qualsiasi  resistenza  dei 
proprietari  pur  di  «far  legna».  Se  anche  F  universale  abbattimento 
di  quasi. tutti  gli  alberi  sorgenti  vsul  nostro  suolo  non  si  è  realizzato 
conformemente  al  meraviglioso  programma  tracciato  in  questa  ordi- 
nanza, gli  abbattimenti  di  piante  sono  stati  estesissimi,  provocati  i)iù 
dagli  altissimi  prezzi  che  dalle  minacciose  «  gride  »:  l'avidità  di  far 
legna  per  guadagnare  denaro  ha  stimolato  molti  improvvisati  impren- 
ditori forestali  a  tagli  distruttori  e  persino  a  dolorosi  improvvidi 
abbattimenti  vandalici  di  ulivi,  gelsi,  castagni,  con  danni  gravissimi 
per  l'avvenire  di  essenziali  nostre  produzioni  agrarie;  quest'opera 
demolitrice,  provocata  dal  gran  bisogno  di  combustibile,  segue  e  com- 
pleta tristemente  l'azione  delle,  pure  disordinate,  incette  militari  per 
provviste  di  legname  d'opera  per  baraccamenti,  paletti,  ecc.,  incette 
che  trojfpo  spesso  hanno  dimenticato  le  convenienze  economiche  e  i 
principi  di  economia  forestale.  Questi  i^rincipi  e  le  esigenze  del  do- 
mani hanno  avuto  ben  poca  parte  nella  politica  svoltasi  lungo  il 
1917  :  un'ordinanza  del  12  settembre  1917  ha  confermato  l'obbligo 
di  osservare  i  regolamenti  forestali  nei  tagli  dei  boschi  vincolati  : 
inoltre  è  disposto  che  nei  tagli  dei  boschi  non  vincolati  siano  riser- 
vate almeno  50  piante  adulte .  per  ettaro  e  il  novellame  esistente,  ed 
è  vietato  il  taglio  delle  conifere  di  diametro  inferiore  a  15  cm. 
Ancora  il  D.  L.  26  luglio,  n.  1299,  ordina  che  dal  ricavo  dei 
tagli  straordinari  di  boschi  appartenenti  a  comuni  o  ènti   morali   si 
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prelevi  xma  somma  (rissata  dalFautorità  forestale  in  misura  noi 
superiore  a  74)?  da  accantonarsi  per  servire  a  lavori  di  rimboschimento 
e  miglioramenti  silvani  nei  terreni  dell'ente  stesso.  Notevoli  in  fine 
il  B.  L.  4  ottobre,  n.  1605,  <<  per  la  difesa  e  l'incremento  della  selvi- 
coltura »  che  .svolge  e  emenda  la  generale  legislazione  forestale,  pre- 
scindendo dalle  particolari  contingenze  attuali  :  fra  i  principi  nuovi 
affermati  notiamo  la  gestione  consorziale  dei  boschi  comunali  con 
personale  tecnico  specializzato  retribuito  in  parte  a  carico  dello  Stato  ; 
e  P espropriazione  e  incorporazione  nel  demanio  forestale  di  zone  co- 
stiere, al  fine  della  formazione  di  boschi  litoranei  utili  per  la  bonifica 
igienica  e  agraria  o  per  la  difesa  militare. 

Secondo  che  abbiamo  notato  in  altra  parte  del  volume,  Peccezio 
naie  consumo  carneo  del  primo  triennio  di  guerra  ha  assorbito  tutto 
Paumento  verificatosi  dal  1908  al  1914  nel  nostro  bestiame  bovino, 
il  che  significa  un  grave  regresso  se  —  prescindendo  dal  consumo 
militare  —  si  tiene  conto  dell'aumento  di  fabbisogno  per  la  cresciuta 
popolazione  e  per  il  migliorato  tenore  di  vita.  La  gravità  della  situa- 
zione è  anche  maggiore  di  quanto  risulti  dai  semplici  dati  numerici 
perchè,  nella  diminuita  disponibilità,  scarseggiano  specialmente  i  capi 
adulti  con  gran  nocumento  sia  per  la  produzione  zootecnica  che  per 
l'agricoltura.  Così  è  affannosa  la  ricerca  di  bovini  da  lavoro,  da  latte, 
da  riproduzione:  nella  prima  parte  del  1918  in  qualche  mercato  i 
buoi  da  lavoro  avevano  raggiunto  persino  l'incredibile  prezzo  di 
L.  18  000  il  paio. 

Nel  1917,  data  la  preoccupante  situazione  che  si  veniva  sempre 
pili  esplicitamente  formando,  si  accentuarono  le  proteste  contro  i  pre- 
levamenti operati  per  l'esercito,  sebbene  le  incette  proporzionali  siano 
evidentemente  meno  perturbanti  di  acquisti  che  fossero  fatti  senza 
metodo  per  mezzo  degli  ordinari  fornitori.  Però,  colPesaurirsi  delle 
disponibilità,  dovette  essere  abbandonato  il  criterio  della  rigorosa 
proporzionalità  nei  prelievi  per  non  danneggiare  troppo  l'allevamento 
e  l'agricoltura  in  alcune  regioni:  così  le  incette,  o  meglio,  le  requisi- 
zioni, divennero  )}m  rigorose  in  alcune  zone,  accrescendosi  il  disagio  e 
le  ostilità.  Nell'intento  di  limitare  l'assorbitìiento  di  capi  adulti  fu 
accentuato  e  favorito  il  prelievo  di  animali  giovani,  sebbene  non  for- 
nissero carne  pienamente  idonea  all'  uso  delPesercito  :  da  kg.  400,  il 
peso  minimo  dei  bovini  incettati  fu  ridotto  a  kg.  270.  L'ostilità  contro 
le  requisizioni  militari  è  stata  accresciuta  poi  dal  distacco  sempre  più 
marcato  fra  il  prezzo  d'incetta  (L.  170  al  massimo  per  quintale  di 
peso  vivo  nel  1917)  e  quello  di  mercato.  Malgrado  la  evidenza  della 
crisi  zootecnica  che  si  veniva  delineando,  non  sono  state  adottate, 
lungo  il  1917,  nuove  misure  riparatrici  di  ordine  annonario  o  zootecnico, 
dopo  quelle  prese  sulla  fine  del  1916,  ricordate  nel  precedente  volume. 
Si  adottò  anche  per  gli   ovini   la   proibizione   della  macellazione   di 
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animali  che  non  abbiano  raggiunta  un^età  e  uno  sviluppo  ftsico  tale 
da  assicurare  una  conveniente  uutritività  alle  loro  carni  :  analoga- 
mente si  vietò  la  macellazione  dei  suini  di  peso  inferiore  a  75  kg.^ 
delle  scrofe  gestanti  e  dei  mascld  interi.  Il  contingente  dei  bovini 
e  ovini  da  macellarsi  nei  singoli  coomni  per  la  popolazione  civile,"in 
base  al  decreto  del  dicembre  1916,  fu  fissato  al  50  ^/^  del  quantita- 
tivo medio  praticato  nel  1915.  Nel  1917  fu  notevolmente  intensificata, 
a  cura  specialmente  del  ^ministero  della  guerra,  V  importazione  di 
carne  congelata,  e  a  cura  del  ministero  delPagricoltura  furono  con- 
cessi incoraggiamenti  vari  per  l'allevamento  zootecnico.  Però  la  crisi 
—  aggravata  anche  dal  disastro  di  Oaporetto  —  si  presentò  sempre 
più  minacciosa:  il  fabbisogno  militare  si  trovò  accresciuto  sensibil- 
mente con  l'aumento  della  razione  carnea  stabilito  verso  la  fine  del- 
l'anno alle  truppe  combattenti  e  anche  a  quelle  territoriali.  Di  fronte 
alla  gravissima  situazione,  dopo  l'anno  considerato  in  questo  volume, 
vennero  adottati  provvedimenti  veramente  riparatori.  Circostanze  varie 
hanno  reso  ancora  assai  inadeguato  lungo  l'anno  1917  l'allevamento 
d^gli  animali  da  cortile,  che  pure  per  la  rapida  produzione  sarebbe 
tanto  opportuno  nell'ora  attualp .  Fra  gli  scarsi  atti  propulsori  ram- 
mentiamo l'istituzione  della  stazione  sperimentale  di  pollicoltura  a 
Eovigo  e  l'organizzazione  di  nn  sistema  di  contributi  per  favorire 
l' impianto  di  x)ollai  e  conigliere  razionali  da  parte  di  enti  vari,  asso- 
ciazioni e  istituti  pii  e  di  educazione.  Per  promuovere  la  diffusione 
di  questi  allevamenti,  e  specialmente  della  coniglicoltura  e  dell'api- 
coltura, sarebbe  necessaria  la  generale  organizzazione  di  sodalizi,  i 
quali  fra  l'altro  curassero  l'allestimento  e  vendita  a  prezzo  mitissimo 
di  conigliere  e  arnie  razionali  e  fornissero  istruzioni  tecniche,  curando 
anche  il  movimento  commerciale  dei  prodotti. 


Capitolo  YI. 
Politica   del   lavoro. 

La  politica  del  lavoro  si  è  svolta  anche  nell'anno  1917  ispirata 
ai  principi  dominanti  nei  precedenti  anni  di  guerra:  prevale  decisa- 
mente la  considerazione  della  necessità  immediata  di  utilizzare  al  mas- 
simo la  forza  di  lavoro  disponibile  per  imprimere  la  maggiore  attività 
possibile  alle  industrie  di  guerra  e  all'agricoltura.  Tuttavia  le  condi- 
zioni politiche  hanno  condotto  all'adozione  di  varie  misure  di  legisla- 
zione sociale  reclamate  dalla  classe  operaia,  alcune  relative  all'attuale 
tempo  e  qualche  altra  invece  di  carattere  organico  definitivo:  ram- 
mentiamo, specialmente,  la  tanto  attesa  istituzione  dell'assicurazione 
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per  gli  infortuni  nel  lavoro  agricolo,  e  gli  inizi  dell'assicurazione 
obbligatoria  per  V  invalidità  e  la  vecchiaia.  Per  converso  le  neces- 
sità gravi  del  Fora,  in  vista  dei  supremi  interessi  della  patria,  hanno 
condotto  a  un  regime  più  decisamente  volto  ad  evitare  conflitti  e 
perturbamenti  dell'attività  economica,  della  vita  nazionale,  regime 
che  un  caso  sciagurato  ha»  mostrato  essere  conforme  al  supremo  bi- 
sogno. È  innegabile  tuttavia  che  la  vasta  dilatazione  apportata  alla 
zona  di  guerra  ha  significato,  per  le  plaghe  in  cui  piti  intensa  è  la 
vita  industriale,  una  sensibile  limitazione  al  diritto  operaio. 

In  altra  parte  del  volume  sono  ricordate  le  particolari  misure 
adottate  riguardo  alla  mano  d'opera  piii  specialmente  addetta  al  la- 
voro strettamente  militare.  —  L'eccezionale  regime  anteriormente 
foggiato  per  il  lavoro  agricolo  è  rimasto  invariato.  —  La  distribuzione 
dei  sussidi  agli  uffici  di  collocamento  è  avvenuta  secondo  i  criteri 
medesimi  adottati  per  l'anno  1916:  l'intero  fondo  di  lire  30  000  è 
stato  distribuito  fra  un  numero  di  uffici  lievemente  superiore  a  quello 
dell'anno  precedente:  fra  gli  uffici  sussidiati,  hanno  nel  1917  mag- 
giore prevalenza  gli  organi sini  operai,  creati  da  leghe  professionali, 
in  confronto  con  quelli  fondati  da  municipi  e  istituzioni  di  beneficenza. 
Questa,  del  collocamento,  rimane  la  branca  più  deficiente  della  nostra 
«  amministrazione  del  lavoro  »  e  questa  deficienza,  come  è  stata  gra- 
vissima al  momento  dello  scoppio  della  guerra,  così  potrà  essere  esi- 
ziale nel  mutamento  improvviso,  che  si  verificherà  nel  mercato  del 
lavoro  col  ritorno  della  pace.  —  Su  viva  agitazione  da  parte  degli 
impiegati  privati,  il  decreto  del  2  settembre,  n.  1448,  ha  reso  obbli- 
gatoria alle  aziende  private,  che  già  non  vi  avessero  provveduto,  la 
concessione  di  un'indennità  di  caro-vivere  non  inferiore  a  una  data 
entità  fissata  dal  decreto,  in  proporzione  alla  retribuzione.  Le  commis- 
sioni provinciali  arbitrali  stabilite  col  decreto  del  1°  maggio  1916 
sono  investite  della  facoltà  di  consentire  la  riduzione  dell'indennità 
o  anche  l'esenzione  dall'obbligo  di  corrisponderla  per  le  aziende  che^ 
per  la  poca  importanza  economica  loro  o  per  il  danno  loro  prodotto 
dalla  guerra  o  per  altre  circostanze  dimostrino  di  non  essere  in  grado 
di  sostenere  l'onere.  Speciali  norme  riguardano  gli  impiegati  richia- 
mati in  servizio  militare.  Il  decreto  medesimo  risolve  ivarzialmente 
l'annosa  questione  della  regolazione  legislativa  del  contratto  d'im- 
piego, poiché  contiene  disposizioni  che  subordinano  a  speciali  con- 
dizioni e  garanzie'  (preavviso,  ecc.)  il  licenziamento  degli  impiegati  da 
parte  delle  aziende  e  l'abbandono  dell'azienda  da  parte  degli  impie- 
gati. La  decisione  delle  controversie  derivanti  dall'applicazione  del 
decreto  è  riservata  alle  commissioni  provinciali  e,  in  sede  di  ricorso,* 
alla  commissione  centrale.  —  Per  i  trasporti  marittimi,  in  vista  del 
supremo  interesse  nazionale  di  garantire  il  regolare  andamento  evi- 
tando perturbamenti,  è  stata  istituita  una  commissione  arbitrale  per  ri. 
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solvere  le  controversie  collettive  di  carattere  economico  sorgenti  durante 
la  guerra  fra  armatori  e  lavoratori  :  V  istituzione  ha  incontrato  favore 
anche  presso  Porganizzazione  operaia:  la  commissione  comprende  tre 
clementi  neutrali  e  quattro  rappresentanti  due  degli  armatori  e  due 
(iella  gente   di  mare,    scelti  su  !>roposta  delle  rispettive  federazioni. 

Continua  il  movimento  per  la  creazione  di  organi  municipali  e 
provinciali  per  la  osservazione  dei  fenomeni  del  lavoro,  per  il  collo- 
cameuto,  la  mediazione  nei  conflitti  e  anche  per  la  vigilanza  sull'ap- 
plicazione delle  leggi  operaie.  Taluno  di  questi  organismi  è  avversato 
dalle  organizzazioni  professionali,  ma  in  generale  l'avversione  è  meno 
pronunciata  di  quella  che  si  delineò  quando,  fra  il  1900  e  il  1905, 
molti  tentativi  di  istituire  consimili  uffici  furono  fatti  da  municipi  pre- 
valentemente di  parte  moderata  e  cattolica  a  fine  di  indebolire  le 
leghe:  ora  questi  organismi  sono  creati  anche  da  municipi  sociaìist 
e  si  viene  ri(^onoscendo  la  convenienza  di  una  speciale  amministra- 
zione locale  del  lavoro.  Si  })uò  presumere  che  questi  uffici  siano  de- 
stinati a  crescere  di  numero  e  ad  acquistare  piti  larghe  funzioni  nel 
tempo  posteriore  alla  guerra,  l^eì  1917  è  stato  trattato  il  coordina- 
mento fra  il  progettato  ispettorato  municipale  del  lavoro  a  Milano  e 
l'ispettorato  governativo:  l'ispettorato  municipale  non  è  poi  stato 
creato  reputandosi  che  le  funzioni  cui  avrebbe  dovuto  attendere  siano 
piuttosto  di  competenza  dello  Stato.  Sono  stati  organizzati  o  predi- 
sposti uffici  provinciali  del  lavoro  a  Roma,  Padova,  Chiéti,  e  l'ufficio 
comunale  a  Koma.  La  Società  Umanitaria  ha  istituito  un  «  ufficio  na- 
zionale di  collocamento  »  per  «  provvedere  al  collocamento  della  mano 
d'opera  da  regione  a  regione  e  principalmente  occorrente  ai  lavori 
agricoli  e  pubblici  »,  per  «  disciplinare  nell'interesse  dei  lavoratori 
le  correnti  migratorie  da  paese  a  paese,  e  accentrare  nell'  interesse 
degli  emigranti  l'offerta  di  mano  d'opera  anche  per  le  future  migra- 
zioni all'estero  ».  Non  si  hanno  elementi  intorno  all'effettiva  opera  di 
questo  organismo. 

Nel  movimento  operaio  continua  ad  avere  primaria  importanza 
l'atteggiamento  degli  uomini  e  delle  colleganze  di  fronte  alla  guerra 
e  ai  fini  di  questa,  nazionali  e  internazionali.  La  Confederazione  de 
lavoro  e  molte  fra  le  leghe  ad  essa  affiliate  hanno  continuato  a  man 
tenersi  nella  linea  di  azione  e  di  pensiero  rappresentata  dal  partito 
socialista  :  ijn  tale  atteggiamento,  fondamentalmente  dissenziente  dalla 
guerra  e  dalla  grande  corrente  di  idee  dominante  nella  nazione,  ^^u 
serbato  anche  dopo  la  solenne  ora  di  Caporetto. 

Talune  fra  le  leghe  aderenti  alla  Confederazione  sono  orientate 
diversamente  da  questa,  nei  riguardi  della  guerra.  Parecchie  leghe 
locali  e  di  mestiere  ispirate  al  principio  interventista  aderiscono  al 
comitato  sindacale  formatosi  in  vista  del  congresso  di'  Leeds  e  già 
lungo  il  1917  SI  svolse  fra  di  esse  un  movimento  per  una  più  stretta 

16  —  Bachi. 
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colleganza.  La  Camera  del  lavoro  interventista  di  Roma  (contrap- 
posta a  quella  neutralista,  aderente  alla  Confederazione,  sorta  in 
seguito  ai  contestati  risultati  della  elezione  avvenuta  verso  la  fi^e 
del  1916)  ha  diretto  nel  giugno  una  circolare  a  tutte  le  orgaiilzati- 
zioni  di  classe  dell'Italia  per  tentare  un  movimento  unitario  alP in- 
fuori delle  divergenze  politiche.  Un  convegno  tenuto  a  Milano  da 
leghe  aderenti  al  Comitato  sindacale  si  è  dichiarato  favorevole  al 
movimento  unitario,  pur  palesando  il  dissenso  dalP  indirizzo  della 
Confederazione  anche  alP infuori  della  pregiudiziale  politica:  l'ordine 
del  giorno  votato  afferma  che  «la  Confederazione  del  lavoro,  vuoi 
per  la  sua  stessa  struttura,  vuoi  per  il  ^uo  indirizzo  partigiano  ed 
autoritario,  anzi  che  unificare  ha  sempre  operato  in  guisa  da  allont 
nare  da  sé  le  minoranze  piìi  combattive  »  e  invoca  una  trasforiaa 
zione  della/  Confederazione,  Il  tentativo  non  ha  avuto  seguito  non 
trovando  rispondenza  nel  movimento  facente  capo  alla  Confedera 
zione.  Però,  mentre  il  fondamentale  evento  politico  domina  e  scinde  il 
movimento  operaio,  si  nota  anche  nell'ala  confederale  una  certa  teii 
denza  all'autonomia  dal  partito  politico  nei  riguardi  delle  questioni 
economiche,  tendenza  che  ha  avuto  una  caratteristica  esplicaziou?^ 
nel  1918. 

La  Confederazione  del  lavoro  ha  svolto  una  certa  azione  riguar 
a  vari  rami  della   politica   economica   anche   estranei   alle  questioni 
del  lavoro  (approvvigionamenti  e  consumi,  abitazioni,  ecc.),  e  su  varie 
questioni  operaie  attuali,  assicurazioni  per  gli  infortuni  agricoli,  assicu- 
razione per  gli  operai  mobilitati,  risarcimenti  alle  maestranze  costret 
a  sospendere  il  lavoro  per  deficienza  di  energia   elettrica,   ecc.   tino 
schema  assai  notevole  di  desiderata  operai  è  stato  formulato  in  vista 
dei  bisogni  e  dei  problemi  del  dopo  guerra.  Caratteristica  la  solenne 
affermazione  per  l' immediato  ripristinamento  della  piena  libertà  di  emi- 
grazione, di  organizzazione  e  di  scioj)ero  e  per  la  reintegrazione  delle 
leggi  protettive  del  lavoro  e  l'affermazione  j)ure  solenne  e  significativa 
che  lungo  la  crisi  di  riadattamento  nell'opera  di  restaurazione  «  il  pro- 
letariato,  non  intende  di  essere  trattato  coi  criteri  della  beneficenza  »  t 
in  vista  di  tale  crisi  si  richiede  siano  predisposti  lavori  pubblici  « 
riconosciuta  utilità  industriale  ed  agricola  »  per  un  immediato  impiegai 
di  mano  d'opera;  si  domanda  il  prolungamento  dei  sussidi  alle  fair' 
glie  dei  militari  per  i  primi  60  giorni  dal  congedo  e   yiatroduzioi 
di  un  particolare  sussidio  di  disoccupazione  durativo  almeno  90  gioì 
per  gli  operai  e  le  operaie  privi  di  lavoro  nella   fase   del   riassetti! . 
per  ridurre  al  minimo  la  disoccupazione   e    «  per    rispondere   a   una 
necessità  permanente,  quale  è  quella   di  disciplinare  il  mercato  della 
domanda  e  dell'offerta  di  lavoro,  si  chiede  sia  ordinata  l'istituzione 
di  uffici  di  collocamento  comunali  e  regionali  con  le  norme  stabilite 
dai  congressi  operai,  sovvenzionati  dallo  Stato,  e  di  un  organo  cem- 
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tmle  alle  dipendenze  del  ministero  del  lavoro   per   la   coordinazioiìe 
di  tutti  1  servizi  del  collocamento  ». 

L'attività  delle  poclie  federazioni  di  mestiere  aventi  una  vera 
vitalità  è  volta  specialmente  a  promuovere  il  rialzo  delle  mercedi 
nella  rinnovazione  o  stipulazione  di  tariffe  o  Passegnazione  di  inden- 
nità di  caro-viveri:  questo  movimento  si  viene  svolgendo  in  nume- 
rosissime vertenze,  poche  delle  quali  soltanto  danno  luogo  a  contra- 
sti e  interruzioni  del  lavoro  :  il  movimento  non  trova  gran  resistenza 
-da  parte  degli  industriali,  riconnettendosi  al  generale  processo  di 
assestamento  dell'economia  sulla  base  della  deprezzata  moneta.  Par- 
ticolarmente attive  nella  vasta  opera  sono  le  leghe  delle  indu- 
strie pili  favorite  dalla  guerra  e  così  specialmente  le  federazioni 
metallurgica  e  tessile.  La  federazione  dei  metallurgici  è  la  colle- 
ganza operaia  piìi  robusta  nel  momento  attuale:  gli  aderenti  sono 
cresciuti  da  16  400  a  26  650  :  le  vertenze  sono  state  numerosLi- 
sime  e  i  rialzi  di  mercedi  conseguiti,  se  potessero  essere  valutati,  si 
concreterebbero  in  cifre  di  milioni  :  molteplici  questioni  di  principio 
per  l'ordinamento  del  lavoro  sono  state  recate  dinanzi  ai  comitati 
della  mobilitazione  industriale  e  molte  trattative  condotte  con  orga- 
nizzazioni padronali,  fra  cui  notevolissima  quella  che  ha  condotto 
poi  nel  1918  alla  istituzione  di  un  fondo  di  disoccupazione;  questa 
organizzazione  nelle  regioni  ove  piti  ferve  la  vita  industriale,  ha 
raggiunta  una  gran  saldezza  e  una  continuata  elevatezza  di  rapporti 
con  l'organizzazione  padronale.  —  Si  è  costituita  la  Confederazione 
fra  i  dipendenti  dagli  enti  locali;  in  Toscana  si  è  costituita  la  Fede- 
razione interprovinciale  dei  minatori.  —  La  Federazione  dei  lavora- 
tori della  terra  ha  svolto  un'azione  vibrata  per  innovazioni  riguarda 
alla  legge  sugli  infortuni  agricoli  chiedendo  specialmente  che  dal- 
l'esercizio dell'assicurazione  siano  esclusi  i  sindacati  e  le  mutue:  inno- 
vazioni varie  ha  ancora  richiesto  ai  decreti  sui  contratti  agrari  e  alla 
costituzione  e  funzionamento  delle  commissioni  provinciali  per  la 
tutela  degli  interessi  dei  lavoratori.  —  La  Confederazione  del  lavoro 
nella  sua  relazione  annuale  pel  1917  segna  55  647  affiliati  alle  camere 
del  lavoro  e  leghe  isolate  aderenti  contro  40  127  nel  1916;  segna 
94  582  affiliati  sulle  federazioni  industriali  contro  78  924  nel  1916  e 
segna  87  331  affiliati  alla  Federazione  dei  lavoratori  della  terra  contr» 
82  240:  i  soci  in  complesso  sono  saliti  da  201  291  nel  1916  a  237  560, 
così  che  la  forza  numerica  ha  raggiunto  e  anche  superato  l'entità 
che  si  presentava  nel  1913. 
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Capitolo  VII. 
Politica  dei  trasporti. 

Movimento  marittimo. 

Le  condizioni  estremamente  difficili  del  movimento  mftrittÌM(i> 
nel  1917  —  tanto  aggravate  dall'aspra  lotta  dei  sottomarini  nemici  — 
hanno  impresso  alla  politica  marinara  dello  Stato  la  direttiva  di 
procurare  quello  svolgimento  massimo  di  traffico  clie  ancora  fosse 
possibile  nella  dura  situazione  :  si  è  abbandonato  il  principio,  preva- 
lente nell'anno  precedente,  di  frenare  l'ascesa  dei  noli,  attribuendo  a 
tale  ascesa  il  carattere  di  fenomeno  artificiale.  Secondo  che  abbiami 
ricordato  in  altro  capitolo,  il  tentativo  di  calmiere  per  la  marina  neu- 
trale, nei  riguardi  dei  trasporti  fra  l' Inghilterra  e  la  Francia,,  dojio 
emendamenti  e  sforzi  vari  è  stato  abolito  nel  marzo.  Per  fronteggiare 
la  difficile  situazione,  sin  dagli  inizi  dell'anno,  si  sono  stretti  pi» 
saldamente  e  organicamente  i  vincoli  tra  i  paesi  alleati,  in  ciascuno 
dei  quali  si  veniva  sempre  più  accentuando  il  controllo  dello  Stato 
sulla  marina  mercatile.  Posto  il  principio  di  tale  controllo,  del  dominio 
dello  Stato  sul  movimento  marittimo,  in  vista  della  preferenza  da 
darsi  ai  trasporti  di  imprescindibile  interesse  nazionale,  e  data  la 
eomunione  gradualmente  formatasi  fra  i  paesi  alleati  riguardo  agli 
approvvigionamenti  militari,  annonari  e  industriali,  anche  il  controlld 
sul  movimento  marittimo  andò  gradualmente  assumendo  una  unità 
di  svolgimento,  e,  al  pari  delle  altre  forme  di  coordinamento  nella 
politica  economica,  trovò  il  centro  di  esplicazione  a  Londra.  Ivi  agli 
inìzi  dell'anno  si  istituì  il  Comitato  permanente  interalleato  per  i  no- 
leggi. Al  vieto  metodo  di  tentare  il  controllo  del  mercato  dei  noli 
per  le  navi  neutrali  con  la  fissazione  del  calmiere,  si  sostituì  l'orga- 
nizzazione di  un  unico  ente  per  il  noleggio  di  tali  navi  neutrali,  in 
guisa  da  evitare  la  concorrenza  fra  i  paesi  alleati  nelP accaparramento 
dello  scarso  naviglio  neutrale  ancora  disponibile.  Pertanto  —  come 
nei  paesi  alleati  —  così  da  noi  (col  D.  L.  11  gennaio,  n.  51)  si  vietò 
a  chiunque  di  noleggiare  navi  estere  in  qualsiasi  maniera,  senza  la 
previa  autorizzazione  del  ministero  dei  trasporti.  E  concretamente, 
gii  accordi  piti  particolari  stipulati  fra  i  tre  Stati  (resi  noti  fra  noi 
mediante  uij  comunicato  governativo  del  17  febbraio)  hanno  stabilito 
che  il  noleggio  dei  piroscafi  inglesi,  francesi  ed  italiani  liberi  da 
requisizione  possa  essere  trattato  direttamente  cogU  armatori  interes- 
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sati  salvo  licenza  delle  autorità  preposte  ai  servizi  della  marina  mer- 
cantile :  i  noleggi  di  navi  neutrali  per  i  trasporti  in  cabotaggio  ovvero 
tra  porti  del  Mediterraneo,  possono  essere  conclusi  direttamente  eoa 
gii  armatori  senza  preventiva  approvazione;  i  noleggi  di  navi  neu- 
trali per  trasporto  di  carbone  dalP  Inghilterra  a  viaggio  isolato  conti- 
nuano a  essere  conelùsi  per  il  tramite  degli  agenti  inglesi:  ingene- 
rale, adunque,  secondo  lo  schema,  così  adottato,  tutti  i  noleggi  » 
viaggio  isolato  possono  essere  trattati  da  privati  direttamente  con 
gli  armatori,  ma  prima  di  stringere  il  contratto  sopra  una  offerta 
ferma,  in  ciascuno  dei  paesi  alleati  è  richiesta  l'approvazione  gover- 
nativa. I  noleggi  di  navi  neutrali  a  tempo  [Urne  charter)  sono  con- 
clusi esclusivamente  dalP Interallied  chartering  committee  di  Londra 
per  conto  dei  governi  alleati.  Il  coordinamento  interalleato  sul  traf- 
fico marittimo  risultò,  col  volgere  del  tempo,  anche  più  stretto  per  la 
gran  scarsità  del  tonnellaggio  e  per  la  necessità  di  una  comune  opera 
di  difesa  contro  i  sottomarini.  All'organismo  londinese  risultò  di  fatto 
affidato  anche  il  compito  del  riparto  del  poco  naviglio  fra  i  vari  paesi, 
fra  i  vari  viaggi  e  fra  i  vari  tipi  di  carico.  Una  sezione  sempre  più 
larga  e  preponderante  del  traffico  internazionale  risultò  così  operata 
dai  singoli  Stati  o  curata  in  comune. 

Dà  noi,  proseguendosi  l'indirizzo  già  precedentemente  adottato, 
l'intero  naviglio  mercantile  da  carico  (salvo  Pèccezione  ricordata  in 
appresso)  è  passato  nelle  mani  dello  Stato  attraverso  le  requisizioni 
e  i  noleggi  :  mentre  la  gestione  delle  navi  di  precedente  proprietà 
dello  Stato  o  sequestrate  ai  nemici  è  continuata  a  svolgersi  lungo 
il  1917  a  cura  dell'azienda  ferroviaria,  la  gestione  delle  navi  requi- 
site e  noleggiate  è  stata  curata  lungo  la  prima  parte  dell'anno  ancora 
dalla  commissione  centrale  per  il  traffico  marittimo,  emanazione  di 
vari  dicasteri  con  p.artecipazione  di  elementi  tecnici  e  industriali:  a 
essa  sottentrò  nell'agosto  un  ramo  del  ministero  dei  trasporti  (dire- 
zione generale  del  traffico  marittimo)  che  è  divenuto  così  un  formi- 
dabile armatore:  esso  cura  anche  il  riparto  del  naviglio  frale  varie 
amministrazioni  in  relazione  alla  entità  e  urgenza  dei  bisogni.  In- 
torno alla  colossale  gestione  di  questo  naviglio  ninna  cifra  è  nota: 
nei  bilanci  e  nei  consuntivi  del  ministero  dei  trasporti  figura  un'im- 
porto globale  di  altissima  entità,  quale  dispendio  per  gli  acquisti  e 
per  l'esercizio  senza  che  altrove  siano  indicate  entrate  per  addebita- 
mento  del  noleggio  ai  servizi  e  amministrazioni  che  si  avvalgono  di 
queste  navi. 

Mentre  la  politica  ricordata  ha  esteso  il  controllo  dello  Stato  sulla 
marina,  nuovi  sforzi  sono  stati  operati  a  fine  di  accrescere  la  dispo 
nibilità  di  tonnellaggio  con  la  migliore  utilizzazione  delle  navi  e  eoa 
nuovi  acquisti  e  costruzioni.  Già  nel  precedente  annuario  (pag.  199) 
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abbiamo  notato  la  tendenza  del  personale  marittimo  a  prolungare  ad 
arte  la  dimora  nei  porti  ove  le  navi  non  sono  esposte  alle  insidie 
nemiche:  tale  tendenza  si  è  palesata  pili  grave  dopo  che  si  fece  piiì 
aspra  la  campagna  dei  sottomarini:  contro  queste  maliziose  pratiche, 
concretantesi ,  fra  P  altro  in  danneggiamenti  alle  navi,  sono  state  com 
minate  pene  (fra  cui  il  sequestro  delle  navi)  e  organizzata  una  spe- 
dale vigilanza  riguardo  alle  riparazioni  (D.  L.  15  maggio,  n.  874).  — 
Di  grande  importanza  sono  }e  misure  adottate  per  favorire  gli  acquisti 
e  le  costruzioni  :  il  decreto  del  21  gennaio  1917,  n.  238  ed  alcuni  prov 
vedimenti  relativi  all'imposta  sui  sopraprofltti  hanno  dato  ulteriore 
svolgimento  ai  provvedimenti  adottati  con  gli  anteriori  decreti  del 
^3  gennàio  1916,  n.  71  e  10  agosto  1916,  n..  1031:  in  complesso  la  di- 
rettiva adottata  mediante  Passieme  di  queste  disposizioni,  si  concreta: 
a)  nella  esenzione  dall'imposta  di  ricchezza  mobile  e  dall'imposta  sui 
sopraprofltti,  per  i  primi  tre  anni  di  esercizio  effettivo  (e  per  l'ul- 
teriore tempo  durante  cui  fossero  noleggiati  dal  governo),  ai  piroscafi 
«la  carico  acquistati  alPestero,  che  fossero  ammessi  nella  marina  mer- 
cantile nazionale  non  oltre  il  26  agosto  1918  e  per  i  primi  cinque  anni 
di  esercizio  effettivo  ai  piroscafi  costruiti  nei  cantieri  nazionali,  che 
entrassero  a  fare  parte  del  naviglio  italiano  entro  Panno  1919;  h)  nel- 
l'esenzione ai  piroscafi  medesimi  da  qualsiasi  requisizione  civile  o 
militare  o  da  trasporto  obbligatorio  per  la  durata  di  un  anno  dalla 
data  del  rilascio  dell'atto  di  nazionalità  definitivo  o  provvisorio  ;  e)  nel- 
P introduzione  in  franchigia  del  materiale  necessario  per  la  costru- 
zione dei  piroscafi  da  carico  impostati  nei  cantieri  nazionali  e  nel 
computo  di  costruzione  di  L.  85  per  tonn.  di  stazza  lorda  sensibil- 
mente superiore  a  quello  fissato  dalla  legge  del  13  luglio  1911,  n.  745. 
Condizioni  particolarmente  favorevoli  sono  state  stabilite  riguardo 
alP  accertamento  dei  sopra  profitti  per  l'industria  marittima  special- 
mente rispetto  alla  plusvalenza,  sulle  navi  in  confronto  al  costo  o 
valore  anteriore  alla  guerra,  realizzata  dalla  vendita  o  da  indennizzo 
per  perdita;  in  modo  speciale  il  D.  L.  10  giugno  1917,  n.  945  ha 
«tabilito  che  i  redditi  derivanti  :  a)  da  vendite  di  navi  effettuate  dopo 
il  1®  agosto  1914;  b)  da  indennità  pagate  dallo  Stato  o  da  indennizzi 
pagati  da  assicuratori  per  la  perdita  delle  navi;  e)  dall'esercizio  di 
navi  mercantili  a  partire  dal  1*  gennaio  1916,  sono  esenti  dall'im- 
posta sui  sovraprofitti  a  condizione  che  i  contribuenti  investano  nello 
acquisto  o  costruzione  di  navi  mercantili  una  somma  quadrupla  del- 
Pammontare  della  sovraimposta  straordinaria  di  guerra  che  sui  rèd- 
diti sovraindicati  sarebbe  dovuta:  le  nayi  devono  entrare  in  effettivo 
esercizio  sotto  bandiera  nazionale  entro  un  anno  dalla  pace,  se  trat- 
tasi di  acquisto  all'estero,  e  entro  30  mesi  se  trattasi  di  costruzione 
in  Italia:  con  questa  grave  e  importantissima  misura  lo  Stato  agli 
altri  molteplici  favori  veniva  in  fatto  ad  aggiungere  quello  di  porre 
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A  carico   dell'erario  y^   della   spesa   di    acquisto   o   costruzione  delle 

Questo  complesso  di  disposizioni  è  rimasto  prati caitn ente  seaza 
efficacia  per  quanto  riguarda  l'acquisto  di  naviglio  estero.  In  fatto,  an- 
teriormente alle  disposizioni  stesse,  cioè  sino  alla  prima  metà  del  1916, 
gii  armatori  italiani  non  fecero  acquisti  poiché  le  esigenze  tìscali 
impedivano  di  ammortizzare  rapidamente  il  valore  delle  navi,  già 
tanto  elevato:  ma  nemmeno  dopo,  gli  armatori  non  poterono  fare 
acquisti  malgrado  i  benefìci  accordati  con  le  esenzioni  fiscali  accen- 
nate e  con  il  temporaneo  esonero  dalle  requisizioni  perchè  tali  bene- 
fici giunsero  troppo  tardi,  quando  le  navi  libere  nei  mercati  esteri 
erano  oramai  pochissime  e  prevalentemente  soggette  al  divieto  di  tra- 
sferiDiento  di  bandiera. 

'  Una  certa  efficacia  hanno  invece  avuto  i  provvedimenti  di  favore 
accennati,  nei  riguardi  delle  nuove  costruzioni.  Più  ancora  che  le  faci- 
litazioni nella  provvista  dei  materiali  (esenzioni  doganali  concretate  dal 
D.  L.  13  maggio  1917,  n.  893)  e  che  i  premi  di  costruzione  —  modesti 
necessariamente  in  confronto  con  i  vigenti  costi  e  prezzi  delle  navi  — 
risultò  di  grande  vantaggio  agli  armatori  la  temporanea  libertà  da 
requisizioni,  la  quale  garantiva  agli  armatori  una  convenientissima  uti- 
lizzazione della  nave.  Data  la  scarsità  del  tonnellaggio  e  il  gran  rialzo 
dei  noli,  i  piroscafi  esenti  da  requisizione  hanno  rapidamente  acqui- 
stato un  prezzo  non  corrispondente  al  costo  di  costruzione  e  hanno 
conseguito  profitti  tali  da  ammortizzare  il  costo  delle  navi  in  uno  o  in 
due  soli  viaggi.  L'esenzione  dall'imposta  di  ricchezza  mobile  e  da  quella 
sui  sopraprofitti  concessa  durante  cinque  anni  ai  piroscafi  costruiti 
prima  del  31  dicembre  1919  riguarda  (art.  10  del  D.  L.  14  giugno, 
n.  971)  i  redditi  dell'effettivo  esercizio  delle  navi,  non  quelli  deri- 
vanti dalla  vendita  delle  navi  stesse.  Così  per  usufruire  appieno 
dell'esenzione  fiscale  i  costruttori  hanno  trovato  la  convenienza  di 
divenire  anche  armatori  e  viceversa  ;  pertanto  il  congegno,  dei  favori, 
foggiati  da  questa  sottile  e  mobile  legislazione,  ha  incoraggiata,  la 
tendenza  che  già  prima  si  delineava  verso  P  «  integrazione  econo- 
mica »,  verso  la  colleganza  fra  i  rami  di  esercizio  delle  industrie  navali 
e  marittime.  Questo  congegno  è  risultato  adunque  in  fatto  assai  piti 
vantaggioso  alla  classe  dei  costruttori  che  a  quella  degli  armatori:  la 

^  Anche  più  vantaggioso  agli  armatori  era  il  D.  L.  18  gennaio  1917,  n.  145 
(sostituito  poi,  ]3er  questa  parte,  dal  D.  citato  nel  testo)  che  ammetteva  l'esen- 
zione dall'imposta  sul  sopraprofitto  se  l'intera  somma  realizzata  per  la  vendita 
di  navi  dall'agosto  1914  o  per  indennità  o  indennizzo  in  caso  di  navi  perdute 
veniva  destinato  all'acquisto  di  navi  estere:  però  stranamente  si ' richiedeva  che 
l'acquisto  avesse  luogo  entro  4  mesi  dalla  data  del  decreto  o,  per  l'avvenire, 
dalla  data  della  vendita  o  perdita:  termine  questo  evideiitemente  incompatibile 
con  le  difficilissime  condizioni  del  mercato  delle  navi. 


—  248  —  ' 

nuova  categoria  economica  dei  costruttori  esercenti  anche  l'armamento 
è  riuscita  a  sottrarre  allo  Stato  la  partecipazione  al  profitto,  clie  si  sa- 
rebbe realizzato  se  le  navi  fossero  state  vendute  agli  armatori.  Contro 
una  tale  situazione  di  cose  si  è   appuntato  un  grave  provvedimento 
adottato  dopo  Panno    contemplato   in  questo    volume   (agosto    1918 
che  determina  un  reciso  spostamento  nell'economia  marittima  in  con- 
fronto coi  lineamenti  creati  dalla  precedente  legislazione.  È  del  resto 
ben  noto,  attraverso  molteplici  e  svariate  esperienze,  come  le  legisla- 
zioni d'eccezione,  prodiganti  favori  di  questo  tipo  bene  spesso  addu 
eano  alla  ereazione  di  posizioni  privilegiate,  di  «  redditi  non  guada 
guati»  a  prò'  di  nuclei  di  individui   spesso    senza  ragggiungere    ir- 
sperati  benefici  di  ordine  generale. 

Data  la  importanza  nuova  assunta  dalla  marina  a  vela  il  I).  1. 
6  maggio,  n.  783  ha  concesso  favori  analoghi  a  quelli  accordati  pe 
i  piroscafi,  a  fine  di  favorire  l'acquisto  e  la  costruzione  di  velieri  e 
la  sistemazione  di  motori  ausiliari  sulle  navi  a  vela  già  in  esercizio 
questi  favori  consistono  nelle  esenzioni  dall' imposta  di  ricchezza  me 
bile  8  da  quella  per  i  sòpraprofitti  per  i  velieri  acquistati  all'estero  o 
costruiti,  nella  franchigia  doganale  per  i   materiali   e   i  motori  e   in 
compensi  di  costruzione  in  misura  decrescente  secondo  la  minore  pros 
simità  della  data  del  varo.* 

In  relazione  alle  variazioni  avvenute  nel  prezzo  delle  navi  sono 
state  elevate  le  tariffe  per  la  requisizione  delle  navi  e  quelle  per  gli 
indennizzi  in  caso  di  perdita  di  navi:  queste  ultime  tariffe  nella  misui 
stabilita  con  D.  L.  7  gennaio,  n.  74  incontrarono  grandi  opposizioi 
fra  gli  armatori  essendo  esse  sensibilmente  inferiori  ai  prezzi  raggiungi 
dalle  poche  navi  neutrali  ancora  esistenti  sul  mercato  intemazionah^  : 
e  così  furono  sensibilmente  accresciute  con  altro  D.  L.  del  17  maggio, 
n.  845.  Poiché  tuttavia  il  valore  corrente  delle  navi   supera   quest< 
tariffe  di  indennità,  secondo  quanto  accenniamo  nel  capitolo  dedicai 
alle  assicurazioni,   è   stata  ammessa  (D.  L.  15  maggio,  n.  874)  Pass: 
curazione  presso    l'Istituto  nazionale,  per  i  rischi  di  guerra,  per  u- 
valore  superiore  alle  tariffe  stesse  entro  certi  limiti:  il  relativo  preuii 
è  per  metà  rimborsato  dallo  Stato. 

Mentre  con  questa  varia  e  discussa  legislazione  si  è  procurato  di 
promuovere  le  costruzioni  navali  e  riparare  il  danno  recato  dalla  guerra 
al  nostro  modesto  naviglio,  una  azione  pure  essenziale  agli  effetti  del' 
condizioni  posteriori  alla  guerra  si  viene  svolgendo  riguardo  alPas 
setto  di  vari  piorti,  migliorandone  le  dotazioni  e  i  servizi.  Di  partico 
larissima  importanza  è  la  creazione  di  un  nuovo  porto  industriale  a 
Yenezia  nella  zona  interna,  creazione  connessa  con  gli  schemi  puj^ 
in  corso  di  sviluppo  per  P  impianto  di  iin  vasto  cantiere  navale  e  e 
altre  organizzazioni  industriali:  la  convenzione  stipulata  col  municipio 
di  Venezia  e  con  la  società  costruttrice  del  porto  concreta  aiuti  vari 
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da  parte  dello  Stato  ed  esenzioni  fiscali  e  doganali.  Questa  grande 
costruzione  darà  al  porto  un  assetto  adeguato  al  più  largo  traffico,  cbe 
risulterà  dal  dilatato  retroterra  e  dalla  comunicazione  per  via  d'acqua 
organizzata  con  la  Lombardia,  e  porrà  Venezia  in  condizioni  di  megli* 
fronteggiare  la  situazione  che  risulterà  con  la  nuova  sistemazion» 
politica  delP Adriatico  e  della  penisola  balcanica. 


Ferrovie. 

Il  servizio  ferroviario  dello  Stato  si  è  svolto  anche  nell'anno  1917 
nelle  condizioni  estremamente  anormali  descritte  in  altra  parte  del 
volume.  Di  fronte  alle  difficili  circostanze  sono  stati  adottati  prov- 
vedimenti vari  per  attenuare  le  spese  (spQcialmente  quelle  pel  com- 
bustibile), accentuare  le  entrate  e  dimiuuire  taluni  tipi  di  trasporti 
al  fijie  di  semplificare  i  servizi  e  curare  nel  modo  niigìiore  lo  svolgi- 
mento piti  necessario  all'interesse  collettivo.  Particolarmente  notevoli 
i  ripetuti  rialzi  alle  tariffe  per  il  trasporto  dei  viaggiatori,  la  sop- 
pressione dei  biglietti  di  andata,  e  ritorno,  la  soppressione  quasi  com- 
plèta degli  abbonamenti,  e  la  riduzione  delle  concessioni  di  biglietti 
con  tariffe  di  favore;  sono  stati  molto  diminuiti  i  trasporti  di  merci 
a  piccola  velocità.  A  complemento  delle  migliorie  concesse  al  personale 
ferroviario  nel  1916  altri  benefìci  sono  stati  accordati  nell'agosto  1917 
con  decorrenza  dal  1°  giugno,  riformandosi  l'organizzazione  dei  ruoli 
e  il  regolamento  sulla  base  delle  proposte  fatte  -  dalla  commissione 
reale  del  1914.  Le  retribuzioni  sono  state  aumentate  con  elevamenti 
dei  massimi  per  quasi  tutte  le  qualifiche  e  spesso  anche  dei  minimi 
specialmente  per  il  personale  di  prima  nomina  e  anche  con  abbre- 
viamento dell'intervallo  di  tempo  pel  passaggio  dal  minimo  al  mas- 
simo; la  paga  giornaliera  piti  bassa  è  stata  portata  da  L.  2,51  a  3,2©. 
Sono  state  accresciute  le  competenze  accessorie  e  soppresse  le  gra 
tificazioni.  Il  complesso  dei  provvedimenti  importa  una  maggiore  spesa 
annua  iniziale  di  32  milioni  mentre  le  proposte  della  commissione 
avrebbero  recato  un  aumento  di  soli  15  milioni.  È  stata  pure  accre- 
sciuta P  indennità  di  caro  viveri. 

La  commissione  parlamentare  per  l'esame  dell'ordinamento  e  del 
funzionamento  delle  ferrovie  dello  Stato  istituita  nel  1914  ha  termi- 
nato i  suoi  lavori.  La  relazione  è  un  documento  altamente  ragguar- 
devole per  la  intelligente  é  severa  analisi  della  gestione  ferroviaria 
nei  pili  vari  aspetti  lungo  il  primo  decennio  di  esercizio  di  Stato.  Seb- 
bene la  guerra  abbia  recato  innovazioni  profonde  nella  compagine 
dell'azienda,  nello  svolgimento  dei  servizi,  nelle  necessità  da  fronte^;' 
giare  e  nelle  possibilità,  e  le  considerazioni  della  commissione  pog- 
gino prevalentemente  sulla  ;situazione  anteriore,  la  relazione  influirà 
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probabilmente  sulle  future  determinazioni.  Non  è  possibile  richiamare 
^ni  il  contenuto  del  i)oderoso  volume  il  quale  pone  in  evidenza  la 
pesantezza  delPordinamento  amministrativo,  la  deficiente  utilizzazione 
del  materiale  e  del  personale,  Falta  costosità  del  servizio,  le  deleterie 
influenze  politiche.  Svariatissime  sono  le  proposte  della  Commissione 
le  quali  penetrano  nei  più  vari  aspetti  dello  svolgimento  e  del  reg- 
gimento dei  servizi  e  non  possono  venire  qui  rammentate.  Fondamen 
tale  è  la  proposta  che  le  linee  secondarie  non  costituenti  complemento 
necessario  alle  arterie  di  grande  comunicazione,  per  le  quali  non  si 
ravvisi  indispensabile  l'esercizio  di  Stato  per  ragioni  economiche  o 
militari-  siano  cedute  a  privati  esercenti:  ne  risulterebbe  un  van- 
taggio per  l'azienda,  finanziario  e  anche  amministrativo  e  tecnico,  per 
ii  migliore  ordinamento  che  potrebbe  realizzarsi  dall'esercizio  delle  sole 
arterie  principali;  le  linee  secondarie  che  non  potessero  così  cedersi, 
dovrebbero  raggrupparsi  in  piccole  unità  affidate  a  direzioni  locali 
autonome,  adottandosi  per  esse  una  organizzazione  semplice.  La  com- 
missione propone  che,  dopo  la  guerra  siano  ripristinate  le  tariffe  ante- 
riori sia  per  i  viaggiatori  che  per  le  merci,  abbassandosi  queste  ultime 
•ve  si  riuscisse  a  ridurre  le  spese  dì  esercizio:  propone  di  esperimen- 
tare piti  largamente  gli  abbonamenti  operai  e  di  estendere  le  tariffe 
vicinali  per  brevi  percorsi;  raccomanda  lo  sviluppo  della  trazione 
eiettiica;  consiglia  il  mantenimento  delle  norme  di  difesa  dell'in- 
dustria nazionale  per  le  forniture. 

La  i)enosa  situazione  in  cui  si  trovano  le  imprese  esercenti  fer- 
rovie secondarie  ha  provocato  un  deplorevole  provvvedimento  di  ecce- 
i&ione,  volto  apparentemente  a  favorirle.  Il  D.  L.  25  giugno,  n.  1023 
consente  alle  società  esercenti  ferrovie,  tranvie  e  servizi  di  naviga- 
zione lacuale,  che  per  gli  anni  1915  e  1916  non  abbiano  distribuito 
dividendo  agli  azionisti,  la  facoltà  di  sospendere  il  pagamento  dei 
debiti  ammorti zzabili  a  rate  periodiche  e  con  rimborso  graduale:  la 
sospensione  non  può  durare  oltre  due  mesi,  entro  il  quale  periodo 
il  ministero  dei  lavori  pubblici  può  prorogare  il  pagamento  sino  a 
due  mesi  dopo  la  pubblicazione  della  pace:  per  il  ritardo  decorre 
l'interesse  del  5  7o*  Durante  la  guerra  i  pagamenti  dovuti  da  società 
ferroviarie  portante  la  clausola  «  oro  effettivo  »  possono  farsi  in  carta 
con  1,' aggiunta  del  cambio  senza  superare  però  115  lire  per  ogni 
100  lire  in  oro:  il  creditore  può  chiedere  che  il  pagamento  in  valuta 
effettiva  sia  rinviato  a  6  mesi  dopo  la  pace  e  allora  per  il  ritardo 
decorre  l'interesse  del  5  ^1^,  Queste  straordinarie  violazioni^  di  patti 
privati  sono  inique  non  poggiando  come  le  moratorie  decretate  agli 
inizi  della  guerra  su  circostanze  generali  di  forza  maggiore  :  non  si  ha, 
«ome  per  la  moratoria  decretata  1127  maggio  1915  per  le  società,  la 
verifica  da  parte  dell'autorità  giudiziaria  e  l'assicurazione  di  garanzie 
per   i   creditori.  L'apparente   benefìcio   torna   a  danno  delle  imprese 
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,ke  si  vorrebbero  favorire,  poiché  V  ingiustizia  esercitata  specialmente 
verso  i  portatori  di  obbligazioni  distoglierà  sempre  piti  l'afiiasso  di 
capitali  verso  imprese  la  cui  consistenza  economica  già  tanto  è  stata 
s«»8sa  dalla  recente  legislazione. 


Capitolo  Vili. 
Politica  finanziària. 

La  politica  finanziaria  della  guerra  ha -mantenuto  in  complesso 
lungo  l'anno  1917  i  generali  lineamenti  tracciati  nei  precedenti  anni 
di  guerra.  Secondo  che  appare  dalle  cifre  esposte  nella  prima  parte 
del  presente  volume,  il  dispendio  per  la  guerra  segue  una  linea  rapi- 
damente crescente^,  sia  per  P  estensione  della  guerra  e  per  le  neces- 
sità crescenti  dell'armamento,  e  sia  anche  per  il  grande  rincaro  nei 
prezzi.  Il  declinare  nella  poteaza  d'acquisto  della  moneta,  determinato 
dalla  dilatazione  nella  circolazione  cartacea  operata  dallo  Stato,  reagi- 
sce ognor  piti,  anche  a  danno  dello  Stato,  facendo  sempre  maggior- 
mente dispendiosi  i  servizi  pubblici  ordinari  e  straordinari  e  rendendo 
così  sempre  minore  il  gettito  effettivo  dei  tributi  e  il  provento  effettivo 
delle  straordinarie  operazioni  finanziarie  e  di  tesoreria.  —  Le  cifre 
ricordate  mostrano  come  fonte  essenziale  per  fronteggiare  il  dispendio 
della  guerra  siano  i  debiti  nelle  varie  loro  forme  :  relativamente  mi- 
nimo è  il  contributo  dato  dalle  imposte  e, tasse:  gli  inasprimenti  tri- 
butari in  quanto  possono  ritenersi  a  gettito  permanente  bastano  appena 
a  fronteggiare  l'onere  corrispondente  ai  i^restiti  fruttiferi  e  sembrano 
oramai  essere  inadeguati  se  si  fanno  rientrare  nel  conto  anche  i  prestiti 
apparentemente  gratuiti,  ma  che  dovranno  poi  trovare  un  definitivo 
assestamento  oneroso.  Dalla  serena  considerazione  della  situazione  finan- 
ziaria quale  appare  dalle  provvisorie  approssimative  cifre  note  alla  fine 
dell'esercizio  1917-18,  si  leva  solenne  il  monito  verso  una  piti  severa 
condotta  finanziaria  sia .  nei  riguardi  dei  dispendi  che  dei  proventi 
ordinari.  È  desiderabile  un  maggiore  rigore  tributario  che  attenui  un 
poco  il  ricorso  alla  emissione  di  biglietti,  che  sottragga  ai  singoli, 
mezzi  di  consumo  e  che  mantenga  la  sicura  base  per  l'avvenire  della 
finanza  nazionale.  Le  cifre  relative  all'esercizio  1917-18  mostrano  come 
si  eia  ricorso  in  misura  relativamente  piti  larga  che  negli  esercizi 
precedenti  alla  emissìone'di  biglietti,  largo  ricorso  evidentemente  do 
vuto  anche  alla  sventura  di  Caporetto  j  e  mostrano  come  una  grande 
prevalenza  nella  finanza  della  guerra  abbia  ognor  più.  il  debito  flut- 
tuante e  specialmente  quello  contratto  all'estero;  il  debito  fluttuante 
interno  nelle  svariate  sue  forme  si  palesa  sempre  più  come  adatto  alla 
ituazione  del  mercato  e  conforine  ai  gusti  dei  detentori  di  denaro: 
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i  prestiti  all'estero  sono  evidentemente  una  necessità  date  le  generali 
condizioni  e  le  direttive  delFeconomia  di  guerra  pubblica  e  privata: 
essi  indubbiamente  assai  agevolano  lo  svolgimento  di  tale  economia  e 
concorrono  anclie  a  accentuare  l'aspetto  di  floridezza  e  il  rapido  ritmo 
nel  giro  degli  affari  ;  ma  nel  giudicare  della  funzione  loro  conviene  te- 
laere  presente  l'effetto  che  essi  avranno  in  avvenire  nell'economia  na- 
zionale. T  debiti  fluttuanti  interni  ed  esterni  sono  sempre  più  decisa- 
wiente  la  comoda  principale  base  della  finanza  straordinaria:  nel  gìVL 
dicare  di  questa  agevolezza  conviene  tenere  presente  che  essi  al  pari 
delle  tristi  forme  di  prestiti  gratuiti  (biglietti  di  Stato  e  di  banca, 
vaglia  del  Tesoro)  sono  essenzialmente  forme  provvisorie  di  debito: 
L'i  forse  grave  vastissima  sistemazione  in  forme  definitive  perpetue 
o  con  riscatto  è  solo  rinviata;  La  presunta  gravità  della  prospettata 
sistemazione  potrà  fof*se  essere  attenuata  dal  coordinamento  nelle 
corrispondenti  operazioni  da  parte  degli  alleati  e  dalla  continuazione 
Mei  riguardi  finanziari  anche  dopo  la  pace  di  quella  mutualità  e  unità 
ài  sforzo  che  ora  adduce  alla  vittoria. 


In  altra  parte  del  presente  annuario  e  nel  precedente  volume  a©*© 
state  ricordate  le  condizioni  e  i  risultati  del  quarto  e  del  quinto  pre- 
stito nazionale  emessi  rispettivamente  secondo  i  decreti  reali  del  2  gen- 
naio 1917  n.  3  e  6  dicembre  1917  n.  1860.  Tanto  per  l'uno  quanto 
per  l'altro  si  è  abbandonata  la  forma  redimibile  per  istituire  un  ti- 
tolo perpetuo  analogo  alla  vecchia  rendita  3  Ys  7o*  -^^  relazione  alle 
condizioni  del  mercato  si  stabilì  un  alto  saggio  di  frutti,  ma,  secondo 
la  pratica  che  già  deplorammo  ripetutamente  nei  precedenti  volumi, 
si  volle  ancora  attenuare  l'apparenza  dell'alto  frutto  con  l'adottare 
il  dannoso  espediente  di  un  prezzo  di  emissione  inferiore  alla  pari  : 
tale  espediente  si  manifesta  sempre  piti  inadatto  alla  psicologia  di 
molti  risparmiatori  :  riuscirebbero  assai  piìi  accetti  dei  titoli  che  espli 
citamente  offrissero  il  saggio  del  5  Va  o  ^  V4  7o-  Tanto  l'uno  quanto 
l'altro  prestito  ebbe  luogo  sotto  la  forma  della  rendita  perpetua  5  "/^ 
inconvertibile  sono  a,  tutto  l'anno  1931:  la  nuova  rendita  gode  di 
tutti  i  privilegi  e  benefici  propri  della  rendita  3  ^/^  ajl'infuori  però 
della  essenziale  qualità  di  titolo  internazionale,  non  essendo  disposto 
il  pagamento  delle  cedole  fuori  dello  Stato.  Tenuto  conto  del  prezzo 
di  emissione  rispettivamente  di  L.  90  e  di  L.  86.50  il  saggio  effet- 
tivo di  impiego  è  risultato  del  5.55  e  del  5.78  7o- 

Sia  l'uno  che  l'altro  prestito  hanno  avuto,  accanto  alla  funzione 
della  raccolta  di  nuovi  fondi,  essenzialissima  la  funzione  della  siste- 
mazione e  unificazione  di  anteriori  operazioni  finanziarie;  cosi,  ."fe- 
condo che  già  fu  particolarmente  indicato,  è  stata   amjnessa   per   il 
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quarto  prestito  la  conversione  dei  primi  tre  prestiti  redimibili  e,  sia 
l>er  il  quarto  che  per  il  quinto,  la  sottoscrizione  mediante  il  versa- 
mento di  buoni  del  Tesoro  ordinari  o  pluriennali:  la  conversione  dei 
titoli  degli  anteriori  prestiti'  nazionali  è  stata  piuttosto  larga  così  ck© 
tali  prestiti  hanno  oramai  una  importanza  relativamente  lieve  e  uà 
ristretto  mercato  mentre  che  la  rendita  5  7o  ^  divenuta  il  fondamen- 
tale titolo  di  tipo  definitivo  su  cui,  sinora,  si  è  basata  la  finanza  di 
questa  guerra.  Il  complessivo  (Capitale  di  questa  rendita,  dopo  le  due 
emissioni,  ha  raggiunto  approssimativamente  nel  capitale  nominale 
un'entità  pari  alla  rendita  3  ^j^.  Secondo  che  abbiamo  notato  parlando 
del  mercato  finanziario,  la  rendita  3  Yg  7'o  iJiantiene  presso  il  pub- 
blico una  larga  preferenza  in  confronto  col  nuovo  titolo  ;  il  distacco 
fra  le  rispettive  quotazioni  è  minimo  in  confronto  con  la  differenza 
ael  rendimento/  Contrariamente  alla  pratica,  adottata  per  i  precedenti 
prestiti,  —  ripetutamente  deplorata  nei  precedenti  annuari  — "^a  questi 
nuovi  titoli  sono  stati  garantiti  i  diritti  e  benefici  che  venissero  ac- 
cordati in  occasione  di  nuovi  prestiti  di  Stato  che  fossero  emessi  du- 
rante la  guerra  a  condizioni  più  favorevoli  :  equa  norma  incoraggiante 
il  risparmio  ad  affluire  fiducioso  via  via  nei  singoli  prestiti  e  a  noa 
ritrarsi  in  attesa  di  condizioni  Tnigliori  :  così  è  parificata  la  posizione 
ui  tutto  il  capitale  che  concorre  difiniti vam ente  a  finanziare  la  guerra. 
In  base  a  questo  obbligo,  in  occasione  della  emissione  del  quinto 
prestito  fu  concesso  un  abbuono  di  L.  3.50  per  ogni  100  lire  nomi- 
nali quale  differenza  fra  i  rispettivi  prezzi  di  emissione:  a  fine  di 
favorire  il  più  vasto  collocamento  di  titoli  tale  abbuono  fu  accordato 
in  contanti  per  le  partite  non  eccedenti  L.  300  nominali^  e^  per  quelle 
eccedenti,  in  titoli  del  nuovo  prestito  sino  a  capienza  dell'importo 
del  premio  stesso  con  obbligo  del  saldo  in  denaro,  norma  questa 
alquanto  oscura  per  taluni  sottoscrittori  e  forse  inopportuna.  A  fine 
di  dare  modo  al  Tesoro  di  eseguire  operazioni  all'estero  e  di  temperar© 
l'asprezza  dei  cambi,  tanto  per  la  sottoscrizione  dell'uno  quanto  del- 
l'altro prestito  si  ammise  l'accettazione  in  versamento,  per  un  prezzo 
determinato,  di  taluni  titoli  dì  Stati  esteri.  In  occasione  del  quarto 
prestito  è  stato  ammesso  anche  il  versamento  in  monete  d'oro:  l'afflussi 
di  valute  non  fu  rilevante  poiché  non  fu  opportuno  a  stimolarlo  il  fatto 
che  le  monete  venivano  conteggiate  secondo  una  tariffa  prefissa  mentre 
raggio  durante  lo  svolgimento  della  sottoscrizione  tendeva  a  crescere.^ 

^  Data  la  simpatia  che  il  capitale,  e  specialmente  il  piccolo  capitale  mantiene 
per  la  rendita  3  Vg  Vo  po^-ebbe  avere  favorerole  risultato  una  emissione  di  tale 
titolo,  forse  per  un  importo  non  illimitato,,  e  non  troppo  vistoso  così  da  non  de- 
terminare un  grave  sussulto  nel  rispettivo  mercato. 

^  Le  disposizioni  relative  al  versamento  di  specie  auree  non  furono  ripetute 
nei  decreti  per  il  quinto  jjrestito.  Data  la  funzione  quasi  soltanto  —  potrebb« 
dirsi  —  psicologica  che  esercita  il  fondo    metallico   delle   banche  è  sembrato  ^op- 


—  254  -- 

Come  appare  dalle  cifre  altrove  riportate  i  due  prestiti  banHo 
avuto  un  risultato  notevole,  x>iù  l'ultimo  che  il  precedente:  una  nd 
tevole  quantità  di  titoli  svariati  furono  convertiti  nella  nuova  rendita. 
La  propaganda  per  la  sottoscrizione  è  stata  assai  attiva  speci  alni  ent? 
presso  gli  industriali  e  i  commercianti.  La  massa  delle  sottoscrizioMi 
operate  in  tale  ambiente,  in  seguito  alle  pressioni  esercitate,  ha  de- 
terminato un  certo  riflusso  di  titoli  verso  i  forzieri  delle  banche  in 
forma  di  anticipazioni,  provocando  una  indiretta  inflazione.  Sembra 
che  le  sottoscrizioni  da  parte  dei  meno  abbienti  abbiano  avuto  um# 
svolgimento  relativamente  meno  ampio  che^nei  primi  prestiti:  la  m»t- 
sima  parte  del  collocamento  per  il  quinto  prestito  ha  avuto  luogo 
presso  società  anonime  e  grandi  ditte.  Lo  svolgimento  dell'ultima 
sottoscrizione  per  alcuni  suoi  caratteri  spiega  l'insistenza  di  un  co- 
spicuo flottante  che  pesa  sul  mercato.  I^el  giudicare  i  risultati  del 
quinto  prestito  si  deve  tenere  presente  che  l'invito  alla  grande  ope- 
razione venne  avanzato  al  paese  l'indomani  di  un^ora  tragica:  qiiei 
risultati  sono  prova  solenne  e  luminosa  di  vigoria  morale. 

Tanto  per  il  quarto  come  per  il  quinto  prestito  si  sono  amme»»© 
le  sottoscrizioni  i*ateali  presso  gli  uflìci  postali  e  presso  altri  orga- 
nismi. Per  l'ultimo  prestito  nutazione  assai  notevole  svolse  l'Istituto 
nazionale  delle  assicurazioni  per  favorire  le  sottoscrizioni  offrendo 
combinazioni  abilmente  congegnate  con  la  contemporanea  operazione 
di  assicurazione  sulla  vita.*  Non  sono  noti  ancora  i  risultati  finale 
di  queste  particolari   operazioni   per  la  cui   stipulazione  fu  concesso 


portuno  tentare  incrementi  del  fondo  etesso  anche  senza  acqnisire  la  piena  dispo- 
nibilità delle  valute.  Così,  mentre  si  ammise  nei  sottoscrittori  il  diritto  di  richie- 
dere la  restituzione  delle  specie  versate,  a  partire  da  sei  mesi  dopo  la  pace  contr» 
versamento  di  biglietti,  si  stabilì  anche  ehe  i  sottoscrittori  potessero  richiedere 
di  riavere  poi  le  monete  medesime  ora  versate.  In  entrambi  questi  casi  le  specie 
auree  venivano  naturalmente  conteggiate  secondo  la  parità  monetaria,  senza  cke 
fosse  conteggiato  l'aggio  in  relazione  alla  parziale  disponibilità  delle  valute. 

Un  movimento,  notevole  piìl  nei  riguardi  morali  che  per  la  portata  economica, 
si  è  svolto  lungo  l'anno  1917  promuovendo  il  gratuito  afflusso  di  oro  e  arge»to 
monetato  o  in  forma  di  monili  o  di  altri  oggetti,  all'erario  dello  Stato.  Non  soa» 
state  pubblicate  cifre  intorno  all'entità  dell'apporto,  la  quale  presumibilmente 
raggiunse  alcuni  pochi  milioni.  Il  movimento  ha  avuto  più  che  altro  significato 
simbolico,  rinnovando  una  nobile  tradizione:  una  simile  fonte  di  mezzi  finanziari 
poteva  evidentemente  avere  un  significato  anche  economico  per  le  piccole  e  poco 
costose  guerre  del  passato.  Il  movimento  ha  provocato  talune  proposte  rivelanti 
una  non  corretta  nozione  sul  carattere  e  la  funzione  del  fondo  metallico  delle 
banche  di  emissione  .e  del  Tesoro. 

^  La  principale  combinazione  è  consistita  nell'offerta  di  una  speciale  polizza 
di  assicurazione  con  la  quale  l'Istituto  garentisce  la  liberazione  dei  titoli  a  favore 
dei  beneficiari  designati  nella  polizza,  qualora  avvenga  la  morte  del  sottoscrittore  j^ 
prima  che  sia  stato  compiuto  il  pagamento  di  tutte  le  rate,  a  copertura  del  prezzo 
emissione.  L'Istituto  ha,  inoltre,  accettato  i  titoli  del  prestito  al  valore  nominali 
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un  lasso  di  tempo  più  lungo  che  per  le  ordinarie  sottosciizioni.  ^o» 
sono  note  le  stipulazioni  intervenute  fra  il  Tesoro  e  l'Istituto  nei 
riguardi  della  contabilizzazione  del  provento  di  queste  operazioni: 
dato  che  il  prestito  è  contratto  per  fronteggiare  gli  immediati  bisogni 
finanziari,  il  fine  riuscirebbe  per  questa  parte  frustrato  se  il  gettiti 
si  svolgesse  lentissimo  attraverso  parecchi  anni.  Le  sottoscrizioni  ope- 
rate per  mezzo  dell'Istituto  aihmontano  a  875  milioni.  L'iniziativa  è 
stata  provvida,  più  ancora  che  per  il  vistoso  risultato  finanziario,  per 
la  vasta  benefica  propaganda  dell'idea  di  assicurazione  attraverso  la 
nostra  popolazione.  Questa  operazione  al  pari  di  quella  della  concessione 
di  polizze  ai  combattenti  sono  mirabili  mezzi  di  divulgazione  dei  prin- 
cipi della  previdenza. 

Passando  agli  altri  metodi  per  la  provvista  straordinaria  dei  mezzi 
finanziari,  ci  riferiamo  alle  notizie  già  altrove  presentate  riguarda 
alle  copiose  emissioni  di  biglietti  di  banca  e  di  Stato  ;  nel  giudicare 
il  ricorso,  certo  eccessivo,  a  questa  deplorata  fonte  si  devono  tenere 
presenti  le  dolorose  condizioni  in  cui  si  è  trovato  il  paese  all'inde- 
mani di  Oaporetto.  I  buoni  del  Tesoro  cosi  ordinari  come  poliennali 
hanno  trovato  un  facile  e  largo  collocamento:  lungo  l'anno  1917  non 
sono  state  apportate  innovazioni  al  tipo  di  tali  titoli  e  solo  alcuiiì 
ritocchi  al  saggio  di  interesse.  Sono  i^roseguiti  per  le  cifre  indicate 
altrove  i  collocamenti  di  buoi^i  del  Tesoro  in  Inghilterra  e,  dopo  l'inter- 
vento degli  Stati  Uniti  nella  guerra,  si  sono  concretate  per  un  am- 
montare assai  cospicuo  le  aperture  di  credito  da  parte  del  governa 
americano:  entrambe  queste  forniture  di  fondi  hanno  luogo  con  saggi 
assai  miti.  La  emissione  dei  buoni  speciali  per  il  pagamento  parziale 
o  totale  di  forniture  per  l'esercito  e  la  marina  è  proseguita  senza  rag- 
giungere però  una  grande  importanza.- 


L'opera  tributaria  è  continuata  nel  1917  secondo  i  criteri  adottati 
anteriormente:  lo  Stato  si  propone  unicamente  lo  scopo  di  accrescer© 
le  entrate  e  non  di  migliorare  il  generale  assetto  tributario  :  così  sono 


(anziché  al  prezzo  dì  emissione  di  L.  86.50)  a  copertura  di  rendite  vitalizie  a  fa- 
vore di  persone  aventi  età  non  inferiore  a  60  anni.  Per  a(gevolare  le  sottoscrizioni 
a  persone  non  aventi  disponibilità  immediate  ma  ohe  possono  impegnare  i  loro 
risparmi  futuri,  l'Istituto  ha  impegnato  i  relativi  titoli  per  conto  di  costoro  con 
obbligo  della  liberazione  mediante  premio  annuo  entro  un  termine  non  superiore 
a  15  anni  :  in  caso  di  premorienza  la  liberazione  ha  luogo  all'atto  dèlia  morte  a 
favore  dei  beneficiari  designati  in  polizza  :  per  questi  contratti  sono  stati  con- 
cessi alcuni  vantaggi,  fra  cui  il  diffalco  dei  frutti  recati  dai  titoli  sottoscritti  sul 
premio  risultante  dalle  tariffe  ordinarie  dell'Istituto.  Infine  l'Istituto  ha  concess» 
Vanticipata  liquidazione  di  tutti  i  contratti  di  asaicurauione  sulla  vita  scadenti 
nel  1918    o  1919  purché  il  ricavo  netto  fosse  investito  in  titoli  del  prestito. 
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continuati  i  ritocchi,  1  parziali  iaasprimenti,  la  creazione  di  gravezze 
secondarie,  senza  vaste  innovazioni. 

Le  provvidenze  tributarie  operate  nel  1917  sono  state  meno  nm- 
merose  e  anche,  in  complesso,  meno  redditizie  di  quelle  concretate 
negli  anni  precedenti.  Riguardo  alle  imposte  dirette  il  decreto  del  9  set- 
tembre, n.  1546  ha  operato  alcuni  ritocchi  alle  tre  imposte  fonda- 
«ìenta^li  accentuando  la  grossolana  applicazione  del  principio  di  pro- 
gressività già  introdotta  col  decreto  del  9  novembre  1916,  n.  1525 
fi  effettuando  alcune  semplificazioni  nella  formazione  delle  aliquote  di 
tassazione.  In  primo  luogo,  per  i  proprietari  terrieri,  esclusi  sempre 
i  contribuenti  di  quote  d'imposta  non  superiori  a  L.  50,  il  decreto 
eleva  le  aliquote  dell'I  ^7o  P^r  ^^  quote  massime,  sempre  rimanendo 
conglobati  i  decimi  di  guerra  e  i  centesimi  addizionali:  le  aliquote 
divengono  pertanto  del  13  7o  P^r  le  quote  da  L.  50.01  a  L.  300, 
del  14  7^  per  le  quote  da  L.  300.01  a  L.  500  e  del  15  7^  per  tutte 
le  altre  maggiori  ^  questi  aumenti  non  sono  reversibili  sugli  affittuari, 
se  anche  i  contratti  di  affitto  prevedono  la  rifusione  di  spese  da  parte 
di  costoro  :  come  per  l'aumento  operato  nel  1916,  è  stabilita  l'esenzione 
a  favore  dei  corpi  morali  soggetti  alla  tassa  di  manomorta.  —  Per 
i  fa.bbricati  si  é  soppresso  il  deplorevole  diritto  di  guerra  sugli  affitti 
foggiato  nel  1916  e  si  è  introdotto  un  aggravamento  delle  aliquote 
dell'imposta  immobiliare  come  per  i  terreni.  L'aliquota  erariale  effet- 
tiva sino  al  1  917  era  del  18.12  Yg  ^/o  tranne  che  per  i  fabbricati  sog- 
getti a  un'imposta  non  superiore  a  L.  15,  i  quali  pagavano  in  ragione 
del  16  Yi  ^/o  •  P^i*  queste  piccole  proprietà  nulla  fu  innovato  essendo 
esse  già  esonerate  dal  diritto  di  guerra:  il  mantenimento  dello  stato 
anteriore  è  stato  decretato  sino  a  L.  30  anzi  con  la  lieve  riduzione 
dell'aliquota  da  18.125  a  18:  per  le  quote  superiori  a  L.  30  si  è  ope- 
rato l'incremento  con  lieve  progressività  e  l'aliquota  è  determinata 
nel  20  7o  per  le  quote  da  L.  30.01  a  L.  200  e  nel  22  7^  per  le  quote 
superiori,  inclusi  sempre  i  decimi  di  guerra  e  i  centesimi  addizionali; 
il  regime  anteriore  è  stato  mantenuto  per  le  istituzioni  di  beneficenza 
e  pei  fabbricati  dei  éomuni  e  delle  provincie  destinati  a  servizio  pub- 
blico. Non  è  ammessa  rivalsa  sugli  inquilini  per  l'aumentata  aliquota-, 
naturalmente  alio  scadere  del  contratto  di  locazione,  se  le  condizioni 
del  mercato  lo  consentono,  la  ripercussione  ha  indubbiamente  luogo. 
Tanto  per  l'imposta  sui  terreni  quanto  per  quella  sui  fabbricati  l'ap- 
plicazione di  aliquote  più  elevate  ha  luogo  anche  quando  a  un  dato 
contribuente  sono  intitolati  in  uno  stesso  distretto  di  agenzia  piti  arti- 
eoli  anche  se  a  taluno  fra  tali  articoli  competerebbe  un'aliquota  infe- 
riore. —  Il  decreto  ha  operato  ancora  ritocchi  riguardo  all'imposta  sulla 
ricchezza  mobile  e  altresì  per  questo  ramo  d'imposta  sul  reddito  è  stata 
con  molta  opportunità  operata  una  assai  lodevole  radicale  semplifica- 
zione nella  tassazione  sopprimendo  il  complicato  sistema  della  riduzione 
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del  reddito  netto  od  imponibile,  sostituendo  il  metodo  più  semplice 
e  chiaro  delle  aliquote  reali,  comprensive  anche  dei  centesimi  addi- 
zionali e  del  decimo  di  guerra:  riesce  così  agevole  al  contribuentt% 
anche  sprovvisto  di  speciali  nozioni  tècniche,  il  controllare  Popera 
delPagente  tassàtore.  Poniamo  qui  appresso  in  confronto  le  aliquote 
anteriori  e  quelle  stabilite  dal  decreto: 

Aliquota  Aliquota 

anterior')  nuova 

Categora  A^                          '  20.00  20.00 

»          A«  19.55  20.00 

Cat.  B,  redditi  privati   non   superiori  a  L.  1500  10.00  10.00 

»      »         »             »         da  oltre  L.  1500  a  3000  11.50  11.50 

»      »         »  »        superiori  a  L.  3000  e  di 

enti  collettivi 14.37^2  15-00 

Cat.  C,  redditi  non  superiori  a  L.  1667     .     .     .  9.00  9.00 
»      »         »         accert.    dirett.    da   L.    1667.01  a 

3000,  e  accertati  per  rivalsa 10.35  10.50 

Cat.  C,  redditi  accert.  dirett.  e  superiori  a  L.  3000  13.22  72  14.00 

Cat.  D,  non  superiori  a  L.  2000 7.50  7.50 

»      »     superiori  a  L.  2000 8.62  Va  8-65 

Pertanto  gli  inasprimenti  si  riducono  a  cent.  45  per  i  redditi  di 
/cat.  A^  (interessi  di  mutui  a  privati  per  i  quali  si  è  stabilita  la  non 
riversibilità  sul  debitore,  quando  il  creditore  sia  un  privato  contri- 
buente che  tragga  dall'impiego  del  suo  capitale  un  interesse  non  infe- 
riore al  5  ^/o)  ;  di  cent.  62  72  P^^^  1^  categ.  B  (profìtti  di  imprese  com- 
merciali e  industriali)  quando  siano  accertati  a  carico  di  enti  collettivi, 
o  quando,  se  accertati  a  carico  di  privati,  siano  superiori  a  L.  3000; 
di  cent.  15  per  la  cat.  0  (redditi  di  solo  lavoro)  quando  siano  accertati 
per  rivalsa,  o  quando,  se  accertati  direttamente,  siano  compresi  fra 
L.  1667  e  3000  e  di  cent.  77  Vg  quando,  sempre  se  accertati  diretta- 
mente, siano  superiori  a  L.  3000  ;  e  infine  di  cent.  2  Va  P^r  gli  stipendi 
e  pensioni  a  carico  dello  Stato,  Provincie  e  comuni  (cat.  D)  superiori 
a  L.  2000.  —  Lo  stesso  decreto  ha  elevato  le  aliquote  (salvo  quella 
iniziale,  sino  a  L.  2500)  dell'imposta  speciale  sui  proventi  degli  ammini- 
stratori di  società  per  azioni:  l'aliquota  è  cresciuta  dall'8  al  10  e  dal  10 
al  12  7o  pei  proventi  da  L.  2500  a  5000  e  da  5000  a  10  000,  dal 
12  al  15%  pei  proventi  da  oltre  L.  10  000  a  20  000,  e  infine  dal 
5  al  20  7o  e  <ial  20  al  25  7^,  pei  proventi  compresi  fra  L.  20  OÓO  e 
0  000  e  per  quelli  superanti  L.  40  000.  —  La  accentuazione  di  pro- 
essi vita  operata  dal  decreto  del  settembre  1917  non  risolse  natu- 
ralmente il  problema  della  progressività  nell'imposizione  sul  reddito 
essendo  irrazionale  e  insufficiente  il  criterio  della  i>rogressiyità  adot- 
tato separatamente  per  ognuna  delle  tre  imposte  e  per  ogni  distretto 
di  agenzia. 

Una  innovazione  fondamentale  è  stata  introdotta  nel  regime  delle 
imposte  militari.  Come,  risulta  dai  precedenti  annuari  l'anteriore  as- 
setto si  basava  su  una  duplice  imposizione,  l'una  sulle  esenzioni  dal 

17  —  Bachi. 


i 
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servizio  militare  e  l'altra  sui  militari  non  combattenti.  La  prima  ayeva 
carattere  generale  e  si  applicava  a  coloro  che  non  fossero  stati  arruo 
lati,  o  che  pur  essendo  stati  arruolati,  appartenevano  a  classe  non  an- 
cora chiamata  alle  armi,  o,  se  questa  era  stata  chiamata  che  avessero 
fruito  della  dispensa  o  esonerazione  temporanea,  fatta  esclusione  per 
i  militari  esonerati  a  vantaggio  di  aziende,  stalìilmenti  o  imprese 
che  provvedono  materiale  o  lavori  p  materie  prime  per  l'esercito  o  la 
marina.  La  seconda  ha  carattere  speciale  applicandosi  essenzialmeate 
ai  militari  oggetto  della  esclusione  ora  indicata,  cioè  ai  militari  addetti 
alle  industrie  di  guerra  e  come  tali  esonerati  o  dispensati.  Col  pro- 
trarsi della  guerra,  e  chiamata  alle  arigli  tutte  le  classi,  categorie  e 
specialità  e  colle  ripetute  e  generali  revisioni  dei  riformati,  il  numera 
dei  contribuenti  si  ridusse  a  una  cifra  esigua  e  il  gettito  a  poca  cosa. 
Inoltre  si  è  riconosciuta  la  equità  di"  non  chiamare  a  speciale  concorso 
solo  chi  sia  compreso  nelle  età  cui  corrisponde  l'obbligo  militare,  ma 
bensì  tutti  i  cittadini  dell'uno  o  dell'altro  sesso,  che,  essendo  dotati 
di  beni  di  fortuna,  non  si  trovino  sotto  le  armi,  o  non  abbiano  sotto 
le  armi  o  dei  figli,  o  il  coniuge,  o  il  padre,  ovvero  non  abbiano  già 
data  alla  patria  durante  la  guerra  il  contributo  personale  propria,  o 
dei  figli,  o  del  coniuge,  o  del  padre  per  almeno  un  anno.  Così  adunque 
col  decreto  l*'^  ottobre  1917,  n.  1563  si  è  sospesa  temporaneamente 
(intanto  per  gli  anni  1918  e  1919)  l'applicazione  dell'imposta  sulle 
esenzioni  dal  servizio  militare  sostituendovi  il  «  contributo  personale 
straordinario  di  guerra  ».  L'analisi  dell'imposta  sulle  esenzioni,  in  un 
anteriore  volume  di  questa  raccolta,  ne  ha  posto  in  evidenza  l'imper- 
fezione del  congegno  che  lo  rendono  inadatto  per  un  permanente  stru- 
mento tributario:  malgrado  la  rapidissima  progressività  dell'aggravio 
questo,  per  molti  termini  della  graduatoria,  non  poteva  ritenersi  ade- 
guato alla  differenza  nella  capacità  contributiva  derivante  dall'esen- 
zione dall' obbligo  militare  j  e  malgrado  l'espediente  del  riconoscimento 
di  una  responsabilità  solidale  dei  genitori  dell'obbligato  o,  in  mancanza 
degli  avi,  salvo  il  caso  della  costituzione  da  parte  di  costui  di  una 
famiglia  economicamente  autonoma  e  del  conseguente  cumulo  del 
reddito  proprio  dell'obbligato  con  parte  di  quello  dei  detti  suoi  con- 
giunti, non  riusciva  agevole  né  perfetto  l'accertamento  del  comples- 
sivo reddito  su  cui  logicamente  assidere  il  tributo.  Questa  imposta 
potrà  trovare  un  equo  assetto  in  forma  generale  e  progressiva  solo 
come  sovra  imposta  all'invocato  tributo  sul  reddito  globale.  —  So- 
spesa adunque  l'imposta  sulle  esenzioni,  si  decise  correttamente  di 
chiedere  al  vasto  numero  di  contribuenti  che  sono  venuti  a  trovarsi 
nelle  favorevoli  condizioni  accennate,  durante  la  guerra  o  anche  nei 
primi  anni  dopo  la  pace  una  contribuzione  sensibile. 

Si  è  rinunciato  a  tentare  la  valutazione  anche  approssimativa  del 
reddito  globale   dei   contribuenti  e  si  è  dato  al  contributo  la  forma 


■—  259  ■— 

di  supplemento,  non  più  specialmente  progressivo,  ma  proporzionale 
alle  imposte  dirette  esistenti  (taluna  delle  quali  ha  già  un  andamento 
.grossolanamente  progressivo).  La  base  è  data  in  via  principale  dalle 
imposte  dirette  ordinarie  e  da  quella  sugli  amministratori  delle  società 
>in  quanto  superino  nel  distretto  di  ciascuna  agenzia  L.  300  e  L.  500 
'per  le  imposte  sui  terreni  e  sui  fabbricati,  e  nel  regno  L.  400  per 
ila  ricchezza  mobile  (riscossa  per  ruoli  :  il  contributo  non  è  conteggiata 
riguardo  all'imposta  riscossa  per  ritenuta,  e  così  riguardo  agli  stipendi 
'  di  pubblici  impiegati  e  alle  pensioni)  e  L.  275  per  quella  sugli  am- 
ministratori: in  via  sussidiaria   serve   come   base   entro   certi   limiti 
l'imposta  di  famiglia  o  quella  sul  valore  locativo  per  i  contribuenti 
non  colpiti  da  quelle  imposte  erariali  al  di  sopra  delle  cennate  misure. 
Il  contributo  è  fissato  in  7^  àeììe  somme  pagate  per  le  singole  imposte 
erariali  o  di  una  delle  due  comunali.  Data  la  semplicità  del  congegno 
la  procedura  per  la  tassazione  è  estremamente  facile.  Fondamentale 
differenza  fra  l'attuale  e  il  precedente  tributo  è  ancora  la  limitazione 
di  quello  a  persone   godenti  di  una  certa   agiatezza,   mentre  questo 
colpiva  anche  persone  delle  classi  inferiori,  non  avvezze  a  sopportare 
aggravi  diretti.  Però  nell'assetto  del  nuovo  contributo'  si  è  forse  lar- 
gheggiato soverchiamente  nell'esenzione  per  i  redditi  minimi  ;  sembra 
ingiusta  anche  l'esenzione  concessa  agli  impiegati  e  pensionati  e  ai' 
detentori  di  titoli  di  credito  in  quanto  non  siano  colpiti  dalle  imposte 
su  cui  poggia  il  contributo. 

Durante  l'anno  1917  l'assetto  dell'imposta  sui  sopraprofitti  è 
rimasto  fondamentalmente  invariato:  non  sono  state  mutate  le  gravi 
aliquote  e  il  tributo  non  è  stato  esteso  ad  altri  ordini  di  contribuenti. 
Sono  però  state  adottate  norme  di  una  certa  importanza  riguardo  a 
speciali  industrie  e  per  chiarire  concetti  rimasti  anteriormente  incerti. 
Così,  non  bene  definita  era  la  fondamentale  questione  delle  detrazioni 
dal  reddito  per  svalutazioni  ed  eccezionali  ammortamenti,  donde  va- 
rietà di  criteri  o  sperequazioni.  Norme  esatte  e  corrette  sono  state 
introdotte  col  decreto  del  18  gennaio  n.  145.  La  somma  complessiva 
da  a  detrarsi  a  titolo  di  ammortamento  è  rappresentata  dall'intero 
costo  degli  impianti  o  delle  trasformazioni  diminuito  del  valore  che 
essi  avranno  a  guerra  finita  e  che  si  presume  non  inferiore  al  20  7e» 
Della  somma  complessiva  da  detrarsi,  la  parte  che  rappresenta  il 
maggior  costo  o  sopraprezzo  pagato  in  conseguenza  del  generale  eleva- 
mento di  prezzi  verificatosi  per  lo  stato  di  guerra,  si  deduce  per  intero 
nel  periodo  in  cui  la  trasformazione  o  il  nuovo  impianto  fu  eseguito  j 
la  parte  rimanente  viene  ripartita  e  dedotta  in  tutti  o  nei  restanti 
periodi  di  accertamento.  In  analogia  a  queste  disposizioni  si  stabiliva 
pure  che  nella  determinazione  del  reddito  straordinario  delle  navi 
mercantili  acquistate  dopo  l' inizio  della  guerra  si  deducano,  in  tutti  o 
nei  rimanenti  periodi  di  tassazione,  i  tre  quarti  del  sopraprezzo  pagato 
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a  causa  della  guerra.  —  Con  principio  auovo,  lo  stesso  decreto,  in  vi- 
sta della  onerosità  del  tributo,  lia  consentito  che  dal  reddito  da  assog- 
gettarsi alla  sovrimposta  si  detragga  l'imposta  ordinaria  di  ricchezza 
mobile  dovuta  sul  reddito  :  invece  —  con  criterio  che  ha  dato  luogo  in 
passato  a  vive  discussioni  —  per  il  icalcolo  del  tributo  ordinario  le 
imposte  e  le  tasse  non  vengono  detratte  nella  fissazione  del  reddito 
imponibile  essendo  considerate  quelle  imposte  e  tasse  come  una  ero- 
gazione di  reddito  e  non  come  una  spesa  di  produzione.  —  Il  decreto 
del  gennaio  ha  risolto  ancora  dubbi  che  erano  sorti  riguardo  al  cal- 
colo del  capitale  investito  nelle  aziende.  Se  dopo  il    1°  agosto  1914 
sono    avvenuti   ampliamenti,  incrementi    del   capitale   mancano   ele- 
menti per  determinare  il  reddito  ordinario  che  il  capitale  addizionale 
avrebbe  reso  se  fosse  stato  investito  già  prima  di  '  quella   data.   Lo- 
gicamente si  è  stabilito  che  questo  nuovo  capitale   si   presume  pro- 
duttivo di  un  reddito  percentuale  pari  a  quello  che  deriva  dal  vecchio 
capitale.  —  Di  importanza  somma   sono   le    disposizioni    particolari 
introdotte  (mediante  vari   decreti)  riguardo  ai   redditi  della  marina 
mercantile,   disposizioni  miranti  principalmente  a  favorire   Facquisto 
all'estero  e  là  costruzione  nei  cantieri  nazionali  di  nuove  navi  :  esse 
sono  richiamate  nel  capitolo  dedicato  alla  politica  dei  trasporti.  Tali 
disposizioni  eccezionali  trovano  una  giustificazione,  oltre  che  nel  fine 
generale  di  promuovere  l"  incremento  del  naviglio,  nel  fatto  che  V  utile 
reinvestito  in  nuove  navi  è  utile  non  definitivamente  acquisito  dato 
in  gran  deprezzamento  che  è  probabile  avvenga  nel  valore  delle  navi 
poco  dopo  la  pace.  —  Una  disposizione  opportuna  venne  adottata  col 
decreto  del  24  maggio  n.  894  nei  riguardi  della  cooperazione  agricola  : 
le  affittanze  collettive,  secondo  la  legge  del  1877,  agli  effetti  delP  impo- 
sta di  riccheziza  mobile  sono  considerate  come  unico  ente  ;  nei  riguardi 
dell'  imposta  sui  sopraprofitti,  in  base  all'aliquota  elevata  e  progres- 
siva, colla  riunione  dei  proventi  di  tutti  gli  associati  risulta  talora  un 
tributo  di  una  discreta  entità  gravoso  per  il  bilancio  di  questi  orga- 
nismi e  falcidiante  sensibilmente  le  quote  individuali  di  utile:  per  ciò 
si  è  disposto  che  sia  per  la  ricchezza  mobile  che  per  il  sopiaprofitto 
l'accertamento  sia  fatto  in  confronto  di  ciascun  singolo  associato,  il 
che  bene  spesso  reca  l'esenzione  totale.  La  disposizione  è  politicamente 
opportuna  ma  i^on  può  dirsi  equa,  sòpratutto  per  le  affittanze  a  coa- 
duzione  unita,  di  fronte  ai  principi  vigenti  per  altre  imprese  sociali.  — 
Sono  state   concesse   proroghe  riguardo  allo  svolgimento  dalla  labo- 
riosa opera  della  tassazione  anche  per  i  primi  esercizi  di  guerra.  La 
tassazione,  in  alcune  regioni  specialmente,  si  svolge  con  severità  tanto 
che  il  tributo  dà  un  gettito  vistoso.  Ma  pili  che  per  il  gettito  tran- 
sitorio dello  straordinario  tributo,  ha  gran  importanza  l'opera  svolta 
per  la  verifica  dei   redditi  anche  attraverso   l'esame   dei   registri   ia 
relazione  all'accertamento  del  reddito  per  il  tributo  .ordinario  :  è  noto 
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infatti  quale  larga  sezione  dei  profitti  industriali,  commerciali  e  pro- 
fessionali sfugga  per  evasioni  al  tributo  sulla  ricche^^za  mobile. 

Alcune  poche  innovazioni  e  aggiunte  sono  state  introdotte  in  tri- 
buti sui  consumi  percepiti  mediante  diritti  di  bollo.  Lievi  emenda- 
menti soltanto  sono  stati  apportati  riguardo  al  bollo  sulle  specialità 
medicinali  e  profumerie  coi  decreti  22  febbraio  n.  247  e  11  ottobre 
1654  specialmente  per  facilitarne  Papplicazione  :  notevole  è  Tesen- 
zione  concessa  per  alcuni  medicinali  speciali  e  per  i  prodotti  il  cui 
prezzo  di  vendita  non  superi  20  centesimi,  la  riduzione  della  tassa  a 
cent.  5  per  i  prodotti  di  prezzo  non  superiore  a  50  centesimi,  l'esen- 
zione da  tassa  per  i  saponi  comuni  non  profumati,  Papplicazione  della 
tassa  sul  sapone  per  toeletta  anclie  non  profumato  :  malgrado  le  dif- 
ficoltà attuali,  è  stato  reso  obbligatorio  T  involucro  i)er  coprire  i  pro- 
dotti ai  fini  dell'applicazione  delle  fascette  e  bolli;  praticamente  sono 
rare  le  convenzioni  di  abbuonamento  ;  la  tassa  ba  presso  che  elimi- 
nata la  molteplicità  dei  prezzi  e  sopratutto  la  speciale  mitezza  di 
prezzi  anteriormente  praticata  da  alcune  ditte  («  farmaceutiche  »)  nella 
vendita  al  pubblico  —  L^omnibus  finanziario  del  15  aprile,  n.  734,  ha 
introdotto  una  tassa  di  bollo  ad  aliquote  sensibilmente  progressive 
(dal  3  al  12  ^/q)  sul  prezzo  di  vendita  al  })ubblico  di  gemme,  gioielli, 
perle,  vasellami  e  posaierie  d'oro  e  d'argento  e  in  genere  di  oggetti 
fabbricati  con  metalli  preziosi  quando  la  vendita  non  sia  fatta  dai 
privati  possessori  degli  oggetti  o  dai  fabbricanti  o  dai  monti  di  pietà, 
ma  da  commercianti  fissi  o  da  girovaghi.  Questo  congegno  fiscale  ha 
incontrato  vìva,  ostilità  fra  i  commercianti,  specialmente  in  vista  del 
metodo  adottato  per  la  percezione  che  mette  gli  agenti  del  fisco  in 
grado  di  bene  conoscere  il  giro  degli  affari  di  ciascuna  ditta  e  così 
di  meglio  accertare  il  profitto  agli  effetti  dell'  imposta  sulla  ricchezza 
mobile.  Il  metodo  adottato  per  l' imposizione  sembra  non  escluda  le 
frodi,  malgrado  l'attiva  vigilanza:  tuttavia  è  stato  opportuno  non  siano 
state  accolte  le  proposte  dei  commercianti  di  trasformare  il  tributo  in 
una  imposta  annua  per  licenza  dì  esercizio  della  vendita  al  pubblico 
degli  oggetti  preziosi  e  in  un  inasprimento  dei  diritti  doganali  sulle 
gemme  :  è  conveniente  che  la  percezione  del  tributo  appaia  individual- 
mente ai  singoli  compratori  e  determini  un  esplicito  aumento  di  prezzo 
per  i  singoli  articoli,  specialmente  ora  che  la  vanità  dei  nuovi  ricchi 
determina  così  copiosi  dispendi  voluttuari.  Il  tributo  non  ha  deter- 
minato i  danni  che  si  preanunciavano  al  commercio:  date  le  condizioni 
il  traffico  di  oggetti  preziosi  è  proseguito  sempre  piii  intenso.  Sarebbe 
desiderabile  che  questa  imposta  suntuaria  venisse  estesa  ad  altri  traf- 
fici di  oggetti  lussuosi.  —  Un  mite  tributo  a  larga  base  e  sensibil- 
mente redditizio  è  stato  introdotto  cól  decreto  del  2  settembre,  n.  1460: 
la  tassa  fissa  di  bollo  di  cent.  5  sulle  note  e  conti  di  trattorie,  caffè, 
circoli,  clubs  e  altri  simili  esercizi  per  il  consumo  di  vivande  e  be- 
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vande  quando  l'importo  supera  L.  1:  è  reso  obbligatorio.il  conto 
scritto  su  foglio  bollato j  il  tributo  è  entrato  generalmente  nella  con- 
suetudine senza  difficoltà  :  sembra  che  41  gettito  potrebbe  essere  sen- 
sibilmente accentuato  con  Padozione  di  aliquote  graduali  di  generale 
applicazione  crescenti  più  rapidamente  di  quanto  il  decreto  preveda 
(in  applicazione  della  precedente  legislazione  sul  bollo)  per  casi  spe- 
ciali (conti  cumulativi  di  alloggio  e  vitto,  saldi  del  conto  di  dozzi- 
nanti, -ecc.)  —  La  tassa  di  bollo  sui  biglietti  d' ingresso  sui  cinema- 
tografi Ila  subito  col  decreto  4  gennaio  n.  5  innovazioni  essenzialmente 
relative  al  metodo  di  i)ercezione  :  poiché  Papposizione  di  marche  sui 
biglietti  e  gli  abbonamenti  davano  luogo  a  frodi  varie,  si  è  intro- 
dotto Puso  obbligatorio  nei  cinematografi  di  biglietti  bollati  predi- 
sposti dallo  Stato  :  le  aliquote  sono  rimaste  presso  che  invariate.  — 
L'omnibus  finanziario  approvato  col  decreto  del  13  maggio  n.  736  ha 
esteso  il  diritto  di  bollo  istituito  per  i  cinematografi  anche  agli  spet- 
tacoli ^i  varietà,  concerti  di  musica  vocale  e  istrumentale,  esposizioni 
artistiche,  scientifiche  e  industriali,  ai  caffè  concerto,  ai  ridotti  e 
casini  di  stagioni  balneari  e  altri  simili  trattenimenti  e  spettacoli 
esclusi  i  teatri  lirici  e  drammatici  e  le  baracche  asportabili:  le  ali- 
quote sono  quelle  adottate  pei  cinematografi  e  P  uso  dei  biglietti  di 
Stato  consente  di  percepire  la  tassa  per  ogni  ingresso  e  per  ogni 
persona:  metà  del  provento  spetta  ai  comuni. 

Alcune  innovazioni  tributarie  di  altri  ordini  sono  state  operate 
ael  1917.  Riguardo  alle  tasse  sulle  concessioni  governative  il  decreto 
5  agosto  n.  1229,  ha  disposto  la  rinnovazione  obbligatoria  delle  licenze 
per  P esercizio  di  locande,  alberghi  e  simili.  —  Di  notevole  importanza 
per  jl  largo  gettito  previsto  sono  varie  imposte  sui  consumi  istituite  o 
aumentate  col  decreto  del  13  maggio,  n.  736,  parte  delle  quali  colpi- 
scono consumi  assai  diffusi  anche  fra  le  classi  inferiori.  È  anzi  tutto 
introdotta  una  tassa  di  consumo  sul  caffè  nella  misura  di  L.  50  il 
quintale  per  quello  naturale  e  di  L.  70  per  quello  tostato  :  tale  tassa 
è  riscossa  all'atto  dello  sdoganamento  per  immissione  nel  consumo, 
senza  pregiudizio  dei  dazi  imposti  per  Pintroduzione  dello  stesso  pro- 
dotto nei  comuni:  la  tassa  ha  colpito  anche  i  depositi  esistenti,  ma 
ciò  malgrado,  si  è  risolta  in  un  iuasprimento  del  diritto  di  dogana  ope- 
rato in  questa  forma  dati  i  vincoli  dei  trattati  di  commercio  :  in  re- 
lazione al  tributo  addizionale  sul  caffè,  è  stata  accresciuta  l'imposta 
sulla  fabbricazione  della  cicoria  e  altri  succedanei  ed  è  stato  accre- 
sciuto il  dazio  di  entrata  sul  the  :  contemiioraneamente  sono  stati 
aumentati  i  diritti  doganali  su  alcuni  altri  coloniali  (cannella,  chiodi 
di  garofano,  pepe  e  pimento,  vainiglia).  La  sopratassa  di  fabbricazione 
dello  zucchero,  dopo  avere  subito  vari  aumenti  lungo  la  guerra,  è 
stata  portata  a  L.  140  sia  per  quello  di  prima  che  di  seconda  classe: 
coordinato   a  questo,    è  l'aumento  della  tassa  sul   glucosio  da  L.  40 
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a  SO  per  quintale  di  solido  e  da  20  a  40  per  il  liquido.  Gravi  pro- 
teste ba  destato  l'introduzione  di  una  tassa  di  fabbricazione  dei  sa- 
poni in  L.  40  il  quintale,  pei  saponi  da  toeletta  e  per  quelli  medi- 
cinali e  in  L.  20  per  quelli  di  altre  specie  :  la  produzione  avvenendo 
anche  in  piccoli  stabilimenti  dispersi,  l'esazione  del  tributo  risulta 
non  agevole  e  costosa  ;  sui  fabbricanti  di  sapone  è  imposta  anche 
una  tassa  di  esercizio  di  L.  20,  30  e  40  annue  secondo  la  qualità  del 
prodotto  fabbricato:  a  questi  tributi  —  su  di  una  merce  il  cui  uso 
giova  sia  esteso  per  l'igiene  della  popolazione  —  fa  riscontro  il  nuovo 
;  libufco  sul  consumo  percepito  mediante  il  bollo.  Notiamo,  in  fine,  ri- 
,i;uardo  alle  privative,  l'aumento  apportato  al  prezzo  dei  fiammiferi  e 
quelli  ripetutamente  introdotti  nel  prezzo  dei  tabacchi,  aumenti  assai 
sensibili  determinati  non  solo  da  scopo  fiscale  ma  anche  dal  gran 
rincaro  nel  costo  di  produzione  :  per  i  tabacchi  data  la  gran  difficoltà 
oer  provvedere  la  materia  prima  e  il  consumo  enorme  da  parte  del- 
'esercitò,  si  cerca  di  limitare  il  consumo  della  poj)olazione  civile 
mche  col  contingentamento  delle  provviste  ai  rivenditori;  incorag- 
giamenti vari  sono  stati  offerti  dall'amministrazione  per  estendere 
la  coltivazione  all'interno  (aggregazione  di  nuovi  comuni  alla  circo- 
scrizione degli  antichi  centri  di  coltura,  rialzo  nel  prezzo  della  merce, 
concessione  di  premi  in  relazione  alla  superfìcie  coltivata,  di  premi 
di  diligenza  ai  coltivatori,  concorso  alle  spese  di  costruzione  e  adat- 
tamento dei  locali  e  magazzini  occorrenti  per  l'esercizio  della  coltura, 
premi  di  organizzazione  alle  aziende  meglio  condotte,  ecc.). 

Col  prolungarsi  della  guerra  e  col  crescere  dei  dispendi  e  dei  bi- 
sogni dell'erario  si  è  accatastata  una  faragginosa  legislazione  tribu- 
taria, «stremamente  complessa,  in  cui  sono  frequentissime  le  duplica- 
zioni di  tributi  e  le  ingiuste  disparità  ed  esenzioni:  si  sono  via  via 
inasprite  le  aliquote  accentuandosi  così  le  originarie  imperfezioni  di 
alcuni  tributi.  Di  frojite  al  complicatissimo  risultato,  appare  eviden- 
tissima la  necessità  di  un  ria'^setto  basato  su  saldi  e  corretti  principi 
direttivi.  Nei  primi  anni  poteva  sembrare  opportuno  che  la  finanza 
di  guerra,  nei  riguardi  tributari,  si  svolgesse  attraverso  questa  succes- 
sione di  espedienti,  di  improvvisazioni,  di  bizzarre  trovate,  si  espli- 
casse in  questa  affannosa  ricerca  di  aliquote  da  rincarare  ripetuta- 
mente, di  oggetti  cui  applicare  stranamente  dei  bolli,  di  prodotti  da 
assoggettare  a  imposte  di  fabbricazione,  a  licenze  di  esercizio.  Su 
questa  via  forse  è  ormai  difficile  procedere  ancora  :  si  presenta  urgente 
la  necessità  di  tributi  a  larga  base,  che  diano  forti  gettiti.  Secondo 
che  già  notammo,  lo  stesso  rincaro  nei  prezzi  che  ha  reso  meno  sensi- 
bili i  tributi  indiretti  addita  la  possibilità  ora  (e  piìi  ancora  quando 
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i  prezzi  diminuiranno  guadualmente)  di  tributi  indiretti  sul  consumo 
assai  fruttiferi,  che  possono  ritenersi  equi  accanto  ai  vari  tributi  sul 
reddito  con  aliquote  progressive.  Ma  di  fronte  alla  imperfezione  e 
conseguente  ingiustizia  degli  attuali  tributi  sul  reddito  e  alla  neces- 
sità immediata  di  ricavare  da  essi  un  maggiore  rendimento,  cade, 
oramai  l'affermazione,  altra  volta  avanzata,  che  giovi  ritardare  un 
organico  riassetto  in  considerazione  della  rivoluzione  cLe  sta  avve- 
nendo nella  distribuzione  della  ricchezza.  Con  senso  di  molta  oppor- 
tunità, il  ministro  delle  finanze  Meda  ha  affidato  a  una  commissione, 
cui  hanno  partecipato  anche  valorosi  studiosi,  il  compito  di  predi- 
sporre lo  schema  per  la  grande  riforma  e  può  rammaricarsi  che  la  ri- 
forma non  venga  attuata  di  fatto  offrendo  all'erario  il  meccanismo 
per  attuare  una  migliore  finanza  di  guerra,  che  accentui  organicamente 
il  peso  tributario.  Lo  schema  non  è  testualmente  noto  (silenzio  estrema- 
mente deplorevole  ed  ingiustificato),  però  dalle  sommarie  informazioni 
rese  pubbliche  risulta  che  le  tre  imposte  sulla  ricchezza  mobile,  sui  ter- 
reni e  sui  fabbricati  verrebbero  riformate  organicamente  e  in  maniera 
coordinata:  così  i  redditi,  distinti  per  categorie  a  seconda  della  fonte, 
sarebbero  assoggettati  a  una  prima  imposta,  la  normale,  ad  aliquote 
proporzionali  ma  diverse  secondo  la  natura  dei  redditi  :  p.  es.  il  red- 
dito di  lavoro  sarebbe  colpito  con  un'aliquota  pari  alla  metà  di  quella 
che  colpisce  il  reddito  di  capitale.  Per  i  redditi  di  lavoro  e  misti 
l'esenzione  dal  minimo  troppo  basso  di  L.  400  sarebbe  portata  sino 
a  L.  1200  nette  con  detrazioni  sino  ai  redditi  di  L.  2000:  sarebbero 
invece  eliminate  ingiuste  esenzioni,  quali  quella  per  le  mercedi  operaie 
e  per  il  reddito  agrario  del  proprietario  diretto  conduttore.  Conglo- 
bando poi  il  reddito  dei  fabbricati  industriali  con  quello  delle  indu- 
strie ivi  esercitate  e  tassando  le  società  per  azioni  sui  dividendi  e 
altri  utili  erogati,  sarebbero  evitate  molte  divergenze  e  realizzato  un 
regime  piti  equo  dell'attuale.  Al  di  sopra  dell'imposta  normale  sui 
redditi  singoli  di  un  dato  contribuente,  sarà  assisa  un'imposta  com- 
l^lementare  sul  coacervo,  ad  aliquote  progressive,  partenti  da  una  mi  - 
sura  tenue  sino  a  una  misura  piuttosto  elevata  per  i  gradi  altissimi, 
sempre  con  l'esenzione  dei  redditi  inferiori  a  L.  1200.  L'imposta  com- 
plementare peserebbe  sul  capo  famiglia  per  l'assieme  dei  redditi  di 
tutti  i  componenti  la  famiglia,  con  aggravamenti  per  i  celibi  e  per 
gli  esenti  dal  servizio  militare,  e  con  detrazioni  per  gli  interessi  pas- 
sivi dei  debiti,  per  le  imposte,  per  i  premi  di  assicurazione  e  per  il 
maggiore  carico  derivante  dal  numero  dei  componenti  la  famiglia.  Eite- 
nendosi  opportuno  che  anche  il  gravame  progressivo  globale  pesi  più 
sensibilmente  rispetto  ai  redditi  da  capitale  che  su  quelli  da  lavoro, 
la  commissione  ha  proposto  la  istituzione  di  una  tenue  imposta  patri- 
moniale per  i  patrimoni  superiori  a  L.  10  000,  in  quanto  i  loro  pos 
sessori  siano  assoggettati  all'imposta  complementare  sul  reddito.  Sono 
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proposte  migliorie  riguardo  ai  metodi  di  accertamento  dei  redditi,  fra 
cui  una  maggiore  libertà  di  indagini,  la  revisione  periodica  per  i  fab- 
bricati, l'estensione  del  metodo  della  rivalsa  per  tutti  i  redditi  da 
lavoro  e  per  gli  interessi  di  depositi  in  conto  corrente  e  a  risparmio. 
È  naturalmente  mantenuto  l'impegno  dell'esenzione  degli  interessi 
per  i  debiti  pubblici  nei  riguardi  dell'imposta  normale  sul  reddito: 
tali  interessi,  equamente,  entrano  però  a  formare  il  coacervo  su  cui 
poggia  l'imposta  complementare. 

Molti  elementi  di  questo  nitido  e  ben  costrutto  schema  sono  an- 
(•ora  ignoti  e  principalmente  si  ignorano  Je  aliquote  proposte.  Giova 
sperare  clie  data  la  vasta  base  non  risulti  necessario  giungere  ad  ali- 
quote spogliatrici,  depressive,  scoraggianti. 

Sembra  desiderabile  oramai  che  la  grande  riforma  sia  tentata, 
attuata,  evitandosi  così  anche  ogni  necessità  di  ricors.o  alle  formule 
che^  taluno  avanza  di  grosse  straordinarie  imposte  sul  capitale,  le  quali, 
se  non  altro,  sarebbero  gravemente  sussultorie. 

Ma  per  la  finanza  di  guerra  e  del  ritorno  alla  pace  molto  devo 
sperarsi  negli  sforzi  per  migliorare  il  meccanismo  e  la  pratica  per 
gli  accertamenti  dei  redditi  così  da  evitare  le  attuali  enormi  evasioni 
fraudolenti.  Forse  non  sarà  possibile  attuare  gli  espedienti  che  ven- 
gono formulati  per  l'assisa  del  tributo  sui  redditi  dei  professionisti, 
commercianti,  industriali,  ecc.  mediante  contingenti.  Ma  si  può  invo- 
care che,  —  di  fronte  alla  difficile  situazione  finanziaria  e  al  sacr© 
dovere  incombente  sulla  cittadinanza  tutta  di  assicurare  allo  Stato  i 
mezzi  necessari  per  fronteggiare  gli  ardui  compiti,  —  la  pubblicità  si- 
stematica sugli  accertainenti  dei  redditi  valga  ad  approssipaativamente. 
raggiungere  i  risultati  che  corrisponderebbero  al  contingentamento  :  ]a 
gravità  del  bisogno  dovrebbe  condurre,  cioè,  a  una  trasformazione 
della  «  psicologia  »,  dell'«  etica  fiscale  »,  per  cui  qualsiasi  cittadino  po- 
tesse divenire  francamente  e  serenamente  coadiutore  e  guida  del  fisco 
con  la  segnalazione  dei  -casi  a  lui  noti  di  irregolare  o  insufficiente 
imposizione,  dna  tale  segnalazione  dovrebbe  perdere  ogni  carattere  di 
ripugnanza  e  acquistare  quello  di  adempimento  di  un  dovere  civico. 


Capitolo  IX. 
Politica  dei  consumi. 

Il  carattere  di  difficoltà  nello  svolgimento  di  vari  aspetti  del  pro- 
cesso economico,  che  segnala  la  fase  dell'economia  di  guerra  svoltasi 
fra  il  1917  e  il  1918,  si  palesa  assai  gravemente  nella  situazione  an- 
nonaria :  questa  presenta  una  deficienza  piti  o  meno  marcata  nella 
disponibilità  dei  vari  generi  di  consumo  in  confronto  con  la  domanda 
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della  popolazione  civile,  per  effetto  del  vasto  non  contraibile  consumo 
militare  e  degli  attriti  ed  ostacoli  che  si  frappongono  alla  produzione 
interna,  all'importazione,  ai  trasporti  delle  derrate.  Gli  elementi  rac- 
«olti  nel  presente  e  nei  precedenti  annuari  sembrano  indicare  anche, 
quali  fattori  della  ristrettezza  nelle  disponibilità,  taluni  degli  indirizzi 
di  politica  annonaria. 

Abbiamo  ripetutamente  ricordato  gli  effetti  che  da  una  tale  situa- 
zione si  traducono  logicamente  sulla  offerta  di  derrate,  sulla  domanda 
«  sui  prezzi:  il  prezzo  cresce  e  ne  risulta  stimolata  Fofferta  e  contratto 
il  consumo.  In  questa  ardua  fase  di  economia  annonaria  l'autorità 
governativa  e  municipale  è  intervenuta  assai  decisamente,  nell'intento 
di  eliminare  o  attenuare  le  difficoltà  e  ostacoli  nella  produzione,  nel 
commercio  e  nei  trasporti,  di  determinare  un  livello  di  prezzi  piti 
basso  di  quello  che  si  formerebbe  per  il  libero  gioco  delle  forze  eco- 
nomiche, e  di  determinare  una  contrazione  nell'entità  complessiva  del 
consumo  in  vista  del  prolungamento  nel  tempo  e  una  distribuzione 
del  consumo  stesso  tra  i  singoli  individui  diversa  da  quella  che  si 
determinerebbe  spontaneamente  per  effetto  dei  gusti  e  delle  possibi- 
lità economiche  individuali. 

Senza  rinnovare  le  considerazioni  esposte  nei  precedenti  volumi 
riguardo  alle  direttive  della  politica  annonaria,  notiamo  che  qualche 
aspetto  di  tale  politica  ha  trovato  nell'anno  1917  maggiore  rispondenza 
aelle  circostanze  che  si  sono  presentate  per  la  vita  economica.  Così 
le  difficoltà  gravissime  nel  traffico  con  l'estero  hanno  provocato  un 
piti  esteso  intervento  dello  Stato  nel  commercio  di  importazione  dei 
generi  di  maggiore  consumo,  intervento  che  spesso  è  coordinato  con 
la  analoga  azione  degli  Stati  alleati  e  talora  si  esplica  attraverso  gli 
acquisti  fatti  in  comune  con  riparto  secondo  contingenti  determinati. 
Anche  riguardo  ai  generi  di  consumo  prodotti  all'interno  l'intervento 
dello  Stato  nel  commercio  si  è  esteso  di  molto,  in  confronto  con  gli 
anni  precedenti,  in  vista  della  maggiore  scarsezza  delle  disponibilità, 
della  convenienza  anche  politica  di  assicurare  pienamente  tali  dispo- 
aibilità  al  consumo  così  da  imprijaaere  a  tale  consumo  certe  diret- 
tive riguardo  alla  sua  distribuzione  nel  tempo,  nello  spazio  e  fra  le 
varie  zone  di  popolazione;  questa  azione  pubblica  si  propone  anche  per 
fine  di  evitare  speculazioni  da  parte  dei  produttori  e  degli  interme- 
diari e  pertanto  si  esplica  fra  l'altro  con  le  precettazioni  e  requisizioni 
parziali  o  totali  delle  disponibilità  attuali  o  dei  quantitativi  da  pro- 
dursi ;  il  controllo  sulla  produzione  e  l'esercizio  del  traffico  spesso  è 
esercitato  direttamente  da  organi  di  Stato:  qualche  volta  però  da  col- 
leganze di  produttori  o  di  commercianti  forihate  o  riconosciute  dallo 
Stato.  L'azione  relativa  alla  distribuzione  delle  disponibilità  nello 
spazio  mira  non  solo  a  imprimere  a  tale  distribuzione  lineamenti  ri- 
tenuti convenienti  secondo  fini  politici,  ma  anche  a  economizzare  gli 
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scarseggianti  mezzi  di  trasporto  riducendo  al  minimo  gli  spostamenti 
di  merci .  Questa  varia  azione  pubblica  relativa  al  commercio  in  parte 
deriva  dalle  fondamentali  circostanze  connesse  con  l'economia  di 
guerra,  ma  in  parte  è  stata  imposta  da  condizioni  create  dalla  an- 
teriore i>olitica  economica  :  essa  sgorga  però  anche  dalla  corrente,  che 
ora  tanto  prevale  in  taluni  ambienti,  ostile  contro  Finiziativa  e  la 
speculazione  privata  e  favorevole  all'espansione  dell'opera  e  influenza 
dello  Stato.  Questi  moventi  già  abbiamo  ripetutamente  dibattuti.  La 
gestione  annonaria  governativa  nel  1917  —  divenuta  sempre  più  vasta 
e  complessa  ed  estesa  a  svariate  merci  —  ha  mostrato  ancora  una  volta 
come,  anche  in  contingenze  cosi  straordinarie,  il  meccanismo  burocra- 
tico non  sappia  piegarsi  e  modellarsi  secondo  la  varietà  dei  casi  e  dei 
bisogni.  L'organismo  centrale  si  è  fatto  piti  complesso  e  ha  mutato 
di  lineamenti  e  di  posizione  in  confronto  con  l'amministrazione  dello 
Stato  :  si  è  realizzata,  anche  qui,  una  piti  continua  e  intima  collabo- 
razione con  elementi  della  pratica  e  la  direzione  suprema  del  movi- 
mento annonario  è  stata  affidata  a  un  industriale  valoroso.  Tuttavia, 
nella  dilatata  gestione  annonaria  di  Stato,  sono  prevalse  sempre  le 
consuete  direttive  e,  per  i  ben  noti  caratteri  d'ogni  gestione  gover- 
nativa, le  iniziative  sono  lente,  le  opere  tarde,  il  meccanismo  pesante  : 
complicati  schemi  ed  prgani  che  nelle  minuziose  ordinanze  paiono 
destinati  a  funzionare  agevolmente  e  speditamente  incontrano,  prati- 
camente, attriti  ed  arresti  contro  cui  non  soccorre  la  necessaria  pron- 
tezza del  rimedio,  della  decisione.  Così  tanto  tanto  spesso  la  circo- 
lazione delle  derrate  nel  paese  non  avviene  secondo  le  norme  fissate 
e  la  disponibilità  non  si  presenta  secondo  i  pur  ridotti  fabbisogni: 
irregolarità  queste  di  funzionamento  che  sono  ben  piti  gravi  di  quelle 
che  si  lamentano  usualmente  in  altri  affari  di  Stato,  poiché  l'opera 
annonaria  pubblica  ha  oramai  scosso  o  a  dirittura  soppiantata  l'azione 
privata  e  avversata  la  formazione  di  particolari  riserve,  e  così  la  len- 
tezza je  irregolarità  burocratica  significa  per  nuclei  di  popolazione  la 
mancanza  di  vettovaglie.  L'esperienza  dell'anno  1917  in  cui  la  com- 
petenza annonaria  dello  Stato  è  divenuta  così  vasta  e  varia,  mostra 
casi  di  questa  mancanza  di  determinate  vettovaglie,  talora  anche  in 
vaste  zone,  con  conseguenze,  qualche  volta  assai  gravi,  morali  e  politi- 
che. Malgrado  che  per  qualche  derrata  siano  stati  creati  organi  speciali 
e  -malgrado  la  varia  organizzazione  locale,  spesso  le  norme  adottate 
non  hanno  tenuto  conto  sufficiente  della  gran  varietà  di  circostanze 
fra  i  vari  punti  del  territorio,  non  solo  per  differenze  relative  alla 
produzione  e  alla  composizione  e  condizione  economica  della  popo- 
lazione, ma  anche  per  le  circosta^nze  climatiche,  geografiche,  etniche, 
psicologiche,  per  cui  sono  vari  i  bisogni  e  le  consuetudini  alimentari; 
l'esperta  iniziativa  i^rivata  ha  all'uopo  ben  altra  avvedutezza  e  pieghe- 
volezza che  la  rigida  mente  burocratica. 
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Anche  per  la  vasta  e  svariata  opera  annonaria  impresa  dallo  Stato 
nel  1917,  pur  di  fronte  alle  gravi  circostanze  e  alla  esiguità  di 
disponibilità,  manteniamo  le  considerazioni  da  noi  svolte  negli  anni 
precedenti,  per  più  agevoli  situazioni,  rispetto  all'azione  pubblica 
in  quanto  avversa  la  speculazione  per  frenare  il  rialzo  nei  prezzi. 
Obi  considera  superficialmente  questa  gran  gestione  di  Stato  vede 
mancarvi  lo  spirito  speculativo  e  constata  essere  eliminato  nella  for- 
mazione del  prèzzo  Pelemento  «profìtto  dell'intermediario»,  ma  non 
vede  che,  in  confronto  con  la  gestione  privata,  compaiono  per  i  con- 
sumatori 0  per  i  contribuenti  altri  elementi  ben  significativi  quali 
ad  es.  le  maggiori  spese  di  amministrazione,  i  maggiori  deperimenti 
e  altri  consimili  portati  di  una  meno  adatta  organizzazione  e  minore 
perizia  di  uomini  ;  circostanza  che,  a  prima  vista,  ancora  non  si  vede, 
è  la  disorganizzazione  che  nel  movimento  produttivo  arrecano  gli 
strumenti,  apparentemente  tanto  agevoli  e  semplici,  che  lo  Stato  ado- 
pera per  procurare  t'abbassamento  forzoso  dei  prezzi  per  le  merci  dì 
cui  imprende  il  traffico:  le  precettazioni,  le  requisizioni,  i  calmieri, 
il  monopolio  commerciale  ■ —  tanto  più  quando  (come  è  così  spesso  il 
caso)  questi  strumenti  sono  adottati  con  una  specie  di  violenza,  di 
astio  contro  i  privati  operatori,  senza  preliminare  gradxialità,  deter- 
minando sussulti,  differenze  di  posizioni,  impreviste  interruzioni  di 
operazioni. 

L'intervento  dell'autorità  pubblica  nei  riguardi  del  prezzo  si  è 
svolto  nel  1917  più  largamente  che  negli  anni  i>recedenti,  non  solo 
col  commercio  diretto  delle  derrate,  ma  anche  coi  calmieri.  Senza 
rinnovare  la  critica  del  vecchio  e  screditato  espediente  annonario,  no- 
tiamo che  si  sono  avuti  nuovi  esempi  di  calmieri  provocanti  la  scom- 
parsa delle  merci  dal  mercato.  Sia/^er  le  derrate  di  cui  è  semplice- 
mente fissato  il  prezzo  massimo  come  per  quelle  commerciate  dalla 
autorità  pubblica,  si  constata  assai  sovente  che,  dato  il  prezzo  artifi- 
cialmente basso,  la  entità  della  domanda  non  si  adegua  alla  scarseg- 
giante  disponibilità  non  essendo  l'equilibrio  stabilito  dalla  contrazione 
di  quella  domanda,  che  avverrebbe  se  il  prezzo  potesse  liberamente 
crescere:  mancando  la  libera  formazione  di  una  scelta  fra  coloro  che 
si  presentano  sul  mercato  per  l'acquisto  in  base  al  prezzo  che  essi 
vsono  disposti  a  pagare,  la  scelta  avviene  prevalentemente  in  base  al- 
l'ordine cronologico  di  presentazione  delle  singole  domande  ai  vendi- 
tori, criterio  questo  di  selezione  il  quale  determina  il  triste  fenomeno 
della  formazione  delle  «  file  »,  delle  «  code  »  dinanzi  agli  spacci  :  nu- 
merosi clienti  attendono  lungo  le  strade  con  singolare  e  mirabile  pa- 
zienza, persino  ore,  perchè  giunga  il  turno  dell'acquistò:  il  prezzo  ri- 
sulta così  per  molti  clienti  accresciuto  da  un  penoso  elemento.  Secondo 
quanto  altre  volte  abbiamo  notato,  sola  razionale  e  sicura  politica 
limitatrice  dei  prezzi  sarebbe  stata  una  più  severa  politica  finanziaria 
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8  monetaria  che  avesse  evitata  Finflàzione  e  ridotto,  anzi  che  dila- 
tato, nei  singoli  le  disponibilità  monetarie  destinabili  agli  acquisti  dei 
generi  di  consumo:  una  tjale  politica  avrebbe  potuto  essere,  per  ra- 
gioni sociali,  integrata  da  misure  atte  alla  artificiale  redisti^buzione 
delle  disponibilità  monetarie  fra  le  classi  della  popolazione,  così  da 
diffondere  la  possibilità  del  consumo  alle  classi  inferiori. 

La  politica  annonaria  nell'anno  che,  qui  consideriamo  si  è  svolta 
in  nuove  forme  in  vista  di  limitare  il  consumo  per  prolungare  nel 
tempo  la  utilizzazione  delle  scarse  di&ponibilità.  Questa  limitazione 
iiarebbe  naturalmente  risultata  dalla  politica  finanziaria  e  monetaria 
dianzi  accennata,  connessa  con  la  libera  formazione  di  alti  prezzi.,  Sa- 
rebbe risultata  anche  da  un  piiìi  diffuso  senso  civico.  Per  qualche 
merce  (ad  es.  lo  zucchero,  la  carne,  il  grano)  si  introdussero  oppor- 
tunamente divieti  riguardo  ad  alcuni  tipi  o  casi  di  consumo.  In  molti 
casi,  la  coattiva  limitazione  del  consumo  si  è  raggiunta  controllando 
il  traffico  e  la  distribuzione  delle  derrate  così  da  fissare  in  misura 
massima  inferiore  alla  usuale  il  contingente  per  date  zone  o  centri  : 
questi  «  contingentamenti  »  non  sono  certo  agevoli  e  hanno  spesso 
dato  luogo  a  difficoltà,  a  disguidi  ed  asprezze  e  accentuata  la  dipen- 
denza della  vita  alimentare  per  la  cittadinanza  dall'opera  amministra- 
tiva. Ma  le  restrizioni  di  disponibilità,  congiunte  coi  vincoli  ai  prezzi, 
producono  necessariamente  l'accennato  penoso  fenomeno  delle  «  code  » 
del  doloroso  e  ridicolo  criterio  di  scelta  dei  sovrabbondanti  clienti 
secondo  l'ordine  di  arrivo  alla  porta  dello  spaccio.  La  formazione  delle 
«  code  »  si  presentava  evidentemente  gravissima  e  minacciosa  di  con 
seguenze  politiche  se,  oltre  che  per  derrate  di  meno  generale  consumo, 
fosse  avvenuta  anche  per  il  pane  e  gli  alimenti  fondamentali.  Si  è 
ricorso  per  ciò  al  criterio,  pure  meccanico,  di  porre  riguardo  a  tali 
alimenti  la  intera  popolazione  a  razione,  regolando  la  quantità  mas- 
sima acquistabile  e  così  consumabile  dai  singoli,  mediante  fi  rilascio 
di  speciali  tessere  individuali  o  famigliari.  La  fissazione  delle  razioni 
e  l'organizzazione  delle  tessere  e  della  coordinata  distribuzione  dei 
generi  fra  i  rivenditori  è  stata  affidata  alle  autorità  comunali  così 
da  risultare  un  poco  attenuate  le  difficoltà  per  la  disciplina  della  di- 
stribuzione,, connesse  con  la  varietà  delle  circostanze  e  dei  caratteri 
della  popolazione.  Il  criterio  puramente  meccanico  non  può,  -per  il 
principio  stesso  su  cui  posa,  tenere  conto  entro  ciascun  nucleo  di  po- 
polazione della  gran  varietà  di  casi  individuali  :  solo  grossolani  e  ina- 
deguati espedienti  si  poterono  adottare  quali  ad  es.  la  concessione  di 
più  alte  razioni  di  pane  ai  lavoratori,  ai  maschi  adulti  ecc.  La  poca 
mobilità  può  anche  provocare  presso  taluni  individui  consumi  supe- 
riori agli  ordinari  o  speri)eri,  essendo  ovvia  la  tendenza  a  richiedere 
l'intera  razione  anche  se' questa  è  superiore  all'anteriore  consumo.  Il 
metodo  funziona  poi  con  disguidi  e  imperfezioni  riguardo  alla  popò- 
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lazione  che  si  sposta,  a  quella  che  prende  i  pasti  in  trattorie  e  alle 
collettività.  Difficoltà  pratiche  varie,  che  qui  non  si  possono  analizzare, 
sorgono  anche  riguardo  al  raggrui)pamento  che  non  può  sempre  sta- 
bilmente ed  esattamente  farsi  di  consumatori  intorno  ai  singoli  riven- 
ditori per  la  provvista  a  questi  ultimi  dei  generi  razionati  destinati 
a  quelli.  Tipi  vari  di  tessere  sono  state  adottate  nei  vari  centri  ri- 
guardo alle  diverse  derrate:  individuali  o  famigliari,  mensili  o  pluri- 
mensili,  con  tagliandi  o  con  caselle  destinate  a  bolli,  con  libertà  di 
acquisto  o  con  prenotazione  presso  determinati  rivenditori.  Talora^ 
j)uò  ritenersi,  le  disponibilità  di  generi  hanno  presentato  un  certo 
margine  in  confronto  col  quantitativo  razionato,  margine  che  ha  atte- 
nuato F attrito  nel  funzionamento  del  sistema:  e  a  questo  molto  hanno 
anche  servito  le  provviste,  spesso  copiose,  anteriormente  formate 
presso  molti  consumatori.  I  generi  piti  trequentemente  vincolati  con 
tessera  sono  il  pane,  lo  zucchero,  il  riso,  la  pasta,  la  farina  di  grano 
e  di  meliga,  il  burro,  l'olio,  il  lardo.  La  gestione  di  questo  sistema 
di  razionamento  non  è  stata  certo  agevole  :  ha  richiesto  un^opera  am- 
ministrativa enorme  cui  molti  comuni  non  erano  predisposti.  È  inne- 
gabile che  il  funzionamento  suo  è  stato  assai  migliore  di  quanto  era 
presumibile.  Elemento  fondamentale  di  questo  buon  risultato  è  stata 
anche  la  gran  virtìi  di  adattamento  spiegata  dalla  nostra  popolazione, 
specialmente  nelle  classi  inferiori:  sono  stati  accolti  i  vincoli  e  le 
limitazioni  con  notevolissima  calma,  in  relazione  alla  universalità  e 
uniformità  loro,  per  la  sensazione  della  necessità  imponente  il  misu- 
rato consumo. 

Malgrado  le  critiche  che  possono  appuntarsi  contro  la  politica  an- 
nonaria svolta  nell'anno  che  qui  consideriamo,  deve  pure  notarsi  cke 
si  sono  superate  fasi  estremamente  gravi  e  minacciose  :  la  calma  per- 
durata nel  paese  non  si  sarebbe  forse  avuta  senza  la  sensazione  (spesso 
illusoria)  delle  molteplici,  minute  e  assai  appariscenti  cure  della  pub- 
blica autorità  per  l'approvvigionamento:  la  scarsità  di  disponibilità, 
che  pure  si  è  verijQ.cata  per  non  eliminabili  circostanze,  avrebbe  forse 
altrimenti  avuto  gravi  ripercussioni  politiche  e  morali. 

L!organizzazione  pel  servizio  annonario  dello  Stato  è  divenuta  piti 
complessa  nel  1917:  il  D,  L.  del  16  gennaio,  n.  76,  ha  istituito  il 
commissariato  per  i  consumi  alimentari  alla  dipendenza  di  un  comi- 
tato di  ministri.  Piti  tardi  (D.  L.  7  ottobre,  n.  1598)  il  commissa- 
riato fu  posto  alla  dipendenza  del  ministero  dell'interno.  L'organismo 
è  divenuto  via  via  piti  cqmplesso  con  la  crescente  estensione  presa 
dall'intervento  annonario  dello  Stato  e  sono  venuti  alterandosi  i  prin- 
cipi direttivi  -,  dopo  la  crisi  avvenuta  nel  commissariato  nel  settembre- 
ottobre,  crisi  trascinatasi  latente  durante  gran  tempo,  l'organismo 
mutò  alquanto  di  configurazione  acquistando  maggiori  facoltà,  anche 
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nei  riguardi  dei  trasporti.  I  consorzi  granari  provinciali  hanno  man- 
tenuto la  loro  posizione  e  funzione  di   ramificazioni   locali   dell'orga- 
nismo centrale  governativo:  sorti  quando  la  gestione  annonaria  si  li- 
mitava al  movimento  frumentario,  hanno  conservata  la  generale  fisio- 
nomia anche  ora  che  il  commercio  alimentare  di  Stato  si  è  esteso  a 
parecchie  altre  derrate  e  ad  essi  venne  affidata  la  funzione  distribu- 
tiva (D.  L.  26  aprile,  n.  681)  :  ai  consorzi  stessi  fa  capo  anche  Popera 
della  requisizione  delle  derrate  e  altri  prodotti  agrari.  Durante  Pann© 
1917  si  è  molto  sviluppata  lat  rete  degli  organismi  pubblici  locali  non 
governativi,  curanti  il  movimento  annonario:  istituti  autonomi  dei  con- 
sumi e  aziende  municipali,  in  parte   approvvigionati   dallo  Stato,  in 
parte  curanti  in  altra  guisa  la  provvista  delle  derrate.  Ed  ha  acqui- 
stato, nelle  difficili  condizioni,  una  rilevanza  maggiore  che  nei  prece- 
denti anni  di  guerra,  anche   la   cooperazione   di  consumo  specie  nel 
giro  di  affari  facente  capo  ad  alcuni   grandi  organismi.    Si  è  svolt* 
nel  mondo  cooperativo  un  notevolissimo   movimento   per   coordinare 
Popera  di  queste  cooperative  con  quella  degli  organi  locali  annonari 
e  costituire  unitamente  un  istituto  dominatore  del  commercio  annona- 
rio. Il  movimento  si  è  tradotto  nello  schema  formulato  e  strenuamente 
caldeggiato  dal  commissario  dei  consumi  del   tempo,   on.  Oanepa,   il 
quale  avanzò  la  proposta  vivacemente  in  un  congresso  tenuto  in  Eoma 
ai  primi  del  luglio.  Secondo  i  lineamenti  tracciati,  al   di  sopra   del- 
Paggregato  degli  organi  pubblici  locali  dei  consumi,  delle  cooperative 
e  del  libero  commercio  disciplinato  in  consorzi,   sarebbe  sorto  Pente 
autonomo  generale  dei   consumi,   al   quale   sarebbe    stata    affidata  la 
«funzione  di  approvvigionare  il   paese   comprando   le  merci   all'atto 
della  produzione  e  distribuendole  poi  fra  i  centri  di  consumo».  Così 
al  commissariato  dei  consumi  sarebbe  rimasta  la   gestione   dei   traf- 
fici statizzati  e  al  nuovo  ente  i  traffici  per  tutte  le  altre  derrate,  eli- 
minandosi così  di  fatto  Popera  del  libero  commercio.  All'erìgendo  ente 
sarebbe  stata  data  la  facoltà  di  requisizione  per  meglio  vincolare,  ai 
fini  collettivi,   la   produzione.   Prescindendo   anche   dai   sussulti   che 
avrebbe  recato  nella  vita  economica  una  così  decisa  brusca   trasfor- 
mazione del  movimento  commerciale,  è  ben  ovvio   che  il  grosso   pe- 
sante complesso  meccanismo  avrebbe  significato  ♦disguidi,  attriti,  len- 
tezze e  maggiori  costi,  complicando  a  dismisura  la  già  tanto  difficile 
circolazione  e  distribuzione  delle   derrate:   la   universa  applicazione 
delP espediente  della  requisizione  —  così   semplice   in  apparenza   — 
avrebbe  significato  un  ulteriore  sconquasso  per  l'economia  agricola. 
Il  progetto  Oanepa  era  molto  caldeggiato  nel  mondo  cooperativo,  ma 
.incontrò  vivacissima  opposizione  nel  mondo  commerciale  e  non  ebbe 
seguito  'alcuno.  Si  formo  piiì.  tardi  la  Federazione  nazionale  dei  con- 
sumi con  partecipazione  di  enti  autonomi  e  di'  cooperative,-  ma  non 
ebbe  palese  influenza  generale,  e,  mutato  il  commissario  generale  dei 
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consumi,  l'ambiente  risultò   assai  meno  favorevole  alle  cooperative: 
negli  ultimi  mesi  dell'anno,  dopo  le  grosse  perdite  alimentari   avve- 
nute con  l'invasione  nemica,  la  situazione  si  presentò  gravissima  e 
la  politica  annonaria  si  orientò  sempre  piti  nel  senso  dell'intervento 
statale  e  del  coordinamento  con  l'opera  degli  alleati.  Esteso  via  via 
a  nuovi  generi  il  commercio  diretto  dello   Stato,   fu   corrispondente- 
mente dilatato  l'ambito  delle  requisizioni:  in  questa  operazione  anche 
per  le  derrate  soggette  a  razionamento,  molto  opportunamente  è  stato 
accordato  alle  famiglie  dei  produttori,  nell' operare  il  prelievo,  un  quan- 
titativo sensibilmente  superiore  alle  corrispondenti  razioni:  anche  le 
razioni  sono  state  fissate  generalmente  con  una  certa  larghezza  nelle 
zon^  di  produzione.  —  Ai  generi  anteriormente  regolati,  per  disposizione 
di  Stato,  da  calmiere  alctini  altri  vennero   aggiunti  lungo   il   1917  : 
ricordiamo  le  paste  per  minestra,  l'olio  di  oliva,  gli  oli  di  seme,  i  fa- 
giuoli,  le  fave,  le  carubbe,  i  suini,  i  grassi  di  maiale  :  talora  il  prezzo 
è  fissato  in  misura  unica  uniforme  dallo  Stato:  altre   volte   la  fissa- 
zione è  demandata  ai  prefetti  o  ai  comuni  ;  i  comuni,  dal  canto  loro, 
hanno  ancora  dilatata  questa  forma  di  intervento  nel  commercio  an- 
nonario :  sono  naturalmente  stati  frequenti  i  casi  di  agitazioni,  sia  con- 
tro i  calmieri  governativi  che  contro   quelli  comunali,  e  spesso  si  è, 
verificata  la  scomparsa  di  generi  dal  mercato  in  seguito  alla  fissazione 
dei  prezzi  ofi&ciiali.  Sembra  che   in  molti   casi   i  calmieri   non   siano 
rispettati  ed  è  del  resto  notorio   che   pagando   prezzi   piti   elevati   è 
ikssai  agevole  —  anche  sotto  l'apparan temente  rigido  regime  —  otte- 
aere  articoli  che  sembrano  mancanti  sul  mercato  o  ottenerli   in   mi- 
sura superiore  alle  razioni  e  talora  anche  procurare  tipi  di  prodotti 
vietati.  Non  è  ultimo   difetto   di   questo   regime   annonario  il  danno 
morale  che  deriva  dalla  moltiplicazione  delle  violazioni  di  legge,  fa- 
talmente derivante  dalla  moltiplicazione  delle  grossolane  e  insipienti 
leggi.  Contro  la  inapplicazione  delle  discipline  annonarie  è  stato  tratto 
dall'armamentario   medioevale   un   altro   strumento:   la    minaccia    di 
grosse  pene  pecuniarie  e  corporali  contro  coloro  che  non  denunciano 
esattainente  e  tempestivamente  le  consistenze  di   derrate,   che   acca- 
parrano merci,  che  ostacolano  le  requisizioni  e  le  precettazioni,   che 
chiedono  o  offrono  prezzi  auperiori  ^i  calmieri,  che  chiedono  o  con- 
cedono generi,  in  quantità  superiore  alla  razione,  ecc.  :  si  è  cosi  for- 
mulato il  monumentale  decreto  del  6  maggio  n.   740   che  riproduce, 
anche  nello  stile,  le  antiche  gride,  solo  omettendo  i  tratti  di  corda  e 
le  impiccagioni.  —  Sono  continuati  anche  lungo  l'anno  1917  gli  esiziali 
divieti  di  esportazione  da  provincia  a  provincia  per  cui  tanto  spesso 
mentre  in  alcune  zone  mancano  dati  generi  in  altre  sovrabbondano,  e 
si  verificano  intoppi  e  lentezze  nel  traffico,  difficoltà  nelle  realizzazior 
da  parte- dei  produttori,  con   depressione   nell'attività   produttiva, 
strane  differenze  nella  situazione  commerciale  fra  luogo  e  luogo,  di 
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ferenze  che  favoriscono  quelle  speculazioni  che  si  vogliono  evitare  e 
le  violazioni  ai  decreti  annonari. 

Accennando  solo  sommariamente  alla  politica  relativa  a  singoli 
generi,  notiamo  essere  continuato  nel  1917  il  regime  del  monopolio 
di  Stato  per  il  commercio  dei  cereali.  È  divenuta  piti  stretta  e  fon- 
damentale la  dijyendenza  dall'organismo  interalleato  di  Londra.  La 
scarsità  del  raccolto  interno,  le  difficoltà  e  perdite  marittime  e  per 
ultimo  anche  le  perdite  di  Oaporetto  hanno  talora  reso  assai  grave 
la  situazione  :  imprudenti  e  inesatte  notizie  diffuse  intorno  alPesito 
del  raccolto  determinarono  difficoltà  grandi  ai  dirigenti  per.  ottener  e 
l'assegnazione  all'  Italia  di  adeguati  quantitativi  di  frumento  estero  e 
così  talora,  sul  finire  del  1917  e  nella  prima  parte  del  1918,  le  scorte 
risultarono  assai  ridotte,  gli  arrivi  inadeguati  o  non  tempestivi.  Per 
la  produzione  interna  proseguì  il  regime  anteriore  con  gli  incremejiri 
ai  prezzi  di  requisizione  altrove  accennati.  A  fine  di  limitare  il  con- 
sumo con  Fordinanza  delPll  settembre  si  rese  obbligatorio  il  razio- 
namento (a  cura  delle  autorità  comunali)  per  il  grano,  gli  altri  ce 
reali,  il  pane  e  i  farinacei.  Si  sono  adottate  (specialmente  nelPultima 
parte  dell'anno  e  più  ancora  nel  1918)  per  la  panificazione,  miscele 
con  altri  cereali  e  legumi.  Varie  innovazioni  sono  state  recate  alle 
norme  sulla  fabbricazione  e  vendita  del  pane  con  parecchi  decreti  e 
ordinanze,  che  qui  non  si  ricordano  particolarmente  :  in  vista  dell'eco- 
nomia, poco  appropriatamente,  dapprima  si  dilatò  ancóra  la  forma 
minima  di  pane  portandola  a  700  gr.  e  vietando  i  tagli  e  si  portò  a 
dirittura  al  90  ^/^  la  résa  della  farina  alla  macinazione,  destinando 
così  all'alimentazione  umana  una  quantità  di  crusca  che  sarebbe  stata 
ben  più  preziosa  per  l'alimentazione  animale:  più  tardi,  l'esperienza 
consigliò  il  ritorno  alla  resa  dell'85  7o  ^  ^.i  pani  di  250  gr.,  della 
forma,  non  solo  di  pagnotta,  ma  anche  di  bastone.  Limiti  alla  resa  di 
farina  sono  stati  fissati  anche  per  la  fabbricazione  delle  paste  per 
minestra.  In  vista  del  risparmio  così  di  grano,  come  di  zucchero  <- 
altre  materie  è  stata  vietata  (ordinanza  10  settembre)  la  fabbrica- 
zione dei  biscotti,  divieto  che  ha  subito  poi  varie  attenuazioni  e  mu- 
tamenti, sia  per  l'insistenza  dei  consumatori  che  dei  produttori.  Una 
analoga  metamorfosi  presenta  la  legislazione  relativa  alle  paste  dolci  e 
ad  al  tre  confetture:  durante  vari  mesi,  fra  il  1917  e  il  1918,  sono  state 
innovazioni  continue  le  quali  narrano  la  lepida  e  un  poco  desolante 
storia  della  lotta  fra  i  reggenti  l'annona,  l'abilità  dei  produttori  e  la 
voracità  del  pubblico  :  le  disposizioni  adottate  e  speciajmente  le  istru 
zioni  illustrative  giungono  talora   a  stravaganti   sottigliezze.^  Per   il 


^  Le  sottigliezze  non  sono  del  resto  rare  nella  moderna  legislazione  annonaria 
come  già  in  quella  medioevale:  fra  le  moltissime  che  si  potrebbero  ricordare,  ci- 
'iamo  dalle  ordinanze  relative  al  pasti  consumati  nelle  trattorie,  il  divieto  di  for- 


18  --  Bachi. 
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pane,  la  farina  e  i  farinacei  i  prezzi  sono  stati  lievemente  aumen- 
tati nel  1917,  ma  sempre  mantenuti  in  misura  assai  bassa  in  con- 
fronto con  il  costo,  non  noto  ma  certa  altissimo,  del  grano  importato 
e  anclie  col  prezzo  di  requisizione  del  grano  nazionale  ;  in  corrispon- 
denza col  rialzo  effettuato  nel  luglio  al  prezzo  del  pane,  sono  stati 
aumentati  i  sussidi  alle  famiglie  dei  ricliiamati  e  le  indennità  di 
caro-viveyi  agli  impiegati  inferiori. 

Riguardo  alle  carni  la  situazione  andò  via  via,  aggravandosi,  ri- 
sultando inadeguate  le  misure  limitatrici  del  consumo:  nel  1917  con- 
tinuò invariato  il  divieto  della  vendita  e  consumo  di  carni  bovine,  ecc. 
al  giovedì  e  venerdì  ed  è  stata  ammessa  la  vendita  e  il  consumo 
anche  in  tali  giorni  di  conigli  e  cacciagione  in  vista  di  stimolarne 
la  produzione  e  delle  «  frattaglie  »  provenienti  dagli  stabilimenti  mi- 
litari per  la  poca  conservabilità.  Efficace  provvedimento  è  stato  l' inizio 
della  limitazione  al  contingente  di  bovini  macellabili  in  ciascuna  pro- 
vincia in  confronto  col  quantitativo  dell'anno  1915.  —  Per  i  suini  è 
stato  introdotto  il  divieto  di  macellazione  delle  scrofe  in  età  feconda 
e  demandata  ai  prefetti  la  fissazione  del  limite  minimo  di  peso  per 
la  macellazione  (D.  L.  25  gennaio,  n.  110).  Essendo  deficiente  la  di 
sponibilità  interna  di  grassi,  il  commissariato  dei  consumi  ha  fatti) 
rilevanti  acquisti  di  lardo  negli  Stati  Uniti  per  la  rivendita  per  mezzo 
degli  organi  locali  j  una  speciale  azione  è  stata  svolta  da  alcuni  con- 
sorzi granari  da  un  lato  per  la  fornitura  di  cascami  molitori  agli  al- 
levatori di  maiali  e  dalFaltro  pec  assorbire  la  produzione  di  lardo  é 
altre  materie  risultanti  dalla  elaborazione  delle  carni  suine.  —  L'olio 
di  oliva  è  stato  oggetto  di  calmiere  e  di  requisizione:  fu  operata  dallo 
Stato  una  rilevante  importazione  dalla  Spagna  e  venne  istituito  uno 
speciale  ufficio  i)er  la  distribuzione  ai  vari  organi  locali  di  rivendita: 
Fapprovvigionamento  è  risultato  piuttosto  irregolare  e  deficiente  mentre 
in  alcune  zone  di  produzione  sono  rimaste,  dicesi,  grosse  disponibilità. 
—  Anche  per  le  patate  è  stato  introdotto  il  controllo  sul  commercio  al- 
Pingrosso:  è  stabilita  la  denuncia  delle  quantità  superiori  a  15  quin- 
tali e  la  preventiva  notifica  per  le  esportazioni  in  altre  provincie:  tali 
esportazioni  sono  vietate  riguardo  alle  patate  da  semina.  —  Per  la 
conserva  di  pomodoro  agli  inizi  della  stagione  (luglio)  speciali  trat- 
tative^ sono  intervenute  fra  il  commissariato  dei  consumi  e  i  fabbri- 
canti riguardo  ai  tipi  di  produzione  e  ai  quantitativi  da  produrre  pei 
uso  militare,  civile  e  per  l'esportazione  :  .più  tardi  (ordinanza  15  di- 
cembre) è  stato  disposto  il  censimento  e  il  controllo  sul  commercio. 


nire  ai  clienti  fette  di  pane  di  spessore  superiore  a  due  centimetri  (ord.  19  ottobre 
1917)  e  il  consenso  di  servire  nei  giorni  di  giovedì  e  venerdì  carne  di  coniglio  purché 
«  preparata  in  pezzi,  senza  preventiva  separazione  dalle  ossa,  né  mescolanza  con 
altre  carni  »  (ord.  15  giugno   1917). 
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—  Per  le  uova  non  si  è  rinnovato  il  memorando  tentativo  di  generale 
calmiere,  ma,  con  varie  ordiaanze,  si  è  istituito  un  minuto  controllo 
sul  commèrcio  di  quelle  conservate^  con  denuncia  delle  disponibilità 
e  delle  vendite.  —  Per  lo  zucchero  data  la  deficienza  della  produzione 
sono  state  adottate  misure  varie  limitatrici  del  consumo  sia  diretto 
clie  per  la  fabbricazione  di  dolciumi,  liquori,  conserve,  acque  gazose,  ecc.  : 
è  stato  rialzato  il  prezzo  e  venne  introdotto  (D.  I^.  11  marzo,  n.  374) 
l'uso  dello  zucchero  commisto  con  saccarina;  la  relativa  produzione 
è  curata  dallo  Stato  in  regime  di  monopolio  e  si  è  svolta  attraverso 
vicissitudini  varie  per  deficienze  di  mezzi  tecnici.  Per  risparmio  di 
carbone  è  stata  vietata  la  raffinazione  dello  zucchero  comune  (D.  L. 
26  aprile,  n.  680.  —  Il  burro  e  il  formaggio  hanno  continuato  sotto  re- 
gime di  controllo  mentre  è  rimasto  lìbero  il  commercio  del  latte.  Per 
tali  merci  sono  state  assai  frequenti  le  agitazioni  dei  produttori  e 
commercianti:  i  prezzi  di  calmiere  sono  stati  ripetutamente  mutati 
ed  è  avvenulja  più  volte  la  scomparsa  delle  merci  dai  mercati.  Per 
il  burro,  data  la  vasta  e  continuativa  produzione  operata  in  molte 
località  e  in  maniera  frazionata,  per  il  controllo  del  commercio  riu- 
sciva malagevole  determinare  la  generale  requisizione  e  foggiare  per 
cura  dello  Stato  la  complessa  organizzazione  commerciale:  per  rag- 
giungere la  disciplina  del  mercato  si  è  istituito  (decreto  del  commis- 
sario 25  maggio)  per  le  regioni  di  maggiore  produzione  un  consorzio 
obbligatorio  fra  i  commercianti  alP  ingrosso,  nella  fiducia  che  asso- 
gettando  a  controllo  tale  organismo  nel  punto  intermedio  del  processo 
economico  si  sarebbe  raggiunta  la  «  moralizzazione  »  del  commercio, 
e  cioè  accertato  che  i  consorziati  «  non  comprino  da  produttori  se 
non  al  prezzo  massimo  di  base  e  cedano  la  merce  allo  stesso  prezzo, 
piiì  Pequa  percentuale  di  utile  loro  assegnata»  («Sole»,  del  7  mag- 
gio 1917)  :  come  in  gran  parte  da  azione  interventista  dello  Stato,  si 
parte  dal  meccanico  principio  della  uniformità  di  condizioni  per  tutte 
quante  le  imprese,  della  uniformità  dei  costi  e  quindi  dei  profitti  e 
dei  prezzi  :  questa  organizzazione  non  è  certo  riuscita  ad  eliminare 
differenze  di  posizione  e  di  guadagni  e  nemmeno  a  mantenere  conti- 
nuativamente approvvigionati  i  mercati  :  si  sono  anzi  diffuse  pratiche 
per  la  lavorazione  del  latte  determinanti  una  minore  produzione  di 
burro  e  di  alcuni  tipi  di  formaggi.  —  Uno  speciale  ufficio  è  stato  isti- 
tuito presso  il  commissariato  dei  consumi  per  regolare  i  mercati  del 
pesce.  —  Citiamo  ancora  un  caso  di  legislazione  medioevale,  Pordi- 
nanza  del  5  aprile  per  cui  i  proprietari  o  conduttori  di  trattorie  de- 
vono fare  vidimare  dall'autorità  di  pubblica  sicurezza  la  lista  dei  cibi 
e  bevande  con  la  specifica  indicazione  dei  prezzi  :  ove  l'autorità  rav- 
vi si  esagerati  i  prezzi  deve  darne  i  notizia  al  commissariato  dei  con- 
sumi e.  a  questo  i  cittadini  possono  comunicare  i  conti  che  non  fos- 
sero in  armonia  con  la  lista  :  si  giunse,  poi,  anche  alla  fissazione  del 
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calmiere  j  queste  provvidenze  non  hanno  impedito  la  fortissima  ascesa 
nei  prezzi  e  nemmeno  hanno  impedito  che  praticamente  in  molte  trat- 
torie siano  forniti  cibi  non  indicati  nelle  liste  e  cibi  di  qualità  e  in 
quantità  violanti  i  decreti  sulla  limitazione  dei  consumi. 

Gli  entji  autonomi  dei  consumi  sono  venuti  moltiplicandosi  anche 
in  piccoli  comuni,  divenendo  organi  essenziali  per  la  gestione  anno- 
naria :  spesso  gli  industriali  hanno  «partecipato  alla  formazione  del 
capitale.  Si  è  ulteriormente  estesa  l'opera  delle  amministrazioni  mu- 
iiicipali  sia  per  la  provvista  dei  generi  e  rivendita  per  mezzo  dei  loro 
spacci  o  degli  enti  autonomi,  delle  cooperative  e  di  privati,  sia  per 
il  controllo  del  commercio.  I  grandi  comuni  hanno  organizzato  vasti 
servizi  annonari^  diretti  da  uno  speciale  assessore,  nei  quali  si  im- 
pernia un  largo  giro  di  affari  e  un  vasto  movimento  finanziario.  Qual- 
che municipio  ha  operato  larghi  acquisti  di  merci  anche  alPestero. 
Quest'attività  annonaria  si*^  estende  a  derrate  svariatissime  molte  delle 
quali  non  ancora  controllate  dallo  Stato:  cosi  in  parecchi  centri  il 
municipio  cura  la  provvista  di  cereali,  pane  e  farinacei,  erbaggi,  ài 
frutta,  di  pesce,  di  uova,  di  conserva  di  pomodoro,  di  zucchero,  di 
latte,  di  burro  e  altri  latticini,  di  carne  fresca,  congelata  e  in  sca- 
tole, di  latte  condensato,  lardo,  baccalà,  olio,  caffè  ecc.  ecc.  Svaria- 
tissimi,  poi,  sono  i  generi  soggetti  a  calmieri.  Parecchi  municipi  hanmo 
istituito  propri  mulini  e  panifici.  Si  sono  formati  consorzi  fra  muni- 
cipi per  l'opera  annonaria.  A  Eoma,  una  speciale  importanza  quali 
organi  distributori,  hanno  acquistato  le  cooperative  formate  tra  im- 
piegati di  singole  pubbliche  amministrazioni. 


Capitolo  X. 
Politica  municipale. 

La  situazione  finanziaria  dei  grandi  municipi  e  anche  di  molti 
medi  e  minori  risulta  sempre  piti  grave  col  decorrere  degli  anni  di 
guerra  per  le  circostanze  ricordate  nei  precedenti  annuari.  Di  anno 
in  anno  si  è  venuta  estendendo  e  moltiplicando  l'opera  straordinaria 
incombente  sulle  amministrazioni  comunali:  dapprima  si  trattava  pre- 
valentemente di  funzioni  di  beneficenza  e  assistenza  per  le  classi  po- 
vere: nel  1916  e  piti  ancora  nel  1917  si  sono  presentati  vastissimi 
e  impellenti  i  compiti  per  attenuare  le  difficoltà  determinate  dalla 
guerra  nella  vita  civile.  Moltissimi  municipi,  grandi  e  piccoli,  hanne 
via  vìa  impresa  un'enorme  opera  annonaria  concretantesi  specialmente 
nel  diretto  esercizio  del  traffico  di  svariatissime  derrate:  molti  mu- 
nicipi hanno  impreso  anche   la  compravendita   di  legna,  di   carbone 
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vegetale  e  dì  combnstibilì  fossili  non  solo  per  il  riscaldamento  dome- 
stico, ma  anche  per  uso  industriale.  Lo  Stato  nella  straordinaria  le- 
gislazione di  questi  anni  aggiunge  spesso  nuove  funzioni  ai  corpi 
locali  :  così  variamente  si  accrescono  i  dispendi  amministrativi.  Fattore 
di  gran  incremento  nelFentità  delle  spese  dei  corpi  locali  è  ancora 
il  grande  rialzo  nei  prezzi  delle  merci  e  dei  servigi,  malgrado  che 
per  molte  opere  Fesecuzione  sia  prorogata  a  tempi  migliori.  Col  de- 
clinare del  potere  d'acquisto  della  moneta,  in  connessione  con  la  po- 
litica adottata  dallo  Stato,  le  amministrazioni  municipali  e  provinciali 
hanno  concesso  aumenti  di  retribuzione  (generalmente  non  a  titolo 
definitivo)  al  personale.  L'entità  delle  spese  è  così  venuta  assai  cre- 
scendo: le  nuove  e  maggiori  fonti  tributarie  disposte  dalla  nuova  le- 
gislazione presentano  un  gettito  relativamente  assai  esiguo:  relativa- 
mente esiguo  è  anche  il  gettito  deriv3^nte  dagli  inasprimenti  operati 
da  molti  comuni  nei  vecchi  tributi,  ma,  per  contro,  di  qualcuno  è 
continuata  nel  1917  la  diminuzione  nel  provento:  alludiamo  special- 
mente al  dazio  che  risulta  meno  redditizio  colle  grandi  riduzioni  che 
avvengono  nei  consumi,  senza  che  sia  stata  concessa  la  corrispon- 
dente riduzione  dei  canoni  di  abbonamento  dovuti  allo  Stato  salvo 
che  per  il  dazio  sulle  carni  (D.  L.  6  maggio,  n.  701):  solo  è  stata 
concessa  la  proroga  per  il  pagamento  dei  canoni  sino  alla  fine  del- 
l'anno in  cui  sarà  pubblicata  la  pace  (D.  L.  9  dicembre,  n.  1972).  -Di 
anno  in  anno,  in  varia  guisa,  si  è  venuto  delineando  nei  bilanci  di 
molti  municipi  un  disavanzo  nelle  entrate  effettive  più  o  meno  rile- 
vante che  non  si  ha  la  tendenza  e  spesso  nemmeno  la  possibilità  di 
colmare  mediante  maggiori  carichi  tributari.  Al  bisogno  immediato 
si  provvede  col  largo  ricorso  al  debito  rinviando  e  rendendo  sempre 
pili  difficile  la  soluzione  del  problema  finanziario  locale.  La  grande 
riforma  tributaria,  da  operarsi  con  somma  urgenza,  deve  fornire  nuovi 
cespiti  alle  provincie  e  ai  comuni  e  effettuare  quel  riassetto  che, 
improvvidamente,  non  si  effettuò  in  tempi  piti  adatti.  Forse  uno  sgra- 
vio dovrà  avvenire  per  talune  delle  grandi  passività  contratte  ìh 
questi  anni  di  guerra  disponendosene  la  sistemazione  insieme  con 
quella  dei  debiti  provvisori  dello  Stato,  ad  un  titolo  analogo  a  quello 
per  cui  certo  l'erario  si  accollerà  gli  straordinari  oneri  per  gli  enti 
delle  zone  più  danneggiate  dalle  operazioni  militari.  Ma  elemento  fon- 
damentale per  raggiungere  una  migliore  finanza  locale  sarà  l'adozione 
anchQ  d^^  parte  degli  enti  municipali  e  provinciali  di  una  politica 
restrittiva,  di  semplificazione  nei  servizi  e  nelle  opere,  di  rinunzia  a 
costose  iniziative:  il  ritorno  della  pace  non  deve  iniziare  un'era  di 
espansione  nelle  funzioni,  ma  sibbene  di  raccoglimento,  di  severità 
amministrativa. 

Non  è  possibile  tracciare   qui  il   lungo  elenco  delle   amministra- 
zioni municipali  che  lungo  l'anno  1917  contrassero  nuovi  debiti,  quasi 
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sempre  per  lo  squilibrio  fra  le  entrate  e  le  spese  derivante  ^  dalla 
guerra.  Molti  fra  questi  debiti,  specialmente  riguardo  a  comuni  medi 
e  minori,  sono  stati  contratti  presso  la  cassa  dei  depositi  e  j^restiti, 
in  base  al  decreto  del  21  dicembre  1916  n.  1856:  tale  decreto  auto- 
rizza sotto  certe  condizioni  la  cassa  a  concedere  mutui  speciali  ai 
comuni  <c  per  metterli  in  grado  di  far  fronte  a  deficienze  di  entrate, 
a  nuove  o  maggiori  spese  o  alla  estinzione  di  debiti  dipendenti  pre- 
valentemente dallo  stato  di  guerra»:  tali  prestiti  sono  concessi  al 
tasso  del  3  7o  ^  sono  estinguibili  in  35  anni;  facilitazioni  sono  sta- 
bilite anche  per  mutui  destinati  ai  bisogui  delF organizzazione  civile, 
sia  da  parte  della  stessa  cassa  dei  depositi  e  prestiti  sia  delle  casse  di 
risparmio.  —  Pochissimi  esempi  soltanto  si  hanno  di  mutui  mediante 
emissione  di  cartelle  :  quasi  tutti  i  debiti  sono  stati  contratti  con  la 
Cassa  di  depositi  e  prestiti,  con  casse  di  risparmio,  con  istituti  creditizi 
vari  (Banco  di  Napoli,  Monte  dei  Paschi,  ecc.).  Sono  assai  frequenti 
i  prestiti  cambiari  o  in  conto  corrente  con  bahche  ordinarie,  special- 
mente per  il  giro  di  affari,  sovente  tanto  rilevante,  per  i  bisogni 
annonari.  È  notevole  a  questo  riguardo  la  deliberazione  presa  dalla 
cassa  di  risparmio  di  Milano  di  contribuire  al  finanziamento  dei  co- 
muni lombardi  (esclusi  i  maggiori)  per  la  gestione  annonaria  con  mutui 
*^  ^  V2  ^/o  ii<^t^<^>  ^^  estinguersi  entro  due  anni.  I  comuni  e  le  Pro- 
vincie sono  stati  autorizzati  (D.  L.  26  luglio  1917,  n.  1261)  a  con- 
trarre mutui  anche  per  provvedere  mezzi  agli  enti  autonomi  per  i 
consumi. 

Tenui  sono  i  nuovi  proventi  tributari  introdotti  nel  1917.  Il 
decreto  del  5  agosto,  n.  1229,  che  ha  disposta  la  rinnovazione  gene- 
rale straordinaria  —  altrove  ricordata  —  delle  licenze  per  Pesercizio 
di  alberghi,  trattorie,  caffè,  bagni  pubblici  e  altri  simili  stabilimenti, 
ha  ammesso  qualche  beneficio  anche  alle  finanze  dei  comuni  elevando 
per  il  1918  la  tassa  annuale  di  rinnovazione  ordinaria  delle  licenze. 
Lo  stesso  decreto  ha  consentito  ai  municipi  di  imporre  nel  1918  la 
tassa  sulle  vetture^  pubbliche  e  i)rivate  in  misura  doppia  di  quella 
fissata  con  la  legge  del  1870.  Un  sen^bile  ritocco  è  stato  apportato 
alPordinamento  della  tassa  sui  domestici:  il  decreto  del  31  ottobre 
1915,  nel  rendere  progressiva  tale  tassa,  lasciò  intatta  la  misura  ini- 
ziale per  la  prima  domestica,  togliendo  così  al  provvedimento  la  sua 
efficacia  perchè  il  grande  numero  dei  contribuenti  è  appunto  quello 
di  coloro  che  tengono  una  domestica  sola:  ora  è  ammessa  l'elevazione 
della  tassa  al  doppio  della  misura  sinora  vigente.  Il  decreto  del  5  agosto 
ha  ancora  autorizzato  i  comuni  a  imporre  due  ^uovi  tributi  suntuari, 
sui  pianoforti  e  sui  biliardi  (esclusi  quelli  che  si  trovino  presso  co- 
struttori e  negozianti,  e  i  pianoforti  degli  istituti  di  istruzione  mu- 
sicale): la  tassa  non  può  superare  L.  20  per  ogni  pianoforte  o  biliardo 
e  può  esser  limitata  ai  soli  pubblici  esercizi  e  luoghi  di  divertimento. 
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Parecclii  municipi,  specialmente  di  grandi  centri,  si  sonO/  avvalsi  di 
queste  tenui  facoltà  tributarie.  —  La  facoltà  di  imporre  il  bizzarro  con- 
tributo per  l'assistenza  civil^  è  stata  prorogata:  secondo  che  già 
accennammo  nel  precedente  annuario,  per  togliere  una  stridente  in- 
giustizia si  è  voluto  assoggettarvi  auclie  i  frutti  della  riccbezza  mo- 
biliare, e  all'uopo  dapprima  (D.  L.  26  aprile,  n^  789)  ai  tributi  locali 
da  conglobare  per  il  calcolo  del  contributo  si  è  aggiunta  una  «  so- 
vrimposta immaginaria  »  sui  redditi  di  ricchezza  mobile  supponendo 
che  per  tale  imposta  si  applichi  la  stessa  aliquota  di  sovrimposta 
vigente  nel  comune  per  i  tributi  fondiari;  poi  (D.  L.  9  settembre, 
n.  1449)  pili  semplicemente  ed  uniformemente  si  è  supposto  che  il 
tributo  mobiliare  sia  soggetto  in  tutti  i  comuni  alla  sovrimposta 
ideale  di  60  centesimi. 

Le  informazioni  (certo  assai  incomplete  riguardo  ai  comuni  minori) 
da  noi  raccolte  intorno  alle  innovazioni  tributarie  operate  dalle  sin- 
gole amministrazioni,  paiono  indicare  per  l'anno  1917  un  movimento 
assai  meno  marcato  che  nei  precedenti  anni  di  guerra  verso  l'accre- 
scimento degli  aggravi:  prevale  la  notata  tendenza  alla  proroga  della 
difficile  sistemazione  in  attesa  delle  promesse  riforme,  anche  perchè 
spesso  le  attuali  gravezze,  inasprite  negli  anni  ultimi,  non  paiono 
suscettibili  più  di  accentuazione.  Aumenti  nella  sovrimposta  fondiaria 
sono  avvenuti  a  IsTapoli,  Torino,  Cremona,  Perugia,  Cento:  notevole 
l'affermazione  fatta  a  Torino  della  convenienza  di  concedere  ai  comuni 
il  diritto  di  sovrimposta  sui  profìtti  di  guerra  :  taluni  dei  ricorsi  avan- 
zati da  associazioni  di  proprietari  immobiliari  contro  eccessivi  aumenti 
della  sovrimposta,  sono  stati  accolti  dal  Consiglio  di  Stato,  con  radia- 
zione di  spese  e  obbligo  di  rimborso  ai  contribuenti.  —  Il  municipio 
di  Padova  ha  deliberato  l'allargamento  della  cinta  daziaria;  quello 
di  Firenze  ha  operato  lievi  ritocchi  alla  tariffa  daziaria  per  alcune 
voci:  aumenti  di  tariffa  sono  stati  operati  a  Terni;  Novara,  andato 
a  vuoto  il  tentativo  di  abolizione  della  cinta  daziaria,  ha  deliberato 
la  riduzione  di  ampiezza  della  cinta  stessa;  Subiaco  è  passata  da 
comune  chiuso  ad  aperto.  —  La  imposta  di  famiglia  è  stata  aumen- 
tata a  Torino,  Terni,  Cremona.  —  Quella  sul  valore  locativo  è  stata 
istituita  a  Mantova,  a  Cremona.  —  Perugia  ha  aumentata  la  tassa 
sul  bestiame;  Terni  ha  introdotto  quella  di  posteggio.  Varese  ha 
aumentato  quella  d'esercizio. 

Alcuni  dei  servizi  municipalizzati  si  svolgono  in  condizioni  piut- 
tosto difficili  per  gli  incrementi  nel  prezza  di  costo,  per  la  difficoltà 
negli  approvvigionamenti,  per  la  deficienza  di  mano  d'opera.  La  scar- 
sità di  combustibile  e  di  energia  elettrica  ha  determinato  riduzioni 
nello  svolgimento  della  fornitura  del  gas  e  del  servizio  tranviario. 
Per  questi  e  per  altri  servizi  sono  avvenuti  rialzi  di  tariffa.  Il  ser- 
vizio del  gas  continua  a  determinare  perdite,  e  in  qualche  centro  è 
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cessato.  Per  la  provvista  del  combustibile  nella  prima  parte  dell'anno 
continuò  a  svolgere  una  certa  ingerenza  il  Consorzio  fra  le  aziende 
municipali  da  gas^  poi  la  condizione  mutò  colla  creazione  dei  com- 
missariati del  carbojie  e  dei  combustibili  nazionali.  —  Assai  ristretto 
si  è  presentato  anche  nel  1917  il  movimento  per  nuove  municipaliz- 
zazioni. È  stata .  deliberata  la  municipalizzazione  del  servizio  del  gas 
a  Ravenna:  a  Foggia  la  municipalizzazione  è  avvenuta  in  seguito  a 
decadenza  dichiarata  di  una  società  tedesca,  così  come  a  Rivarolo  Li- 
gure e  comuni  vicini  i  quali  hanno  formato  un  consorzio  per  Feser- 
cizio  dell'officina  collettiva.  Como  ha  deciso  il  riscatto  dell'acquedotto 
e  l'esercizio  municipalizzato.  Rovigo  ha  effettuato  l'elettrificazione 
degli  omnibus  a  cavalli.  L'istituzione  di  farmacie  municipali  per  la 
fornitura  di  medicinali  ai  poveri  e  per  pubblici  istituti  è  stata  deli- 
berata o  progettata  a  Milano,  Eoma,  Varese.  —  Sono  notevoli  alcune 
iniziative  di  comuni  e  di  provincie  per  procurare  forze  idrauliche,  anche 
con  lavóri  rilevanti,  a  fine  di  stimolare  lo  sviluppo  industriale.  —  Il 
municipio  di  Milano  ha  dato  ulteriore  svolgimento  ai  provvedimenti 
per  la  navigazione  interna  fT^,  Milano  e  Venezia  e  per  l'allestimento 
del  porto  j  analogamente  il  municipio  di  Torino  prosegue  trattative 
per  la  congiunzione  per  via  acquea  di  tale  città  con  Savona  e  con 
Milano  e  il  Lago  maggiore.  —  Il  congresso  dell'Unione  fra  le  provincie 
ha  fatto  nuove  proposte  per  l'esercizio  provinciale  dell'assicurazione 
contro  gli  incendi. 

Data  la  difficoltà  del  tempo,  sono  pochi  gli  esempi  di  concessione 
di  pubblici  servizi  a  imprese  private.  Il  municipio  di  Sassari  dopo 
laboriose  trattative  ha  concesso  a  una  cooperativa  il  servizio  dell'il- 
luminazione elettrica  privata  e  di  quella  pubblica  a  gas;  quello  di 
Portici  ha  concesso  l'esercizio  dell'illuminazione  elettrica  pubblica,  e 
quello  di  Bevagna  ha  ceduto  a  una  società  privata  l'impianto  elettrico 
municipale  il  cui  esercizio  era  riuscito  assai  operoso.  Analogamente 
la  provincia  di  Parma  ha  concesso  la  rete  delle  tranvie  a  vapore  ed 
elettriche  il  cui  esercizio  diretto  era  riuscito  passivo.  A  Roma  è  stata 
prorogata  la  convenzione  cpn  l'Anglo  romana  riguardo  all'illumina- 
2Ìone  elettrica  privata  e  proposte  e  dibattiti  vari  senza  seguito  sono 
avvenuti  riguardo  al  servizio  tranviario  privato. 
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Capitolo  XI. 
Politica  delle  abitazioni. 

Le  riforme  reclamate  dal  congresso  cooperativo  tenuto  a  Boma 
sul  finire  del  1916  a  beneficio  delle  case  popolari  sono  state  in  buona 
parte  accordate.  Il  decreto  del  18  gennaio,  n.  102  concede  la  proroga 
delPesenzione  dalP  imposta  sui  fabbricati  per  le  case  popolari  sin* 
a  12  mesi  dopo  la  pace  :  si  può  presumere  che  questa  proroga  non 
sia  V  ultima  e  cbe  il  privilegio  del  ventennio  di  esenzione  sarà  raggiunta 
pi  il  tardi  e  fors^anche  superato,  ciò  sebbene,  queste  proroghe,  per  case 
già  costruite,  siano  un  gratuito  dono  ad  alcuni  privilegiati  a  carie* 
della  generalità  dei  contribuenti  e  non  abbiano  piiì  il  fine  di  stimo- 
lare la-  provvista  di  nuove  case.  L'esenzione  è  stata  estesa  ai  «  locali 
adibiti  a  pubblici  esercizi  necessari  per  provvedere  ai  bisogni  degli 
inquilini,  eccettuati  quelli  esclusivamente  destinati  a  spaccio  di  be- 
vande alcooliche  e  purché  il  reddito  effettivo  o  presuntivo  di  tali 
locali  non  sia  superiore  a  un  terzo  del  reddito  delF  intero  fabbricato  »; 
questa  esenzione  costituisce  evidentemente  un  cespite  di  maggiore 
entrata  per  i  proprietari  delle  case  popolari  non  potendo  tradursi  in. 
ribasso  delle  pigioni  per  le  botteghe  né  conseguentemente  per  gli  arti- 
coli ivi  venduti,  essendo  tali  pigioni  e  prezzi  regolati  in  massima  dalle 
generali  condizioni  del  mercato.  Il  decreto  chiarisce  ancora  una  ante- 
riore disposizione  riguardo  alPesenzione  dall'imposta  di  ricchezza  mo- 
bile riguardo  ai  mutui  concessi  da  casse  di  risparmio,  opere  pie,  co- 
muni ecc.  per  le  case  popolari:  permangono  soggetti  all'imposta  i 
mutui  concessi  da  privati,  sui  quali  presumibilmente  grava  un  più. 
elevato  saggio  di  interesse.  L'esenzione  dalle  tasse  di  registro,  di  tra- 
>icrizione  ecc.  per  le  cooperative  edilizie,  riguardo  alle  quali  il  decennio 
dì  franchigia  scade  durante  la  guerra,  è  prorogato  sino  a  sei  mesi 
dopo  la  pace.  Anche  la  speciale  esenzione  decennale  concessa  nel  1904 
per  le  case  costruite  in  Eoma  i  cui  appartamenti  singoli  non  supe- 
rano il  reddito  di  L.  1200,  e  ripetutamente  prorogata,  è  stata  piroro- 
gata sino  a  12  mesi  dopo  la  pace  (D.  L.  23  agosto,  n.  1467). 

I  prezzi  estremamente  elevati  dei  materiali  da  costruzione  e  della 
mano  d'opera  hanno  sospeso  durante  gli  anni  di  guerra  ogni  attività 
edilizia.  Così  è  rimasta  invariata  la  disponibilità  di  case  per  abita- 
zioni. La  domanda  lungo  il  primo  tempo  della  guerra  aveva  subita 
la  contrazione  sensibilissima  ricordata  nei  precedenti  annuari:  per 
effetto  della  crisi  economica  iniziale  e  dei  richiami  militari  molte 
famiglie  ridussero  la  dimensione  dei  loro  appartamenti  o  anche  ces- 
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sarono  dall' occupare  un  distinto  appartamento.  Così,  in  quei  tempo, 
il  mercato  delle  abitazioni  assunse  un  andamento  assai  favorevole 
agli  inquilini  e  le  pigioni  andarono  sensibilmente  declinando.  Con  la 
fine  del  1916  e  più  ancora  nel  1917  e  1918  la  situazione  ha  subito 
un  graduale  mutamento  :  col  delinearsi  della  gran  attività  economica 
in  molte  industrie,  colPelevarsi  delle  mercedi  e  di  molti  ordini  di  pro- 
fìtti riprese  la  tendenza  alla  dilatazione  nel  bisogno  di  abitazione  : 
la  domanda  di  case  cresceva  intanto  per  l'incremento  della  i)opola- 
zione:  in  alcune  città,  fra  cui  Eoma,  una  amplissima  domanda  nuova 
si  presentò  per  la  gran  espansione  di  uf&ci  pubblici  specialmente  mi- 
litari^ e  dovunque  una  dolorosa  domanda  si  delineò  imperiosa  nel 
novembre  1917  col  tumultuario  arrivo  dei  profughi.  Di  fronte  alia 
crescente  domanda  di  abitazioni,  la  disponibilità  è  rimasta  immutata  : 
la  percentuale  degli  alloggi  sfìtti,  che  era  tanto  alta  nel  1914  è  sce^a 
a  un  livello  minimo.  La  situazione  del  mercato  è  così  divenuta  sfa- 
vorevole agli  inquilini:  le  pigioni  presei'o  una  tendenza  ascensionale, 
senza  però  raggiungere  in  genere  il  punto  anteriore  alla  guerra.  La 
tendenza  ascensionale  nelle  pigioni  ha  consentito  ai  proprietari  la 
parziale  ripercussione  sugli  inquilini  dei  fortissimi  rialzi  nelle  imposte 
e  sovrimposte,  nelle  spese  di  manutenzione,  riparazione,  amministra- 
zione, assicurazione,  ecc.  Ad  ogni  modo,  però,  le  pigioni  hanno  su- 
bito un  rialzo,  anche  nelle  ultime  fasi,  assai  meno  marcato  di  quello 
subito  dalle  merci  e  derrate,  tale  cioè  da  non  essere  adeguato  alla 
perdita  di  valore  della  moneta.  Il  rialzo  è,  infine,  assai  lontano  dal- 
l'essere tale  da  rendere  conveniente  la  costruzione  di  nuovi  edifici. 
Malgrado  queste  circostanze,  l'ascesa  nelle  pigioni,  per  quanto  relati- 
vamente lieve,  ha  destato  vivaci  opposizioni,  anche  piti  marcate  di 
quelle  provocate  dalle  variazioni  avvenute  nei  prezz;  dei  generi  di 
consumo,  in  relazione^  al  singolare  sentimento  di  avversione  che  do- 
mina rispetto  ai  proprietari  di  case. 

Questo  movimento  si  è  esplicato  nella  invocazione  di  «  provve- 
dimenti »,  e  così  si  giunse  al  D.  L.  del  30  dicembre,  n.  2046,  che  fa 
degno  riscontro  alle' molte  riesumaizyioni  che  figurano  nella  legislazione 
di  guerra.  Il  decreto,  ripristinando  una  specie  di  «  jus  gazagà  »,  sta- 
bilisce il  diritto  dell'inquilino,  che  abbia  adempiuto  agli  obblighi  del 
contratto,  a  ottenere  la  proroga  a  meno  che  il  locatore  voglia  egli 
stesso  abitare  la  casa  o  non  concorrano  altre  speciali  gravi  circo- 
stanze a  giustificare  la  negata  proroga  ;  la  proroga  i)uò  essere  chiesta 
per  la  durata  della  guerra  e  sino  a  due  mesi  dopo  la  pace  j  le  con- 
troversie sorgenti  in  materia  sono  decise  da  commissioni  mandamen- 
tali presiedute  dal  pretore  e  da  due  membri  scelti  dal  pretore  stesso 
l'uno  fra  proprietari  e  l'altro  fra  inquilini.  Il  canone  di  affitto  non 
può  essere  aumentato  salvo  che  l'aumento  non  sia  giustificato  da 
notevoli  lavori  eseguiti  o  in  corso  di  esecuzione   e  da  altre  speciali 
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gravi  circostanze:  noa  interveneudo  in  proposito  accordo  fra  le  parti 
può  essere  adita  la  commissione,  la  quale  determina  «  l'equa  misura 
della  pigione  dovuta  »,  tenendo  sopratutto<  conto  in  relazione  al  va- 
lore locativo  deir  immobile,  del  canone  precedente  e  degli  oneri  che 
fanno  carico  al  locatore.  Non  può  essere  richiesta  una  pigione  supe- 
riore a  quella  anteriormente  corrisposta  per  un  dato  appartamento, 
nemmeno  per  le  nuove  locazioni,  salvochè  Paumento  non  sia  giusti- 
ficato per  le  circostanze  accennate.  Le  disposizioni  medesime  si  appli- 
cano anche  ai  subaffitti  e  agli  affitti  di  appartaménti  e  camere  mobi- 
liiite:  anche  per  tali  appartamenti  le  nuove  locazioni  se  importano 
una  pigione  più  elevata  dell'anteriore,  o  (se  prima  Fappartamento  non 
era  affittato  mobiliato)  ritenuta  eccessiva,  possono  dare  luogo  a  ricorso 
alla  commissione  arbitrale  per  la  determinazione  dell'equa  pigione. 
Tutte  queste  disposizioni  si  applicano  soltanto  alle  locazioni  la  cui 
pigione  non  supera  L.  1800,  200Ó  e  4000  rispettivamente  nei  comuni 
lino  a  100  000,  fino  a  200  000  e  oltre  200  000  abitanti. 

Questo  decreto,  così  grossolanamente  foggiato,  realizza  appieno 
—  per  ora  durante  il  periodo  della  guerra  —  quella  ideale  «  leggina  », 
quella  piccola  «  grida  »,  che  da  tempo  in  certi  ambienti  si  veniva 
invocando  per  risolvere  la  questione  delle  abitazioni,  ignorandosi  che 
una  «  risoluzione  »  può  derivare  solo  da  un  aumento  di  offerta  e  che 
l'artificiale  violenta  limitazione  al  livello  delle  pigioni  è  invece  il  piti 
sicuro  mezzo  per  impedire  gli  incrementi  di  offerta  e  raggiungere 
il  risultato  opposto  al  desiderato.  Il  decreto  impedisce  il  rialzo  nelle 
pigioni  per  gli  attuali  inquilini,  cioè  riguardo  alla  grande  maggioranza 
degli  appartamenti,  impedendo  quella  contrazione  in  questo  particolare 
«  consumo  »,  che  pure  sarebbe  stata  conveniente  in  vista  della  nuova 
domanda  che  si  produce  e  che  difficilmente  può  essere  soddisfatta, 
dato  l'arresto  nell'attività  edilizia:  neUe  grandi  città  ne  è  risultata  una 
t'.ondizione  veramente  penosa  riguardo  alle  famiglie  nuovo-arrivate,  con- 
dizione che,  malgrado  la  disposizione  del  decréto  per  1'  <<  equa  pigione  », 
ha  provocato  un  fantastico  rialzo  nei  prezzi  delle  camere  mobiliate  e 
nelle  tariffe  degli  alberghi  e  pensioni  :  data  la  difficilissima  situazione 
questi  prezzi  e  tariffe  sono  accettate  senza  che  si  reclami  l' intervento 
delle  commissioni  arbitrali.  Qualche  aumento  lieve  e  sporadico  ha  forse 
luogo  anche  rispetto  alle  rinnovazioni  delle  pigioni  negli  appartamenti 
vuoti.  L'arresto  generale  al  movimento  di  rialzo  nel  livello  delle  pigioni 
costituisce  una  evidentissima  ingiustizia  se  si  tiene  presente  il  ribasso 
nel  valore  della  moneta  e  il  grande  incremento  avvenuto  nelle  im- 
poste e  nelle  spese:  si  può  ritenere  un  tale  consolidamento  come 
dannoso  all'erario  poiché  impedirà  gli  ulteriori  inasprimenti  ai  triButi 
sui  fabbricati  che  forse  potrebbero  essere  opportuni  se  permane  l' indi- 
rizzo sinora  seguito  nella  politica  tributaria.  Anteriormente  alla  pro- 
mulgazione del  decreto  era  stata  avanzata  la  formula  di  una  limita- 
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zione  all'aumento  massimo  percentuale  operabile  sulle  pigioni  anteriori  ; 
una  tale  misura  avrebbe  di  fatto  reso  generale  Paumento.  Se  un 
regime  costrittivo  si  voleva  adottare  per  motivi  politici,  —  poiché 
normalmente  l'economia  dell'  impresa  locatizia  importa  la  ripercussione 
sul  locatario  delle  variazioni  nei  tributi  e  altri  dispendi  di  esercizio  — 
sarebbe  stato  meno  illogico  ed  iniquo,  sebbene  praticamente  non  age- 
vole, stabilire  la  scissione  della  pigione  in  due  sezioni  di  cui  Puna 
consistente  appunto  nella  rifusione  dei  tributi  e  dispendi  e  consentire 
variazioni,  giustificate,  in  questa  sola  sezione,  così  da  impedire  tran- 
sitoriamente i  rialzi  corrispondenti  aV  fenomeno  della  «  rendita  »  e  alla 
eccezionalità  di  congiuntura.  Il  permanere  di  un  regime  vincolativo 
dopo  la  guerra  scoraggerà  ogni  attività  edilizia  e  renderà  anche  più 
grave  la  scarsità,  di  abitazioni. 


OapitoIìO  XII. 
Politica  della  cooperazione. 

Lo  sforzo  cooperativo  lungo  l'anno  considerato  in  questo  volume 
si  è  svolto  specialmente  nel  ramo  del  consumo.  Le  difficoltà  anno- 
narie essendosi  fatte  più  aspre  ed  essendosi  affermati  sempre  più 
indirizzi  di  politica  dilatanti  la  funzione  degli  enti  pubblici  e  ostaco- 
lanti l'opera  della  privata  iniziativa,  della  privata  speculazione,  la 
Lega  della  cooperative  ha  tentato  di  agire  in  guisa  da  dare  alla  coo- 
perazione una  più  larga  funzione  nell'opera  annonaria  :  di  questo  sforzo 
e  del  i)arziale  insuccesso  suo  è  dato  cenno  in  altro  capitolo.  Le  con- 
dizioni assai  difficili  in  cui  si  è  svolto  il  commercio  delle  derrate  di 
largo  consumo  hanno  in  fatto  consentito  alla  cooperazione  di  ope- 
rare concretamente  in  maniera  più  estesa  che  nei  pi^ecedenti  anni  di 
guerra,  con  indubbio  benefìcio  per  i  codsumatori.  Sono  sorti  molti 
nuovi  organismi,  tra  cui  sono  notevoli  le  numerose  cooperative  di 
pubblici  funzionari  costituitesi  a  Eoma,  le  quali  hanno  sensibilmente 
attenuate  le  difficoltà  per  la  distribuzione  dei  generi  di  consumo;  e 
molti  fra  gli  anteriori  organismi  possono  vantare  per  l'anno  1917  un 
giro  di  affari  assai  superiore  all'anteriore:  alla  dilatazione  delle  rela- 
tive cifre  concorre  però  assai  decisamente  il  rialzo  avvenuto  nel 
livello  dei  prezzi.  Per  alcune  cooperative  il  movimento  delle  vendite 
ha  raggiunto  cifre  veramente  imponenti:  ricordiamo  ad  esempio  l'Al- 
leanza cooperativa  di  Torino,  la  Cooperativa  ferroviaria  suburbana 
di  Milano,  l'Unione  cooperativa  di  Milano,  l'Unione  militare.  Taluni 
organismi,    bene    diretti  e  bene    organizzati,    hanno   indubbiamente, 
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in    questi    tempi   difficili,   esercitata   un'azione   vantaggiosa   ai   con- 
sumatori.*    ■  . 

La  Lega  nazionale  delle  cooperative  in  vari  convegni  ha  avviato 
F organizzazione,  concretata  poi  nel  1918,  di  tre  federazioni  nazio- 
nali rispettivamente  per  le  cooperative  di  consumo,  per  quelle  di  prò 
duzione  e  lavoro  e  per  quelle  agricole,  in  vista  di  un  migliore  coor- 
dinamento delle  opere  e  delle  iniziative.  L' Istituto  di  credito  per  la 
cooperazione  ha  fondato  un  ufficio  di  consulenza  tecnica  ed  ammini- 
strativa per  le  cooperative  agricole.  Tale  Istituto  ha  elevato  il  proprio 
capitale  a  15  milioni.  Si  sono  ottenute  (D.  L.  20  settembre  n.  1676) 
facilitazioni  per  la  concessione  in  affitto  a  cooperative  dei  terreni 
demaniali  e  dei  diritti  di  pesca,  spettante  allo  Stato  nelle  acque  pub- 
bliche: però  già  la  legge  del  1904  prevede  la  concessione  di  tali  diritti 
a  associazioni  di  pescatori  senza  che  ne  siano  derivate  concrete  ap- 
plicazioni. 

La  Lega  delle  cooperative  ha  proseguito  la  notevole  opera  richia- 
mata nei  precedenti .  annuari  riguardo  ai  maggiori  problemi  economici 
nazionali  :  ragguardevoli  richiami  sono  stati  svolti  intorno  alle  neces- 
sità del  tempo  posteriore  alla  guerra:  nei  programmi  tracciati  sono 
fiitte  affermazióni  liberiste  nei  riguardi  della  politica  doganale,  ma 
sempre  si  delinea  un  largo  e  molteplice  intervento  dello  Stato  nelle 
più  varie  forme  dell'attività  economica. 


Capitolo  XIII. 
Politica  delle  assicurazioni. 

I  dati  sinora  noti  intorno  al  giro  degli  affari  svolto  dall'Istituto 
aazionale  delle  assicurazioni  nel  1917  segnano  un  discreto  incrementi» 
di  attività  che  è  significativo  nei  riguardi  della  vita  dell'Istituto  ma 
più  ancora  quale  indizio  del  riassestamento  dell'economia  nazionale  e 
della  diffusione  di  quel  maggiore  «  bisogno  di  assicurazione  »  di  cui  si 
fece  cenno  nel  precedente  annuario.  Riportiamo  qui  appresso  qualche 
essenziale  cifra  intorno  al  movimento  dell'anno  1917  tratta  dalla  suc- 
cinta situazione  contabile  recentemente  pubblicata: 


^  Una  rilevazione  statistica  della  Lega  delle  cooperative  sullo  sviluppo  dell» 
cooperazione  di  consumo  durante  la  guerra  (v.  Coop.  it.  N.  1307-b)  riguardante 
712  società  (su  2350  censite)  registra  F  incremento  nel  numero  dèi  soci,  dal  1914 
al  1918,  da  210  567  a  252  556:  le  vendite  sono  cresciute  da  L.  10^563  796  annue 
prima  della  guerra  a  L.  263  813  523  nel  1917  e  a  L.  34  665  712  in  media  in  ciascun 
mese  del  primo  quadrimestre  1918.  Le  712  cooperative  segnano  il  possesso  di  184  pa- 
ni liei,  18  pastifici;  16  mulini,  31  macelli  e  5  altri  impianti. 
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19J3        1914        1915        1916        1917 

Premi  di  assicurazione:  < 

portaf.  precostituito  L.  23  615  629  21  673  375  19  990  038  18  213  774  17  333  745 

portaf.  diretto    .     .    »  9  492  104  15  219  208  17  640  040  19  952  970  23  624  718 
rischi  assunti  dalle 

compagnie  ...»  1  482  871  2199348  2  458  257  2  803  208  3  445  812 

^'    ^^  ^^^  ^^^    39  091  931    40  088  334    40  969  952    44  404  278 

Oneri  inerenti  ai  contratti 
di  assicurazione: 

portaf.  precostituito  L.  16  849  917  16  380  825  18  345  506  16  765  350  18  184  750 

portaf.  diretto    .     .    »  406  360  1  207  670  2  803  198  3  759  850  4  375  065 
rischi  assunti  dalle 

compagnie.     .     .    »  36  447  199  021  452  788  552  446  644  875 

L.    17  292  724    17  787  516    21  601  491    21  077  647    23  204  690 

Provvigioni  e  spese  di 

produzione     .     .     .  L.  4  848  710  4  872  076  3  135  3^9  2  316  265  2  875  234 

Provvigioni  d' incasso    »  334  765  572  215  666  081  735  854  736  498 

Spese  gen.  di  ammin.    »  1 166  304  1  678  165  1  439  953  1  475  850  1  428  014 

Oneri  patrimoniali     .    »  495  722  716  566  978  010  746  622  675  966 

Incremento  del  patrim.  L.    14  986175    18  422  851    18  058  237    19  675  726    24  127  656 

I  premi  di  assicurazione  di  competenza  dell'esercizio  1917  al  netto 
delle  quote  corrisposte  ai  rassicuratori  sul  portafoglio  precostituito,  asce- 
sero nel  1917  a  L.  44  404  275  cifra  che  segna  rispetto  alFanno  1916 
un  aumento  sensibilmente  superiore  a  quello  avvenuto  fra  il  1914  e 
il  1915  e  fra  il  1915  e  il  1916.  La  nuova  produzione  dell'esercizio  1917 
—  pari  a  10369  contratti  per  un  capitale  assicurato  ascendente  a 
L.  106  767  000  —  copre,  pertanto,  non  solo  le  eliminazioni  di  con- 
tratti verifì-catesi  per  ogni  causa  su  tutto  il  portafoglio  dell'azienda, 
ma  lascia  anche  un  aumento  di  premi  pari  a  L.  3  434  322,41.  Lo 
svolgimento  del  movimento  assicurativo  lungo  gli  anni  di  guerra, 
meglio  che  dall'incasso  globale  dei  premi,  risulterebbe  dalle  cifre  rela- 
tive ai  nuovi  capitali  e  nuove  rendite  assicurate  :  in  mancanza  di  tali 
cifre  possono  —  meno  perfettamente  —  valere  quelle  relative  ai  premi 
per  i  nuovi  affari:  tali  premi  sono  distintamente  indicati  (nei  docu- 
menti finora  pubblicati)  solo  per  il  portafoglio  diretto  dell'Istituto; 
riguardo  alle  compagnie  transitoriamente  autorizzate  a  norma  del- 
l'art. 29  della  legge  4  aprile  1912  possono,  ancora  meno  perfettamente, 
ritenersi  indicative  le  cifre  indicanti  la  parte  a  carico  dell'  Istituto 
di  provvigioni  di  acquisto  su  premi  incassati  o  in  corso  di  riscos- 
sione per  ogni  anno,  diportiamo  qui  appresso  questi  vari  dati  (esclusi 
i  soprapremi  per  rischio  di  guerra)  corredandoli  di  indici  computati 
proporzionalmente  alla  cifra  dell'anno  1913  : 
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ISTITUTO  NAZIONALE 

COMPAGNIE 

ANNI 

Premi  di  1»  annualità, 

Premi  unici 
per  rendite  vitalizie 

Provvigioni  di  acquipit* 

Importo 

Indice 

Importo 

Indice 

Importo 

Indice 

1913     ..... 

1914 

1915 

1916 

1917      ..... 

5  639  805 

6  284  177 
4  308  342 
3  258  352 
3  951  095 

100. oa 

111.34 
76.39 

57.77 
70.06 

2  863  872 
2  755  301 
1  365  812 
1  284  624 
1  754  549 

100.00 
96.21 
47.69 
44.86 
61.26 

609  570 
649  859 
470  824 
386  209 
468  034 

100. 00 
106.61 
77.24 
63.36 
76.78 

Significativi  riguardo  alle  vicende  del  movimento  assicurativo 
lungo  gli  anni  di  guerra  sono  anche  taluùi  dati  relativi  alle  elimi- 
nazioni di  contratti  dal  portafoglio  pervenuto  alP  Istituto  per  ces- 
sioni da  parte  delle  compagnie  private:  presentiamo  qui  appresso  i 
premi  di  competenza  dei  singoli  esercizi  pel- portafoglio  precostituito, 
con  deduzione  dei  soprapremì  per  riscM  di  guerra  e  dei  premi  rela- 
tivi a  contratti  in  sospeso  alla  fine  di  ciascun  esercizio,  e  indichiamo 
anche  per  ogni  esercizio  la  variazione  percentuale  rispetto  alla  cifra 
dell'esercizio  precedente  cioè  la  percentuale  di  eliminazione  dei  rischi 
misurata  in  base  ai  premi: 


Importo  dei  premi 
di  competenza 
dell'esercizio 

Percentuale 
di  eliminazione 

1913  .     . 

.  L.  23  615  630 



1914  .     . 

.    »    20  876  127 

—  11.60% 

1915  .     . 

.    »    19  516  630 

—     6.510/0 

1916  .     . 

.    »    18  145  762 

-     7.020/0 

1917  .     . 

.    »    17  282  498 

—     4.76  o/o 

-^_j-„    „rci. 

:v.'i„ n„     _„„„ 
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Il  turbamento  piti  sensibile  nella  massa  dei  vecchi  contratti  di 
assicurazione  ha  avuto  luogo  nelFanno  1914  per  la  vasta  crisi  eco- 
nomica provocata  dallo  scoppio  della  guerra  europea  :  accanto  alle 
eliminazioni  naturali  dovettero  allora  spesseggiare  in  misura  assai 
più  che  normale  le  eliminazioni  per  inadempienze,  per  riscatti  e  ridu- 
zione di  polizze.  Un  significato  anche  più  sintomatico  sulle  varie  fasi 
delPeconomia  di  guerra  hanno  le  cifre  seguenti  relative  ad  alcuni  fat- 
tori del  movimento  di  contratti  verificatosi  nel  portafoglio  precosti- 
tuito durante  gli  esercizi  1913  1917. 


Capitali 

Capitali 

,           ANNI 

eliminati 
per  riscatto 

eliminati 
per  riduzione 

Nuovi  prestiti 

Eimborso 
di  prestiti 

di  contratti 

dei  contratti 

1913.     .     .     . 

.     .     .  L. 

16  393  000 

11  161  000 

2  824  172 

390  720 

1914.     .     .     . 

.     .     .    » 

18  076  000 

13  830  000 

6  802  622 

492  167 

1915.     .     .'. 

.     .     .    » 

15  350  000 

11  184  000 

5  770  546 

704  934 

1916.     .     .     . 

.     .     .    » 

11  225  000 

7  497  000 

2  675  506 

1 190  148 

1917.     .     .     . 

...» 

8  400  000 

4  130  000 

1871134 

1  481  241 

—  288  — 

Le  eliminazioni  per  riscatti  e  riduzioni  di  polizze  hanno  toccato 
il  loro  massimo  nell'anno  1914  per  la  grande  crisi  che  scosse  tante 
singole  posizioni,  e  andarono  poi  via  via  diminuendo  sino  a  scendere 
al  livello  minimo  nel  1917  coll'assestarsi  graduale  dell'economia  nelle 
nuove  anormali  basi;  analogamente,  nel  primo  e  secondo  anno  di 
guerra  i  prestiti  ottenuti  sulle  polizze  raggiunsero  cifre  altissime  e 
poi  declinarono  negli  anni  successivi:  un  andamento  approssimati- 
vamente reciproco  si  ha  per  il  rimborso  dei  prestiti/ 

Riguardo  agli  oneri  relativi  ai  contratti  di  assicurazione  notiamo  che 
per  il  portafoglio  precostituito  essi  incominciano  a  superare  (nel  1917 
per  sole  850  000  lire  circa)  gli  introiti  :  dato  lo  svolgimento  che  avviene 
negli  introiti  e  esiti  per  le  altre  sezioni  degli  affari  dell'Istituto,  si 
può  presumere  non  si  presenti  prossima  la  necessità  di  realizzazioni,  e 
si  può  anche  sperare  che  le  realizzazioni  divengano  necessarie  solo 
dopo  la  chiusa  della  fase  di  depressione  nel  mercato  di  alcuni  capi- 
tali. Le  spese  di,  amministrazione  sono  andate  gradualmente  decli- 
»ando  nell'aliquota  percentuale  rispetto  ai  premi  di  competenza  di 
«iascun  esercizio  do  4,38  7o  ^^^  1914  a  3,21  nel  1917.  L'incremento 
patrimoniale  netto  è  andato  sensibilmente  crescendo  di  anno  in  anno: 
le  attività  nette  a  copertura  delle  assicurazioni  in  corso  ammontano  a 
L.  247  244  087:  la  riserva  per  oscillazione  dei  valori  a  L.  13  596  427; 
i  titoli  di  credito  sono  valutati  con  criteri  prudenziali  e  i  premi  di 
rimborso  dei  titoli  redimibili  sono  imputati  alla  detta  riserva.  Nella 
eomposizione  del  patrimonio,  i  valori  mobiliari  (quasi  intieramente 
titoli  del  debito  pubblico)  rappresentano  la  parte  principale  e  sempre 
«rescente:  al  netto  della  relativa  riserva  essi  costituiscono  il  70  7^  7» 
del  totale  delle  attività  dell'Istituto,  proporzione  forse  eccessiva;  sono 
«resciute  nel  1917  anche  le  annualità  dovute  dallo  Stato  per  costra- 
aioni  ferroviarie  e  opere  pubbliche  cosi  da  rappresentare  l'8  Ya  7o*  ^^ 
relazione  specialmente  all'incremento  nel  frutto  dei  debiti  pubblici 
e  specialmente  nei  vasti  impieghi  nei  prestiti  nazionali  il  reddito  del 
patrimonio  da  una  media  del  3,99  7©  ^^1  ^^l^  ^  salito  al  4.80  7« 
nel  1917. 


^  Le  poche  cifre  disponibili  sul  movimento  degli  affari  presso  P  Istituto,  eoi 
(significato  semiologico  che  mostrano,  fanno  desiderare  una  più  larga  pubblicità, 
la  quale  dovrebbe  operarsi  con  periodicità  mensile  o  trimestrale  anzi  che  solo 
eogli  assai  tardivi  bilanci  annuali.  Specialmente  riguardo  al  tempo  di  guerra  e 
al  primo  tempo  di  pace  i  dati  relativi  ai  nuovi  affari,  alle  estinzioni,  elimina- 
aioni,  ecc.  sarebbero  estremamente  preziosi  e  recherebbero  una  viva  luce  sugli 
effetti  demografici  della  guei'ra,  e  sull'economia  e  demografia  nazionale,  regionale, 
professionale,  ecc.  Alto  interesse  presenterebbero  anche  i  dati  relativi  alle  riassi- 
eurazJoni  contro  i  danni  iniziate  nel  1918.  La  convenienza  di  una  tale  periodica 
pubblicità  sull'opera  dell' Istituto  è  tanto  maggiore  in  quanto  il  movimento  delle 
assicurazioni  è  fra  gli  aspetti  meno  noti  della  nostra  vita  economica. 
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In  altro  capitolo  del  presente  volume  abbiamo  accennato  alle  po- 
lizze di  assicurazione  presso  l'Istituto  concesse  dallo  Stato  ai  mili- 
tari combattenti:  sebbene  questa  elargizione  abbia,, pi ìi  che  altro,  solo 
il  nome  di  operazione  assicurativa,  si  può  sperare  ^ssa  valga  a  fare 
penetrare  bene  addentro  nei  più  vari  strati  della  popolazione  il  con- 
cetto di  assicurazione,  così  che  ne  derivi  una  benefica  diffusione  di 
questa  forma  della  previdenza.  Dopo  l'anno  considerato  in  questo  vo- 
lume l'Istituto  ha  svolto  con  risultato  degnamente  fortunato  un'opera 
veramente  vasta  e  meritoria  con  le  assicurazioni  connesse  alla  sotto- 
scrizione del  quinto  prestito  nazionale.  Malgrado  la  nostra  convinzione 
avversa  al  principio  del  monopolio  di  Stato,  riconosciamo  volentieri 
come  siffatta  azione  —  socialmente  tanto  benefica  —  potesse,  nel 
nostro  ambiente,  essere  svolta  solo  da  un  solido  organismo  pubblico, 
purché  abilmente  condotto.  Le  due  grandi  operazioni  ricordate  sono 
importanti,  specialmente  per  la  propaganda  che  ne  deriva  del  prin- 
cipio assicurativo,  in  un  paese  ove  l'assicurazione  è  ancora  così  ristret- 
tamente praticata.  —  Dopo  Panno  considerato  in  questo  volume  l'Isti- 
tuto ha  iniziato  la  riassicurazione  per  i  vari  rami  di  sicurtà  contro 
i  danni:  quest'opera  riesce  benevisa»  alle  compagnie  per  le  quali 
torna  più  conveniente  che  non  l'analoga  stipulazione  con  imprese 
estere:  in  questa  maniera  si  realizza,  per  i  diversi  rami,  quel  tipo  di 
organizzazione  che  con  tanto  senso  di  opportunità  era  stato  proposto 
p^r  le  assicurazioni  sulla  vita  quando  si  discusse  e  decise  il  com- 
pleto esercizio  di  Stato.  Si  può  sperare  che  così  rimanga  preclusa  la 
via  a  dannose  espansioni  nell'opera  dell'Istituto,  in  rami  in  cui  la 
diretta  produzione  sarebbe  inadatta  a  un  organismo  pubblico.  La  pos- 
sanza finanziaria  dell'  Istituto  rimane  accresciuta,  e  si  può  presumere 
esso  acquisti  anche  una  notevole  importanza  in  confronto  con  le 
grandi  compagnie  estere  per  la  reciproca  opera  di  riassicurazione. 

Sono  in  corso  di  preparazione  nuova  tariffe  basate  su  di  un  saggio 
di  interesse  piii  elevato,  le  quali  apporteranno  quella'  benefica  di  mi- 
nuzione  nel  costo  dell'assicurazione  di  cui  facevamo  cenno  nel  pre- 
cedente annuario.  Le  compagnie  private  non  hanno  introdotta  ancora 
una  tale  feconda  innovazione:  la  mancanza  si  spiega,  tenendo  presente, 
la  transitorietà  dell'opera  che  ad  esse  spetta,  ed  anche  le  condizioni 
precarie  in  cui  si  trovano  le  due  maggiori  compagnie  operanti  fra.  noi. 
L' Istituto  nazionale  ha  intanto  adottato  già  nuove  tariffe  sulla  base 
del  piìi  alto  tasso  di  interesse  per  alcuni  tipi  di  contratti  che  paiono 
assai  adatti  alle  condizioni  economiche  attuali  e  prossime  (D.  L.  24  lu- 
glio 1917,  n.  1227):  le  tariffe  concretate  sono  basate  sul  premio  unico 
e  prevedono  la  rendita  differita,  la  rendita  di  sopravvivenza,  il  capi- 
tale differito,  il  capitale  differito  con  opzione  di  rendita,  la  rendita 
vitalizia  immediata:  il  principio  del  premio  unico  sembra  assai  appro- 
priato alle  condizioni  economiche  risultanti  dalla  guerra,  poiché  con- 
ia —  Bachi, 
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sente  dì  dedicare  alla  previdenza  assicurativa  nelle  varie  forme,  le 
eccezionali  disponibilità  di  fondi  derivanti  dalla  congiuntura  attuale 
senza  vincoli  d'una  prosecuzione  avvenire  e  sopratutto  senza  l'im- 
pegno periodico  in  cifra  fissa,  impegno  rischioso  date  le  grandi  incer- 
tezze clie  pesano  sulPavvenire  di  molti  singoli  :  il  metodo  del  premio 
unico  elimina,  col  pericolo  della  decadenza,  lo  stimolo  al  risparmio 
continuativo  costante,  ma  meglio  si  addice  ai  tempi  agitati  e  incerti 
che  ora  volgono  e  che  si  prospettano  nel  futuro  pjossimo,  mentre  che 
la  periodicità  del  premio  è  adatta  ai  tempi  tranquilli  segnalati  da 
una  marcata  tendenza  alla  costanz?a  nei  redditi,  alla  stabilità  nelle 
posizioni.  ISTotevole  innovazione  è  anche  l'introduzione  di  una  polizza 
di  assicurazione  mista  con  premio  costante  per  un  triennio  e  poi 
decrescente  in  ragione  del  2.50  ^/^  ogni  anno  sino  alla  scadenza: 
questa  forma  consente  pertanto,  in  lieve  misura,  di  accentuare  il  carico 
nei  primi  anni,  in  cui  generalmente  è  piti  efficace  lo  stimolo  psicologico 
e  talora  anche  la  possibilità  economica  di  sopportare  il  peso  dell'ai- 
sicurazione. 

Ancora  nei  riguardi  dell'assicurazione  vitalizia,  il  decreto  dell'I  1  ot- 
tobre, u.  1675  ha  regolato  la  delicata  posizione  degli  assicurati  che 
sono  sotto  le  armi  rispetto  alla  concessione  sia  di  dilatazione  al  pa- 
gamento dei  premi  sia  di  prestiti  sulle  polizze  :  lo  stesso  decreto  dà 
norma  riguardo  ai  contratti  di  militari  dichiarati  dispersi,  ammettendo 
si  presuma  senz'altro  verificato  l'evento  di  morte  cui  è  condizionato 
il  pagamento  del  capitale  assicurato  e  così  cessato  l'obbligo  del  paga- 
mento dei  premi  e  regola  il  deposito  del  capitale  e  l'eventuale  per- 
cezione ,del  prezzo  di  riscatto  da  parte  dei  beneficiari  designati  nella 
polizza  o  di  altri  aventi  diritto  legati  all'assicurato  da  alcuni  vincoli 
di  parentela. 

Per  le  assicurazioni  contro  i  danni,  riguardo  a  parecchi  rami 
—  mare,  incendi,  grandine,  ecc.  — r  i  resoconti  pubblicati  dalle  compa- 
gnie segnalano  un  piti  vasto  giro  di  aifari  in  relazione  talora  all'incre- 
mento dei  rischi  e  sempre  all'aumento  nel  prezzo  dei  vascelli,  delle 
merci,  delle  derrate  agrarie,  degli  edifici.  Il  ramo  di  assicurazione  che 
presenta  nell'ora  attuale  maggiore  rilevanza  nell'economia  nazionale 
è  sempre  la  sicurtà  marittima.  I  rischi  di  guerra  hanno  subito  lungo 
l'anno  un  fortissimo  aggravamento  per  la  tremenda  campagna  dei 
sottomarini  :  andarono,  però,  negli  ultimi  mesi  attenuandosi  alquanto 
mano  mano  che  i  mezzi  di  lotta  da  parte  dell'Intesa  si  delinearono 
via  via  più  efficaci:  una  corrispondente  variazione  hanno  subito  le 
tariffe  dei  premi  di  assicurazione.  Nel  luglio  l'Istituto  nazionale  è 
stato  autorizzato  ad  assumere  il  rischio  di  guerra  in  navigazione  per 
tutta  la  differenza  tra  il  valore  da  assicurare  e  le  quote  che  le  com- 
pagnie nazionali  possono  tenere  a  loro  carico:  il  provvedimento  fu 
determinato  dal  propoiito  di  liberare  1«  compag^iiie  dalla  loggezione 
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alle  imprese  stniniere  di  assicurazione  per  questa  copertura  compie 
meiitare,  specialmente  di  fronte  all'alto  costo  derivante  dagli  affari 
affidati  alle  compagnie  dei  paesi  neutrj^li  :  sembra  che  la  spesa  di 
assicurazione  fosse  così  sensibilmente  accresciuta.  Sempre  nei  riguardi 
del  rischio  di  guerra,  si,  è  svolta  una  notevole  azione  dell'Istituto 
nazionale  per  la  costituzione  di  un  «  pool  »  fra  imprese  nazionali  per 
allargarne  la  capacità  assicurativa  ed  offrire  le  maggiori  garanzie  agli 
armatori  e  ai  caricatori.  Si  addivenne  così  alla  stipulazione  di  una 
convenzione  fra  l'Istituto  e  parecchie  fra  le  principali  compagnie  iu 
forza  della  quale  queste  si  obbligano  di  riassicurare  presso  l'Istituto 
i  rischi  di  guerra  sulle  navi  e  merci  e  noli  conservando  per  proprio 
conto  e  a  loro  carico  esclusivo  il  10 ^/^  di  ciascun  rischio  da  ripar- 
tirsi fra  le  compagnie  consorziate  :  dal  canto  suo  l'Istituto  cede  alle 
compagnie  il  lO'^j^  di  tutti  i  rischi  concernenti  corpi  di  navi  ad  esso 
liassicurati  da  compagnie  non  partecipanti  al  consorzio,  e  di  tutti  i 
rischi  di  eccedenze  di  valori  (decreto  7  gennaio  citato)  sui  corpi  di 
navi  assunti  direttamente,  iu  confronto  di  privati  armatori:  le  cessioni 
di  rischio  saranno  effettuate  in  ogni  caso  per  non  meno  di  L.  200  000 
uè  pili  di  700  000;  l'Istituto  si  obbliga  di  cedere  altresì  al  consorzio 
il  10  ^1^  di  tutti  i  rischi  su  vapori  riassicurati  a  compagnie  non  fa- 
centi parte  del  consorzio.  Eiguardo  ai  velieri,  noli  e  merci  caricate 
su  velieri  le  compagnie  cedono  all'Istituto  i  ^/^^  dei  rischi  da  ciascuna 
di  esse  assunti,  oltre  alla  eccedenza  che  l'Istituto  stabilirà  di  accet- 
tare: per  tali  rischi  non  vien«  adottata  la  ripartizione  stabilita  per 
i  vapori,  nò  lo  scambio  di  rischi  fra  compagnie.  Il  movimento  delle 
riassicurazioni  per  rischi  di  guerra  facente  capo  all'Istituto  nazionale 
ha  assunto  una  gran  imponenza:  dall'inizio  della  gestione  (agosto  1914) 
sino  a  tutto  l'anno  1917  i  capitali  riassicurati  e  assicurati  al  lordo 
delle  retrocessioni  salgono  a  L.  6  574  464  801  per  le  navi  e  a 
L.  7  433  597  816  per  le  merci:  in  complesso  un  giro  di  affari  per 
oltre  14  miliardi;  ji  premi  e  diritti  di  polizza  per  una  così  vasta 
gestione  al  netto  da  provvigioni  (e  sempre  al  lordo  d^  retro  cessioni) 
ammontano  a  L-  626  605  030:  non  si  ha  notizia  intorno  alla  entità 
degli  indennizzi  per  sinistri  né  intorno  alla  differenza  attiva  o  pas- 
siva risultante  da  questo  largo  movimento,  il  quale,  come  è  noto,  si 
svolge  per  conto  dello  Stata.  —  Le  condizioni  del  traffico  ìnarittimo 
0  del  mercato  delle  assicurazioni  hanno  richiamato  assai  vivamente 
Tattenzione  del  mondo  degli  affari  sulle  sicurtà  marittime  ordinarie, 
airinfuori  del  rischio  di  guerra.  I  valori  altissimi  delle  navi  e  i  prezzi 
tanto  elevati  dei  noli  e  dei  carichi  hanno  molto  innalzato  le  cifre  assolute 
dei  premi  così  che  questo  ramo  di  assicurazioni  si  concreta  ora  in  cifre 
assai  elevate,  accresciute  anche  dagli  aspri  cambi  per  le  assicurazioni 
contratte  all'estero.  Queste  circostanze  aggiunte  alle  difficoltà  di  vario 
ordine  nei  rapporti  internazionali  hanno  provocato  un   notevolissimo 
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movimento  per  addurre  a  una  «  nazionalizzazione  »  in  questo  ramo  di 
sicurtà,  nei  riguardi  del  traffico  nazionale:  è  nota  quale  larghissima 
parte  avessero  invece  sinora  le  compagnie  estere  nella  assunzione  dei 
nostri  rischi.  Questo  movimento  ha  condotto  a  varie  iniziative  assai 
notevoli.  Indice  della  tendenza  all'autonomia  nazionale  è  anzitutto 
la  costituzione  della  «  Mutua  assicuratrice  cotoni  »  sotto  gli  auspici 
dell'Associazione  cotoniera,  per  l'assicurazione  contro  i  rischi  di  guerra 
e  ordinari  di  tutte  le  merci  viaggianti  per  conto *delle  ditte  associate 
così  da  realizzare  condizioni  uniche  e  possibilmente  miti  per  tutta 
la  sicurtà  del  movimento  cotoniero  :  la  gestione  della  Mutua  nei  ri- 
guardi della  organizzazione  tecnica  è  stata  affidata  a  una  compagnia 
inglese  già  operante  in  Italia  con  elementi  italiani.  Parecchi  orga- 
nismi —  troppo  numerosi,  forse  —  sono  sorti  per  l'esercizio  delle 
assicurazioni  marittime,  e  sembra  che,  più  che  altro,  essi  operino  la 
mediazione  per  l'assunzione  e  cessione  dei  rischi,  senza  una  gran  con- 
sistenza economica  propria.  Ma  sopratutto  l'autonomia  nazionale  in 
questo  ramo  di  sicurtà  presuppone  e  si  appoggia  su  di  una  salda 
organizzazione  di  riassicurazione.  Di  questa  organizzazione  si  è  fatto 
centro  e  promotore  l'Istituto  nazionale.  11  decreto  dell'll  novembre  1917, 
n.  1912  lo  ha  autorizzato  a  riassicurare  i  rischi  ordinari  della  navi- 
gazione assunti  da  società  nazionali  di  assicurazioni  marittime  e  da 
sindacati  o  consorzi  nazionali  di  mutua  assicurazione.  I  rapporti  verso 
l'estero  per  la^  cessione  parziale  in  riassicurazione  del  portafoglio  ita- 
liano pur  sempre  necessari  per  l'equilibrio  dei  rischi  (e  l'eventuale  ac- 
collo di  portafoglio  estero)  vengono  pertanto  ad  essere  concentrati  nel- 
l'Istituto nazionale  il  quale  assume  così  una  posizione  nuova  di  frette 
alle  compagnie.  L'Istituto  ha  provocato  la  formazione  di  vari  orga- 
nismi consorziali  di  riassicurazione:  ricordiamo  il  sindacato  «  L'Intesa» 
sorto  fra  compagnia  napoletane,  il  «  Consorzio  italiano  di  sicurtà  » 
sorto  in  Genova  fra  parécchie  compagnie  genovesi  e  milanesi  operanti 
anche  rami  di  sicurtà  diversi  dal  marittimo,  e  «  La  riassicuratrice  » 
sorta  in  Milano  con  un  capitale  relativamente  largo  (10  milioni)  ap- 
poggiata, a  svariati  elementi  e  organismi  finanziari  e  assicurativi  e 
pure  col  programma  della  riassicurazione  nei  diversi  rami. 

Passando  alle  assicurazioni  sociali,  notiamo  che  lievi  variazioni 
soltanto  sono  intervenute  al  regime  relativo  al  personale  dipendente 
dai  ministeri  militari.  Riguardo  al  rischio  di  guerra,  il  D.  L.  2  set- 
tembre 1917,  n.  1392,  concernente  provvedimenti  per  il  trattamento 
economico  degli  equipaggi  delle  navi  mercantili  requisite  o  noleggiate 
dallo  Stato  ha  fissato  le  indennità  dovute  ai  marittimi  dei  vari  gradi 
in  caso  di  morte:  l'indennizzo  è  assicurato  direttamente  dallo  Stato, 
ma  in  base  al  decreto  medesimo  la  liquidazione  e  il  pagamento  delle 
indennità  sono  stati  affidati  alla  Cassa  nazionale  infortuni.  In  base 
ai  (Jecreti  15  febbraio  1917,  n.  415  e  8  marzo,  n.  471  vennero  affidati 
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alla  stessa  Cassa  la  liquidazione  e  il  pagamento  delle  indennità  per 
gli  infortuni  ordinari  sul  lavoro  sia  riguardo  agli  operai  addetti  ad 
opere  e  servizi  nella  zona  di  guerra  che  riguardo  agli  equipaggi  delle 
navi  requisite  o  noleggiate  dallo  Stato.  Pei  prigionieri  di  guerra 
occupp/ti  nel  territorio  nazionale,  il  decreto  del  3  dicembre  1917, 
n.  1773  ha  stabito  l'obbligo  dell'assicurazione  infortuni  da  effettuarsi 
presso  la  Cassa  nazionale  dai  privati  :  le  amministrazioni  governative 
possono  prescindere  dall'assicurazione  assumendo  in  proprio  le  inden- 
nità. 

Con  molto  senso  di  opportunità  lo  Stato  —  non  avendo  adottato, 
per  difficoltà  specialmente  politiche,  misure  per  assoggettare  il  perso- 
nale operaio  delle  industrie  di  guerra  al  risparmio  obbligatorio  —  ha 
introdotto  riguardo  a  tale  personale  il  principio  dell'obbligo  nella  pre- 
videnza per  l'invalidità  e  vecchiaia  e  per  la  disoccupazione.  È  questo 
il  primo  passo  per  l'introduzione  del  generale  obbligo  in  questi  rami 
ancora  tanto  atrofici  di  previdenza  sociale.  Il  passo  appare  assai  im- 
portante se  si  pensa  che  gli  operai  soggetti  al  vincolo  superavano  al 
momento  del  provvedimento  .i  600  000  e  -«ono  di  poi  notevolmente 
aumentati  :  è  innegabile,  però,  che  questo  inizio  di  assicurazione  obbli- 
gatoria è  assai  empirico  e  tale  da  non  potersi  forse  aggregare  agevol- 
mente al  definitivo  futuro  assetto.  Adunque  il  D.  L.  29  aprile  1917, 
u.  670  dispone  che  gii  operai  di  ambo  i  sessi  addetti  agli  stabilimenti 
dichiarati  ausiliari  agli  effetti  della  mobilitazione  industriale  devono 
essere  inscritti,  a  cura  degli  stabilimenti  stessi,  alla  Cassa  nazionale  di 
previdenza.  Il  contributo  per  l'iscrizione  (emendato  dal  D.  L.  24  luglio, 
n.  1185)  varia  secondo  l'entità  del  guadagno  giornaliero  dell'operaio: 
il  grado  minimo  (operai  aventi  un  guadagno  non  superiore  a  L.  2.50  il 
giorno)  è  per  ogni  quindicina  di  L.  0.15  a  carico  dell'operaio  e  L.  0.50  a 
carico  dell'industriale;  ed  il  grado  massimo  (operai  aventi  un  guadagno 
giornaliero  superiore  a  L.  5)  è  per  ogni  quindicina  di  L.  1.50  a  ca- 
rico dell'operaio  e  di  altrettante  a  carico  dell'industriale.  L'industriale 
risponde  vergo  la  Cassa  anche  della  parte  di  contributo  a  carico  dei 
propri  dipendenti,  salvo  ritenuta  sul  salario  quindicinale.  Inizialmente 
si  ebbe  qualche  contrasto  da  parte  degli  operai  riguardo  alle  ritenute 
che  così  falcidiavano  —  lievemente,  in  verità  —  le  loro  alte  mercedi  : 
non  risulta  quale  sia  stato  il  risultato  ultimo  del  movimento  e  se, 
cioè,  il  tenue  gravame  di  quest'opera  di  previdenza  abbia  di  fatto 
gravato  sulle  economie  operaie  o  abbi^.  significato  un  aggiunta  alla 
spesa  di  mano  d'opera  per  l'industria.  La  percezione  dei  contributi 
ha  normalmente  luogo  con  l'applicazione  di  marche  speciali  tessere 
^nuali  intitolate  ai  singoli  operai  o  anche  altrimenti  con  particolari 
versamenti  alla  Cassa.  Agli  operai  così  inscritti  alla  Cassa  nazionale 
sono  garantiti  tutti  i  benefici  concessi  dalla  legge  istitutiva  della 
Cassa.  I^orme  speciali  di  favore  sono  adottate  riguardo  alle  pensioni 
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di  inv^alidità  da  liquidarsi  a  questi  operai.  In  vista  della  disoccupa- 
zione che,  forse,  colpirà  gli  operai  delle  industrie  belliche  al  ritorno 
della  pace,  la  sesta  parte  dei  contributi  è  de  volata  a  un  fondo  per 
la  disoccupazione  involontaria  a  favore  degli  operai  degli  stabilimenti 
ausiliari  che  rimanessero  disoccupati  dopo  la  fine  l'Iella  guerra;  tale 
fondo  viene  accumulato  presso  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  e  non 
sono  dettate  ancora  norme  per  la  distribuzione  dei  sussidi  di  disoc- 
cupazione: è  probabile  che  questo  abbia  una  funzione  notevole  per 
attenuare  il  primo  sussulto  al  momento  della  smobilitazione  industriale. 
Questo  provvedimento  ha  raddoppiato  il  numero  degli  inscritti  alla 
Cassa  di  previdenza:  1  contributi  da  essa  così  raccolti  sino  al  feb- 
braio 1918  avevano  raggiunto  la  cifra  di  L.  ^l  700  000. 

Il  disavanzo  nella  gestione  della ^Cassa  nazionale  di  maternità  es- 
sendo andato  ulteriormente  crescendo  negli  ultimi  anni,  dopo  una  larga 
agitazione  negli  ambienti  così  industriali  come  operai  si  è  alfine  prov- 
veduto alla  sistemazione  finanziaria  dell'istituto.  Il  D.  L.  17  feb- 
braio 1917,  n.  322,  mantiene  invariato  il  sussidio  di  L.  40  per  ogni 
parto  ed  eleva,  in  misura  tenue,  i  contributi  delle  operaie,  degli  indu- 
striali e  dello  Stato.  Il  contributo  annuo  a  carico  degli  industriali 
viene  fissato  nella  misura  unica  di  L.  1.25  e  quello  delle  operaie  nella 
misura  unica  di  L.  1  indipendentemente  dall'età  dell'operaia  ed  è 
versato  in  una  sola  volta  :  l'unicità  dell'importo  e  del  versamento  sem- 
plifica notevolmente  la  gestione.  Lo  Stato  rimborsa  alla  Cassa  L.  12 
(anzi  che  10)  per  ogni  parto  o  aborto  sussidiato. 

^  giunta  alfine  a  soluzione,  se  pur  provvisoria,  l'annosa  questione 
dcir assicurazione  obbligatoria  d^gli  agricoltori  per  gli  infortuni  sul 
lavoro,  dopo  un  ventennio  dalla  regolazione  per  gli  operai  industriali 
e  dopo  tormentose  vicende  parlamentari.  Tino  schema  di  legge  gover- 
nativo fu  oggetto  di  lunga  elevata  discussione  presso  il  Senato  e  con 
notevoli  emendamenti  fa  approvato  nel  luglio;  non  essendo  probabile 
una  prossima  discussione  da  parte  della  Camera  dei  deputati  fu  tradotto 
con  qualche  ritocco  nel  D.  L.  23  agosto  1917,  n.  1450  che  entra  in 
vigore  nel  1918,  ma  che  deve  essere  poi  approvato  dal  parlamento 
per  la  conversione  in  legge.  Il  vasto  importante  provvedimento 
—  risultato  di  tanti  studi  e  di  così  molteplici  dibattiti  —  non  può 
essere  qui  oggetto  di  particolare  commento.  Fondamentalmente,  esso 
introduce  Pobbligo  delPassicurazione  per  tutti  i  lavoratori  della  terra, 
fissi  o  avventizi,  e  per  gli  addetti  alle  aziende  forestali  in  età  da  9  a 
70  anni:  l'obbligo  riguarda  anche  i  sovjastanti  aventi  una  mercede 
media  per  giorno  lavorativo  non  superiore  a  L.  10  e  i  proprietari, 
mezzadri,  affittuari,  loro  mogli  e  figli  che  prestano  opera  manuale 
abituale  nelle  aziende.  Sono  indennizzabili  gli  infortuni  per  causa 
violenta,  in  occasione  di  lavoro,  dai  quali  derivi  la  morte,  opinabi- 
lità permanente  assoluta  o  parziale,  o  l'inabilità  temporanea  assoluta 
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per  oltr©  10  giorni;  ò  abbandonato  il  principio  posto  dall'ufficio  del 
Senato  che  escludeva  l'indennità  per  l'invalidità  temporanea,  in  vista 
della,  introduzione  dell'assicurazione  di  malattia.  Dato  il  vario  sistema 
di  retribuzione  dei  lavoratori  agrari,  le  indennità  sono  stabilite  in 
misure  fìsse  anzi  che  proprorzionali  alla  mercede.  Acerbe  controversie 
8i  sono  svolte  riguardo  agli  organi  dell'assicurazione  :  unanimemente  si 
scartò  l'intervento  di  società  speculative:  e  il  contrasto  si  svolse 
fra  la  tendenza  monopolistica  per  la  Cassa  nazionale  degli  infortuni 
0  la  tendenza  alla  libertà  di  opera  sia  della  Cassa  nazionale  che  di 
mutue,  consorzi  e  sindacati.  Quest'ultima  tendenza  è  avvalorata  dal 
fatto  che  nell'esercizio  facoltativamente  esercitato  sinora,  le  tariffe 
praticate  dalla  Cassa  sembrano  piuttosto  elevate.  Il  decreto  segue 
una  soluzione  intermedia  :  la  geistione  è  affidata  temporaneamente, 
fino  a  nuova  disposizione,  alla  Cassa  nazionale,  ma  le  mutue,  casse 
consorziali,  sindacati  e  altri  enti  esercenti  in  modo  esclusivo  o  pre- 
valente questa  assicurazione  prima  del  28  marzo  1917  possono  essere 
riconosciuti  e  ammessi  a  proseguire  temporaneamente  le  operazioni; 
ò  prevista  la  dichiarazione  dell'obbligo  di  costituzione  di  casse  mutue 
tra  le  aziende  di  determinate  zojie  agricole  e  forestali  quando  circo- 
stanze particolari  ne  mostrino  la  convenienza  o  necessità;  la  rela- 
zione governativa  all'originale  progetto  segnava  come  direttiva  per 
il  definitivo  assetto  «  una  organizzazione  a  forma  mutua  attivata  a 
mezzo  di  associazioni  costituite  obbligatoriamente  fra  i  proprietari 
dei  fondi  di  determinate  zone  agricole,  associazione  le  quali  poi  po- 
trebbero essere  collegate  ipiediante  contratti  di  riassicurazioni  presso 
la  Cassa  nazionale  infortuni  ».  Un  tale  tipo  di  gestione  sarebbe  in- 
dubbiamente preferibile  a  un  macchinoso  monopolio  effettivo  o  larvato 
da  parte  della  Cassa  nazionale  :  di  organismi  mutui  per  questa  assi- 
curazione già  si  hanno  notevoli  e  lodevoli  esempi.  Intanto,  in  base  al 
decreto  il  territorio  dello  Stato  venne  diviso  in  compartimenti  di  assi- 
curazione per  ognuno  dei  quali  la  Cassa  nazionale  ha  creato  un'or- 
ganismo separatamente  gerito.  -Il  contributo  per  l'assicurazione  è,  con 
espediente  semplicissimo,  posto  a  carico  della  proprietà  fondiaria  sotto 
forma  di  addizionale  all'imposta  erariale:  solo  eccezionalmente,  però, 
i  contributi  possono  essere  commisurati  all'imposta  fondiaria  e  nor- 
malmente questa  particolare  tassazione  deve  farsi  in  ragione  della 
estensione  dei  terreni,  della  specie  di  coltivazione,  della  mano  d'opera 
media  necessaria  alla  lavorazione  ed  anche  eventualmente  del  rischio 
d'infortunio  a  mezzo  di  tariffe  contenute  entro  il  limite  massimo  di 
L.  1.75  per  ettaro.  Il  metodo  di  tassazione  pone  di  fatto  illogica- 
mente il  tributo  a  carico  dei  proprietari  fondiari,  ma  si  può  presu- 
mere che,  gradualmente,  i  patti  colonici  ripercuotano  il  gravame  sui 
conduttori  dei  fondi  anche  al  di  là  dei  limiti  previsti  nel  decreto. 
Viene  istituita  una  speciale  magistratura  mista  pei;*  le   controversie 
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relative  all'assicurazione:  nel  suo  funzionamento  sono  esclusi  i  periti 
dì  parte  ed  è  stabilito  che  il  patrocinio  possa  essere  affidato  sola- 
mente agli  istituti  di  patronato  e  assistenza  costituiti  per  pre- 
stare la  loro  opera  a  prò  degli  infortunati  ^e  degli  aventi  causa  di 
costoro.  . 

Sì  va  svolgendo  un  vario  movimento  per  la  estensione  delle  assi- 
curazioni sociali  :  il  movimento  sembra  trovare  favore  in  ambienti 
vari,  anche  estranei  all'ambiente  operaio,  piìi  forse,  per  moventi  poli- 
tici che  in  base  alle  presumibili  condizioni  economiche  che  si  pro- 
spettano per  il  tempo  posteriore  alla  guerra.  Il  governo  ha  istituito 
una  commissione  per  lo  studio  della  organizzazione  dell'assicurazione 
per  le  malattie,  ramo  questo  che  (secondo  quanto  già  abbiamo  rile- 
vato in  questi  annuari)  avrebbe  dovuto  logicamente  precedere  e  non 
seguire , altre  forme  di  previdenza  sociale  e  che,  in  un  opportuno  as- 
setto, darebbe  un  migliore  indirizzo  a  molte  opere  di  pubblica  sanità. 
La  commissione  iniziando  i  suoi  studi  ha  tosto  invocato  «  l'adozione 
di  un  progetto  integrale  delle  assicurazioni  sociali  ».  Schemi  vari 
sono  stati  formulati  degli  ultimi  tempi  da  diversi  studiosi.  Partico- 
larmente notevole  è  quello  tracciato  dall'on.  Mario  Abbiate  per  la 
Federazione  delle  società  di  mutuo  soccorso,  sul  quale  si  va  svolgendo 
Pagitazione  da  parte  delle  organizzazioni  operaie.  Il  progetto,  —  che 
qui  non  può  essere  particolarmente  richiamato,  —  si  accosta  al  tipo 
di  organizzazione  tedesca  e,  dà  luogo  a  un  complesso  sistema  buro- 
cratico: esso  coordina  in  forma  obbligatoria  le  assicurazioni  per  la 
malattia  e  invalidità  temporanea,  per  P  invalidità  permanente,  per  gli 
infortuni  e  la  vecchiaia  :  il  peso  grava  sugli  operai,  gli  imprenditori, 
i  comuni  e  lo  Stato.  —  Notevole  germe  di  futuri  sviluppi  nella  pre- 
videnza sociale  è  la  deliberazione  presa  in  fine  d'anno  dalla  Cassa  na- 
zionale degli  infortuni,  di  iniziare  in  forma  facoltativa  l'assicurazione 
degli  operai  per  le  malattie  professionali. 
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Bibliografia  economico-sociale  italiana 

Anno  1917. 


Avvertenze  : 

Nei  oap,  I  B  III  le  materie  sono  classi- 
ficate nel  modo  seguente  : 

I.  —  Enciclopedie,  Dizionari,  Bi- 
bliografia, Generalità. 

II.  —  Storia. dell©  scienze  sociali; 
Biogrrafla. 

III.  —  Sociologia  srenerale. 

IV.  —  Sociologia  speciale. 

V.  —  Teoria  generale  dell'eco- 
nomia politica  e  sociale. 

VI.  -  Economia  politica  appli- 
cata: 1.  generalità;  2.  agricoltura; 
8.  silvicultura,  caccia,  piscicoltura  ; 
4.  miniere;  5.  m^zzi  di  trasporto  e 
comunicazioni;  6.  regime  doganale  ; 
7.  commercio;  8.  industria;  9.  sinda- 
cati; 10.  moneta,  credito,  borsa;  11.  as- 
sicurazione. 

VII.  —  Politica  :  1.  generalità;  2.  am- 
ministrazione centrale  ;  3.  amministra- 
zione locale  ;  4.  stampa  e  partiti  poli- 
tici. 

Vili.  —  Politica  sociale:  1.  gene- 
ralità;  2.  questioni  operaie,  salario, 
contratto  di  lavoro  ;  3.  protezione  ope- 
raia, legislazione  sul  lavoro;  4.  assi- 
curazioni sociali  e  mutualità;  5.  orga- 
nizzazioni padronali  e  operaie;  6.  con- 
flitti del  lavoro  ;  7.  mercato  del  lavoro, 


disoccupazion»,  mediazione  del  lavoro; 
8  abitazioni  ;  9.  igiene  sociale  ;  10.  que- 
stione femminile  ;  11.  cooperazione  ; 
12.  pauperismo  e  beneficienza. 

IX.  —  Finanza:  1.  generalità;  2.  fi- 
nanza centrale  ;  3.  finanza  locale.  4.  ser- 
vizi pubblici;  5.  debito  pubblico. 

X.  —  Statistica  :  1.  teoria  e  metodo- 
logia; 2.  pubblicazioni  statistiche  ge- 
nerali e  varie. 

XI.  —  Demografia:  1.  Demografia; 
2.  migrazioni. 

XII.  —  Colonia  e  politica  colo- 
niale. 

XIII.  —  Storia  economica. 

XIV.  Scienze  commerciali. 

XV.  —  Geografia  economica. 

XVI.  ~  Miscellanea. 

XVII.  —  Economia  general©  di 
guerra  e  di  dopo  guerra. 

Nel  cap.  I  sono  segnalate  anche  nuove 
pubblicazioni  aventi  carattere  continua- 
tivo, con  periodicità  a  intervalli  più  lun- 
ghi del  trimestre. 

Nel  oap.  Ili  non  sono,  di  regola,  segna- 
late pubblicazioni  aventi  carattere  pe- 
riodico, salvo  che  abbiano  incominciato 
ad  apparire  nell'anno.  Solo  eccezional- 
mente sono  segnalate  ristampe  e  singole 
relazioni  presentate  a  congressi. 


CAPITOLO  I. 
Pubblicazioni  nffloiali. 


Vl-2.  —  Itf  ARENOHi  C.  —  Vicende  della 
cultura  granaria  nell'attuale  periodo  di 
guerra.  (Ministero  di  agricoltura  ;  ufiSicio 
di  statistica  agraria).  Roma,  tip.  nazionale 
Bertero,  8o,  p.  48. 

VI-5.  —  Provvedimenti  per  la  marina 
mercantile  dal  luglio  1916  al  giugno  1917. 
(Ministero  per  i  trasporti  marittimi  e  fer- 
roviari). Roma,  off.  poligrafica  Italiana, 
80,  p.  58. 

Disposizioni  relaljive  alle  requisizioni 
delle  navi  mercantili  (Ministero  per  i  tra- 
sporti marittimi  e  ferroviari  :  direzione 


generale  del  traffico  marittimo).  Roma, 
off.  poligrafica  Italiana,  80,  p.  18. 

VI-6.  —  Lino  greggio  ;  Materie  tartariche 
(parte  complementare);  Conigli;  canne, 
giunchi  e  vimini  greggi;  Crino,  setole  e 
pelo,  greggi;  Budella  fresche  e  salate;; 
Luppolo.  (Commissione  reale  per  lo  studio 
del  regime  doganale  e  dei  trattati  di  com- 
mercio). Roma,  tip.  Camera  dei  Deputati 
40,  7  fase.  p.  21;  24;  8;  16;  24;  7;  25. 

Legname:  parte  complementare  ;  pol- 
lame e  uova  :  parte  complementare  ;  pen- 
ne e  pinne  greggie  :  parte  complementare. 
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(Conimissioiie  r«ale  p«r  \(i  studio  del  re- 
gime doganale  e  dei  trattati  di  commer- 
cio). Eoma,  tip.  Camera  dei  deputati  4*, 
2  voli,  e  1  opus.  p.  157;  107  ;  38. 

Legni,  radiche,  corteccie,  foglie, licheuì, 
fiori,  ecc.,  medicinali  (comprese  le  scorze 
di  china  china)  ;  pelli  greggio  :  parte  com- 
plementare. (Commissione  reale  per  lo 
studio  del  regime  doganale  e  dei  trat- 
tati di  commercio).  Koma,  tip.  Camera 
dei  deputati,  40,  2  op.  p.  27;  72. 

VI-8.  —^  Atti  del  comitato  per  le  indu- 
strie chimiche  (Ministero  per  l'industria, 
il  commercio  e  il  lavoro  :  ufficio  di  politica 
economica  e  del  commercio  con  l'estero), 
Roma,  tip.  Nazionale  Bertero,  80,  p.  104. 

Vili  1.  —  Gli  Uffici  del  lavoro  in  Italia 
al  1  gennaio  1916  (Ministero  per  l'indù* 
stria,  il  commercio  e  il  lavoro).  Roma, 
off.  poligrafica  italiana,  8»,  p.  87. 

VlII-4.  —  Relazione  sul  bilancio  tecnico 
al  1  luglio  1914  della  gestione  del  fondo 
pensioni  e  sussidi  per  il  personale  delle 
ferrovie  dello  Stato  (Commissione  isti- 
tuita, in  adempimento  dell'art.  2  della 
legge  23  luglio  1914,  n.  742,  con  decreto 
dei  ministri  dei  lavori  pubblici  e  del  te- 
soro in  data  28  ottobre  1914),  Roma,  tip.G. 
Colombo,  40,  p.  339  con  tredici  prospetti. 

XII.  —  BoDRBRo  P.  —  Il  problema  tri- 
butario nella  Somalia  Italiana  (Ministero 


della  Coloni»),  Rossa,  tip.  NazieAal«  Ber- 
tero, 8^  p.  108. 

XVII.  —  La  crisi  dell'alimentazione  in 
Austria  e  in  Grermania.  Roma,  off.  poli- 
grafica italiana,  16",  p.  30.  (UMcio  di  pro- 
paganda per  la  disciplina  dei  consumi 
presso  il  ministero  di  agricoltura). 

Note  sulla  situazione  economica  del- 
l'Austria-Ungheria, dicembre  1916  (Co- 
mando supremo  dell'esercito;  glervizio  in 
formazioni^  Città  di  Castello,  tip.  Unione 
arti  grafiche,  80,  p.  143. 

Bianchi  L.  -—  Conferenza  per  la  poli- 
tica dei  consumi,  tenuta  nel  teatro  Ar- 
gentina il  28  gennaio  1917  (Ufficio  di  pro- 
paganda per  la  disciplina  dei  consumi 
presso  il  commissariato  generale  dei  con- 
sumi). Roma,  off.  poligrafica  italiana,  8**, 
p.,29. 

Approvvigionamenti,  consumi  e  contri- 
buti delle  colonie  italiane  in  rapporto  al- 
l'economia di  guerra  della  madre  patria 
(Ministero  delle  colonie  :  direzione  gene- 
rale degli  affari  economici  e  del  perso- 
nale, ufficio  affari  economici).  Roma,  tip. 
Nazionale  Bertero,  8»  fig.  p.   56. 

De'  Navà  G-.  ministro.  Studi  e  provve- 
dimenti circa  la  preparazione  economica 
e  sociale  :  relazione  a  S.  E.  il  presidente 
del  Consiglio  dei  Ministri.  'Roma,  tip. 
Nazionale  Bertero,  80,  p.  LXXII,  162. 


CAPITOLO  II. 
Periodici  ufficiali. 


Bollettino  del  comitato  centrai»  di  mo-   | 
bilitaziione  industriala.  Roma.  ' 


Bollettino  d«l  comitat»  p«r  i  ••mTeuiti- 
bili  nazionali.  Roma. 


CAPITOLO  III. 
Fabblicaxioui  private. 


V.  —  Graziani  A.  —  Istituzioni  di  eco- 
nomia-- politica.  Terza  ediTzione  intera- 
mente riveduta  ed"  accresciuta.  Torino, 
fratelli  Bocca,  80,  p.  XV,   959. 

VI-1.  —  Hauser  E.  —  I  metodi  tedeschi 
di  espansione  economica.  Prima  tradu- 
zione italiana  autorizzata  dall'autore.  Qit- 
tà  di  Castello,  tip.  Unione  arti  grafiche, 
16°,  p.  313. 

VI-2.  —  Banti  G.  —  L'aratura  elettrica 
nell'ora  presente.  Roma  casa  ed.  L'Elettri- 
cista. 8",  fig.  p,  70. 


nuova  Italia.  Bologna,  ttab.  paligrafic 
riuniti,  16%  p.  47. 

Laureti  S.  —  Il  latifondo  cotronese  e 
la  guerra  attuale.  Milano,  libr.  ed.  Avanti! 
16«,  p.  32. 

Atti  del  XLVII  congresso  agrario  a 
Roma,  la  settimana  agraria  21-25  marzo 
1917.  (Società  degli  agricoltori  italiani). 
Roma,  tip.  Unione' ed.  8°,  p.  132. 

MoRTARA  A.  E  MiNNO  E.  relatori,  —  La 
questione  agraria  e  la  funzionalità  sociale 
della  proprietà  della  terra:  relazione  della 


Magnani  L.  —  I  problftmi  agrari  della  i    commissione  speciale  per  uno  schema  di 
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diseguo  di  Ug$é  salla  «olojaizgazione 
(Partito  democratico  coati tnziouale  ita- 
liano) Konaa,  .tip.  Nazionale  Bertero,  8", 
p.  41. 

Rusticus.  —  La  terra  monopolio  di  Sta- 
to? Milano,  fratelli  Treves,  16»,  p.  81. 

GoRi  Montanelli  Gr.  —  I  provvedimenti 
per  aumentare  la  produzione  del  grano 
e  altre  piante  alimentari  in  relazione  al 
lavoro  agricolo  dei  prigionieri  di  guerra 

LI.  10  maggio  1917,  n.  788);  adunanza 
lei  sindaci  della  provincia  di  Firenze 
del.29  luglio  1917.  Firenze,  tip.  G.  Ra- 
mella  e  0.,  80,  p.  31. 

CuRis  Gr.  —  Usi  civici,  proprietà  col- 
lettive e  latifondi  nell'Italia  centrale  e 
nell'Emilia,  con  riferimento  ai  demani 
comunali  del  Mezzogiorno  (dottrina,  le- 
gislazione e  giurisprudenza)  :  studio  sto- 
rico-giuridico, con  introduzione  di  G.  Sal-» 
VIOLI.  Napoli,  casa  tip.  ed.  N.  lovene  e 
0.  80,  p.  XXVIII,  1012. 

Durante  D.  —  Relazione  sui  demani 
coraunalidiLagonegro,  verifica  1915-1917, 
letta  al  consiglio  in  seduta  del  3  giugno 
1917.  Potenza,  tip.  editrice,  80,  p.  128. 

Congresso  degli  agricoltori  siciliani  pro- 
mosso dalla  società  di  acclimatazione  e 
agricoltura  di  Palermo  e  dal  comizioagra- 
rio  di  Catania,  8-9  settembre  1917  :  rela- 
zione e  proposte  della  commissione.  Pa- 
lermo, tip.  C.  Sciarrino,  80,  p.   39. 

Ortensi  R.  —  Coltivazione  industriale 
del  pomodoro.  Bologna,  stabilimenti  po- 
ligrafici riuniti,  160  fig.  p.  66. 

Gennari  G.  —  I  pascoli  dell'Appen- 
nino (Cattedra  airib alante  d'agricoltura 
per  la  provincia  di  Parma;  sezione  di 
Borgotaro).  Parma,  Unione  tip.  parmense 
16»  fig.,  124. 

Micheli  G.  —  Il  lavoro  agricolo  durante 
la  guerra.  Parma,  tip.  federale^.  VIII,  37. 

Piani  G.  —  Sull'economia  dell'industria 
agricola  nella  colonia  romagnola  (Catte- 
dra ambulante  d'agricoltura  per  la  pro- 
vincia di  Ravenna).  Ravenna,  tip.  Rave- 
guana,  8»  fig.,  p.  80. 

Satta  Tigello.  —  Proposta  al  Governo 
per  agevolare  e  intensificare  le  intraprese 
di  bonifiche  idrauliche,  agrarie  e  di  al- 
tre opere  pubbliche  con  particolare  ri- 
guardo all'Italia  centrale,  meridionale  e 
insulare.  Roma,  tip.  Camera  dei  deputati 
«0,  p.  11. 

VI-o.  —   Chiorando  e.  —  L'industria 

della  pesca  durante  n  dopo  la  guerra.  80, 
p.  10. 


Galadini  F.  —  JP»sea  e  »>ia  induttria- 
Hzzazione.  Roma,  tip.  Camera  dei  df»nu- 
tati,  80,  p.  13.     ,  ' 

Mola  P.  —  Acquicoltura  sarda:  con- 
tributo alla  piscicoltura -della  Sardegna. 
Sassari,  tip.  U.  Satta,  80,  p,  43. 

VI-4.  —  Valenti  L.  —  Le  miniem  di 
zolfo  in  Sicilia.  Fase.  I.  Girgenti,  tipo- 
grafia F.  Montes,  8»,  p.  1-28. 

VI-5.  —  Delfino  C.  —  La  marina  mer- 
cantile italiana:  il  suo  passato  e  il  suo 
avvenire.  Campobasso,  casa  ed.  G.  Co- 
litti  e  figlio,  9»,  p.  147,  III. 

Arena  O.  —  Le  basi  del  problema  ma- 
rinaro in  Italia  :  conferenza.  Palermo,  aoc. 
ed.  siciliana,  160,  p.  40. 

LoRENzoNi  G.  —  L'evoluzione  nell'in- 
dustria  dei  trasporti  marittimi  negli  ul- 
timi cento  anni:  discorsOk  Macerata,  ti- 
pografia Bianchini,  80,  p.  36. 

Nobili  M Assuero  P.  —  Per  un  consor- 
zio nazionale  della  navigazione  a  vela. 
Roma,  tip.  ditta  fratelli  Palletta,  80, 
p.  20. 

Porto  industriale  di  Venezia  :  prome- 
moria. (Sindacato  per  imprese  elettro-me- 
tallurgiche navali  nel  porto  di  Venezia). 
Venezia,  Istituto  vejaeto  d'arti  grafiche, 
40,  p.  5  con  tavola. 

Salvadori  a.  —  Per  una  più  grande 
Venezia  protesa  verso  il  mare  e  contro 
il  porto  del  Mestre  :  considerazioni  e  pro- 
poste. Seconda  edizione.  Venezia,  tip. 
C.  Ferrari,  4**,  p.  37  con  quattro  tavole. 

FusiNATo  G.  —  SuU'ordinaraento  ammi- 
nistrativo del  porto.  (Commissione  per 
l' incremento  industriale,  portuale,  ma- 
rittimo ed  economico  della  città  di  Ve- 
nezia, sottocommissione  per  i  servizi  ma- 
rittimi, ferroviari,  portuali,  fluviali,  ecc.). 
Venezia,  tip.  C.  Ferrari,  8**,  p.  44. 

Rossi  L.  — -  Per  una  linea  di  naviga- 
zione fra  l'Italia  e  l'Estremo  Oriente.  Bre- 
scia, soc.  tip.  80,  p.  3. 

Le  riforme  ilelle  ferrovie  dello  Stato. 
Redatto  a  cura  del  comitato  centrale. 
(Unione  tra  i  funzionari  delle  ferrovie 
dello  Stato).  Roma,  coop.  tip.  Manuzio, 
80,  p.  52. 

Arena  O.  ~  Le  basi  del  problema  ma- 
rinaro in  Italia.  Milano,  fratelli  Treves, 
160,  p.  56. 

Galai>ini  F.  —  11^  trasporto  del  pesce 
fresco:  re]9,zioue  presentata  al  io  conve- 
gno nazionale  di  pesca  tenuto  in  Roma 
il  1  luglio  1917.  Roma,  off.  poligrafica  Ita- 
liana, 8»,  p.  8. 
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VI-6.  —  Okcconi  e.  —  Antidumping;  al- 
cune ricerche  nel  campo  economico  do- 
ganale intese  a  far  rispettare  la  sincerità 
dei  dazi  e  a  rintuzzare  la  pratica  del 
dumping.  Milano,  tip.  La  stampa  Commer- 
ciale, 8»,  p.  50. 

ScHANZER  C.  —  Observations  sur  l'unifi- 
cation  de  la  tassation  et  de  la  nomen- 
clature douanières:  Proposition  concer- 
nantla  révision  etrunilicationdesclauses 
les  plus  usuelles  coutenues  dans  les  trai- 
tés  de  commerce.  Home,  società  tip.,  8°, 
p.  14. 

Valenti  Gr.  —  L'agricoltura  e  la  poli- 
tica commerciale  dell'Italia:  introduzione 
generale  alle  monografie  agrarie.  (Comi- 
tato nazionale  per  le  tarifie  doganali  e 
per  i  trattati  di  commercio  :  ufficio  tecnico 
per  l'agricoltura  e  le  industrie  agrarie). 
Roma,  tip.  Nazionale  Bertero,  80,  p.  168. 

Briganti  Gr.  —  Frutta  e  ortaglie;  prò" 
duzione,  commercio,  regime  doganale.  Ro- 
ma, tip.  Nazionale  Bertero.  4®,  p.  289. 

Avanzi  E.  —  Influenza  che  il  protezio- 
nismo ha  spiegato,  sul  progresso  agrario 
in  Italia.  Pisa,  E.  Spoerri,  80,  p.  71, 
314,  con  diciassette  prospetti. 

Notizie  sulle  industrie  chimiche  in  Ita- 
lia :  principali  acidi  minerali.  (Comitato 
nazionale  per  le  tariffe  doganali  e  per  i 
trattati  di  commercio).  Milano,  tip.  La 
stampa  commerciale,  80,  p.  24. 

Pbretti  e.  —  Per  una  produzione  na- 
zionale di  lubrificanti.  (Gomitato  nazio- 
nale per  il  munizionamento).  Roma,  ti- 
pografia Unione  ed.  40,  p.  19. 

GiDE  Ch.  —  La  politica  commerciale 
del  dopo-guerra.  Appendice  :  Engel  E.  e 
Verner  T.  La  politica  doganale  del  Bel- 
gio e  della  Russia.  Milano,  libr.  editrice 
Avanti!  160,  p.  39. 

Capecb  Armando.  —  Grli  scambi  con 
l'estero  e  la  questione  doganale.  Napoli, 
tip.  G-.  M.  Priore,  8»,  p.  66. 

Peglion  V.  —  Piante  industriali  ;  pro- 
duzione, commercio,  regime  doganale. 
Roma,  tip.  Nazionale  (x.  Bertero,  80, 
p.  171. 

VI-7.  —  Arias  G.  —  Principi  di  eco- 
nomia commerciale.  Milano,  Società  ed. 
libraria,  8»,  p.  XVI,  948. 

Sacerdote  C.  —  La  guerra  e  la  crisi 
del  carbone  in  Italia  :  tesi  di  laurea.  To- 
rino, fratelli  Bocca,  80,  p.  122. 

Marzotto  G.  —  Relazione  a  S.  E.  il  mi- 
nistro per  l'industria,  il  commercio  e  il 
lavoro    nell'interesse    dell'industria    la- 


niera italiana,  sulla  possibilità  di  avviare 
l'esportazione  dei  tessuti  colla  Russia. 
Vicenza,  Arti  grafiche  vicentine,  G.  Ros- 
si e  C,  4">,  p.  14. 

Commercio  degli  agrumi  italiani  nel  Re- 
gno Unito  (Camera  di  commercio  e  in- 
dustria di  Palermo;  per  la  preparazione 
del  dopo-guerra).  Palermo,  scuola  tip. 
Boccone  del  povero,  8**,  p.  34. 

Dati  statistici  sul  commercio  sèrbo  con 
alcuni  paesi  d'Europa  (Italie,  Inghilterra, 
Francia,  Germania,  Austria-Ungheria) 
negli  anni  1910-1912.  (R.  Delegazione  com- 
merciale serba  in  Roma).  Roma,  tip.  coop. 
Minerva,  80,  p.   24. 

De  Feo,L.  —  Gli  scambi  internazionali. 
Milano,  fratelli  Treves,  160,  p.  275. 

Fer  r esportazione  dei  manufatti  di  co- 
tonje.  (Associazione  italiana  esportatori, 
Milano).  Milano,  tip.  A.  Cordani,  S**,  p.  30. 

Il  Commercio  estero  di  Napoli  durante 
la  guerra  e  confronti  col  periodo  Pre-bel- 
lico 1910-1916  (Camera  di  commercio  e  in- 
dustria di  Napoli).  Napoli,  tip.  F.  Bassi, 
40,  p.  34. 

Il  nostro  ufficio  per  le  informazioni  com- 
merciali e  coloniali  (Istituto  coloniale  ita- 
liano). Roma,  tip.  Nazionale  G.  Bertero 
e  C,  80,  p.  27. 

VI-8.  —  CoRRADiNi  E.  E  Ottone  G.  -~ 
Per  la  diffusione  di  una  coscienza  indu- 
striale e  per  la  formazione  di  una  co- 
scienza politica  degli  industriali.  Roma, 
l'Italiana,  16%  p.  18. 

Lanino  P.  —  Conferenza  sul  tema  :  Le 
nostre  industrie  nazionali  prima  della 
guerra,  durante  la  guerra,  dopo  la  guerra. 
Bologna,  coop.  tip.  Mareggiani,  80,  p.  34. 

Marini  C,  relatore.  —  Il  commercio 
delle  pelli  e  l'industria  del  cuoio  du- 
rante la  guerra.  (Camera  di  commercio 
e  industria  di  Ger^ova).  Genova,  soc.  tip. 
Ligure,  E.  Oliveri  e  C,  4",  p.  55. 

PiROVANO  G.  —  Per  la  migliore  solu- 
zione del  problema  dei  combustibili:  re- 
lazione illustrativa.  (Convegno  di  indu- 
striali, negozianti  di  combustibili  e  privati 
tenutosi  il  15  luglio  1917  a  Milano).  Mi- 
lano, tip.  Capitan  Fracassa,  80,  p.  12. 

Mariani  M.  —  Le  industrie  estrattive 
nelle  Marche  :  notizie  raccolte  ed  appunti 
minerari.  Ripatransone,  tip.  Barigelletti, 
80,  p.  21.  j 

Memoriale    a    S.    E.    il    presidente   de 
Consiglio    dei    Ministri    sullo    stato    at- 
tuale dell'industria  marmifera  apuana  de- 
liberato dal  consiglio   camerale  in  adu- 
nanza 31  agosto  1917.  (Camera   di  com- 
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mercio  e  industria  di  Carrara).  Carrara, 
tip.  Artistica,  4",  p.  8. 

Muraglia  C.  —  Progetto  per  l'orga- 
nizzazioue  dell'  industria  marmifera  me- 
diante la  costituzione  di  un  istituto  a  con- 
sorzio del  marrtio  di  Carrara.  Carrara, 
tip.  popolare,  40,  p.  51. 

L'associazione  s,rte  della  lana  di  Prato 
(Toscana)  alPon.  comitato  di  mobilitazione 
industriale  per  l'Italia  centrale  in  Roma, 
febbraio  1917.  Prato,  tip.  Martini,  4o, 
p.  15. 

VI-10.  —  D'Angelo  P.  —  Trattato  di 
tecnica  bancaria.  Seconda  edizione,  in- 
teramente riveduta  ed  accresciuta.  Mi- 
lano, F.  Vallardi,  8»,  p.  XVI,  637. 

Santoponte  G.  —  Il  mercato  monetario 
e  la  guerra,  con  l'aggiunta  di  una  nota 
su  la  circolazione  e  il  debito  pubblico  in 
Italia  e  la  guerra  (19144917)  e  di  un  ap- 
pendice. E-oma,  Athenaeum,  8P,  p.  159. 

Carli  F.  —  Intorno  al  problema  del 
cambio.  (Camera  di  commercio  e  indu- 
stria di  Brescia).  Brescia,  tip.  F.  Apollo- 
nio, 80,  p.  14. 

Annuario  delle  banche  italiane:  guida 
statistico -monografica  dell'industria  ban- 
caria 1917-1918.  Napoli,  tip.  F.  Sangio- 
vanni  e  figlio,  16»,  p.  XII,  336. 

Fer  il  primo  centenario  delia  commis- 
sione centrale  di  beneficenza  in  Milano, 
fondatrice  ed  amministratrice  della  cassa 
di  risparmio  delle  provin^cie  lombarde  e 
gestioni  annesse,  1816-1916.  Milano,  tip. 
E.  Reggiani,  4"  fig.,  p.  124. 

VI-11.  —  L"* Azione  svolta  dal  Corriere 
amministrativo  per  l' Istituto  Nazionale 
delle  assicurazioni  sulla  vita  umana.  For- 
lì, tip.  ditta  L.  Borlandini,  8°,  p.  XII,  52 
con  ritratto. 

GrOBBi  U.  —  L'assicurazione  obbligato- 
ria (Associazione  libérale),  Milano,  tip. 
impresa  generale  affissione  e  pubblicità, 
80,  p.  43. 

VII-2.  —  Valenti  G.  —  La  riforma 
dftlla  pubblica  amministrazione.  Milano, 
Lasero,  160,  p.  34. 

VII-3.  —  Atti  della  settima  assemblea 
generale  dell'unione  delle  provincie  d'Ita- 
lia in  Roma  dal  21  al  22  aprile  1917:  atti 
preparatori,  relazioni,  resoconti  steno- 
grafici, Roma,  tip.  coop.  Sociale,  8', 
p.  273. 

VIII-1.  —  Santacroce  D.  —  Degli  uf- 
fici provinciali  del  lavoro  :  1  :  natura,  ca- 
rattere, elementi  costitutivi,  funzioni  ti- 
pi«hé.  (UMei©  provinciale  del  lavoro  di 


Catania).  Catania,  tip.  S.  Di  Mattei  e  C. 
8«,  p.  44. 

Cermenati  M.  —  Problemi  di  legisla 
zione  agraria  sociale  :  discorso.  Roma 
tip.  Società  Cartiere  centrali,  8",  p.  34. 

Contro  la  proposta  di  un  minimo  legale 
di  salario  (Federazione  nazionale  del  còl 
legio  dei  ragionieri,  Roma).  Roma,  coop 
tip.  Italiana,  8®,  p.  11. 

Schiavi  A.  —  La  fame  di  terra  dei  con 
tadini  russi.  Milani,  libr.  ed.  Avanti!  16ofi 
gura,  p.  64. 

Carli  F.  relatore.  —  L'organizzazione 
dell'industria  del  dopo  guerra  dal  punto 
di  vista  dei  rapporti  fra  capitale  e  lavoro  : 
relazione  al  congresso  delle  camere  di 
commercio  interalleate.  Parigi,  novembre 
19 17.  (Camera  di  commercio  e  industria 
di  Brescia).  Brescia,  tip.  F.  Apollonio, 
80,  p.  33. 

Santacroce  D.  —  Di  una  nozione  scien- 
tifica della  politica  di  lavoro  :  discorso. 
(Ufficio  provinciale  del  lavoro  di  Catania. 
Catania  tip.  S.  Di  Mattei  e  C,  8",  p,  79. 

VIII-2.  —  Barassi  L.  —  Il  contratto  di 
lavoro  nel  diritto  positivo  italiano.  Vo- 
lume II.  Seconda  edizione,  interamente 
rifatta.  Milano,  Società  editrice  libraria, 
80,  p.  XIII,  984. 

VIII-4.  —  Alessio  Gr.  —  Contributi  a 
un  progetto  di  legge  per  le  assicurazioni 
contro  i  danni  di  malattia.  Sampie rda- 
rena.  Arti  grafiche,  8*,  p.  11. 

Zappelloni  C.  —  Le  assicurazioni  so- 
ciali nei  sistema  del  diritto  e  dell'econo- 
mia nazionale.  Roma,  off.  poligrafica  ita- 
liana, 80,  p.  48. 

Fer  una  legge  su^li  infortuni  in  agricol- 
tura: osservazioni,  critiche  e  proposte. 
(Federazione  nazionale  lavoratori  delia 
terra).  Bologna,  coop.  tip.  Assoguidi,  8<>, 
p.  16. 

VIII-5.  —  La  organizzazione  dei  lavo- 
ratori della  terra  durante  la  guerra:  il 
programma  del  dopo-guerra  :  la  federa- 
zione riazionale  dei  lavoratori  della  terra 
nel  1915-1916.  Milano,  libr.  ed.  Avanti! 
ÌQ\  p.  32. 

Anzi  F.  -—  BattagHe  d'altri  tempi,  1882- 
1892  (contributo  alla  storia  del  partito 
socialista  in  Italia).  Milano,  libr.  editrice 
Avanti!  160  fig.  p.  128. 

VIII-6.  --  Carli  F.  --  L'istituto  del  pro- 
vibirato  e  il  futuro  assestamento  econo- 
mico-sociale. (Camera  di  commercio  e  in- 
dustria, Brescia).  Brescia,  tip.  F.  Apol- 
lonio a  C,  8»  p.  9. 
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VITI-ll.  ~-i4u«?/«no  statistico  1916  delle 
società 'cooperative  esistenti  in  Italia, 
esclQse  quelle  ohe  hanno  per  scopo  prin- 
cipale l'esercizio  del  credito*  (Lega  nazio- 
nale delie  cooperative  italiane).  Como, 
tip.  coop.  Comense,  80,  p.  XXII,  1439, 
32. 

Drago  A.  —  La  terra  sociale  :  discorso 
pronunziato  al  convegno  del  partito  so- 
cialista riformista  il  16  aprile  1917  in  Eo- 
ma  :  interviste  degli  on.  Drago  e  Bere- 
nini  e  commenti  della  Stampa  Italiana* 
Roma,  off.  poligrafica  Italiana,  160,  p.  48. 

Elenco  delle  società  cooperative  e  mu- 
tue agrarie  esistenti  in  Italia  al  31  di- 
cembre 1916.  (Confederazione  generale 
delle  cooperative  e  mutue  agrarie  ita- 
liane in  Roma),  Spoleto,  tip.  Panetto  e 
Petrelli,  80,  p.  IX,  206. 

BizzozERO  A.  —  Le  affittanze  collettive 
per  assicurare  il  pane  e  il  lavoro  agli 
umili.  (Unione  delle  cattedre  ambulanti 
d'agricoltura  italiane).  Parma,  tip.  A.  Pe- 
lati, 80,  p.  25. 

VIII-12.  ~  Fresia  C.  —  Due  secoli  di 
vita  della  congregazione  di  carità  di  Cu- 
neo, (17J  7-1917)  orfanatrofio  educativo  pro- 
fessionale e  ricovero  di  mendicità.  Cuiieo, 
tip.  Provinciale  Oc.  Marenco,  8"^  fìg.,  p.  92 
con  tavola. 

IXrl.  •—  Flora  P.  —  Manuale  della 
scienza  delle  finanze.  Quinta  edizione  ri- 
veduta ed  ampliata.  Livorno,  R.  Giusti, 
80,  p.  XV,  869. 

PoDDA  E.  —  Le  imposte  dirette  in  Ita- 
lia. Milano,  A.  Vallardi,  16^  p.  128. 

De  Santis  G-.   — •  Il  diritto  finanziario 

privato  e  pubblico.  Voi.  1.  (Storia  e  or- 

'  ganizzazione)  con  prefazione  di  L.  Luz- 

zatti.  Torfh.0,  Unione,  tipografico-editrice, 

80,  p.  XXXI,  563.  / 

IX-2.  —  Memoriale  dei  commercianti  al- 
l'ingresso dei  fiammiferi  d'Italia  in  ordine 
al.d.  1.  31  agosto  1916  n.  1090  allegato  E. 
Roma,  tip.  r.  accademia  dei  Lincei,  i% 
p.  11. 

De  Feo  L.  —  Come  sopperire  alle  spese 
di  guerra?  Introduzione  di  L.  Rava.  Fi- 
renze, casa  ed.  italiana  Quattrini,  16", 
p.  XXIII,  64. 

Le  leggi  sull'imposta  di  ricchezza  mo- 
bile :  commento  di  P.  Clementini,  (1864- 
1895)  rifuso  e  proseguito  da  C.  Bertelli 
(1896-1916).  Terza  edizione.  Voi.  II.  To- 
rino,Unione  tipografico-editrice,  80,  p.  686. 

Le  cantine  sociali  e  la  ricchezza  mobile 
per  la  giustizia  tributaria  ;  relazione  della 
cornsAissism»  momiiiata  dalle  «sintiua  so- 


ciali italiane,  nell'adunanza  tenuta  in  Mi- 
lano il  28  aprile  1917.  Novara  tip.  E.  Cat^ 
taneo,  80,  p.  23. 

Rossi  L.  —  Osservazioni  e  proposte  in 
merito  all'applicazione  dell'imposta  di 
ricchezza  mobile  :  relazione.  (Camera  di 
commercio  e  industria  di  Brescia).  Bre- 
scia, tip.  F.  Apollonio  e  C,  8<>,  p.  19. 

Interessi  passivi,  redditi  industriali  e 
affitti  degli  opifici  in  rapporto  alla  legge 
d'imposta  sui  redditi  di  ricchezza  mo- 
bile per  A.  L.  ~  Venezia,  tip.  C.  Ferrari, 
8*,  p.  31. 

IX-3.  —  M0NTEMARTIN1  G.  —  Munici- 
palizzazione dei  pubblici  servizi,  Seconda 
edizione  con  nuova  appendice  sulle  mu- 
nicipalizzazioni nei  grandi  centri  urbani. 
Milano,  Società  editrice  libraria,  8°, 
p.  XXI,  617  con  ritratto. 

IX-5.  —  Per  il  quarto  prestito  cònsoli- 
dato  5  o/g  (Banca  d'Italia).  Roma,  tip.  Ca- 
mera dei  deputati  di  C.  Colombo,  8",  p.  56. 
,  «  Venne  il  di  nostro  e  vincere  bisogna  » . 
Milano,  Credito  Italiano,  8",  p.  59  con 
otto  tavole. 

Quarto  prestito  nazionale  :  relazione  della 
direzione  centrale  (Banca  italiana  di  scon- 
to). Roma,  tip.  F.  Centenari,  8oj  p.  XLVII, 
182. 

X-1.  —  MoRTARA  Oc.  ~  Elementi  di  sta- 
tistica ;  appunti  sulle  lezioni  di  statistica 
metodologica,  dettate  dell'istituto  supe- 
riore distudi  commerciali  di  Roma.  Ro- 
ma, Athenaeunij  8«,  p.  Vili,  414. 

XII.  —  Pedrazzi  O.  —  L'Africa  dopo 
la  guerra  e  l'Italia:  con  prefazione  di 
L.  Franchetti  (Socfetà  italiana  per  lo  stu- 
dio della  Libia  e  delle  altre  colonie).  Fi- 
renze, stab.  Pellas,  L.  Chi  ti  succ,  80, 
p.  X,  63  con  tre  tavole. 

Piazza  C.  —  La  nostra  pace  coloniale  : 
L'Italia  e  l'alleanza  in  Oriente  e  in  Africa. 
Roma,  casa  ed.  Ausonia,  I60  fig.  p.  133. 

Pedrazzi  O.  -  L'Africa  dopo  la  guerra 
e  l'Italia:  con  prefazione  di  L.  Franchetti 
Società  italiana  per  lo  studio  della  Li- 
bia e  delle  altre  colonie).  Firenze,  stab. 
Pellas,  L.  Chiti  succ,  80,  p.  X,  63  con 
tre  tavole. 

Maniaco  G.  — -  Uno  sguardo  economico 
alle  contrade  mediterranee  della  Turchia 
asiatica  in  rapporto  con  l'Italia.  Vene- 
tia,  tip.  C.  Ferrari,  8*,  p.  46  con  quattro 
zavole. 

Atti  del  convegno  nazionale  coloniale. 
Napoli,  26-28  aprile  1917  (Società  africana 
d'Italia).  Napoli,  tip.  A.  Trani,  8»,  p.  XX 
371. 
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Bartolommf.i  Gioli  Gr.  —  La  ccWonicol-   ' 
tura  nelle  nostre  colonie  ed  i  provverli-    ! 
menti  clie  essa  reclama.  Firenze,  !' 
agricolo  coloniale  italiano,  80,  p. 

Xril.  —  Fkrrari  U.  —  B  itn-    , 

nuale  sull'andamento  dell'ai  in-    ! 

dustria  e  commercio  nella  provincia  di    \ 
Ferrara.  Anni  1915  e  1916  (Camera  di  com- 
mercio ed  industìia).  Fei  rara,  t  ip.  A.  Tad- 
dei  e  figli,  8«,  p.  102,  CXLIll,   (5). 

Libri  deirpntiata  e  dell'uscita  della  re- 
pubblica di.  Siena,  detti  del  camerlingo 
e  dei  quattro  provveditori  della  Biccher- 
na,  a  cura  della  direzione  del  r.  archivio 
in  Siena.  Libro  ILI,  a.  Ì'I'YJ.  Siena,  tip. 
La?.7.eri,'  80,  p'.  XI.,  o78. 

Fontana  A.  —  Cavour  agrario,  confe- 
renza, Casale,  Monferrato,  80,  p.  33. 

Calderini  A.  —  Panem  nostrum  quoti- 
dianum  :  la  questione  del  pane  nell'anti- 
chità, conferenza.  Milano,  tip.  figli  della 
Provvidenza,  8°,  p.  86. 

Alcuni  capitoti  del    1547  per  un  banco 
di  prestiti  a  pegno  tenuto  dagli  Ebrei  in 
Velletri,  pubblicati  da  A.  G-abkielu.  Vel-/ 
letri,  tip.  Stracca,  80,  p._  36, 

XV.  —  BiNAGHi  E.  —  Sullo  stato  at. 
tuale  e  sull'avvenire  industriale  della  Sar- 
degaa:  relazione  (Camera  di  commercio 
e  industria  della  provincia  di^  Cagliari). 
Cagliari,  tip.  P.  Valdés,  é**,  p.  SO. 

Fraracci  P.  —  Il  Belgio  economico  di 
ieri  e  di  domani  e  i  suoi  rapporti  con 
l'Italia,  con  prefazione  di  L.  Luzzatti. 
Campobasso,  casa  ed.  Gr.  Colitti  e  figlio 
80,  p.  XV,  170. 

FoscARi  P.  —  Per  il  più  largo  dominio 
di  Venezia:  la  città  ed  il  porto  con  pre- 
fazione di  Gr.  Fusinato.  Milano,  fratelli 
Treves,  160,  p.  US. 

Di  Salvo  L.  —  Per  la  nuova  economia 
siciliana,  conferenza.  Palermo,  O.  Fioren- 
za, 8^  p.  40. 

Sottochiesa  G.  —  Irredentismo  econo, 
mico  :  il  Trentino  osservato  da  un  catto- 
lieo  trentino.  Parma,  tip.  Fresching  e  C 
80,  p.  101. 

Maniaco  G.  —  Uno  sguardo  economico 
ajle  contrade  mediterranee  della  Turchia 
asiatica  in.  rapporto  all'Italia.  Parte  I-II. 
(Istituto  italiano  per  l'espansione  com- 
merciale coloniale  e  r.  museo  comm.  di 
Venezia).  Venezia,  tip.  C.  Ferrari,  8o, 
2,  fase,  p.  59  con  Quattro  tavole.    • 

XVI.  —  n  consorzio  granario  provinciale 
di  Girgenti  e  il  prezzo  di  vendita  dei 
grani  requisiti.  Girge»ti,  tip.  Fersniea  e 
C,  8*,  p.  44. 


DoNNiNT  V.  —  Di  alcune  nostr«  attività 
economirbf^.  Firenze,  tip.  del  Nuovo  (iJHor- 
nale,  8',  p.  84. 

BoRGATTA  G.  —  Rassegne  critiche  >ii 
economia,  finanza,  sociologia.  Serie  III, 
(1915  1917),  80,  p.  350. 

Scritti  vari  in  onore  di  T.  Martello, 
Bari,  G.  Laterza  e  figli,  80,  p.  4.56. 

Pellegrini  U.  —  Per  una  più  ricca  Ita- 
lia. Verona,  tip.  G.  Franchini,  SO,  p.  59. 
XVII.  —  Agnelli  Arnaldo.    -  La  crisi 
del  dopo  guerra.  Milano,  fratelli  Treves, 
16».  p.  58. 

Lorini  e.  —  Il  decalogo  del  risparmio, 
Venezia,  libr.  ed.  Nazionalista,  16".  p.  8. 
Magni  E.  —  Finanza  e  vittoria,  crona- 
che economiche,  e  finanziarie  degli  stati 
belligeranti  e  neutrali:  (Introduzione  po- 
sitiva ad  uno  studio  teoretico.  Boma, 
tip.  coop.  Sociale,  8o,  p.  XII,  705. 

Coìnitato  di  preparazione  industriale  del 
dopo  guerra  :  relazioni  delle  commissioni 
(Camera  di  commercio  e  industria  di  Fi- 
renze). Firenze,  tip.  G.  Carnesecchi  e  fi- 
gli, 80,  p.  172. 

NiGOTRA  G.  —  Il  fenomeno  della  guerra 
e  le  leggi  economiche.  Campobasso,  G.  Co- 
litti e  figlio,  80,  p.  25. 

De  Bernardis  E.  —  Preparazione  pel 
dopo  guerra:  conferenza.  Bari,  tip.  ditta 
B.  Pausini  e  C,  8»,  p.  39. 

Un  grande  dovere:  prefazione  di  E.  Can- 
DiANi,  (Federazione  commerciale  e  indu- 
striale italiana,  Milano).  Milano,  tip.  Ee- 
beschini  di  Turati  e  C,  9»,  p.  27. 

Olivetti  C. — Problemi  del  dopo-guerra: 
politica  doganale.  Studio,  [vrea,  tip.  ditta 
F.  Viassone,  SP,  p.  31.       ^ 

Leonetti  F.  —  Approvvigionamenti  e 
consumi.  Eoma,  tip.  Camera  dei  Depu- 
tati, 16»,  p.  823. 

Carli  F.  —  Problemi  e  possibilità  del 
dopo  guerra  nella  provincia  di  Brescia: 
studio  I  e  II.  (Camera  di  commercio  ed 
industria,  Brescia).  Brescia,  tip.  F.  Apol- 
lonio e  C.  8»,  2  fase.  (p.  27  ;  67)  con  pro- 
spetto G  tre  tavole. 

Carli  F.  —  Problemi  e  possibilità  del 
dopo  guerra  nella  provincia  di  Brescia. 
Studio  II;  inchiesta  sul  capitale  e  sulla 
tecnica.  (Camera  di  commercio  industria 
(Brescia,  tip.  F.  Apollonio,  8©,  p.  73. 

Contributo  dell'associazione  mineraria 
sarda  alla  discussione  dei  provvedimenti 
per  il  dopo-guerra  (Convegno  nazionale 
dell'industria  mineraria,  a  Roma,  10-11 
giugno  1917).  Cagliari,  tip.  P.  Valdii,  «o, 
p.  SI. 
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Baglio  Gr.  •—  La  questione  sociale  eia 
guerra:  discorso.  (Unione  generale  inse- 
gnanti italiani).  Bari,  tip.  Unione,  E.  Ac- 
colti-G-il  e  C,  80  ali.,  p.  32. 

Gatti  A.  —  Il  problema  del  dopo-guerra 
per  Casteggio  :  disoccupazione  e  suoi  ri- 
medi, mercati  e  fiere  :  strade  e  trasporti, 
Stradella,  tip.  P.  Salvini,  8«,  p.  31. 

Groppali  a.  —  Gli  orfani  di  guerra. 
Milano,  fratelli  Treves,  i6o,  p.  VII,  69. 
Bolafpio  L.  ~  Contro  la  tessera  anno- 
naria :  relazione  presentata  alla  commis- 
sione provinciale  dei  consumi  e  da  essa 
approvata  nella  sua  riunione  del  30  mar- 
zo 1917.  Bologna,  stabilimenti  poligrafici 
riuniti.  24,  p.  15» 

DoLMiNi  V.  —  Sguardo  alla  vita  eco- 
nomica degli  Stati  belligeranti  e  ITtalia. 
Firenze,  tip.  Nuovo  jGriornale,  80,  p.  27. 
Manenti  E.  —  Considerazioni  sul  pro- 
blema economico  del  dopo  guerra.  Ca- 
stiglione delle  Stiviere,  tip.  Gr.  Bignotti 
e  figlio,  8«,  p.  11.  '■' 

Pantaleoni  M.  —  Fra  le  incognite  :  pro- 
blemi suggeriti  dalla  guerra.  Bari,  G.  La- 
terza e  figli,  16»,  p.  XII,  283. 

Pansaleoni  M.  —  Note  in  margine  della 
guerra.  Bari,  G.  Laterza  e  figli,  160, 
p.  266. 

Bonomo  G.  —  Il  prezzo  d' imperio  del 
grano  e  la  politica  agraria  ed  annonaria 
di  guerra.  Parte  I.  (La  produzione). 
Messina,  tip.  D'Angelo,  8',  p.  81. 

Luciani  V.  —  Problemi  economici  del 
dopo  guerra:  conferenza.  Roma,  cara  ed. 
Italiana,  8%  p.  67. 

NoRLENem  A.  —  Capitalismo,  e  guerra. 
Milano,  libr.  ed.  Avanti!  16»,  p.  16. 

RiGOLA  R.  (Eenax).  —  Contadini,  ope- 
rai, ed  impiegati  nell'immediato  dopo- 
guerra, memoria.  Milano,  tip-  operai, 
8«,  p.  30. 

Marini  C,  relatore.  —  Appunti  sulla 
politica  economica  durante  la  guerra  :  re. 
^  lazione  all'unione  delle  càmere  di  com- 
mercio italiane  (Camera  di  commercio  e 
industria  di  Genova).  Genova,  soc.  tip. 
Ligure  E.  Oliveri  e  C,  8",  p.  65. 

Scarpa  G.  ~  Trieste,  l'Italia  e  la  Media 
europa.  Roma,  tip.  P.  Centenari,  8^,  p.  66. 
Candiani  e.  —  Il  dopo  guerra  e  le  con- 
dizioni della  nostra  industria;  indagini 
conclusioni  (Società'  anonima  Super,  Mi- 
lano). —  Milano,  tip.  Rebeschini  di  Tu- 
rati e  C,  4»    p.  43. 

Coletti  F.  —  Due  massime  forze  d'Ita- 
lia: l'uomo  e  l'acqua.  Conferenza.  Mila- 
no, fratelli  Treves,  16,  p.  79. 
De  Feo  L.  —  La  lotta  economica  del 


dopo  guerra.  Prefazione  di  G.  Canr  pa 
Milano,  fratelli  Treves,  16»,  p-  XII,  109. 
Feria  mobilitazione  agricola:  memoriale 
prjesentato  a  S.  E.  il  ministro  di  agricol- 
tura (Associazione  agraria  bolognese). 
Bologna,  tip.  L.  Parma  e  C,  8.  p.  14. 

Pietravalle  M.  —'Politica  annonaria 
di  guerra.  Campobasso,  G.  Colitti  e  fi- 
glio 80,  p.  44. 

Ruini  M.  —  Problemi  di  guerra  e  di 
dopo  guerra.  Campobasso.  G.  Colitti  e 
figlio,  80,  p.  61. 

Teuchini-Spotti  B.  —  Limitazione  dei 
consumi:  prestito  nazionale,  trincea  d'oro, 
conferenza.  Rieti,  tip.  fratelli  Faraoni 
80,  p.  22. 

Fer  il  problema  di  Spezia  del  dopo  guer- 
ra. Roma,  tip.  coop.  Sociale,  16o,  p.  21. 
Rossi  L.  —  La  politica  annonaria  del 
governo  e  l'approvvigionamento  di  Bre- 
scia. Brescia,  tip.  F.  Apollonio  e  C,  8", 
p.  8. 

Angell  Nobmann.  —  La  mobilitazione 
della  ricchezza.  Milano  libr.  ed.  Avanti/ 
16%  p,  64. 

Bresciani  Turroni  C.  —  Mitteliuropa, 
l'impero  economico  dell'Europa  centrale. 
Palermo,  stab.  tip.  Industriale,  8°,  p.  105. 
OoDOViLLA  E.  —  Intorno  alla  politica 
economica  (Camera  di  commercio  e  in- 
dustria di  Novara).  Novara,  tip.  Nova- 
rese di  A.  Merati,  80,  p.   10. 

Passerini  N.  — -  Economia  degli  ali- 
menti e  dei  combustibili  in  tempo  di 
guerra.  Firenze,  R.  Bemporad  e  figlio, 
16»  fig.  p.  110. 

Hossi  L.  —  La  politica  annonaria  del 
governo  e  l'approvvigionamento  di  Bre- 
scia. (Camera  di  commercio  e  industria, 
Brescia).  Brescia,  tip.  F.  Apollonio  e  C, 
80,  p.  6.. 

dazione  dell'ufficio  provinciale  bolo- 
gnese al  convegno  nazionale  per  le  pen- 
sioni priviligiate  di  guerra. 

ToNDANi  G.  L.  —  Censimento  della  mano 
d'opera:  smobilitazione.  Verona,  tipogra- 
fia G.  Franchini,  80,  p.  11. 

Bajocchi  a.  —  La  preparazione  eco- 
nomica del  dopo  guerra  nella  provincia 
di  Modena  :  II  studio.  (Camera  di  com- 
mercio e  industria  della  provincia  di  Mo- 
dena). Modena,  tip.  P.  Coschi  e  C,  8", 
p.  18. 

Vassalini  B.—  Preparazione  industriale 
per  il  dopo  guerra  in  provincia  di  Ve- 
rona :  relazione  al  ministro  d'industria, 
commercio  e  lavoro.  (Camera  di  com, 
mereio  e  industria  di  Verona).  Verona, 
tip.  P.  Apollonio,  é\  p.  4$. 
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CAPITOLO  IV. 
Periodici  privati. 


Commercio. 

L'Informatore,  rassegna  commerciale 
della  provincia  di  Udine  periodico  men- 
sile. Udine. 

Il  Risveglio  C'o?nmercia^(?  di  Capitanata: 
cronaca  di  amministrazione,  diritto,  eco- 
nomia, finanza,  industria,  commercio,  ra- 
gioneria. Foggia. 

Il  Nuovo  Economista  Italiano,  rivista  di 
finanza,  industria,  commercio,  marina,  as- 
sicurazioni e  borsa.  Milano. 

Nuova  rivista  d'Industria  e  Commercio, 
rassegna  quindicinale,  Roma. 

L'attività  nazionale,  rivista  mensile  della 
rinnovata  Italia  industriale.  Torino. 

Bollettino  Internazionale,  organo  di  in.te- 
teressi  e  scambi  per  il  commercio  e  per 
le  industrie.  Roma. 

L'Economia  nazionale,  giornale  quindi- 
cinali degli  interessi  economici,  indu- 
striali e  commerciali  d'Italia.  Firenze. 

Rivista  bollettino  della  camera  di  com- 
mercio e  industria  italo-brasiliana.  Go- 
ìiova^ 

Industria. 

Le  Jnduafrie  Italiane  illustrate,  Milano. 
Istituto  Ed.  Italiano. 

La  Fa  ni  fi' '.azione  periodico  quindicinale, 
tecnico,  economico,  sociale:  organo  uff. 
della  f'jderazione  naz.  fra  gli  esercenti 
l'industria  della  panificazione.  Milano. 

Acque  e  trasporti  rivista  mensile  di  giu- 
risprudenza; dottrina,  legislazione  ed  eco- 
nomia, corredata  di  notiziario  d'interesse 
•  f'cnico,  professionale  e  finanziario.  Roma. 

La  Mobilitazione  industriale,  bollettino 
del  comitato  regionale  di  Bologna.  Bo- 
logna. 

Agricoltura. 

La  Gazzetta,  agraria,  commerciale,  in- 
instnale  della  provincia  di, Alessandria  : 
rg-anodei  consorzi  ode  ila  provincia,  della 
oaniera  di  commercio  della  provincia,  del 
consiglio  agrario  di  Alessandria  e  delle 
istituzioni  agrario  della  provincia.  Ales- 
ptndria. 

"    V "vo  <.--tf)7-v'-  li  agricoltura,  inda- 
-riudico  settimanale. 


La  Voce  dei  Campi,  periodico  di  pro- 
'  paganda  agraria  e  d'industria  dei  tra- 
I   sporti.  Roma. 

Bollettino  dell'agricoltura  nissena;  pe- 
;  riodico  quindicinale  agrario.  Caltanis- 
i  setta. 

Trasporti. 

i  La  Critica,  rassegna  politica',  econo- 
I  mica  e  finanziaria  delle  comunicazioni  e 
;  dei  trasporti  :  pubblicazione  settimanale. 
:  Roma. 

I  Rivista  dei  trasporti  aerei  marittimi  e 
I  automobilistici:  pubblicazione  mensile. 
!   Roma. 

Lavoro. 

i  Emigrazione  e  lavoro,  rivista  mensile 
j  del  consorzio  nazionale  di  emigrazione 
i  e  lavoro.  Roma. 

Organizzazioni  operaie. 

Le  Complementari  Siciliane,  organo  del- 
Passociazione  dei  ferrovieri  delie  secon- 
darie, gruppo  Sicilia.  Lercara  (Palermo). 

Il  Sindacato,  organo  del  Sindacato  ita- 
liano tra  il  personale  amministrativo  con- 
tabile delle  poste  a  telegrafi.  Roma. 

In  marcia,  periodico  mensile,  pubbli-- 
cato  per  cura  del  comitato  regionale  lom- 
bardo dell'arte  bianca.  Milano. 

Cooperazione. 

Il  Cooperatore,  organo  delle  coopera- 
tile del  ibeazogiorno.  Napoli. 

La  Cooperazione  agricola,  organo  del- 
l'ufficio di  ispezione  e  di  assistenza  per 
cooperative  agricole,  delle  federazioni 
provinciali,  delle  cooperative  agricole  e 
della  loro  agenzia  commerciale  coopera- 
tiva. Bologna. 

Municipale. 

Cronache  municipali,  bollettino  del  co- 


La  Terra 

l'associazìrM.-    , 
tura  nazionale, 


Rom 


(a  tecnica  e  co- 
..  ^;uologia.Milano. 
t-'naile:  organo  dei- 
tutela  dell'agricol- 


mune  di  Carrara.  Carrara. 

Beneficenza. 

Bollettino  dell?,  federazione  nazionale 
dei  brefotrofi,  eu  istituzioni  congeneri. 
Napoli. 

Assistente  sociali,  bollettino  dell'istituto 

proTinciale  di  assistenze  sociali  dell-uC- 

ficio  municipale  del  lavoro  di  Bergamo, 

del  patronato  provinciale  per  gli  orfani 

I  di  guerra,  ecc.  Bergamo. 


20  —  Bachi. 
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INDICE  ALFABETICO 


Ahhrevanioni :  e.  =  commercio;  i.  =  iudustrià;  p.  =  produzione;  pr.  =«=  prezzo; 
m.  =s  mercato  ;  b.  =  banche  ;  s.  =  società. 


Abitazioni  (m)  281-2;  (politica  delle)  281 
segg. 

Accertamento  dei  redditi  265. 

Acquedótti  (azioni  di)  70;  (s)  159. 

Acque  minerali  (e.)  5. 

Acque  pubbliche  (concessioni  di)  215. 

Affidavit  226. 

Aggio  sull'oro  70-71.  y 

Agricoltura  (andamento  gener.)  103-5, 
112-15,  229-30;  (s.)  153,  158;  (intensifi- 
cazione dell')  230  segg. 

Agrumi  (e.)  25,  207;  (p.)  109;  (protezione 
alla  p.)  220-21. 

Alberghi  (azioni  di)  70;  (s.)  154,  159. 

Alimentari  (azioni  di  s.)  69;  fi.)  125-27; 
(s.)  154,  158. 

Alluminio  (e.)  19;  (pr.)  83. 

Animali  (e.)  25. 

Annona  265  segg.;  (gestione  dell')  270-2; 
(municipale)  276. 

Anticipazioni  (b.  emiss.)  39  segg. 

Antimonio  (e.)  19;  (pr.)  83;  (p.)  117. 

Apicoltura  111,  239. 

Approvvigionamenti  militari  193  segg. 

Area  coltivata  104-5. 

Argentina  (e.  con  1')  27-29. 

Argento  (pr.)  84,  226;  (ritiro  delle  mo- 
nete) 226-7. 

Armi  (e.)  19;  (e  munizioni:  organizza- 
zione) 194. 

Assieurazioni  (s.)  152,  155,  (per  l'invali 
dita  e  vecchiaia)  199,  293-4;  (marit- 
time) 246-7, 290-92  ;  (e  prestiti  di  Stato) 
254  5,  289;  (vitalizie)  285-91;  (sociali) 
292-6;  (infortuni)  ^92,  294-6. 

Assistenza  militare  201  segg. 

Austria  ,(c.  con  1')  27-29. 

Automobili  (e.)  20-21;  (azioni  di  s.).  67  ; 
(i)  122;  (s.)  153,  157. 

Avena  (e.)  25;  (pr.)  94-6. 

Azione  commerciale  interalleala  204-5. 

Azioni  di  società  (corso  delle)  63-70. 

Bacologica  (campagna)  120. 
B.  (azioni  delle)  66.     ' 
B.  die  mìsslon*  39  uBgg. 


B,  d'Italia  29-41,  66,  155. 

B.  di  Napoli  29-41,  52-53. 

B,  di  Sicilia  29-41,  52-53. 

B.  commerciale  43-49,  66,  155. 

B.  ordinarie  43-49,  151-2,  155. 

B.  it.  di  sconto  43-49,  66,  151,  155. 

B.  di  Roma  43-99,  66,  155. 

Barbabietole  (p.)  108. 

Benzina  (e.)  6,  216. 

Birra  (i)  126. 

Borse  55  segg. 

Botti  (e.)  14. 

Bottoni  di  corozo  (e.)  14. 

Bovini  (c;)  25;  (pr.)  99  ;  (allevamenti),  109, 
238-9. 

Buoi  (e.)  25;  (pr.)  99. 

Buoni  (del  Tesoro)  35,  43-44,  165-8;  (di 
cassa)  226  7. 

Burro  (e.)  26;  (pr.)  100;  (regime  annona- 
rio) 275. 

Cacao  (pr.)  90. 

Caffè  (e.)  7;  (pr.)89;  (tassa  sul  consumo) 

262. 
Calce  e  cementi  (i.j  124. 
Calmieri  265  segg.  ;  (effetti  dei  —  sull'agri- 

,    coltura)  231  segg. 
Calzature  (e.)  16;  (pr.) 91;  (militari)  197-8; 

(nazionali)  217-19. 
Cambio  71  2,  206,  222-26. 
Canapa  (e.)  9;    (azioni    di   s.)    67;    (pr.) 

87-8;  (p.)  107;  (i.)  118. 
Cappelli  (c.)  26;  (i.)  124. 
Carbone  fossile  (e.)  22;  (pr.)  76-78;  ap- 

provvigionamento  di)  21012. 
Carbone  vegetale  (e.)  14. 
Carburo  di  calcio  (e.)  9. 
Carne  (e.)  25  ;  228  9;  (regime  annon.)  274. 
Carta  (e.)  15;  (azioni  di  s.  per  l'i.)  70  ; 

(i.)  123,  219  20. 
Cartelle  di  credito  fondiario  51. 
Case  popolari  281. 
Castagne  (e.)  24;  (p.)  109. 
Cavalli  (e.)  25;  (allevamento)  111. 
Centesimo  di  guerra  170,  189. 
Ceramica  (i.)  124. 
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Cereali  (e.)  23;  (favori  alla,  coltura  dei) 
52-53;  230  aegg.,  227-9. 

Chimiche  (aEioni  di  s.)  68;  (i.)  127,  217; 
(s.)  152,  156. 

Cinematografi  (tassa  sui)  262. 

Cioccolatta  (i.)  125;  (e.)  7. 

Circolazione  cartacea  29  segg.,  76,  164-5, 
185,  221-2,  251  segg. 

Collocamento  (uffici  di)  240,  241. 

Colori  (e.)  9. 

Colture  alimentari  (intensificazione  delle) 
230  segg. 

Combustibili  nazionali  (pr.)  78;  (p.)  117-8; 
(p.  e  distribuzione)  212-14. 

Commercio  con  l'estero  1  segg. 

Concia  (materia  da)  (e.)  9. 

Conciliazione  e  arbitrato  nei  conflitti  del 
lavor®  200,  240-1. 

Concimi  (e.)  7-8;  (pr.)  101-2;  (impiego  di) 
111-12;  (provvedimenti  di  Stato  pei) 
234. 

Confederazione  del  lavoro  241-S. 

Conigli  (allevamento)  111,  239;  (consumo) 
274. 

Conserve  (e.)  24;  (i.)  126. 

Consorzi  granari  271,  273. 

Consorzio  di  sovvenzioni  sui.  valori  42. 

Consumi  (limitazioni  nei)  265  segg. 

Conti  correnti  postali  227. 

Conti  di  trattorie  (tassa  sui)  261-2. 

Cooperazione  agricola  52,  260;  (di  con- 
sumo) 271-2,  276,  284. 

Cotone  (e.)  10-11;  (azioni  di  s.)  67;  (pr.) 
85-6;  (i.)  19,  216-17;  (s.)  153,  158;  (di- 
vieto di  esport.)  206. 

Credito  agrario  52-53,  227-29. 

Credito  fondiario  50  51,  155. 

Credito  italiano  43-49,  66,  152,  155. 

Credito  mobiliare  42  segg. 

Credito  navale  42. 

Danaro  (abbondanza  di)  42  segg.,  55. 

Dazi  e  tributi  vari  sul  consumo  176-7,  189. 

Debito  consolidato  168,  186-7,  252-4. 

Debito  dello  Stato  169,  187-8. 

Debiti  fluttuanti  165,  185,  254. 

Debiti  locali  277-8. 

Depositi  bancari  40,  44. 

Derivati  agrumari  (e.)  8,  220-1. 

Divieti  di  esportazione  interprovinciale 

233,  272-3. 
Divieti  d'importazione  e  di  esportazione 

205-7. 
Doganale  (politica)  207-10. 

Egitto  (e.  con  1')  27-29. 

Elettrieità  (azioni  delle  s.  di)  69  ;  (i.  dell') 

127-8;  (s.)  153,  156;  (freni  al  consumo 

di)  214. 


Elettrochimiche  (i.)  152. 
.p]migrazione  149. 

Ente  nazionale  dei  consumi  271-2. 
Enti  dei  consumi  270. 
Entrate  di  bilancio  170  segg. 
Esplodenti  (e.)  8-9. 
Essenze  agrumarie  (e.)  6. 
Estero  (oper.  bancarie  sull')  39. 

Fagioli  (e.)  24;  (pr.)  98;  (p.)  108. 

Farina  (e.)  24. 

Ferro  (e.)  18  ;  (pr.)  79  ;  (i.)  116-7. 

Ferrovie  (azioni  di)  16  ;  (movimento  delle) 
128  segg.  ;  (risultati  finanziari)  128-30, 
131-2;  (consumo  di  combustibile)  136; 
(elettriche)  136;  (riforma  del  servizio) 
249-50;  (traffico)  130  ;  (trasporti  di  mer- 
ci) 132-5;  (traffico  ai  porti)  134,  145; 
(materiale)  135-7  ;  (personale)  137,  249; 
(secondarie)  250. 

Fiammiferi  (e.)  9;  (tassa)  263. 

Fieno  (e.)  25;  (pr.)  98-9;  (p.)  106-7. 

e  File  »  268-9. 

Finanza  dello  Stato  (esercizio  1916-17) 
160  segg.;  (esercizio  1917-18)  183  segg. 

Finanza  di  guerra  183  segg.,  251  segg. 

Finanza  municipale  276-8. 

Fiori  (e.)  24. 

Forestale  (politica)  236-38. 

Formaggio  (e.)  26;  (pr.)  100-101;  (regime 
annonario)  275. 

Fosfati  minerali  (e.)  22. 

Francia  (e.  con  la)  27-29. 

Fronte  unico  economico  204. 

Frutta  (e.)  25  ;  (pr.)  98  ;  (p.)  108-9. 

Gas  (azioni  dei)  68;  (i.)  127,214;  (s.)  156. 

aelso  (p.  di  foglia)  107-8. 

Genova  (movimento  portuale)  145. 

(xente  di  mare  240-1. 

Gi-ermania  (e.  con  la)  27-29. 

Ghisa  (e.)  17. 

Giocattoli  (i.)  124. 

Gioielli  (tassa  sui)  261. 

Giornali  (carta  pei)  220. 

Glucosio  (tassa  sul)  262-3. 

Gomma  elastica  (e.)  22;  (azioni  di  e.)  70; 
(pr.)  90-91;  (i.)  125. 

Grano  (e.)  23;  (pr.)  92-95;  (p.)  105-6;  (re- 
gime annonario)  273-4. 

Granturco  (e.)  24;  (pr.)  94-6;  (p.)  106. 

Igiene  del  lavoro  199. 

Immobiliari  (azioni  di  s.)  69;  (s.)  154,  169. 

Impiegati  privati  240. 

Imposta   di  ricchezza    mobile    170,   189, 

'     256-7. 
Imposte  immobiliari  170,  189,  256. 
Imposte  militari  174,  189,  257-9. 
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India  inglese  (e.  con  V)  27-29. 
Indici  dei  prezzi  delle  merci  73-76,  102. 
Indici  dftl  corso  dei  titoli  di  Stato  60-6B. 
Indici  del  corso  delle  azioni  nel  1917. 

6^-65. 
Indici  de]VF4ConomÌ8t  73-75. 
Infortuni  a  glicoli  294-6. 
Ingjhilterra  (0.  con  1')  27-29, 
Integraaione  economica  122,  142,  247. 
Lstituto  nazionale  per.i  carabi  224  6. 

Juta  (e.)  H);  (azioni  di  s.)  67;  (s.)  US. 

JLaua  (e.)  12,  216;  (azir.  '::        • 

86-7;  (i.)  118,  217. 

Lardo  (e.)  25. 

Latte  e  latticini  (e.)  26;  (p.)  1 10-11. 

Lavoratori  della  terra  (Federaz.  dei)  248. 

Lavoro  (legislazione  sul)  239  segg,  ;  (uf- 
fici locali  del)  241. 

Legna  da  ardere  (e.)  14;  (pr.)  92;  {p.)236  8- 

Legname  (e.)  14  ;  (pr.)  91  ;  (p.)  236-8. 

l;ibri  (e.)  15. 

Licenze  d'esercizio  (tassa)  262. 

Lino  (e.)  10;  (azioni  di  s.)  67;  <p.)  107; 
(i.)  119. 

Macchine  (e.)  19. 

Macchine  agrarie  19,  Iti,  234-5. 

Macinazione  (i.)  126. 

Malto  (e.)  24. 

Mano  d'opera  agricola  147,  2-35-6 

Marmo  (e.)  21;  (iO  116. 

Materie  prime  (forniture  di  Stato)  196, 

215-16. 
Maternità  (cassa  di)  294. 
Meccaniche  (azioni  di  s.)  67-8;  (i.)  121-2:  ' 

(s.)  152,  156. 
Medicinali  (tassa  sui)  261. 
Mercato  del  lavoro  146-7. 
Mercato  finanziario  55  70. 
Mercato  monetario  70. 
Mercedi  (rialzo  delle)  147-8. 
Mercurio  (e.)  19;  (pr.)  83;  (i.)  117. 
Metalli  (pr.)  78-84. 
Metallurgici  (Federa?ione  dei)  248. 
Meteorologiche  (vicende)  103-4.  ^    ■ 

Miele  (c.j  26;  (p.)  IH;  (pr.)  190,  111. 
Minerali  (e.)  17). 
Miniere  (azioni  di)  67-8;  (p.)  115-18;  (s.) 

152,  155. 
Monti  frumentari  sardi  229. 
Mobilitazione  industriale  194-6 
Municipalizzazioni  279. 

Navi  (perdite  di)  137-8;  (pr.)  141;  (costru- 
zioni) 141,  152,  246-9. 

Navigazione  fazioni  di  s.)  66;  (movimento 
della)  137  segg;   (accordi  fra  alleati 


jcr  la)  139-40;   (rJsuHuii  d\  s.)  143-1; 

(.li  Stato)  lM-5,  211,2^^1  :.;;^,!  ! 0^^,157 
i  Nichelio  (s.)  19;  (pr.  83. 
;   Noli  139  40,  211,  244-5. 

1  Oìio  (e)  5-«;  (pr.)97-B;  (p.)  107;  (regime 

annoi; arni)  -274. 

j  Oreficeria,  gioielleria,  argenteria  (<*.)20; 
I  (i.)  122-3. 

ì  Organizzazioni  operaie  241-2, 

1  Oro  (p.)  84;  (raccolta  di  ~    ^ 
!  b.  e  del  Tesoro)  226,  25J. 

i  Orologi  (e.)  20. 


Ovini  (e.)  25. 

Paglia  (pr.;  99. 

Pane  (regime  annonario)  273-4. 

Pasta  di  legno  (e.)  15. 

Patate  <e.)  24;   (p.)    108;  (rep,      • 
nario)  274). 

Patrimoni  (imposta  sui)  264-5. 

Pelli  (e.)  ^5-16,  216;  (pr.)  91-2:   (i.^   12  i, 
197-98. 

Pelliccerie  (e.)  16. 

Pellicole  cinematografiche  (e.)  26. 

Penalità   per  violazione  di  disposizioiìi 
annonarie  272. 

Pensioni  di  guerra  201  segg. 

Pesca  127,  221,  285. 

Pesci  (e.)  26;  (pr.)  100. 

Petrolio  (e.)  6,  216;  (pr.)  84. 

Pietre,  terre,  ecc.  (e.)  21. 

Pigioni  (calmiere  delle)  282-4. 

Piombo  (e.)  19;  (pr.)  82. 
'  Piriti  (p.)  117. 
1  Platino  (pr.)  83. 

Pneumatiche  (e)  22. 
I  Politica  commerciale  (durante  la  gueri 
I  204-7;  (dopo  la  guerra)  207-10. 

i  Politica  militare  del  lavoro  198-200. 
i  Polizze  di  assicurazione  ai  combattenti 
:  203,  289. 

]  Pollame  (e.)  25;  (allevamento)   111,  239. 

Pomodoro  (e.)  24;  (pr.)  98;  (p.)  108;  (re- 
gime annonario)  274. 
I  Portafoglio  bancario  37,  43-4. 

Precettazioni  193. 

Prezzi  al  minuto  102. 

Prezzi  delle  merci  72-102. 

Prigionieri  di  guerra  235. 

Privative  177-8,  189. 

Prodotti  chimici  e  farmaceutici  (e.)  8. 

Provviste  militari  193). 

Radiche  per  spazzole  (e.)  14. 
Rame  (e.)  19;  (pr.)  80-81;  (i.)  117. 
Razionamento  dei  generi  alim.  268  se^;;,. 
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Redditi  (imposta  sui)  264-15. 
KequisizioLii  193-4,  265  segg. 
E-iassicurazioni  289,  291. . 
Kiscaldamento  degli  alloggi  21'i-l5. 
Riserva  (b.  di  emissione)  s.. 
Riso  (ò.)  24;  (pr  )  94-6;  (p.,  106. 
{risparmio  53-55. 
Éottami  di  ferro  e  acciaio  (e.)  17  ;  (pr.)  80. 


Saccarina  (v'.)  8,  275. 

Salumi  (e.)  'do. 

Sapone  (e.)  8;  (i.)  1.^7;  (ta«sa)  263. 
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